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Giovani  carissimi^ 


ho  compilato  questo  dizionario  con  la  mente  fissa  a 
voi,  perchè  per  voi  scrisse  il  Poeta,  e  da  voi  soltanto  Egli 
sperò  di  esser  compreso  in  tutta  la  sua  sovrumana  bontà, 
in  tutta  la  sua  solitaria  grandezza. 

Ho  aperto  le  finestre,  come  Egli  diceva,  ho  recato 
cioè  fatti,  notizie,  non  ho  interpretato  che  raramente,  non 
ho  giudicato  mai.  Interpreterete  voi,  giovani  cari  e  buoni, 
giovandovi  di  ciò  che  vi  ho  posto  sottocchio:  e  se  giudizi 
di  critici  a.dorevoli,  se  non  sempre  equanimi,  ho  trascritto 
qua  e  là,  non  l'ho  fatto  perchè  di  essi  vi  accontentiate  e 
in  essi  Vi  adagiate  pigramente,  ma  per  stimolarvi  a  inter- 
pretare col  vostro  spirito,  a  intendere,  a  sentire  tutta  la 
sapienz  ^a  bellezza  e  la  purità  della  Sua  poesia.  Se  Lo 
comprenderete  davvero,  se  vi  riuscirà  di  sentire,  sia  pure  in 
parte,  ciò  che  Egli  sentì,  e  intravedere  sia  pur  di  lon- 
tano, la  luce  celestiale  che  Lui  sempre  illuminò,  Vanimo 
vostro  si  farà  più  vicino  a  Dio,  perchè  Egli  fu  sovrattutto, 
un  mirabile  elevatore  della  umana  coscienza,  e  di  Lui  voi 
direte,  ciò  che  Egli  disse  di  altri:  "  Qual  santa  immor- 
talità è  questa  !  Sopravvivere  per  fare,  non  per  ricevere 
il  bene!  Aver  questo  solo  compenso  del  bene  già  fatto, 
continuarlo  a  fare  „, 

Se  in  qualche  jmnto,  non  ostante  le  mie  povere  note, 
il  pensiero  del  poeta  non  vi  riuscirà  chiaro  ed  evidente, 
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datene  la   colpa  a  me,  a  me  sol: anta;  ma   non  dimeniti-  . 
■caie  Vindole  e  i  lìmiti  di  questa  collezione,  che  mi  hanno 
costretto   ad   una   certa   brevità:   ricordate   ancora  che  ri 
mondo   poetico   del   nostro   autore   è   così  singolare,   così 
originale,  che  questo  mio  lavoro  non  può  essere  se  non 
un  primo  tentativo  di  interpretazione  e  di  dimdgazwne. 
Altri  verranno  dopo  di  me,  e  migliori  di  me. 
Ed  ora  un  ricordo  e  un  consìglio. 
Un  giorno,  son  passati  ormai  sedici  anni,  Egh   mi 
scriveva  •  "  Ella  è  giovane,  dunque  è  buono.  Se  vuole  un 
consiglio  da  uno  che  è  già  di  pel  misto,  senta:  si  prepara 
a  essere  forte,  e  sereno:  specialmente  sereno,  ce  n'è  gran 

bisogno  nella  vita  „.  ,      ,    .      7  ^ 

Jl  giovane  di  quei  giorni  è  alla  sua  volta  brizzolato 
e  questo  consiglio  ripete  a  voi,  oggi,  maitre  Vodw  e  ki 
barbarie  si  sono  scatenate  sulVEuropa,  e  di  forza  e  di 
serenità  la  giovata  italiana  ha  tanto  bisogno. 

Siano  pubblicamente,   e   di  gran   cuore,   ringraziati, 
innanzi  a  tutti  U    sig.^^  Maria  Pascoli,  che  mi  fu  jupe- 
tntamenU   cortese   di  preziose   notizie   inedite,  q^^^^^f   9^ 
on.  L.  Bava  e  L.  Bentini,  la  signora  Matilde  GiorgmiScM, 
i  professori  V.  Bongi,  A.  Campari,  A.  Capuani,  F.  Caz- 
zamini  Mussi,  E.  Cuccoli,  M.  Falcinelli- AntoniacciD.  Fer- 
Z!e  M  Fusco,  A.  Gandiglio,  G.  Le.ca,  L.  Mannucci, 
P    Uicìieli,  G.  Procacci,  D.  Provenzal,  G.  Tarozzi,  L.  Vi- 
schi    V.    Vettori,   E    Ortensi,   che   mi  favorirono  t  loro 
scritti  pascoliani,  infine  il  prof.  Pellegrini,  eh.  con  a.nore, 
e  dottrina  rivide  le  mie  bozze,  ed  in  parecchi  luoghi  ag- 
giunse, corresse,  migliorò. 

Marina  di  Massa,  30  Agosto  1914. 

L.  M.  Capelli. 


AVVERTENZA 


TI  commento  h  stalo  condotlo  sulle  seguenti  edi- 


zioni : 

Myrìcae.    Nona    edizione.    Livorno,    Giusti,    1911. 

Primi  Poemetti.  Quinia  adizione  dcrmitiva.  Bo- 
logna,  Zanichelli,    1912. 

Nuovi  Poemelli.  Seconda  edizione  corretta.  Bo- 
logna, Zanichelli,  1913. 

Conti  di  Caslelvecchio.  Quarta  edizione  defmi- 
liva.  Bologna,  Zanichelli,   1907. 

Sotto  il  titolo,  lelleraliìientc  riprodotto,  di  ogni 
componimento,  sono  raccolte  notizie  critiche  e  sto- 
riche, hibliogranche  e  ritnnche,  e  sono  indicali  i 
vocaboli  che  sono  da  ricercarsi,  nel  Dizionariciio 
per  il  commento. 

Ter  ogni  vocnhclo  indico  il  canne  (citato  se- 
condo il  seguente  cIcììco)  e  il  verso  (rultima  cifra 
nraì)ica\   ai  (piali  essu  appartiene. 
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Elenco  degli  scritti  sul  Pascoli  citati  nel  l'*  e  nel 
2°  voi.  del  Dizioìiarietto  e  che  qui  sono  disposti  all'unico 
scopo  di  evitare,  nel  testo,  troppo  lunglio  indicazioni 
bibliografìclie.  Lo  spoglio  cessò  col  1^  marzo  1914. 


Allason  B.  liassegna   nazionale,    16   marzo   1905:    Std   Poemi 
Conviviali. 

Balsimelli  e.  2Jemorie  scritte  da  lui  medesimo,  Eeggio  Emilia, 
Borgi,  1899.  Per  il  padre  di  G.  P. 

Baktoli  F.  L'opera  poetica  di  G.  P.  in  liassegna  nazionale, 
16  settembre  e  1°  ottobre  l'J02. 

—  Il  mondo  di  0.  P.  e  il  suo  pensiero  filosofico  ìvl  lanf.  d.  Dom., 
28  aprilo  1912. 

Beltramelli  a.  (J.  P.  in  12assegna  internazionale,  1°  die.  1901. 

Bentini  G.  L'anima  e  l'arte  di  0.  P.  Bologua,  Zamboni,  1913. 

Bertoldi  A.  Ulisse  in  Dante  e  nella  poesia  moderna  in  Rasse- 
gna nazionale,  10  luglio  1905. 

"BiAGi  G.  Ricordi  goliardici  in  Marzocco.  14  aprile  1912. 

15IANCHI  A.  Il  poeta  dell'uìniltà  e  della  grandezza  in  Rivista 
mensile  del  Touring,  maggio  1912  (notizie  eni  rapporti  con  Castel- 
veccliio  di  Larga). 

BoN</i  V.  Pomponia  Graecina,  poemetto  dì  G.  Pascoli  trad.  e  ili. 
Lucca,  l/l3. 

BouGESE  G.  A.  La  vita  e  il  libro.  Torino,  Bocca,  1913,  3  voi. 
Voi,  I.  Giovanni  Pascoli  (La  politica  dei  poeti.  La  Cauzone  del  Pa- 
ladiso,  I  nuovi  poemetti).  Voi.  III.  Dante,  Pascoli  e  D'Annunzio; 
'.  a  ilo  Uccello  ;  Idee  e  forme  di  G.  P. 
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(Vallardi). 

CiiECCHiA  G.  Nuova  versione  ritmica  del  Yeianiiis.  Modena,  So- 
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—  L'ultimo  poeta  del  dolore  in  Tìass^nna  nazioìiale,  1"  no%'.  1912, 
pag.  33  e  segg. 

CiAN  V.   G.  P.  in  Fan/,  d.  Dom.,  14  aprile  1912. 
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—  Di  un  carattere  della  più  reccntr  letteratura  italiana  in  La 
Critica,  V,  fase.  IH. 
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e  del  Tommaseo  in  Critica,  20  luglio  1911. 

CuccoLl  E.  Comm.  di  G.  P.  Fano,  1912. 

Della  Torre  A.  G.  Pascoli,  a)  La  vita  e  l'uomo,  b)  L'opera 
pascoliana,  il  P.  maggiore,  e)  Il  P.  inedito  e  il  P.  minore  in  Eassegna 
lihliografica  d.  leti,  ital.,  30  aprilo  1912,  p.  115-31. 

—  G.  Pascoli  in  Eassegna  Uibliogr.  d.  lett.  ital.,  31  mtjgio  1912, 
p.  175-83. 

—  Jl  Omturiom  di  Q.  P.  Firwi/e,  1913. 
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Abb'.iitdonni»  (M>/r.  HS).  Aiu'ho 
qui,  ccine  in  Ceppo,  la  Maloima 
piango  \\n  sorriso  sur  un  baiabinu 
che.  solo  e  nudo,  muore  in  una 
soflltta  al)bandonato. 

Aoac-i»  (Mi/r.  IG,  14).  E  questo 
il  nome  italiano  deUa  robinia  p.ieuOo 
O'-ncia  0  faltia  g'igjia,  che  ere  -co  da 
noi  così  coltivata,  come  olio  sfato 
selvatico,  e  dà  fiori  bianchi  od'-rosi, 
a  grappoli  pendali  ben  forniti. 

Acanto  (3f'/r.  14J,  2u).  Dello 
anehe  branca  ursina,  o  niarnioiac- 
cia,  o  cardoni'ione,  Kiccrdìam'»  che 
le  foglie,  di  al  une  spe'  ie  di  a -anto, 
servirono  da  modello  airornaintnio 
scultorio  doi  capitelli,  dell'ordino 
corinzio, 

Acoalinio  Tri.  Fo.  VII,  1,  .12; 
yu.  Po.  VII,  230).  Da  acrnUa)--, 
termine  toscano,  spcci.ilmente  delle 
campagne,  per  sorchiudere. 

AccWauo  (Xu.  Po.  II,  2,  49). 
Accecare  il  melato  significa  "acen- 
dero  il  fuo^o  nel  seccatoio  deìio 
castagne  ^.  G.  Pas. 

Aecosliscc  {L'rù  Po.  IV,  10). 
V.  Pisani. 

Accestiva  (Pri.  Po.  I.  9,  7).  For- 
mare il  cesto,  cioè  quelle  foglie  ag- 
giupp:ite  ad  uso  mazzo,  che  but- 
tano dalla  radice. 

Accia  (C.  Cast.  I,  29,  40;  Xu.  Po. 
I,  6,  IG;  II.  2,  87;  IV,  6,  12;  V.  3, 
18).  Filo  qualunque  greggio  o  ara- 
matassato  e,  specialmente,  canapa 
filata  in  matasse.  La  canapa  non  può 


iiioltiidicaisi,  se  il  vento  non  fa- 
vorisce la  di  geminazioni-,  in  quan- 
to ha  iioii  di  due  sorta,  sopra  piante 
separate  (C.  C-ist.  I,  29,  4U). 

Aocofearniso  {C.  Cafit.  I,  15, 
15).  Accoc.  nrt',  fermare  il  filo  alla 
cocca  del  fu  o. 


Accollo  (<:.', 


I,  25,  18).  Ac- 


collare •  pitìfjar  la  reto  por  legarla  „ 
G.  P.\s. 

Accorto  [Xit.  Po.  II,  2,  1S-). 
Facile,  Kpeditr.inente.  Le  gambe  di 
Lano  (Ii:f.  1.'-!,  J2'j;  non  erano  spe- 
dite? E  Dante  dice  accorte.  G.  Pas. 

Ac<BKa  {Pri.  Po.  VI,  &3).  Il 
Bion  io  Ala  lino  ha  nella  sua  oM- 
cin:i  un  nia-itico  idraolico. 

Acridi  (('.  CVt^.  I,  27,  16).  Sono 
ort'.iieri  saliate  ri  robusti  e  voia- 
cissimi;  i  maschi  stridono  sfregan-lo 
rapidamente  i  femcrl posteriori  con- 
tro la  pnrte  esterna  delle  elitre: 
sono  di  coloìe  giallognolo  a  mac- 
cl'.ie  brune.  Sì  dicono  comunemen- 
te locuste  o  cavallette. 

AcroiìOli  (Xii.  Po.  VII,  150). 
Io  ciclopiche  rocche  etruschc  dallo 
mura  a  grandi  blocchi  di  pietre 
squadrate.  Cfr.  Virgilio,  Georg.  II, 
IciG: 

Tot  congesta  inauu  praeniptis  oppida 

[saxia. 

Afiiaitio  (Xu.  Po.  II,  1,  33).  Il 
siunifu-ato  del  vocabolo  Adamo, 
giusta  alcuni  interpreti,  è  quello 
di  tinta  rossiccia,  come   di   un   bel 


II 


Gaiielu,  Dizionarietto  Fascoliano  - 1  —  1 


AD 


-  2  - 


Ah 


A  Ti 


-  3  - 


ATi 


colorilo  umano;  dam  in  ebraico  si- 
gnifica anello  sangue,  in  quanto  è 
ro^so. 

Addio  (PW.  Po.   VII,  2,  113).  Il 
giorno  in  cui  migrarono. 

Addio  (C.  Cast.  I,  54).  In  riuo&to 
conipnnimento  suona  vivo  il  rini- 
piaiiio  di  non  essersi    potuto    lor- 
niare  una  famiglia  (cfr.  Fcr  sempre, 
Il  sogno  della  vergine).  Ricordo  ihe 
la  nòstra  Rondine  duiìiestica  enii- 
gra    nell'inverno     verso     rAfrir.i. 
l'As'a  meridionale  e  le  grandi  isole 
elio  si  tror.  no  al  sud  licl  continente- 
africano,  spingendoci  daunlatosi.  0 
al  Capo  di  Buona   Speranza,   dal- 
l'altro sino  alle  bassure  dell'India, 
nell'isola  di  Ceylon  e    nell'arcipe- 
lago della  Sonda;  !o  ste-so  ^\  dea 
del  Balestruccio   o  Rondino   cittii- 
dina  e  del    Topino,   o   Rondine  li- 
pnria.  o  Dardanello,   le   ire  s-et:  .. 
di    rondini   più  frequenti   tra   noi 
(Brebm,  La  vita  òeiH  anintali,  T'o- 
rmo,   1897,   IV,   597-61.^).   V.    Ki!c, 
Winosse,  Corfù,  Cimale.  Rondinotti. 
AddolfS  {M>n\  (-1,   7).   TcnHiero 
di  AristoiJ'.ne  uè'  suoi   Uccelli.  E  di 
Aristofane  h  il  canto   elio   segue  e 
che  si  lecge  tio  tio  etc.  toro...  tix.., 
toro.,.  ìililix.  iG.  Pascoli,  Ftcr  Un 
FiOre,  p.  49.) 

Agonia  «ai  iiiudve  [^Ji/r.  8.1). 
È  del  1S91  e  \ì  appare  la  sicurezza 
di  linguaL'pio,  prr-piia  di  dii,  priu;a 
di  descrivere,  Iif.  prof,  niaraeute 
sentito  e  lungamonto  pensato. 

Affollo  (X)  (V/,»-.  SI).  Uno  dei 
conip.  ag,:;iunti  h  irultima  ediz.  di 
Mi/ricae,  in  cui  ritornano  i  ricori^i 
delia  sua  vita  duniestica  e  la  trr- 
gedia  che  ve'ò  tVoiubra  pei  pei u» 
la  memore  pupi  la  del  poeta.  (P. 
Gakoglio,  Versi  d'iiin.  e  jyrose  ui 
fow.  p.  50.)  La  nobilissima  chiuda, 
in  cui  è  tutta  la  ragione  poetica 
dtl  carme,  fu  giudicatn  una  invo- 
cazione al  cielo,  che  sa  di  discorso 
funebre.  (F.  Bartom,  Jiass.  A'^/c. 
16  settembre  19;'i.)  L.  Vischi  con- 
fronta questo  carme  con  la  Vili 
strofa  delia  J'enteco&Ce  di  Ai..  Max- 
70NI.  "  Come  in  lor  nido  i  parvoli, 
Sparso  di  piume  lieve,  (lieti  la 
madre  aspettano,  Che  più  tornar 
non  deve,  Che,  discenden  lo,  al  te- 


pido Nido  con  l'esca  usata,  Ter 
l'arca  insanguinata.  Cadde  percossa 
al  suol  „.  (Critica,  IX,  112.Ì 

"  i.a  notte  di  S.  Lorenzo  è  la 
notte  delle  stelle  cadenti.  E  ognuno 
può  faine  ©sperimento  come  ne  ho 
fatto  io.  Guizzano  in  un  attimo  e 
dileguano.  Il  fatto  che  proprio  nella 
notte  di  S.  Lorenzo  alcuni  ucmim 
iniqui  tol.-^cro  la  vita,  senza  nem- 
meno un'ombra  di  causa  che^  po- 
tesse spiciL/are  tanta  crudeltà,  ai 
nostro  padre  che  lasciava  otto  figli, 
suggerisco  al  poeta  i'imagine  che 
il  cielo  jìiaiiga  le  sue  stelle  su  que- 
sta terra  buia  e  malvagia  ,.  (Maria 
Pascoi.t,   Lintp.  rivo,  180.)  V.  Uomo, 

Ka!e. 

Aladiiso  (Fri.  Po.  VI,  14).  Ri- 
corilo  che  fra  lo  rorone  di  cui  fu 
coperto  il  feretro  del  Pascoli,  il 
yi-riiO  dcPa  tra^^lazione  da  Barga 
a  Castelvccchio,  se  no  lu  tava  una 
che  recava  oue^ta  scritta  ■*  I  figli 
del  biondo  ilomator  del  ferro  ,!•  E- 
r.iuo  i  fu'li  di  AlaJino  Giannotti,  il 
fabbro  iUÌVArseìKtle.  La  Cor<onna, 
i;j-20  ottobre  1012.  Vedi  Ciocco,  107 
duve  pure  è  uiundo  come  al  v.  186 
di  Le  armi. 

Aiata  (Fri.  Po.  Ili,  1,  154).  Gin- 
ca'Ieure  che  hanno  la  parte  alta 
della  testa  di  color  nero  violetto, 
mentre  la  nuca  è  b  anca,  la  cervice 
e  il  petto  g'allastri,  la  schiena  e 
gli  scapolari  vordi  olivastri. 

Alba  (•/;/!•.  9J).  A  mo  pare  che 
il  EUi>no  di  questi  versi  richiami 
quella  seusnzicne  indefinibile  che 
proviamo  d'est atefinando  ci  alziamo 
troppo  pie:^to  È  il  iiposo  non  sufiì- 
ciente?  È  !a  fiesi-ura  mattutina  che, 
richiamandoci  alla  vita,  ci  lascia  un 
S'jr.so  di  bggero  stordimento?  j. 
la  laoe  dell'aria,  che  determina  il 
nostro  stato  d  animo,  o  l'animo  no- 
stro proiettandosi  sul  paesa^igio  ce 
lo  fa  sembrare  così  firave  e  soave? 
Non  lo  so,  so  che  in  questi  versi 
la  stanchezza  dolce  e  calma  di  quella 
levata  è  re.«a  in  tutta  la  sua  tenuità, 
so  che  il  Pascoli,  in  molte  poesie 
è  grande,  nel  rendere  queste  sfu- 
mature è  inarrivabile.  (P  ÌMicuelt, 
Vita  /./.'.ì  V.  Vitalba,  Assiolo,  Spin-  1 
clonava,  Pinastro,  Virb.  * 


Alba  {Fri.  Po.y,l.'2S).  È  questo 
un  gran  verso,  uno  di  quei  versi 
che  vorrebbero  in  fine  il  punto  fur- 
ino, che  pare  conficchi  per  seni]  re 
nella  memoria  il  breve  frammento 
d'armonia.  Ma  il  P.  ha  da  tempo 
abbandonato  l'antica  tradizione  del 
periodo  poetico:  è  innamorato  di 
musicalità  più  intime,  non  infonde 
più  nelle  strofe  quel  soffio  che  una 
volta  tr.ascinava  irresistibile  le  a- 
nime  nostre.  (D.  Oliva.  A.  A.itol. 
p.  43.) 

Alba  {C.  Cast.  I.  31,  7).  Spiano 
gli  uccellini  e  invocano  all'alba  il 
sole;  sale  l'allodola  alta  nel  cielo  e 
reca  a  tutti  la  buona  no'izia  che 
esso  è  spuntato.  Il  giorno  sarà  lieto, 
luminoso,  sereno, 

Alba  festiva  (il///r.2'.  In  que- 
sto componimento  già  si  manifesta 
la  tendenza  pa.sco  iana  di  prefVrire 
talora,  e  qua^i  sostituire,  il  valor 
fonico  delle  parole  al  significato  di 
esse  (U.  Flehi-s,  A.  A»t.  10  arrile 
1897).  Ricorda  per  la  prima  ttr^sina 
La  Cavtpi'iia  del  Pakzenf.se  (IH, 
C9>  •  Suona  o  campana.  Suona  o 
campana:  Suona  vicina,  Suona  lon- 
tana! „. 

AlbaHpInn  (Fri.  Fo.  IV,  S,  \Z). 
Cfr.  Biancospino. 

Albatrc'Ili  (Aff/r.  16,  1).  Cor- 
bezzulo.  fruti  -e  o  albero  alto,  sem- 
preverde, con  foglie  larghe  soi^'lipt- 
tate,  lancioiate  di  vcrtio  scuro;  «lai 
fiori  di  un  bianco  cere  »  pendenti 
in  piccoli  grai-poli  terminali.  Il 
frutto  è  una  bacca  n^arlatta  grossa 
come  una  ciliegia  delle  più  gaudi, 
tutta  ruvida  per  punte  sporgenti, 
con  lajìolpa  giallicv-ia  e  d.dci.i-stra. 
Cresce  nehe  macchie,  e  fiorisce  alia 
lino  d'autui'no,  mentre  matura  i 
frutti  dell'anno  precedeiite. 

Albecgiaii  {f'.Ca.>t.  1.  1,  10)  Dal 
latino «/ò'cnue.biancheegiare.  Bian- 
cheggia infatti  la  lana  delle  roc.  he. 

Albero  {Fri.  Fo.  lì.  2.  4").  E 
visi-hio  è  una  pianta  parassita  f;em- 
preverde,  che  si  radica  nel  K;;no 
di  diversi  alberi:  il  fusto  è  ripe- 
tutamente frcuto  (divevae  venie, 
innut')  e  forma  ammassi  pferici 
(rei  giorni),  &i  un  verde  giallognolo 
(mostra  due   verdi  e  un  gialleggiar 


discordi),  le  foglie  sono  in  parte 
bislunghe,  in  parte  ottuse  {foglie 
divfrse,  ottuse  queste,  acute  quelle). 

Albig^ntti  (Ku.  Po.  I.  1,  12). 
Termine  lucchese  per  pioppi  bian- 
chi, detti  anche  alberelli  e,  a  Pisa, 
gatteri,  gatti  e  gatti  ci. 

Alenili  r.  Cast.  II.  9,  .^2).  Cfr.  Pa- 
scoli Luigi,  Giacomo  e  Margherita. 

ASdobarau  (Xu.  Fo.  II,  6,  27). 
la  bella  stella  rossa,  occhio  della 
costellazione  del  Toro. 

Aldebaran  (C.Caf^t.l,  16,  11,96). 
Vega  della  costellazione  della  Lira, 
e  Aldebaran  delia  costellazione  del 
Toro  sono  due  stelle  di  prima  gran- 
dezza dell'emisfero  boreale.  Questi 
due  asti  i,  infinitamente  lontani,  non 
potranno  un  giorno  incontrarsi  e 
determinare  la  scintilla  che  darà 
nuova  vita  al  morto  universo? 

Alfaca»  (Mi/r.  17,  0).  Cavalla  a- 
raba  o  giumenta  delle  Indie  (Berni, 
Or!,  imi.  I,  4,  str.  80).  E  un'Alfana 
ò  la  giumenta  che  Angelica,  dopo 
es.^ere  t>tata  liberata  per  opera  di 
Ruggero  dall'orca,  si  fa  donare  da 
un  vecchio  pastore,  custode  di  un 
grande  arnitiuto  di  cavalle  (Ariosto, 
Ori.  Fur.  e.  XI,  str.  10).  Cavalcando 
l'Alfana  (Ori.  Fur.  e.  XII,  str.  58) 
qiiungo  Angelica  al  secondo  Ca- 
.stello'  d'.Atlanto  e  alla  fonto 

o\ubroaa  e  di  giocondo  sito 
cli'ogauu  clic  ppHsa  alle   fresche   ombre 

[invita 
Né,  senz.-x  b  t,  inai  lascia  far  partita. 

(Ariosto,  Ori.  Frr.  XII,  str.  56.) 

Al  fuoco  {Mur.  124).  Cfr.  il  ca- 
poccio che  sogna  al  fuoco  in  La 
vg'in  in  Primi  Poemetti. 

Alffol  (r.  Cast.  I,  lt>,  II,  7')).  E  una 
stella  deìla  costellazione  di  Prisco, 
che  noi  vediamo  subire  dello  rapide 
variazioni  di  luce,  dovute  probabil- 
mente ad  un  enorme  pianeta  che 
:;ira  intorno  ad  essa,  nel  piano  del 
nostro  raggio  vi.=;ivo.  Ella  ò  dunque 
un  sole,  datore  di  vita  ai  suoi  pia- 
neti, come  il  nostro  sole  la  dà  a 
noi  E  sa  anch'essa  si  spegnesse? 
rosi  domanda  il  Poeta  ripreuilendo 
lipotoi  del  v.  343.  Cfr.  Kondl. 

Aliare  (Xn.  Po.  I,  3,  22).  Per 
aleggiare,  volare  incerto. 
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AlKo  {C.  Cast.  1, 15,  281).  E  l'at- 
mosfera aerta,  elio  involge  il  nostro 
globo  e  ne  bagna  l'intera  superJìcie, 
con  lo  sue  oiìde  azzurrine. 

Alilo  {<\  Cast.  I,  50,  31).  Osserva 
che  aNtò  rimasi  ad  ali  con  esali,  e 
che  la  sillaba  to  va  nnita  al  verso  se- 
guente i-iccoìo  aci:anto  un  vag  io 
cbe  rima  con  romito.  Il  Pascoli  si 
attiene  qui  a  un  uso  greco  e  latino, 
che  non  si  riscontra  in  alcun  altro 
nostro  j^oeta. 

Alito  {Fri,  ro.  TI.  8,  50\  Ignoto, 
solo  i>erci,è  la  Morte  e  il  Dolore, 
nella  poesia  «ìel  l'asv-oli  non  mo- 
strano il  tvschio  e  il  volto  spa- 
wntevole,  nM  si  acrostan»»  toìuo 
colpevoli,  con  il  i^cnibiante  rastosto 
tra  le  palme  i  velato:  ijno'o  ma 
noi  sappiamo  bene  il  segreto  ■.he 
questo  ignoto  scopro  a  clii  tsa  iri- 
terro^'arlo.  (E.  Cj^ccìii,  o.  c,  p.  77.) 

ASlodoIn  {V.  Cast.  1.  4,  lUG). 
L'allodola  che  pur  si  innaka  can- 
tando, nidifica  a  terra,  e  ben  si 
assomiglia  al  poeta,  elio  col  canto 
si  innalza  verso  le  a'.te  cinic  del- 
l'ideale. L'allodola  fa  assomigliata 
al  poeta  r.nclie  dal  Le-sin^  nella 
favola  L'uslunolù  e  la  lodolu  cho  il 
FaS.  cita  in  Fior  (la  Fiore,  p.  83. 

AIl5;nai3;:\re  (■%»-.  73, 19i.  Illu- 
minare. 

xVIoiac  (Jli/r.  12,  ."ÌS;  Xu.  Po.  V, 
3,  VI,  2).  11  cerchio  pal'idaraento  lu- 
minoso formato  atterro  alla  luna. 

Altra  (M'jr.  1«;,  3).  Cfr.  Pascoli 
Maria. 

Altra  (Fri.  Po.  VI,  163).  La  falce 
della  morte. 

Altri  (C.  Ca-t.  II,  8,  25).  Gli  al- 
tri morti  della  famiglia  r.i.scoii, 
(Vedi  II  giorno  dei  tnurti). 

Altrove  {/'r/.  Po.  II,  li,  '2).  La 
lieta  giornata  primaverile  richiama 
alla  memoria  del  poct.-i  i  dolci  ri- 
cordi deiradolesc(n7.a,dei  bci.u'iorni 
in  cui  egli  stu  iiava  a  Urbino,  nel 
collegio  degli  Scolopi. 

Amelio  (IT/r.  Iò4,  ?>'X).  Tianta 
che  dà  tiori  azzurri,  violacei,  gialli 
da  higlio  a  ott  bre;  cresco  .'^nllo 
colline  soleggiate,  sassose  e  sulle 
rive  delle  acque,  ed  è  detta  anche 
astro  0  altèro. 

Ainnia««Kl  {Kit.  Po,  II,  7,  33).  Noi 


conosciamo  ben  1034  ammassi  stel- 
lari, che  presentano  la  stessa  distri- 
buzione delle  stelle  telescopiche  e 
si  mostrano  più  numerosi  nel  piano 
della  Via  Lattea  che  ha  una  co- 
stituzione non  nebulosa  ma  stellare. 
Taluni  di  questi  aiiinia'^si  non  ri- 
sultano t'ho  di  alcune  stelle,  altri 
di  qu.ilche  diecina,  altri  sono  for- 
mati di  pareccliie  centinaia,  di  piti 
mi^'liaia.  Tru  pli  ammassi  stellari  vi- 
sibili ad  occhio  nudo,  il  più  cono- 
sciuto è  quello  delle  Pleiadi,  che 
cotiipvcn   o  più  di  seicento  soli. 

Amin<  tn  (('.  CasY.  ],  15,  16n. 
Da  mela,  mucchio  di  forma  pira- 
midale, il  [opolo  to-cano  deriva 
aoinietnre  faro  la  meta  (della  pa- 
glia, del  fieno  toc). 
'  Amo  ir.  Cast.  1,  51.  S5).  Cfr.  Xel 
Carcere  di  Ginevra,  v.  23-28. 

Aiuoiuo  (Xu.  Po.  VII,  233).  Zen- 
zero. 

Atuorlsio  (Fri.  Po.h  1,  18).  Lo 
nf'te  pianlicoUe  largamente  colti- 
vate per  il  soave  protomo  dei  fiori 
dette  anche  r^'sedù  o  juiglionette. 
(liesedu  ndoialt..) 

A  nanna  {Idi/r.  113).  "La  nonn? 
coi  nipotini  Intorno  che  vogliono  le 
fnvole.  IM  casa  rac.'unta,  racconta. 
lincilo  1  piccini  cominciano  tutti  a 
dormire,  e  continuano  nel  loro  so- 
gno le  favole  che  ncn  sentono  più  ^. 
(jIaria  l^xiicou,  Limpido  rivo,  113.i 

Anatre  [Pri.  Po.  I,  3,  32).  La 
buona  m.issaia  ripeto  ciò  che  lo 
disse  qualche  mattina  avanti  il  ca- 
poccio. (Vedi  Nei  cnmii,  9).  Essa  è 
la  donna  modesta,  eco  fedele  dei 
pen.-.ieri  del  m.irito. 

Anuìre  {Fri.  Po.  L  2,  9).  Le  a 
nntro  giuJigono  fra  noi  in  autunn 
per  fermarsi  e  uidilicare;  riparton- 
in  primavera. 

An<l:-ene  {Mi/r.  84,  19).  L'an 
dren.T,  o  ape  terrestre,  o  ape  scav.i 
trice,  è  un  genere  d'api,  ricco  di 
specie,  le  cui  femmine  fanno  ne' 
terreno  arenoso  dei  fori  tondi,  in 
ciasMino  dei  quali  depongono  del 
pollino  e  \\\\  uovo. 

An^rrln»  {M'jr.  8.  17).  Cfr.  An- 
gelìi'^  in  Primi  poitn. 

Anima  (.Vm.  Po.  l,  9.  29).  Melo- 
dramma pastorale  non  senza  te! 


}. 
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letto  giudica  (G.  A.  Bouoksb,  La  Vita 
e,  il  libro,  III,  484),  questo  vorso: 
meglio  diremo  noi  poesia  popolare, 
poesia  dolcissima,  semplice,  nativa 
da  stornello  e  da  rispetto  toscana, 
quindi  perfettamente  appropriata  a 
Kigo  e  a  Rosa. 

Anima  (a  Cast.  1,29,41).  Il  frutto 
del  cardo  è  un  acbenio  foggiato  a 
pappo  che  coutieije  un  seme  solo, 
(anima)  in  un'unica  casella.  11  pappo 
dà  presa  al  vento  e  cosi  favorisce  la 
disseminazione. 

Anima  ((-'.  Cuil.  T.  ^9,  17).  In 
questi  due  versi,  interprv;iati  come 
!i  volgare  stato  danimo  dell'uoiui» 
distratto,  era  invoce  contenuta  la 
formula  del  procedimento  interiore 
del  poeta.  Bi.sogna  intender  l'al- 
trove,  leggere  in  «luel  misterioso  al 
di  là  delle  paiole,  voUre  il  rap- 
porto tra  la  cosa  tangibile  e  ciò  cLo 
tangibile  non  è,  tra  ciò  che  è  di- 
cibile e  ciò  che  m  n  trova  nella 
espressione  il  marchio  per  esser 
fermato.  G.  Monti. 

Animato  (.V.  Po.  lì.  2,  53).  Pii- 
ma  che  le  castagne  abbian  fatto 
l'anima. 

Anime  (Pri.  Po.  II.  2,  <'.6  .  Como 
l'albero  in  cui  radicò  il  vischio  ha 
in  sé  due  cermi,  l'antico,  suo,  per  cui 
darebbe  dolci  jionii  che  è  vinto,  e 
il  nuovo  (del  vischio)  che  La  vinto 
(sicché  distilla  il  glutine  di  morte), 
così  l'uomo  che  fu  percosso  dall'odio 
è  sterile  e  più  non  ha  lagrima  e 
sorrisi. 

Auuestatl  (A'm.  Pn.  VII,  87).  I 
versi  87-89  sono  una  paiafrasi  dei 
versi  72  e  73  della  I  Egl.  di  Virgilio: 

Ilio  (oioi  per  i  veterani)  noi  consevimud 

[egros 

Ia«era  nunc,  Meliboce,  piros,  pone  ordine 

[vitee. 

Anniversario  {Myr.  13  e  18  o 
23).  Tre  sonetti,  31  die.  1889,  1890, 
1891,  in  cui  il  poeta  parla  della  ma- 
dre estinta;  e  di  nuovo  iu  Colloquio 
(31  dicembre  1892-3),  i  cui  cinque 
sonetti  sono  una  delle  più  intense 
e  dolorose  pagine  della  noàtra  poe- 
sia contemporanea.  Nel  primo  an- 
niversario il  sentimento  del  poet.i 
è  comune,  né  la  passione  dolorosa    { 


vi  ò  inten.sa  e  continua,  nel  seccndo 
è  aiiimata  da  una  più  umr.na  e 
sentita  reiigiono  dei  morti;  esso 
basterebbe  da  solo  a  dimostrarci  co- 
rno il  poeta  sia  i)isuperabile,  quan- 
do Io  punge  il  ricordo  dei  suoi  gravi 
sconfurti.  ^U.  Fllkìis,  o.  c,  1897; 
A.  (Jiocr,  o.  e,  p.  28;  P.  Bartoli, 
lins'i.  Nas.  16  settembre  1902).  V. 
Ka.Tima,  dc'oro,  riccioli. 

Anuive't-Aiario  {Myr.  18).  Qui  si 
riflettono  lo  i-rinie  voci  di  gioia  per 
un  sacro  dovere  compiuto,  dovere 
li  pietà  e  di  amore,  di  lavoro  per 
lo  .sue  buono  screll©  che  gli  puri- 
fica! oiio  l'anima  e  gli   diedero  una 
famiglia.  \lì.  Babtoli,  Russ.   Naz. 
1  butumbre  19U::).  Jiicorda  il  gioruu 
in   cui   finalmente,    potò   a   Massa 
avere  una  casa  ed  ospitarvi  le  duo 
sorelle  Ma  e  Maiia,  e  ricostituirsi 
unafamiglia  (Limpido  rivo,  37).  Ecco 
come  Ugo  Oietti  descrive  la  casa 
del  poeta  :  "  Su  una  gì  amie  stanza  al 
primo  piano  il  doLtife3;mo  latinista 
studia  presso  un'ampia  tavola   in- 
gombra di  libn,  di  bozze,  di  carta: 
e  davanti  a   lui   prtsbo  la  finestra 
aperta,  ^ul  verJo,  le  due  sorelle  la- 
vorano quiete,  sollevitndo  a  tratti  la 
testa  verso  il  poeta  „.    U.   Oibtxi, 
o.  e,  p.  HO.  V.  Bimba.  Altra. 

Alt  ai  versarlo    yMyr.    23).    Per 
l'ultima  terzina  vedi  il   Giorno  dei 

Morti. 

Ape  {Pri.  Po.  l,  9,  11).  II  capoc- 
cio soj;na  la  primavera,  ed  ecco  le 
api  uscir  dal  bugno  e  andar  ron- 
i:ando  per  la  campagna. 
,  Ape  legnai oìa  (Myr.  142,  10). 
E  la  xilo.cp.»..  un  grosso  inienot- 
tcro  della  famiglia  delle  api  soli- 
tarie, dal  capo  nerissimo  e  lucente, 
dalle  ali  a  riflessi  violacei.  Le  fem- 
mine scavano  galierie  verticali  nel 
lo.^no  e  vi  fabbricano,  con  la  pol- 
vere del  legno  mista  a  .«saliva,  vario 
cellette  messe  in  fila  dove,  dopo 
averle  riempite  di  mele  e  polline, 
dcpoiìgono  le  ova. 

Api  (Ku.  Po.  I,  3,  10;  C.  Cast.  I, 
21,  19).  Le  api  durante  la  stagione 
calda  con  la  resina  presa  dalle  co- 
nifeio  e  da  altri  alberi,  turano  tutte 
lo  aperture  dell'alveare,  per  tener 
lontano  il  freddo.  Quando  incomin- 
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eia  il  tempo  freddo,  esse  si  ritirano 
nel  mezzi)  deirabiiazione,  dove  la 
temperatura  nun  scemie  inai  sotto 
10°  Ce  non  ih  escono,  se  non  quando 
è  ritornata  la  priIua^'era.  che  co' 
suoi  fiori  le  invita  all'aperto. 

Api  (^'m.  lo.  VII,  bò).  Le  api  si 
fanno  imontio  a  Virgilio,  perchè 
questi  ne  contò  r»ille\ amento  nel 
quarto  libro  delle  Geor;^iche. 

Appielto  {C.  Cast.  J.  42,  42;  I, 
15,  259;  Xu.  l'o.  II,  l>,  119».  ^pie-'a 
il  Pasc:  "Del  tutto,  a  tìuire,  senza 
scelta,;  in  altre  parole,  fare  l'ultima 
raccolta 

A|»pio  [Myr.  CI,  i5).  Il  sedano. 

Ara  {Nu.  Po.  VII.  188).  La  fesUi 
fu  istituita  da  Ercole  stesso,  ed  fgii 
costrusse  lV</-.v,cìie  muxifU'-  «i  dna 
e  sarà  sempre.  (Viuc.  £"".  Vili,  :ì7I.) 

Arano  {ili/r.  44>.  V.  Saputo. 

Aratro  (Mi/r.  47,  10;.  Cfr.  per 
questo  veiso  un  canto  popolare 
Mari-liigiano  che  dice  appunto:  "co- 
me l'arati  o  in  mtzzo  alla  in  t-gese  „. 
(L.  Vischi,  Critìra.  IX,  e  3.1 

Aratro  (.Vi<.  Po.  VII.  Ì07).  Vedi 
gli  strumenti  a^riroli  di  questi  versi 
in  ViKcai.io,  Cfiìrg.  \,  ino,  17.i. 

Ardeiiiio  (A/j/r.  17,  4).  1  primi 
componimenti  del  F.  sono  il  rifle-^so 
de'  SUOI  anioii  jier  i  po':mi  La.sl 
lerescbi.  1  persona'-rjj;i  clie  ìeg^ea- 
do  incontrava,  a  lui  ricompanvjin 
vivi  potìtan'ìo.  Una  fontana  a  un 
crocicchio  solitario  k'ì  fa  pensare 
la  fontana  magica  dove  Orlando  ab- 
beverò Brijzliad Mio,  e  lo  stiopito 
dello  zampillo  diffonde  intorno  per 
il  monte  e  per  le  valli  il  suono  di 
un  trotto.  (F.  Bartolt,  Rnss.  A'w?, 
10  sett.  1902.) 

Ardore  (r.  Cast.  I.  I,  83).  Cfr. 
poeta  so'.i'nrin  al  V.  67.  in  cui  il 
canto  dell'usignolo  fa  lo  stesso  ef- 
fetto sull'animo  del  vi;tguiatore. 

Ari^illu  (C.  CV/vr.  \,  21,  341.  Come 
ognun  sa.  la  rondine  costruisce  il 
nido  con  argilla,  penne  e  paglia. 

AriiielSino  (Xh.  P".  I.  4,  6).  Ter 
mine  popolare  e  arcaico  per  Albi- 
cocco, il  cui  fiutto  è  detto  anche 
armenidco.  Candido  armellino  è  U- 
sato  anche  dall'Ariosto.  (Otl.  Fur. 
Vi,  6y)  e  dal  Petrarca  (Trionfo  d. 
tnorU  I,  20)  nel  signiticato  però  di 


ermellino,  il  noto  animaletto  dal 
candito  pelo. 

Armi  {Pri.  Po.  VI,  2>.  Gli  arnesi 
agricoli  la  vanga,  il  piccone,  la  falce, 
il  pennato,  il  marrello,  l'aratro. 

Arsila  (2s'h.  Po.  Il,  2,  19;  C.  Cani. 
I,   15,  2J.!).   Arsito  (Pri.   Po.    III,     1, 

41):  Arsivano  [Xu.Po.  IV,  1,  lU);  da 
arsire,  che  vale  aidere,  riardere, 
prosciugare,  maturare. 

Arie  (C.  C.».sr.  I,  l.=>,  133).  Uua 
formica,  la  quale  abbia  acoperto  in 
qualche  parte  una  provvista  di  cibo. 
che  da  si  soia  nun  può  portare  al  for- 
micaio, toma  ad  vnso  e  poi  conduce 
a  quel  luogo  una  quantità  di  alti 
e  tutte  insii-me  raccolgono  quel  che 
jos.sono  e  lo  trasportano. 

AvIJìrll  {/v.  lo.  V,  I,  9).  "Si  ac 
cor=e  f.tT  la  prima  volta,  che  i  suoi 
tenai  diti  potevano  lacerare  le  carni 
del  fr.Ttt'lio:  la  coscienzadi  ciò  riem- 
piva di  spavento  il  loro  animo 
dove  ancora  vibrava  l'ira  lii  ra.  e 
no  impallidiva  il  volto  (esangue)  ^. 
(B.  CoTRONEi.  Ln  bella  scuola,  p.  15St. 

Af«Of»Ua%n  {Pri.  Fo.W,  5,  15).  lì 
ruHsar  dei  ciocchi,  il    gemer  della 
fontnna  hanno  addormentato  il  bab 
bo  che  Si  glia  di  vafigare. 

Aiivreo  (A///»-. '24). Cioè  di  Esiodo, 
perchè  l'siodu  nacque  ad  Ascra. 

.%!»iu<>Ilo  {V.  Cast.  1,  32.  22). 
(.risto,  che  portato  dall'asinelio  en- 
tra in  GeriibaU-mine  fra  ramoscelli 
d'ulivo,  è  '.alitato  d:»l  Pascnli  anche 
in  Centìtrio.  Cfr.  G.  B.  Giorgini,  o.  >■. 

A.*(ino  (/'ri  Po.  V,  9,  ili).  Ricorda 
la  bella  descrizione  dell'asino  in 
Veiauiusy.  10,  tG.  Checchia,  Nttoiut 
versione  ritmica.) 

Aspo  (Pri.  Po.  VII,  1,  211;  C. 
t'a.'.t.  1.  29,  37).  Arnese  di  legno  con 
due  traverse  in  croce  per  farci  l  » 
matassa. 

AHi>ro  (C.  Cast.  I,  15,  114).  Ai 
luoghi  resi  scabri,  ruvidi,  aspri  dal 
Sole:  cioè  lo  portano  al  sole. 

Asprura  (i'>  i.  Po.  Ili,  1,  74).  Da 
aspro.  Come  a»ijru"ie,  asferità,  a- 
spritudute  si  dice  dei  venti,  come 
del  clima  in  genere,  e  dell'inverno. 

AsKeiizio  yPri.  Po.  II,  6,  53^ 
Tanto  l'assenzio  quanto  la  cicuta 
nascono  fra  le  matterie  e  le  rocce, 
dove  nidilìca  la  poiana. 


AK.4I1IO  (0.  Cast..  1,15,  277).  L'at- 
tra/.ionu  universale  causa  teorica 
dei  movimenti  deila  terra,  provata 
e  confermata  da  tutti  i  fatti  del- 
raHtronv>niiu  moderna. 

Assiuolo  (Mi/»-.91,  7:  9C:  C.  Cast. 
I,  :ìU,  19;   .il,   lu";  42,  Sti).  C  fr.  Chiu. 

Astile  {C.  ikist.  I,  IH,  I,  148t.  Il 
legno  dell'afta,  qui  il  manico  della 
vanga. 

A.moiro  (M<ir.  12,  35).  Il  forte 
i)  bizzarro  eroo  ario^tosco  che.  mon- 
tato s-uii'iptiojirit'o  lil  cavallo  alato., 
^-ali  al  soiiinio  della  monlu^na  del 
Paradiso  terrestre,  qumdo  sul  cairo 
di  Elia  asceso  all.i  iun:i  ptr  licu 
pevare  il  senno  di  Orlando  {0,1. 
Fin:  :\Ao,  8t.  ò9  sg  ) 

A^^,:re  (C.  0/.^^  I,  49.  r->S).  "  L'a- 
vcrìa  oinerina  è  molestata  dall'a- 
store 0  dallo  spn:  viero  „.  Bi;t.nM, 
Vt'u  (irgli  ai'iin.  l'orino,  IboT,  IV, 
5t>8. 

Astri  fXn.  /•.>.  IV,  64;  IV.  8,  14). 
Sono  i  fiori  vi<. lacci  e  gialli  di  ur>a 
composita,  frequentenei  nostri  colli 
e  sui  monti  sassosi.  V.  Amelio. 

A«fri  (Kii.  Po.  VII.  277).  lìi- 
corda: 

intima  cuiiiaoi  vt-nit  iaiu  Ciirmiuis  aetas; 
Magnu3  ab  integro  saecluiuiu  iiai^citur 

[orilo, 
laiu  redit  et  virgo,  redeinit  .Saturnia 

[regna, 
lam  nova  i)rogeuies  cacio  dciuiuitur  nlto. 

(Viro.  Ed.  IV,  1}. 

Ahtro  (C.  Cast.  I,  15,  450),  L'.ts- 
senzio  è  un'a-iteracea  cioè  ha  l' in- 
fiorescenza a  capolino,  in  cui  ntime- 
rosi  piccoli  lioi  i  sono  r.-idunati  sopra 
un  ricettacolo  comune  e  <  ircondati 
da  un  comune  involucro;  Conie  il 
tempo  cancella  la  fiocciola  [si-ihi) 
della  rugiada  e  il  liore  utstró)  del- 
l'assenzio, cos\  tutto  entra  nel  si- 
lenzio e  l'eternità  cancella  anche  i 
soli. 

Aiair  (C.  <\is'.  I.  1.5,  4M).  È  una 
stella  delia  costellazione  doli' A  qui  la, 
anch'essa  vaiiabile  nella  sua  li:ce. 
.Sono  appunto  questo  stelle  ^ aria- 
bili  che  e  fanno  credere  che  vio- 
lente Conflagrazioni  avvengano  nei 
cieli  indulti,  che  i  cieli  nauseano  e 
muoiano  al  ].ari  do^Ii  nf<seri.  (I^j.aìi- 


MAiaoN,  Astr.  pop.  ed.   ital.   1885, 
p.  7;jG.) 

Atlnsite  (Pri.  Po.  V.  fi,  8).  A  ben 

coni  IT'  ndere  questa  lirica,  occorre 
ricordare  il  secondo  castello  di  A- 
tlante  neli'O;  laudo  Furioso.  Codesto 
niauo  aveva,  per  opera  d'incanta- 
mento, coutruito  un  castello  "  di 
j  vari  marmi  con  suttil  lavoro,  in  cui 
!  teneva  chiusi  i  vari  cavalieri  (Fer- 
I  rah,  Brandimarte,re  Gradasso,  Kug- 
I    j-'tìro;  e.  XI 1)  che 

A  tutti  par,  l'iiicautator  mirando, 
.Mirar  quel  cbo  per  bò  brania  ciascuno 
!     l>tiuna,  bcudier,  cotupa.:^uo,  amico,  qunudo 
I     II  desiderio  umau  non  è  tutto  uno. 
7  liudi  il  palagio  vaii  tutti  cercando 
Cxìtì  hir,^o  aflantio,  e  .>eu;'.a  frutto  alcuno; 
I     K  tanta  ò  la  dperauzn  e  il  gran  dinire 
Uol  ritrovar,  olia  non  ne  aan  partir*. 

(C.  XIII). 

Ma  ecco  giuugere  Astolfo  che,  col 
soccoiao  del  libro 

cli'avea  .sempre  a  canto 
Che  Logistilla  in  ludo»  gli  avea  dato 
Acciò,  che,  ricadendo  in  uucvo  incanto, 
l'olcsse  aitargli, 

rompe  ogni  ineautesinio 

e  si  aciolsc  il  palazzo  in  fumo  e  iu  nebbia 

(C.  XXII). 

Atropi  (C.  Cast.  I,  15,  300).  Va- 
tropo  o  tosta  di  morio.  api'artiene 
come  le  ufi  ',/'  i3finy:e  del  pino,  sfin- 
ge dell'euforbia,  stinge  del  ligu- 
stro) alla  .stessa  famiglia  delle  far- 
falle crep  iscolari  colle  ali  dal  mar- 
gine intero.  L'atropo  ha  la  pi  oprietà 
di  produrre  volando  un  suono  chiaro 
e  lancrì'o-o. 

Aiire  (Myr.  lt>,  6)  Cfr.  per  que- 
sto \erso  Pakint,  Mattino,  1US5. 
"  de  le  licenziose  aure  in  balia  „. 
(L.  Vischi,  Critica,  IX,  103.) 

Aurora  (Nu.  Po.  31,  5G).  L'uo- 
mo con  la  luce  artificiale  illumina 
la  notte. 

Auror:i  {C.  Cast.  I,  15,  247).  I 
ridessi  del  fuoco  che  arde  nel  ca- 
mino, danno  l' illusione  di  un'aurora 
boreale. 

Ave  {Pri.  Po.  II,  1, 18).  Significa 
Salute  a  te,  è  il  saluto  amiclievole 
col  qu.Hic  Cristo  si  fa   incouti'O    ai 
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suoi  discepoli,  dopo  la  risurrezioue. 
(Matteo,  XXYIII,  9.) 

Avellane  (Mi/r.  78,  32;  Pri.  Po. 
Vii,  J,  13).  Avcilano  è  il  frutice, 
Comune  ai  nostri  bus  hi,  e  più  uoto 
col  nome  ili  nocciolo. 

Avoruo  U'i-i.  Po.  VI,  192;  iV'». 
Io.  I,  2,  1-;  I,  9,  9).  Il  IVassiuo  che 
tìorisc-tì  come  il  piop'  o  o  l'outano 
in  ieubraio,  mar/.o  o  ap;ile  secouJo 
le  stngii  ui.  Isoii  si  capisco  quindi 
pcrchò  qui  ciiiccia  "y'era  giunto 
maggio  „  salvo  che  noti  si  pensi  al 
costume,  ancor  vivo  in  coiti  couu'.ni 
di  Toscana,  di  piantare  raiiii  .li  fras- 
sino davanti  alle  iiut-btre  dell'amata 
il  primo  di  mai^gio. 

Av»-e:ki<>  (xVw.  Po.  I,  1,  lil».  r.a 
vtnula  stji^iouo  delia  piimaver.ì,la 
stagione  dei  fiori  e  degli  amoii. 

Avvesato  (Xii.  Po.  Il,  0,  19).  C'os\ 
chiamasi  il  tempo  che  precede  il 
Xatale;  comincia  secondo  il  rito 
romano,  la  }  rima  dello  4  domeniche 
avutiti  il  Kuialc,  o  peiò  fia  il  27  iio- 
veiabre  e  il  y  dicembre  e  col  Na- 


tale finisce.  Il  vero  dì  dell'avvento, 
è  il  25  dicembre. 

Avvinò  (C.  Cast.  16,  I,  2).  E  di 
uso  comune  parlando  di  vasi  vinari: 
air<na>'^,siguilica  inzupparli  di  vi- 
no prima  di  servirsene:  qui,  come 
spiega  il  Pas.  stesso  *•  ;Sl•iac<^uaro... 
U!a  col  vino.  Non  lo  fauno  i  bevi- 
tori per  pulizia,  veramente,  ma, 
come  dicoiio,  pyr  far  perdere  al 
bicchiere  il  saper  dell'acqua  „. 

Avvio  (Mi/r.  5,  12).  Le  scarpe 
d'uviio.  sono  nel  linguaggio  del 
Contado  toscano,  le  prime  scarpe, 
quelle  colle  qaalt  il  bimbo  si  avvia 
a  fare  i  ]'rimi  passi;  avvio  iufatii 
è  sinonimo  di  avviamento. 

^ziiuo  {Nu.  Po.  V,  2,  97).  Il  pane 
senza  lievito. 

AzzuA'A'e  (A'M.  Po.  V,  8,  IH,  27). 
Alcuni  astronomi  notano  nella  luna 
varioià  di  colori  o  lo  attribuiscono 
alle  vegetazioni;  co?i  il  mare  della 
Fecoiidità  sarv?bbe  di  color  grigio, 
il  mure  della  Serenità  verdastro, 
quello  delle  Nubi  giallastro. 


Babbo  (C.  Cani.  I,  4S,  10;  I,  55, 
33).  ffr.  Pascoli  Ruggiero. 

Bacl:so  {Pri.  io.  ÌW,  1,  69).  Per 
luogo  ombroso. 

Bacio  (Nu.  Po.  VI,  -14).  Agg-.t- 
tivo  di  luogo  dove  non  batte  il  solo. 
A  baci",  a  tramontana. 

B;i4l  {Fri.  Po.  VII,  1.  75, 150;.  Bud 
couvtry,  Iu€,ijour  Iluì'j.  Cattivo  pae 
se,  Evppe,  la  vostra  Italia. 

Ba«{ia  (C.  Cast.  1,  45),  La  ca^a  ò 
detta  b  idia  anche  in  La  luhMa,  v.  7 
della  Fiorita  in  Xii.  Po. 

BuiiXnle  {Mi/r.  16,  10},  Scherzo- 
samente per  grosso,  grande. 

Badie  {Xu.  Po.  I,  bi,  7).  CtV.  In 
viaffjio,  V.   17. 

Buifliirusi  (C.  Cast.  I,  57,  24Ì. 
Eegioue  del  Sudan  a  Sud  Est  dello 
Zad.  liicordo  che  il  ueatro  La!e- 
struccio  nell'inverno  migra  verso 
'Africa  0  l'Asia,  spingendosi  da  un 
lato  sino  al  Capo  di  Buona  Sperau* 
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za,  dall'altro  sino  all'isola  di  Cej- 
lon  o  all'Arcipelago  della  Sonda. 

ealfsilruc'ci  (Pri.  i'o.  11,4,  11). 
Specie  di  Kondìne  dotta  anche  Bon- 
diccliio  o  Rondtue  cittadina. 

Balie  la  Cast.  10,  I,  207).  La 
femmina  fa  le  ova  di  cui  si  impa- 
droniscono le  opeiaie  {le  balie),  cho 
le  portauu  in  un  secondo  piano  &U- 
i  eriore  dalla  casa,  se  fa  caldo,  o  in 
un  piano  inferiore  se  la  stagione  ò 
rigida  (i,li  fa  freddo  e  (jli  fa  caldo). 
Lo  stesso  fanno  colle  larve  e  con 
le  ninfe  {furiyelli,  il  begctio)  e  le 
ripuliscono  [lo  ttnjono  iiUiio),  le 
leccano,  e  le  nutrono  [con  lo  spìtto) 
e  infine  rompono  con  le  mandibole 
il  bozzoline  che  le  avvolge  e  ne 
fanno  uscirò  la  piccola  formica. 

Balivo  (C.  Caat.  I,  32,  8).  L'an- 
dare e  Venire  del  vecchio  fenda- 
tarlo  {balivo,  dignitario),  che  ultimo 
abitò  il  diruto  maniero.  Egli  è  da 


tempo  sepolto,  ma  l'ombra  si  aggira 
attorno  al  suo  covile  d'odio  ed  eccita 
a  voli  irrequieti  il  bruno  sparviero. 

Ballotte  {Pri.  Po.  HI,  1,  139). 
Castagne  lessato  colla  buccia. 

Bambina  (C.  Ca.^t.  1,  17,39).  Ida 
che  1  ergeva  ìa  casa  era  la  mnggiore 
e  aveva  il  mazzo  delle  chiavi  ed 
era  la  massaia,  era  la  rfgin'ftct,  e 
aveva  piìi  faccende  del  .^.olito  nei 
giorni  di  festa,  quando  si  preparano 
i  pranzetti  di  l'asqua,  della  Befana, 
di  Natale  e  faceva  quelle,  cbo  la 
mamma  le  aveva  insegnato  a  fare. 
(2.1.  l'Asroi.l,  Limpido  rii\>,  p.  47.) 

Bambina  (Myr.  1,  119).  tlV.  Pa- 
scoli Carolina. 

Bambiuc  (Fri.  Po.  II,  9,  2t,\ 
Forse  Ilaria  ed  Ida  lo  sorelle  del 
poeta  che  fuiono  educate  nel  Con- 
vento di  Sogliano.  (V.  Digitale  pur- 
purea.) 

Bau  PO  {Xu.  Po.  IV,  6,  37).  La 
cassapanca. 

Bn reo  (Pri.  Po.  VII,  2,  206).  I 
reduci  dall'America  ditono  barco 
per  bastimento. 

Bar<lolla  {C.  Cast.  16.  I,  132). 
"  Un  sacco  o  altio  c(n  paglia  o  cdi 
fieno  jier  servir  di  riparo  alla  nu<'a 
e  al  collo  sotto  il  carico  „,  G.  Pas. 

ISas'oiti  (il/'/>-.  15,  21).  I  primi 
can'i  del  i'as  riflettono  il  suo  ami  ve 
per  i  poemi  oav;illcicschi  (V.  Rio 
Salto.  Il  Fonte;;  visita  un  maniero 
def-erto  sull'Arpenn'no  o  la  sua 
imma!?inazioi  e  lo  popola  di  baroni 
e  vassalli:  ode  de'  nitriti,  scorgo 
un  lume  passar  por  le  finestre,  vede 
affacciarci  austero  il  maggioidomo, 
e  calar  ^ili  nel  fossato  la  saraci- 
nesca. (JF.  Bartoli,  Ross.  Xaz.  16 
settembre  1902.) 

Ba»«-Itolto  (7v.  Po.  VII,  1,  110 
e  142).  Per  l'ttfìquet,  pnniere  doi  fi- 
gurinai lucchesi. 

Bastardi  (l'ri.  l'o.  UT,  1,  37). 
Qui  per  biricliini.  Quo'  biricchini 
de'  .suoi  cuginelti. 

Battenti  tPri.  Po.  IV,  4,  28). 
Sono  i  cofù  detti  battenti  della  cas'sa 
0  dadi,  duo  congegni  mobili  di  le- 
gno clie  servono  a  spinsue  la  ua- 
vettn  fi  a  lo  catene  quando  si  tespo. 

CSazi  Basi  (/V/.  Po.  II,  9,  50). 
V.  Onomatopee. 


Beccate  {C.  Cast.  I,  37,  31).  Ri- 
cordate i  polli  di  Kenzo  dei  Pro- 
messi Sposi,  È  una  cosa  che  suc- 
cede spesso  ai  compagni  di  sveni  ura 
di  pigliarsela  Tun  con  l'altro  (M. 
I'ascom,  Limp.  rivo,  142). 

Be<':o  {Pri.  Po.  IV,  1,  27).  Heco 
0  bpcio  è  il  nomo  che  i  coltivatori 
toct-ani  danno  a  tutti  i  piccoli  ver- 
mi e  specialmente  a  quelli  che  ro- 
dono le  ulive,  il  frumento  e  gli 
altri  vegetali,  cho  si  seminano  an- 
nualmente. 

B  Vice  ito  {C.  Cast.  16,  I,  210). 
Dimii.utivo  cont.ìdir6sco  di  beco, 
becio,  begio  cioè  piccolo  baco,  ver- 
miciattolo. 

Bc-ìlari?»  {Pri.  Po.  V,  9,  74). 
SJcla  di  frequenti  gite  del  Pascoli 
quando  era  bamb  no.  Allora  questa 
marina,  ora  Torente  stazione  bal- 
noaria.  era  quasi  dessi ta. 

Beiìfs  porennis  {Xu.  Po.^  II, 
5)  Pubbl.  in  M.'.rzocco,  1906.  "  È  la 
ì^ìarghcritina  o  primaverina  cam- 
peslro,  che  non  lia  stngione  per  fio- 
rire, ma  sempre,  per  poco  che  noi 
passeggiamo  in  campagna,  la  ve- 
dianio  far  capolino  o  di  tra  l'er- 
betta o  di  tra  io  foglie  secche.  L 
jicrenne  come  Io  dice  il  suo  nome. 
E  chi  di  voi,  o  giovinette,  non  ha 
talvolta  interrogato  l'umile  fiorel- 
lino f- fogliandone  a  uno  a  uno  i 
petali  come  la  Margherita  del  Faust? 
Mi  vuol  b-ue...  ti.i  vuol  male...  in 
viczso  al  cuore...  coiì  così? „  (Maeta 
Papcott  in  Limp.  1-ìvrt,  p.  87).  V. 
Scmmoll,  Fiorir,  IVIargherita. 

jÈÌeiiì'dfcente  (.l/z/r.  82,  1).  Cfr. 
Gì  Cini  II  d-i  p:orli,  v.  78. 

Beiscdizione  {Mgr.  1C9).  "  Vi 
rieorùcre'o  Don  Abbondio,  ma  non 
è.  Qui  è  ratììgurato  un  buon  prete 
di  campagna  cho  passando  per  la 
via,  nej'n  stra,  boned:ce  fiancesca- 
namente,  tutto  e  tutti  „.  (MAniA 
Pascom,  Limp.  rivo,  112.)  V.  Loglio. 
^  Bcvgrr.inoUe  {C.  Cast,  11,4,  15). 
E  ur.  agniuie  cbe  .si  coltiv.-x  perchè 
dal  suo  perii'arpio  si  estrae  l'es- 
senza di  berganìotto. 

Be.st?f»  (<;.  Oist.  16,  I,  168).  Lo 
formiche  sono  ghiotte  della  secre- 
zione dolce  doi  gorgoglioni,  sicché 
se  ne  impadroniscono,  li  fanno  pa- 
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Bcere  nei  pressi  del  formicaio,  op- 
jmre  li  cliiudoiio  in  veie  e  proprio 
stalle:  qnhi  li  li  palpeggiane  con  le 
anteniio  {du-i  r^>v/;e)  e  ii  bu  ano 
per  u'.o<lo  da  induili  a»!  emettere 
i!  loto  dolce  umore,  in  aiiit  pfni.lo 
!i  nuvnyoiio,  e  i  goi^i-'f-'Morn  s^oii 
«letti  vaecbB  àe.ìa  f-ruiiihe.  Nei 
nidi  delle  fvM  miche  vi'ono  niouo 
;sltro  specie  di  incetti  (^«  yroipu', 
ma  noi  ij,'nr>2Ìitn:o  quali  r.ipjoili 
paesino  fra  lofj  e  gli  oppiti. 

Bctull»  (j/j/r.  ioi.^l'j;  lo7,  1-  ; 
Xti.  Po.  V,  3;  1,  27).  E  un  jtibi-io 
£-nel!o,  alto  da  lo  a  _■■  metri,  cì'U 
coitf ccia  bianca  liscia  siogiiantesi, 
e  con  rami  irOitiii,  pietihy  o';.  pen- 
denti, di  un  i< •^vo  h:i:n<».  ì'k  nci- 
sieni  sul  ti  omo  si  ottiene  ii  su  v:o 
<\\  bttulla,  Col  qua  *:,  nei  pa»-6i  set- 
tentrionali, SI  prepilla  ',:n  liq:K<re 
spintoa.'. 

B?aofIsì  (.V//r.  TU,-.;  .><<.  /'«. 
I,  2.  -i^).  Il  baco  ò  una  sj  ecie  di 
soipe  lon  veleno-so,  detio  anclu'  cu- 
liiliro  u  ••jellat.i  e.  serj  enti;  da  va-\c- 
cbio   miio  e  milordo. 

ìiiusi«'!te  (Am.  I'o.  If,  7,  31). 
Kntro  lo  ir»  fundit?i  dei  cieli,  in 
raez/o  ai  vari  astri  cli<3  versano 
dall'alto  la  luro  Inc;^  .-•::  n-.ios.t,  ve- 
diamo dei  grupi'i  di  sitiiv:  ciìo  so- 
vente brillano  di  luue  cidoiata,  prò- 
fcciiiandj.  nei  lo!0  strani  acfupp  a- 
menti,  de'le  meta\  iL-la^.-^e  a-).^>j.iu- 
zwnì  di  c-ont>a-ti,  nei  q^iali  si 
sposano  lo  smeraldo  col  riibiiio,  il 
topa/.io  con  l'ametista,  rispl'.-n.'eii'io 
•  Osi  di  tutte  le  i*olt'r.«zion:  dellarco 
baleno  Flammarion,  ^l*-.'»'.  fopol. 
edis.  itnl.  ; b  ò,  p.  Tli).  Cos'i  nel 
gruppo  del  Cavallo  minoro  »ediaiiio 
alruiie  stello  buuicbe,  td  una  azzur- 
rastra; in  lio.  tt>  na  ìibbia::  o  una 
giulla  e  rossa;  una  bianca  e  Verib^ 
in  Aquario:  una  ^ian^•a  e  tutcii:na 
in  Leone:  ima  bianca  e  r-ssa  in 
Ercole.  Nota  cbe  il  Tas.  sciive 
hiauch  ,  azzurre  e  ros^e  &-\  espri- 
mere i  pa8sai,'gi  di  una  st-ss.i  .-tf  Ha 
rhj  ora  apparti  bianca  ora  azzuna, 
oppure  ora  bianca,  ora  rossa,  tir. 
Fi.AMMARiox,  Oi).  cit.,  p.  7in. 

Sìanvo  I /'»•'.  Po.  II,  8,  4S).  Qna 
0  là  l'oit)  b  ancheL'c'a  dei  'Tm 'idi 
paunelli  delle  educande. 


E!R!50or©  (Xu.  Po.  V,  lì;  TI,  21). 
Nella  luna  la  luce  è  inten?'a,  cruda, 
atTrtticante,  mancando  ladciipa  et  r- 
lina  deil'atmostera;  il  sole  sta  al- 
l'oM/zont':'  :'.ò4  ore  e  mai  una  nube 
teni|era  quel  chiarore  aerapiteino. 
(1- i,A?''.!AnioN,  A''tì'.  yopiA.  ed.  ital.j 
18S.,  p.  17?>.» 

Bi;:ì2«'3»..r  5«0  (il/t/r.  11,  4;  12, 
54;  li  ,  ..;  C.  Cast.  I,  49,  10).  Pic- 
colo aibu'-io  delle  rosacee,  cbe  pro- 
duci' ifi  a|)iilo  e  mag  f'o  lioii  a 
corimbi  biaDclii  o  rostii  ed  odorosi. 
Cresce  lun,s:o  le  siepi  e  in  luoghi 
8oh aitici,  l'a  le  fcìlie  o^al;  »:  divise 
che  fionrgliano  alquanto  a  quelle 
dt Uh  «jueicia. 

?.,i:xci<;, -.liir»;»  C.  Ca^t.  Il,  8^ 
Siamo  8  mp:  e  dinan/.i  alla  vecchia 
ca^a  dvl  j  oeia,  in  i-ui  i  Pas.  oli  si 
r.tiiarono  a  vivije  ilo.:  o  la  motte 
dei  pa>ire  o  do-o  ja-^sarono  i  loro 
piìi  trì.sti  giorni,  tctr   Casa  mia.) 

niii'.l>u  {Myr.  18,  2'.  Clr.  Pascoli 
Ida. 

«;ì..ìibu  iMjti:  151,  21;  C.  Cast. 
I,  4s.  :{r.).  LiT.^ascoli  Ptlaria. 

•::n»;if  {C.TJ't-.l.  14,. --G)  Sente 
... .,  -UIC  il  suo  diveit  di  tratti'o.  cl'.e 
gli  impone  ili  lavorare  per  «1-u'e  un 
tuit'»  alle  <iuo  coloml>cttf  s>  ani  ite. 
f;ii:ikì  Mj/r.  1,  ioj..  Allude  pio- 
bi.t.»iimeute  ad  Ma  nata  nel  18t)2  o 
ni^rt-i  di  otto  mesi  ed  a  Carolina  di 
5  a-  ni  vitr.  P&accli  Ida  e  C£"clina. 
I>ì»k!;o  (P.i.  Io.  II,  1.  .^4/.  Il 
b  nibo  che  voirebbe  .sa'ire.  Cfr. 
-Moxii.  Al  sij.  lit  M')»t<fvl/ier,  77-80, 
iriorge  il  diletto  e  i'e-tasi  i  In  mezzo 
allo  spavento,  |  K  i  pie  malfermi 
aKO.,'riaii»,  1  Ir  dietro  al  guardo  at- 
tento (b.  Vischi,  CrUic.  iX,  lOà.) 
ilksalto  C  C't>i.  I,  13,  4).  Ora- 
m.iì  il  bimbo  Ita  ian  iato  il  gon- 
nilino...  noi  p  io  stare  fermo  un 
minuto...  siijta.  balla,  irt-besta,  corre 
a  cavallicciiio  alla  granata,  (/u- 
fiuz't  di  iD.  KiEHi,  l.U' ca,  1S9S), 
cit    in   Fior  da  Fiuie,  p.  75. 

TiiOiU^Xu     r».    V,    .3;    IV,    55; 

VII.  :5S).  È  il  giunco  fiorito,  pianta 
pihislre  di  .'^telo  rot -ndo.  grossitto. 
f^erce  a  tessero  stuoie  e  a  far  ca- 
panne, non  clie  a  «.alafatare,  per 
dir  Così,  !e  fessuro  o  le  commessure 
delle  botti. 
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Biondo  {Ku.  Fo.  V,  3;  IT,  18). 
Lo  studente  che  aveva  letto  di  un 
possibile  via^'gio  nella  luna. 

KiMhi^lia  {Nh.  Po.  V,  3,  I,  57). 
Il  telefono  potta  mUe  miglia  lon- 
tana   la   Voce    di:;-'l.    UiiUlini. 

KiHcic  «Ciju.jioie  (C.  Cast.  I, 
21.  12).  Il  Marasso,  detto  anche 
Biscia  dal  coliate,  o  Scacchiera,  o 
Anguilla  di  si«;pe:  ba  le  pai  li  su 
perieli  verdognole  o  gn«io  .Tz/.nr- 
rogn  >le  e  lo  inft^ri^'i  b  n  .  e 
nere  alternatamente.  E  il  pin  co- 
mune'   iei  nu-.tii  ^cri  i. 

ÈSi^iiil  [Pti.  Po.  VII,  1,  ll:;i. 
Ptr  biisi'ìrft!^,  affari. 

Etofoiiclki  l.V't.  Po.  V,  3;  VI.  29). 
Termine  luccliese  per  calabroni, 
vesponi. 

Bombi  (Fri.  Po.  VII,  2,  196). 
Clr.  Bombo. 

KoKt:;(>  {Myy.  9,  6).  E  un  imo- 
iiottero  dal  corpo  tozzo  e  rivestito 
di  peli  ispidi,  lunghi  e  neri.  Molto 
cmune  ft  a  noi. 

ISoiiitto  (Xii.  Po.  II,  2,  281).  Nel 
lingua;:gio  infantile,  «7  hevp. 

ISoraooioi  {Pri.  Po.  VII,  1,  95; 
Xii.  Po    II,  -,  111),  lanovaccio. 

BosmSI  (/V.  Po.  VII,  1.  li  7).  Per 

board,  abbonati. 

Kor.so  (C.  C-ist.  I.  ^9,  4).  Bai  (ìa, 

Itorisù  (C.  (:,'(*/.  I.  57,  21).  Sd'a- 

nat'>  del  Sudan  ad  ovoht  dell.»  Zad. 

I10.4C0  {Pr.  P».  1,  y,  2U>.  So;:na 

aucl'.e  Rosa  e    si    vedo   tiol    bos  u, 

nel  regno  dello  .scricciolo,   «lei    re- 

dimacchia,  secondo   il   racconto  di 

Ki^:o,  il  cacciat<»re. 

Bu»c>o  iXn.  Po.  Il,  7,  9  .  Le  ra- 
dici scendono  dal  punto  di  vista 
solito,  ma  chi  consiglerà  la  super- 
licitì  della  terra  il  limite  più  bass.» 
salgono. 

Bo!«»o  (M>/i:  10=^,  5;  98,  4;  Pri. 
Po.  11.  ••.,  6-;'A'm,  Po.  II,  2,  ]:J5). 
Cfr.  Bossolo. 

Bo!9»i»lo  '  M;/r.  11,  4b  Arbtido 
sempre  verde,  che  si  cdtiva  nei 
giardini  e  negli  orti,  come  piant.i 
da  siepe.  Cresce  a  cespuglio,  ha 
lo^'lie  ovali,  ottuse,  cuoiose  e  lu- 
centi. I  tìori  di  due  sorta,  sono 
piccoli,  già  logiio'i,  radunali  in  fa- 
scette ascollari  e  aboeciano  in  marzo 
ed  aprile. 


Botro  {Mi,'t\  140,  8;  Xu.  Po.  I, 
2,  1).  Dirupo  chiuso  e  acquoso  op- 
pure, fosso  scavato  naturai  mento 
dall'acqua. 

Bovi  {Xh.  Po.  VII,  111).  I  bian- 
chi bovi  trionfali,  vedi  in  Caeducci, 
AUf-  Fonti  del  C/ituniuo,  HO  e  in 
ViritiLTO.  Ge'^rff.  II,  140. 

Bovi  (Xii.  Po.  VII,  19-t).  Evandro 
gui  !ò  Enea  nei  luoghi  dove  sarebbe 
surta  Roma: 

Iliiic  ft<l  Tai-.ìeÌRiu  seilem  et  Capitolia  dacit 
Aerea  nuiic,  olim  8ÌI%-e8tribu8   horrida 

[dumÌB. 

•  •«••••  •  •  •••«•«• 

Paupari:!  Evaadri  pHaaiinque  armenta  vi- 

[debant. 
Romanoquo  foro  et  laiitis  mugire  Cariais. 
(En.  Vili,  347-48;  360-61) 

BriicoSa  {Mi/r.  Ò7,  10).  "  Strana 
p.irticolarità  di  queste  contadine, 
cui  il  (-ole  risparmia  ia  pelle  per 
complimento  „  t,G.  I.en'a,  in  X.  Anf. 
i  <  aoriie  1912).  L*o-serv;izione  però 
non  calza;  non  tutt«  le  contadine 
sono  brune,  nò  lavor;ino  con  le 
spallo  e  lo  ha -eia  ignudo.  Sicché 
ad  ognuno  è  dato  vederne  di  quelle 
che  han.io  candido  seno  e  candide 
braccia.  Il  poeia  non  ha  detto  ne 
m>t  'i  nò  roll't. 

F5r:mc'lie  (Pri.  Po  IF,  2,  23).  Pri- 
mii  chu  nasces.-ero  e  si  sviluppas- 
sero lo  loglio,  cioè  prima  delle 
piogi-'e  dapciltì.  i  r:imi  usivan  di- 
rottamente dai  tronchi  eraa  cioè 
brunch'.  ;  i  fiori  a  corimbi  cretti 
(pero,  molo)  o  iso'ati  (pesco)  od 
appiiaii  (albicocco,  susino),  orna- 
Viiuo  i  rami  si  d.i  assomigliarli  a 
lavori  di  oreficeria,  d'oro  e  d'ar- 
gento li'ato. 

:5ren£tTii  {Pri.  Po.  I,  7,  21).Detto 
anche  cocchia,  grecchia,  ringretoli, 
«■  rceili,  erica  voLzare,  stipa,  scopa 
meschina,  è  un  suilVurice  alio  circa 
;ì!i  cm.  coiuunissim  ■  nei  nostri  colli 
e  nei  le  nostre  montagne. 

Breìéclie  (C.  Cast.  I,  21,  19).  Il 
Pa^^c.  spieiia  "Favi  di  miele  „. 

BrU'ia  iXu.  Po.  1,5,  9'.  Lo  stesso 
cbe  hricio  a  cioè  minuzzolo  di  chec- 
chessia. Il  babbo  e  Nando  sbricio- 
larono lo  porche  per  seminarvi  poi. 

Brìi;:!ist«l<>r4»  (Mf/r.  17,  7).  E  il 
cavallo  di  Orlando,  elio,  col  suo  si- 
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gnore  aveva  combattuto  nell'India 
.Sericana  contro  Gradasso,  1/Ario- 
Bto  dice  di  Babicano  che 

tvea  da  l'estrema  regione 
De  l'India  cavalcato  insin  ia  Francia 

{Ori.  Fui:  XXII,  st,  29). 

Brocclsc  (C.  Cast.  I,  22.  2).  Il 
germoglio  elio  na^cc  in  priinaveta 
pnlla  cima  dei  rami  e  degli  all)eri. 

ISrocche  (Fri.  Fo.  Ili,  1,  Ci.  I 
germogli  sbocciati  nella  primaver.i  e 
che  ora  son  cresciuti,  sicché  si  col- 
gono, per  intrecciar  canestri,  coste, 
eco,  Ma  Viola  lo  coglie  per  bru- 
ciarle. (V.  Il  bucato.) 

XSrooclii  (Fri.  J'o.  Ili,  1.  07).  I 
iluo  germogli  {muzzené)  dell*  in- 
nesto. 

Brolo  [Myr.  61,  3).  "  Verziere. 
Non  s'usa  credo  più,  in  toscano; 
in  altri  parlali  sì,  nel  8on?o  di  vi- 
vaio. Ne'  vivai  le  pianto  sono  basse, 
e  gli  usignoli  amano  appunto  i  ma  •- 
cliioocelli,  gli  S'Oi-tti.  la  veg»  fa- 
zino  terra  teira.  (G.  Pas.  \n  Flui- 
da Fiore,  p.  4S.: 

Bronzina  (.V//r.  53,  2).  Il  pizzo 
dentro  cui  pira  l'albero  dol  mulino. 

Bronzino  {€.  Cast.  I,  IS,  L*')>.  O 
bronzi 'ra  termino  pisano  e  lucchese 
per  campanello  »ìi  bronzo,  bubbolo. 

lirsiìre  {?J:/r.  i<ò,  ii).  Gori^oul la- 
re, mormorare,  si  di<e  però  pia 
frequentemente  delio  budella.  <^ni 
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sta  per  il  mormorare  di  un  vento 
legifero  fra  le  frasche  della  siepe. 

Brunire  (Pri.  l'o.  I,  3,  37).  Ter- 
mine lucchese  per  cenere  calda. 

Brusivano  (Myr.  14,  13).  Da 
Irusio,  mormorio  indisturbato,  ru- 
more di  suoni  confusi.  Brusio  di 
gente,  di  api,  di  foglie. 

Bruto  (A'm.  Fo.  II,  6,  72).  Ani- 
male,  dal  mal  pensiero,  l'uomo. 

Bu?>!iolio  [itifr.  97,  1).  Tuono, 
come  htthh'ihire,  tonare  lontano. 

Bu>-ci»e  [Nu.  Po.  VII,  f)4).  Stru- 
menti di  metallo  simili  ai  corni  da 
caccia,  e  ritorti  a  guisa  di  chioc- 
ciole, usati  dai  pastori  e  poi  nel- 
l'c  trcito  romano. 

Biiclii  {C.  Casf.  I,  2,  41).  Lacin- 
g\l!o_'ra  f.ibbiica  il  nido  nel  cavo 
*'•  :^li  :  l'>cri. 

BiiOare  {Prì.  Po.  V,  9,  41).  Qui 
por  solì'are,  russare. 

Bu|?uo  [Fri.  Fo.  I,  9,  11;  V,  1, 
38^.  Alveare. 

Bussi  (C.  Cast,  11,6,7).  Arbusti 
.cciapreverdi,  frequenti  nei  cimiteri. 
Alia  sua  tomba  ritorna  la  mamma 
di  no  essere  stata  tutta  la  rotte  col 
lì  .ri io  suo. 

BuHiio  {Myy.  2),  5).  Lo  stesso 
cito  ''Ofl.Mi,  e  bossolo  dal  latino  huxii^. 

Bu'>*lo  (Xu.  Fo.  Ili,  32).  Così  lo 
contadine  di  Toscana,  come  le  lìo- 
magoole,  hanno  l'abitudine  di  te- 
nore in  sono  il  .seme  dei  bachi,  per 
fa; lo  maiurare  e  schiudere. 
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Cacriato  ^V«.  Po.  VII,  8;).  E 
questo  appunto  rargomonto  delia 
1»  Egloga,  in  cui  Virgilio  descrive 
la  dosolaiione  dei  suoi  compae'-ani 
che,  spogliati  dei  loro  campi  quan- 
do, dopo  la  battaglia  di  Filippi,  Ot- 
taviano ed  Antonio  distribuirono 
ai  veterani  lo  terre  toltcj  ai  vinti, 
dovettero  andar  raminghi  dalla  pa- 
tria. 

Calcio  (Fri.  Fo.  VI,  19;"!;  Xu. 
Fo.  II,  2,  108).  Oome  a  dire  il  pifde. 
contrario  di  cìììio,  quin  li  i  rami  del 
basso  in  contrnpposto  n  r<'v. 


Calcolo  (Afur.  85,    21;    Fri.   Po. 

IV,  4.  28).  Qii*-!  regoletti  del  telaio, 
cho,  attaccati  a'  licci  del  pettino  « 
mossi  co"  piedi  alternativamente. 
a)>rono  e  serrano  i  fili  dell'ordito 
per  cui  dove  prii^sare  il  ripieno. 

Caloii(lliti:is8r(0  (Xu.  i'o.  V,  2. 
120Ì.  La  prova  sia  il  pane  del  Ca- 
lendimaggio, la  qnal  festa  è  o  deve 
essere  il  passaggio,  il  Phase  dalla 
voccMa  era  .li'a  nuova.  G.  Fas. 

Calepino  (.!/»/;•.  59,  10).  Dizio- 
par:o  latino  detto  così  dal  nome  di 
An.brogio  da  Calepio  che  compilò 
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nel  secolo  XVI  uno  dei  primi  dizio- 
nari delia  lingua  latina. 

Calo  (C.  Ca<f.  I,  ly,  21).  Scorcio. 
Sul  calare,  scendere,  fluire. 

Calta  (C.  Cast.  19,  5).  La  calta 
palustre,  detta  anche  giunco  odo- 
rato, calendula,  farferugine,  e  che 
fiorisco  in  marzo,  sì  che  è  già  veido 
in  febbraio. 

Campane  a  sera  (il/i/r.  78). 
Fubb.  in  Vita  Xova,  II,  42  (ISOO) 
jtoi  in  1*  ed.  di  Myricae  a  Livorno 
il  25  nov.  Ib9l  per  nozze  HaiV.  Mar- 
covigi.  L'occa-ione  del  carme  fu  la 
seguente,  becondo  quanto  narra 
Maria  Pascoli  in  LiDipido  rno, 
p.  44.  "Da  Livorno,  udendo  un  tuono 
di  campane  dolciss.mo,  il  poeta  si 
trova  trasportato  col  pensiero  e  coi 
cuore  in  Urbino,  6  rivede  le  torri 
del  magnitìco  palazzo  ducale,  inventi 
delle  Ce-ane,  e  por  conseguenza 
sino  nell'atto  che  i  ragazzi  stril- 
lano, nota  le  loro  bocche  rosee. 
Kivede  anche  !a  gr.mde  stesa  di 
lioii  di  tutti  i  colori  che  faceva  co' 
Buoi  compagni  per  la  strada  nella 
festa  del  l'orpus  l'jmiiii.  la  sirol'o 
sesta,  che  è  il  centro  divide  le  due 
rappresentazioni:  la  prima  della  fe- 
sta imaginata  lontana  nel  tempo  pre- 
sento.l'altra  della  IV.sta  sentita  vici- 
na nel  tempo  passato  „.  Ricordo  che 
il  Pas.  entrò  nel  coìlejrio  di  Urbino 
nell'anno  .scolas^tico  ld'j2-tj:]  e  vi  ri- 
mase sino  al  1::  7-71  :  entrarono  con 
ini  Giacomo  e  Luigi,  entrò  nel  ISió 
lìaiTaele  (A.  Della  Torre.  Jìass.  hibl. 
di  ìctter.  itaì.;  luglio  at?osto  1912 
p.  219):  il  Pas.  rammentò  sempre 
quei  tempi  con  soave  rimpianto, 
come  apparo  appare  anvhe  in  lettelo 
al  prof  G.  I\larc(!igani,  che  lo  in- 
vitava a  fare  una  visita  ad  Urbino 
(A.  GiuBP.INI,  G.  Facceli,  Urbino, 
1912,  p.  35),  ed  al  conte  Ettore  Giie- 
rardi,  che  lo  invitava  ad  un  con- 
vegno con  150  ex  convittori  (A. 
Alippi,  in  XasioH'',  13  aprile  1912): 
(fr.  anche  F.  BAnxoLi,  Jìoss.  Xaz. 
16  settembre  1902;  A.Ccocr,  Quattro 
t-oynatori.  p.  59  0  leggi:  "  lo  ricor- 
do che  per  me,  prima  cho  l.i  gine- 
stra fosse  il  fioro  del  deserto,  il 
flore  della  negazione,  era  quello  cho 
in  più  gran  co^da  mietevamo,   noi 
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fanciulli,  per  i  greppi  d' Urbino  nelle 
feste  religiose  delP  ostate.  Quei 
giorni  portavamo  nelle  nostro  pas- 
seggiate pomeridiane,  dopo  la  bene- 
dizione celebrata  nella  chiesa  del 
collegio  con  tanti  ceri  e  fiori  e  suoni 
e  canti,  un  non  so  che  di  dolce  e 
di  solenne,  di  tenero  e  di  nuovo, 
come  mi  piofumo  d'incenso,  un'eco 
di  inni,  nel  nostro  cuore  pio.  Spo- 
gliavamo le  ginestre  nel  nostro 
cammino,  a  gara:  poi  tutti  insieme 
nella  strada  maestra  dipingevamo, 
con  gli  odorosi  pcali  d'oro  una 
gliirlanda,  con  in  mezzo  le  sigle 
così  ingenue  e  grandi  1.  N.  R.  I.  Ubi 
doveva  porre  il  piede  su  quel  tap- 
peto di  gloria,  fatto  da  fanciulli, 
tessuto  di  fior  di  ginestra?  Tramon- 
tava il  solo  dietro  Io  Cesane  o  la 
schiera  ritornava  al  collegio  per  le 
vie  già  ombrate.  E  il  tappeto?  Ri- 
mane' a  lì  aureo  in  mezzo  alla  stra- 
da, mentre  sui  monti  ardeva  il  cre- 
puscolo ,.  (G.  I'as.  La  Ginestra  in 
J''ns.  e  disc.  p.  130).  V.  Tlnnulo, 
Sbrmenfii,  Alluminare,  Elei,  Cornio- 
lo. Aveilr.ro,  Fiordalisi,  Ginestra, 
Posoirccio. 

Campanello  (C.  Cast.  1, 15, 186). 
Camparo  a  campanello,  cioè  senza 
lavorare  "dando  di  piglio  al  cam- 
panello qnaiìdo  si  vuol  qualcosa  „. 

Catstpi  (Xit.  Io.  VII,  5S).  La 
coltivazione  dei  campi  fu  cantata 
da  Virgilio  noi  P  libro  delle  Geor- 
giche. 

Camposanto  (Myr.  I,  2).  E  il 
camposanto  fra  Savignano  e  S.  Mau- 
ro, dove  furono  sepolti  i  membri 
della  famiglia  Pascoli,  che  parlano 
in  questa  poesia.  Esso  serviva  così 
al  romuiie  di  Savignano  come  a 
quello  di  S.  Mauro  e  per  la  sua  de- 
bcriz;one  cfr.  la  nota  del  Pas.  "  Tra 
S.  Mauro  e  Sav.  in  Canti  di  Castel- 
verino. 

Canapa  (Fri.  Fo.  II,  4,  63).  La 
canapa,  appena  raccolta,  si  mette  a 
macerare  nell'acqua  stagnante  o 
nella  con  ente  dei  fiuiìii  (v.  64); 
quando  la  macerazione  ò  finita,  i 
fascctti  di  canapa  si  dispongono  in 
forma  di  cono  allargato  ad  asciu- 
gare sul  greto  stesso  dol  fiume  (a 
capretta  su  la  ghiaia  v.  64)  ;  infine 
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vi«H«  maeinllata  o  m^^zulata  p«r 
separare  le  libre  del  libro  dalle  fi- 
bre leynoKe,  in  modo  che  quelle 
riniungaiio  sciolte  da  ogni  materia 
fcsiranea  e  pronte  ad  t-saere  itctti- 
nate  e  iilaio  (clr.  v.  Gb). 

Caiiapiue  \C.  Cast.  II,  1,11).  Il 
Beccatilo  canapino,  l'ospito  costante 
dei  nostri  canai  a?,  clie  allieta  del 
suo  Canio  delizioso.  Sino  a  niez/o 
luglio,  laj-c.a  ir.il lo  tratto  il  canto 
per  un  veito  mom.t  no  iyre  yre  te 
re  re  re  re)  che  è  ancLe  il  ^erso 
deirira  e  della  ^ aura.  Abbonda 
in  lÀoiua^na,  dove  .'-ono  frequenti  i 
canapai. 

€»iiai»u§;Iio  (Xu.  Po.  V,  2,  4fi). 
Canapule  o  Canapnglio  è  il  lusto 
legnoso  della  canape,  spogliata  del 
suo  tiglio. 

Cancello  (C.  Cast.  II,  4,  1).  I-a 
cai-a  ora  è  oa  altri  abitata  e  il  l'a- 
scoli,  al  cani-eiii»,  rivede  per  un  mo- 
mento la  maire  morta,  e  si  illude 
che  ella  viva  ancora  e  lo  cbiunii 
alia  semplice  opeia  dei  campi. 

Caudvlora  (rri.  Fo.  Vii,  1.77). 
11  -2  t'ebbi  aio,  festa  della  purifica- 
zione di  Ilaria  Verjiine  e  de.la  pie- 
sentazioue  di  Cristo  al  tempio.  È 
detta  delia  Condeiora  o  della  can- 
delaia, perche  si  benedicono  le  can- 
dele pei   tutto  l'anno. 

Candì  i/Vi.  l'o.  VII,  1,  114).  Per 
candii,  conditi. 

Caue  yMijr.  8.  20).  Cfr.  in  Odi  ed 
Inni,  il  Cune  nottwno. 

Cani  (Nu.  l'o.  VII,  63).  Cfr.  Vigile 
da  i  tuguri  risponde  la  forza  dei 
cani,  (G.  Carducci.  Aurora,  11.) 

Cani  (Nn.  Po.  li,  1,  24G).  I.o  spi- 
rito del  ponterice  sale  a  l'io  su  pei 
cieli,  e  puma  di  giungere  aha  Via 
Lattea,  atttaversa  le  costellazioni 
dei  (ani  (il  C.  mat-gioie  (  il  .  mi- 
noie),  delle  Idre  (lld.  femmina  e 
rid.  maschio),  dei  Leoni  \\\  L.  mag- 
giore e  il  L.  m  Hiie). 

Cauii>aio1a  yl'ri.  Po.  Ili,  1,  3;{  ; 
JS'K.  lo.  I,  5,  S».  "  La  cani|  aiolà 
avvisa  il  contadino  quando  è  ora 
di  seminar  la  canapa  „  uM.  rAs^coLi 
in  L'tnp.  rivo,  p.  '.i')).  Ea-a  giun;:;e 
tra  n  i  in  aprile  o  in  maggio  e  il 
Barufl'al  -i,  nel  suo  Canapaio,  ci  dice 
«be,  quando  la  nidiata  dei  BeccaSco 


Canapino  è  franca  al   t«1o,  allora 
la  canapa  è  matti;  a  vBacchi  della 
Leoa  ,    C  "'     e    c•ù^/     d.    ucr.    >e'v. 
pag.  -227),  È  detta  anche  Canepino» 
magi.;,iore,  canne\  aioia,  <  anup  luia. 

CanuaioÌ4?  (C.  Cast,  l,  15,  45). 
Ca>m««o,  graticcio  grande  di  canna, 
sul  quale  t.i  seccano  le  fiutta  Sou 
d.'tti  dai  contadini  toscani  e mnaiiàe 
i  "  bastoni  per  tare  la  Lrraticciata  „. 

t'a^narei'i'ioue  (Ji/y>-.  I5i",  20). 
È  d'. tto  anche  Silvia  rossiccia  e 
Caniiaiola  ni'ujyi  r-  ;  è  un  uccello 
the  lia  1'^  pàlli  superiori  bruno- 
olivastie  e  ru;^g  n»  se,  It-  parti  infe- 
riori bianro  <ece;  le  dimensi'iii  sue 
corrÌNpoudoi!0  a  quelle  'elio  storno. 
Abita  i  margini  dei  liunii  dove  il 
castagno  tesale  l'ombra,  e  qui  fa  udi- 
re uiKi  ^oie  forte  e  squalanio  ben 
modulata  (Kiir  hèìr  kar  —  Vure  dorè 
dare  —  Kart  e  kurre  karre  —  Kiai, 
koi  hai  ki  —  Karra  h<irra  kied). 

Cannoni  (Nii.  Po.  IV,  2,  2o).  I 
gambi  delle  piante  come  canapa, 
gran  ,  ecc. 

Cannello  {Pri.  Po.  IV,  2.  18). 
Quello  su  cui  i  tessitori  avvolgono 
il  ilio  e  che  metton  i  nella  spola. 
Rosa  80  ne  giova  per  far  scoirere 
^ac^|ua  nella  catinella,  corno  di  nn 
boc'  iolo. 

Cannicci  {2\u.  Po.  Ili,  l'2(;)  Gra- 
ticci di  canna  o  cannella,  su  cui  si 
pongono  i  lilujieili  a  mangiarla  fo- 
glia, o  l'uva  ad  appassire. 

CarM>  (/'/ 1.  Po.  Ili,  1,  101).  Metto 
da  parte,  riserbo. 

Canta  (.Y»«.  ;•'.  I,  2,  21).  11  pas- 
seio  aolitaiio  è  un  cantore  immi- 
tiibile,  e  il  euo  squillante  repei  torio 
è  tervido  e  a?  passit»uato  >empre, 
m.)  sp'-cialnseute  nelle  ore  dell'alba 
0  del  tramonto  (G.  Bacchi  della 
Lega,  Cuc.  e   cast.    d.    ucc.   silvani, 

p.  l'"). 

Canti  eli   Castelveccliio.  Ri- 

coido  che  a  Castel  ve-chio  di  Barga 

venne  il  pot-ta  nell'ottobre  del  I89ó 

in  cerca  di  un  luogo  remoto  "  per 

dim-nticare.  perdonare,  aver  p-ice, 

lav.  rare  ..  t^m    pre-so    in   j.Uìlto  la 

casa  che  poi  divenne  .sua  ne!  1902; 

e  qui  comp  <se  gran  jiarte  dei  suoi 

lavori:    e    ag.:iunse    alla    Myricae 

stessa  notevoli  carmi  (À.  Capbori 
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in  Ln  CforaoMM»,  18-20  ottobre  1«12). 

I  Canti  di  Cnst.  s'-tìo  nn  canzc  niert 
della  dolce  vita  di  tutti  i  giorni, 
della  buona  umile  vita  quotidiana, 
nel  quale  però  sì  riaffaccia  ogni 
tanto  il  male  e  snn;:uiiia  veramente 
la  pascione  antica.  (D.  FEnPEiTi. 
G.   l'fix'-ol  ,  p    lo") 

Cantaro  (C.  Cast.  I,  19,  1).  l 
siltimpali  cominciano  a  cantaro 
ptr  tempo,  si  fanno  udire  qua-^i 
lutto  il  giorno  o  la  loro  voce  ri- 
suona nel  siletizio. 

Canyon©  <l*;tijrJ5o  iMjf>'.  91\ 
ì:  qutsto  uno  dei  comp  nimruti 
nuovi  ilvll'ultima  cliz.  (i8U7i  n«  i 
qnali.  a!  delintt»  di  certe  immagini 
c.TiKpef^tri  familiari  al  P.is.-oii,  si 
a^^'unge  rinlefinifro  poelico  dir, 
ntdla  f  nertfica  c<toi'-i<  ne  del  ritmo, 
nella  dolcezza  misteriosa  delle  ini- 
inagini.  assurge  .ni  una  strai:!l- 
naria  potenza  es]  ip?si»a.  Ora  egli 
al  canto  di  cince  e  di  friniinelli,  di 
mi  sonan  le  ripr>.  mese»»  più  pro- 
fon^aiuf'nte  il  palj  i'o  doloioso,  lu 
brame  inalferr^biii  dell'anima  che 
molto  ha  vissuto.  (D.  Gaboclio 
Versi  d'oni.   e  pìoxf   -'/   rota.,   p.    'vi. 

V.  Fantasma.  Leir?.  Cotogno,  Cince. 
Orne'lo.  Siipn.  Cu  cu. 

«^«■sy.oiie  «3  3  itiai'T.n  iC.  Cast. 
T,  '^lì  V.  Ccciane.  Biscie  ncqiinicle. 
Pezzuole.  Bres'che,  Api,  Rcndinl.  Ce- 
sine. Argilla. 

Castzoiie  «li  uo/z»'  (.l/i/r.  \W2). 

II  primo  verso  si  confi*,  col  verso 
del  Tansillo  (//  pn<1'  re  I).  "  Avna  la 
vo=?tra  capa  ccrgi  il  suo  rivo  -  (L  Vi- 
.=;«  HT.  Critica,  IX,  Uni).  V.  Stipe, 
Ginestre. 

Caplitera  (C.  Ca^t.  I.  4.  2  >.  "  Il 
riihiamo  di  questo  uccello  è  un 
grato  tac.  toc,  tue  ,.  (Bhkhm,  Vita 
denti  nvìmnìi.  Torino,  1S97.  IV,  110.) 

Cai»lt«nc  (Pri.  Po.  Ili,  1,  lob'; 
IV.  5.  IO».  Alare. 

Caiioccio  Pri.  Po.  T,  2).  Bonario 
laborioso  ed  av.  ediit-».  che  ador.i 
la  «uà  terra  e  la  sua  famiglia. 

Cai>|>ar<?ite  (C.  Cast.  I.  l.-^,  30). 
11  Pa'ic.  sp'ega:  "  Caianna  per  ri- 
coverarvi fronde,  pa-iUa.  (lenoecc. ,. 

Ca|»i»olIac4'ia  (l'ri.  Po.  \,  R). 
Detta  aliene  lodola  crestuta,  o  Al- 
lodola cappilluia,  che  si  trova  nello 


eultara,  mi  grsto  o  aalle  rive  dei 
fiumi,  finché  dura  il  caldo,  per  i 
nuovi  seminati  nell'autunno  e  sulle 
aie  nell'inverno  Dintorno  ai  fienili, 
o  lungo  le  strade  E  uno  dei  più  fe- 
deli amici  dell'nonio  tanto  nella  sta- 
giono bn<)n.i.  quaìito  ne  la  cattiva. 

Ca^i-riiia  (pr..  j'o.  II.  7,  18).  la 
Gorgona  e  la  (api aia,  le  due  isole 
che  l);into  avrt  bbo  voluto  facesser 
siepe  all'Arno,  per  punir  Pisa  della 
morte  crudele  dei  fieli  e  dei  nipoti 
del  tonte  U^^olino  {hif.  XXIII,  82). 

ViititiiTc^fla  Mf/r.  17,  2l.  Ma- 
dreselva o  aitbracciabosi-o.  frutice 
ranij  icante  con  rami  lunghi,  sottili, 
contorti.  I  fiori,  in  verticilli  all'e- 
stremità dei  rami,  sono  odorosi, 
mischiati  di  rosso,  giallo  e  bianco. 
Pensa  allo  fontano  di  Romagna  che 
api  unto  gemono  fra  il  caprifoglio. 

C;c5>:'<cini  {Pri.  Po.  II,  11.  5). 
i^etìsa  alia  stdva  dei  Catmccini  di 
Urbino  "  dc.ve  eratio  tante  pervin- 
clie  ,  .Lettere  di  G,  Pas.  al  P.  Tur- 
chi in  a.  Lesca,  Urbino  e  gli  alb. 
2)0ct.  di  G.  P.  p.  4fi. 

Carcere^  (C.  Ca^t.  I,  14.  38).  Il 
Pa.-coli  però  non  rinnegò  mai  la 
fede  e  l'opera  dell'anaichia  "*  quale 
egli  e  i  suoi  mitrliori  l'.Tvevnno  in- 
tesa ed  attuata,  quale  la  fece  sentire 
a  più  ripreso  fino  SiìVIntio  a  Roma, 
e  quale  l'airormò  neli'i.scrizicno  per 
Andrea  Cista  ..  (1).  Bulferetti, 
".  r..  p.  r<i.)  cf,.  Pascoli  Giovanni. 

<'ai*«?olltno  C.  Cast.  I.  4,  54). 
Dal  cardellino  •*  la  collera  viene  e- 
.spressa  con  un  forte  re  re  re  re  „. 
(iSincHM.  Vita  de'ìli  aniinali,  To- 
rino, 1897,  IV,  .•^.'^.4.) 

Caribo,  Cat'«li  (Mur.  \hO,  21; 
Pri  Po.  ì.  S,  14;  IH,  i.  .3;  .V».  Po. 
II,  .S,  18;  II,  2,  47).  Cosi  son  detti 
nel  Lucchese  e  nel  Pistoiese  i  ricci 
delle  castagne;  è  comune  opinione 
che  q;.an<lo  si  aprono  annunciano 
il  sereno,  e  quando  si  chiudono  la 
prossima  piogjri.i 

Cni'siM'io  uY,f.  Po.  II,  6.  12). 
Monte  della  Palc'^tina,  rinomato 
nelle  Sacre  Storie  p-  r  la  sua  deli* 
ziosa  reiietazione  di  lauri,  d'olivi. 
È  celebrato  nel  Cant-co  dei  Cantici 
(VI!,  i). 

Cai-pin<»    [Fri.    lo.    Ili,    1,    6), 
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Albero  grande  con  corteccia  liscia 
grì^'ia,  di  aspetto  simile  al  faggio. 

€'«rraJola  (C.  Cast.  I,  16,  138). 
Viottolo  da  Carraia  o  Callaia, 

Carregr5:ias»e  (C  Cust.  1,  15, 
!  1, 49).  Cfr.  Dante.  Purg.  IV,  72  :  Che 
mal  njn  Beppe  carreggiar  Feton. 

4.'^tv5'<»ft50s*e  (^Ji/r.  54).  Confr. 
L'ityiìto  in  2'rì))ti  rnei»et'i,  che  h  si 
può  dire  uno  ^svolgimento  di  qne.=ta 
poesiola.  La  cttuftuella  h  uno  stni- 
niento  a  fiato  simile  al  clarinetto. 

Carri  (Nn.  Pn.  \,  ;};  1,  f.S).  Dol 
treno. 

Carri  {Mijr.  68.  6).  '  Sapete, che 
cos'è  questo  rotolio  di  carri?  E  il 
rumore  dei  curri  dei  vuotacessi  .. 
Il  P.  ha  una  straorilinaria  att'tudiiio 
a  rilevare  la  poesia  dille  c^se  piìi 
insignificanti  e  più  hasse.  (P.  Mi 
CHELI.   Vita  Infern.) 

Cs;;-ro  {C.  Cast,  i,  16.  Il,  4 r.).  Ma 
nessuno  sa  quale  asti*o  si  sia  co  A 
«spezzato;  chi  parla  di  un  satellite 
'Iella  terra,  chi  di  r.na  f-tella  o  di 
una  serie  di  parecchi  astri  di  co- 
sHtviziono  ri!)al(  2a.  (Fi.ammartox, 
Asti-.  po;)'.l.  p.  C4d.)  Il  Pasccli  &up- 
l^ono  che  essi  provengano  da  un 
pianeta  (carro\  che  non  più  fiuidato 
dal  suo  sole  (senza  più  i'auriija) 
passi  rotto  attraverso  il  nostro  :  i- 
stema  planetario  (per  la  via  ilei 
xile).  iMii  nessuno  sa  chi  sia  que.sto 
lontanissimo  sole  (sco>to<;'-itifo  (nifi  n 
di  vita),  né  che  cosa  sia  que.xto 
pianeta  (rJie  cosu  r^jv^^/y/a'-sr),  dio 
all'improvviso,  urtanlo  contro  un 
.Tltro  astro,  si  .spt  zzò  e  precipitando 
contro  il  nostro  sole,  versa  i  suoi 
fi  ararne nti  nel  nostro  cielo. 

Carloffi  (Mì/r.  lol,  4).  Foglie 
del  granoturco. 

Casa  (C.  C'.'^f/.  II.  4,  ò).  E  questa 
la  casa  materna  in  cui  Caterina 
coi  figli  si  trasf'-rì  dalla  Torre,  un 
mese  dopo  l'astsas^^inio  del  marito. 
Qui  morirono  Margherita  e  la  madre 
n'el  18GS,  nel  1871  Luigi  e  nel  1S7C 
Giaeomo.  Dopo  la  morte  di  costui 
essa  fu  vcn  iuta,  per  riparare  allo 
sfacelo  del  patrimonio,  causato  dalla 
pessima  amministrazione  del  tu- 
tore. In  qucsl^a  casa  euli  avrchb? 
voluto  fosse  i,stituito  un  giardino 
d'infanzia,    e   costituì  all'uopo   un 


comitato.  Per  raccogliere  i  fondi 
necessari,  nel  dicembre  IPIO,  tenne 
a  >San  Mauro  un  discorso  su  Gari 
baldi:  invano  però,  perchè  il  pio- 
prietario  delia  casa,  domandò  un 
prezzo  cotìi  esagerato,  clie  n^ai  fa 
più  possibile  altnare  la  generosa 
idea.  (D.  BrLrniTKTii,  o.  e,  p.  1': 
A.  Della  Tokue  in  Jiass.  bibl.  d. 
ìat.  ital.  XX.  4.) 

Cn'-;;?U::o  (Kn.  Po.  IT,  2.  64), 
Casuccia.  G.  Pas. 

C:-fta  mia  {C.  Cafit.  IT,  4).  Vedi 
la  prosa  C '-^a  mia  in  I.imp.  riv^. 
p.  1S7  e  rac({Uiforte  di  Vico  Vi- 
gano che  ripio  luce  con  scrupolosa 
csattez.za  la  casa  Pa~.c<jli  a  S  Mauri, 
in  AVrì  l'a^c,  i'^logna,  Zanichelli. 
('{e.  Pr.sccll  Ali.  Vino,  Caterina  <• 
Pascoli  Giacomo:  Vedi  Cancello,  Mi- 
mosa, Casa.  Crrpamottp,  Hacrc- 
glosse,  Peonie.  Giaggioli,  Sorelle. 
S::ngi!c.  Lavcrerò. 

Case  (C.  C^/*•^  I,  33,  9).  I  passeri 
crtdono  che  per  loro  sia  stata  co- 
struita la  casa  :  cos\  l'uomo  inge- 
unamento  crede  che  per  lui  sia 
stTo  cr^ato  il  mondo. 

Caniiaa  (C.  C..^^  I,  4  0.  0).  Cfr. 
Pr.scoli  Caterina  o  Pascoli  Giacomo. 
V.  Casa  mia. 

iL'asino  (C.  C'tsf.  I,  21,  32).  Lo 
rondini  sono  affezionatissime  al 
luo^o  che  le  ha  vedute  nascere  e 
ritornano  volctitieri  al  nido  che 
haimo  costruito. 

CaKS.'i  (Pr.  Po.  VII,  1,  200}.  I 
due  regoli  a  cui  ò  fermato  il  pet- 
tine del  ttìa-o. 

Cnsfiotfo  (.ir/>-.  .^3,  1).  Assicella 
piana  C'  n  tre  sp  ndc,  ovvero  legno 
concavo,  a  foggia  di  tegolo,  tenuto 
da  cordicele  ah^nanto  inclinato  o 
sospeso  sotto  la  bocchetta  della 
tiamcgjria,  per  ricevere  il  grano  e- 
versarlo  a  poco  a  poco  nella  ma- 
cina, per  il  foie  del  coperchio. 

Ca«i»iM»iica  (Xti.  Po.  II,  2,  229). 
ìa  iiota  cobteila^ionc,  fra  l'Orsa 
ina^^ioro  e  il  Polo,  formata  di  sei 
stelle  di.sposta  a  un  dipresso  come 
l'oi.sa  mag,''orc,  ma  a  rovescio  di 
questa:  seguendo  appunto  la  linea 
della  nehuiosft  (la  macea)  di  An- 
dromeda si  giunge  dalla  Cassiopea 
alla  Via  lattea. 
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Ca.«lclli  (.Vm.  Po.  Ili,  125).  Ca- 
stello si  chiama  quella  specie  di 
armatura  formata  di  quattro  ritti. 
hu  cui  ai  dispoitgono  delle  calocchie 
clic  reggano  i  cannicci  o  graticci, 
sui  quali  poi  si  mettono  i  buchi  a 
u  mangiar  la  foglia,  come  in  altri 
tempi,  l'iiva  a  arpa::)3ire. 

ti'alalcjijjo  fC'.  Ca.^t.  I,  49,  lij). 
Specie  di  gel.'ìoiuiuo,  dai  fiori  più  odo- 
10.--Ì  e  più  bianchi  degli  ordinali. 

<'aler«<fsi  Mi/r.  b,i,  b).  La  chiu- 
sura movibilo  incastrata  nei  lati 
del  canale,  che  dà  l'acqua  alla  lUuta 
del  inulin  •• 

Canoar.o  (A».  Pu.  V,  3;  111,22). 
Cfr.  Monti,  v.  34  del  e.  IL 

Cavaisito  (Xu.  1  o.  I,  3,  36;  II, 
2,  Id).  boria  di  paniere  di  siec- 
cl)C,  fatto  come  un  corbello  dimez- 
zato. 

CavaiU'ri  [Myr.  14,  li).  L'età 
feudale  co' suoi  castelli,  co'  suoi  ba- 
roni e  cavalieri  erranti  esercitò  un 
gran  fascino  sull'animo  del  P.  e  i 
suoi  primi  componimenti  sono  come 
il  ritlesso  de'  suoi  amori  per  i  poemi 
cavallertschi.  1  }  erson&ggi  ohe  leg- 
gendo incojitriiva  di  giorno,  a  lui 
ricomparivano  vivi  la  notte.  {V. 
Bartcli.  Pass.  lìaz.) 

Cavalli  (iVu.  lo.  VII,  141).  An- 
che il  Calducci  ha: 

...d'aauitrenti  iu  guerra  aopii  pulledii 
Italia  madre. 

{Funti  del  Vlituììino,  147). 

Cfr.  Virgilio,  Georg.  II,  145: 

Ui»e  bellatur  equus   campo   beao   ariluua 
"  [inlert. 

Cavaliiuo  (JUyr,  2U).  Pubblicato 
il  ìió  nov.  1S87  per  lo  nozze  del 
Iraiello  KaCaele,  poi  con  alti  i  otto 
componimenti  in  Viiu  .A'c/iv»  (10  a- 
gusto  16y0>  col    titolo    di    Mi;rica". 

Cfr.  Il  Maniero.  VcdiEus^-o  e  Bian- 
cospino. 

Cavallo  (C.  Cast.  1,  Vi,  41)  Cfr. 
ih.  Xi£Rl,  Infamia,  Giuochi  iu  Fijr 
da  Fiore,  p.  75. 

Cave»tro  (C.  Cast.  I,  10,  I,  13:'). 
Capestro  o  fune  per  legar  le  bestie 
•d  altri  carichi. 


Cavolo  cai»puccino  {Myr.  42, 
82).  È  il  cavolo  crespo,  o  cavolo 
di  Milano,  detto  Veiza. 

Cecisne  (C.  Casi.  1,  21,  10).  E 
un  riaurio  il  quale,  mancando  di  e- 
stremità,  si  presenta  sotto  furma 
di  serpente  (oitde);  è  comunissimo 
ira  noi  e  noto  coi  nomi  di  Orbettino, 
Angue  fragile,  Lucignola,  Ghiac- 
ciolo, Cecilia. 

Cedrina  [Myr.  1.54,  06;  C.  Cast. 
I,  4^,  ti).  Kel  giardino  breve,  che 
jI  Pascoli  aveva  a  Livorno  nel  1894, 
fiorivano  il  dittamo  e  la  cedrina. 
U.  OiExri,  0.  e,  p.  141.  È  la  liiiion- 
cina  0  erl^a  limonarla. 

Celli<>ie  {Pri.  Po.  VII,  1,  197). 
Le  camerette  o  cello  in  cui  sta  il 
telaio. 

Ccuerat'fio  [Pri.  Po.  III,  1, 179). 
La  cenere  attraverso  alla  quale  è 
pas.sato  il  ranno  per  fare  il  bucato 
e  che  poi  si  mescola  al  letame  per 
ingrasso. 

Cf  niolosiie  (^hJr.  145,  7).  Dalla 
rosa  ceatofogiie  hanno  origine  lo 
molto  varietà  di  rose,  che  si  colti- 
vano nei  gi;;rdiui. 

Cva<.4  (Pri.  Po.  VII.  1,  183).  Soldi. 

Ceppo  (Myr.  35).  Nella  netto 
sacra,  cho  festeggia  la  nascita  del 
Redentore,  la  Madonna  raccoglie, 
in  luogo  della  u:amma,  l'ultimo  so- 
spiro di  un  limbo.  **  A  noi  fu  sèm- 
pre detto  che  Li  nostra  mamma 
mori  la  vigilia  di  Natale.  Da  ciò  la 
poesia.  La  leggenda  che  la  Madonna 
vada  iti  qutUa  notte  a  scaldare  al 
coppo  delle  case  il  suo  Gesù,  ò 
molto  diilusa  iu  To.'-cana,  e  credo 
sia  di  tutto  il  niO!;do  cristiano  „. 
Da  una  letteia  ài  Maiua  Pascoli. 

Ct-rasie  (.Vm.  Po.  II,  4,  43).  Ci- 
liege. 

Cercine  (Myr.  5,  li;  C.  Cast, 
i,  tiO,  ù).  Guancialetto  o  cappellino 
steccato  elio  si  motte  ai  ragazzi, 
peichè  cadcn.lo  e  batttud'  non  si 
lompan  la  testa. 

CoJiaue  (Myr.  li,  30).  Le  Cesano 
sono  montagne  presso  Urbino,  dove 
spesso  si  recriViiUO  i  convittori  del 
collegio  Kafiasllo  a  passeggio.  (Da 
una  Ltloia  di  Maima  Pascoli.) 

Cesti  (Myr.  iòO,  7;  Nii.  Po.  I,  1, 
14;  Ili,  124).  Essi  crescono  nei  luo- 
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gbi  iucolti,  ancora  più  umili  delle 
stipe:  fiOtiscouu  in  autunno. 

Ceiuuie  (l'ri.  Fu.  li,  t>,  61).  La 
cetjina  durata  è  un  coleottero  di 
un  color  veidu  doiaio  can,;.  :ite, 
comune  nei  ^^i  «rdiiii,  sulle  pi.iute  di 
rose,  di  cui  man.:ia  i  fiori.  U'ò  un 
nuovo  seuso  di  ti. mi '-ita  nella  co- 
mune prtstn/a,  .avanti  a  qìi*;>>to 
tloie  di  sfacelo,  (iella  tan.iulia  l'a- 
cliele  e  delle  "*  cetuuie  verdi  „;  una 
biuta  ì'oruia  di  vaa  in:inu,  ma  pur 
runica  Vita  che  raccouipa-,ni  in 
cospetto  del  mistero  deilu  morte. 
(E.  t'KciUi,  o.  e,  p.  79. 

Cheap  U'ri.  Fo.  VII,  1,  132). 
Proli.  C'p.  a  buun  mercato, 

€lie4>4-li<>  ,r,i.  Fu.  Vi!,  1.  114). 
Per  cake'<,  paste. 

€lii  (C.  Guai.  I.  37,  lo).  Nel  voiòo 
chi  chi  ripeta,  chi  e h e  r  i ■ 
chiatti  è  la  ripioduzicne  onoma- 
topeica del  canti'  del  gallo. 

Cliia<>flii«>ri«'Cio  ,M;/)'.  l'i),  6). 
in  una  mtinoi  ia  di  Ltiui  Paolucci, 
Sulle  VOCI  d^yli  uccelli  in  ot  dinr 
alla  fisiologia  e  alla  tucloyia,  rias- 
sunta da  P.  I\L\XTE6AZZA  in  JN'jt'frt 
Antologia,  1°  dicembre  187S  col  ti- 
tolo il  C mio  deijli  ucceìli,  è  detto 
dei  putlini  che  *le  loro  voci  nono 
lunghe,  tenute  piuttosto  bas-ie,  conte 
quelle  di  vutrinui,  che  da  una  barca 
all'altra  converamo  per  ingannale 
il  tempo  della  hotiaccia  impt)rtuna; 
ovvero  si  ripetono  interrotte  e  ra- 
pide come  dolci  e  ozio-ie  risate  „. 
Bellissimo  confronto  di  L.  Viscm, 
Dérivdz.  pascol.  in  Fanf.  d.  Do- 
menica,  7  aprile  1912. 

CJbiaiua   (Mi/r.  1,  118).    Grande 
eiìetio  deriva  a  questi  te  versi  il.il 
suono  accorato  di  assonanza  Inter 
na.  (L.  Vischi,  Cron.    hit.    18   feb- 
braio 1912.) 

Cliiaro  [Fri.  Fo.  I,  7,  37).  La 
cin;:allegra  ha  un  a^-oeuto  d'ira  e  di 
tenore,  che  ripete  spt;SSo  cupo  e 
profondo  in  caso  di  tcricolo.  i-iìi  o 
mtuo  lungo  e  frettoloso,  .sei'ondo 
che  la  cagione  è  piìi  o  menu  gravo. 
A.  Bacchi  della  Lega,  Cacce  e  cosi. 
d.  ucc.  sih\  p.  241. 

Cliiceo  iMyr.  150,  47). Per  chicca, 
cioè  il  dolce,  la  roba  buona,  desi- 
derata dai  bimbi. 
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C'hìe:*^en-Iioiif*e  {Fri.  Fo.  VII, 
1,  7:ì).  Una  povera  casa;  a  iett.  un 
pollaio. 

Cliio*  cinrouo  (C.  Cast.  I,  2:', 
;T).  1  oi  teceru  lachioCi'ia.C/iiJC'.'ùird 
è  ii  cocare;  e  quando  lo  galline  co- 
minciano a  chiocciare  o  es-^^er  chiuc- 
cie,  ci.van  >,  nia>,ari  .•^eoza  uova,  e  ». 
peiauii  e  smollino  di  fare  le  iio^a. 
."Picchè  la  manmia  non  vendette  pia 
lo  va,  e  non  poto  comperare  le  scar- 
po a  Valli. tino. 

CUiui-cviia  (Xu.Fo.  11,2,  47).  Lo 
stesso  che  chiocihttta  o  ciocchetla 
da  <.hi>i,:cii  o  cocca,  per  il  gruppo 
(il  castagne  o  acheuii  coriacei  e 
bruni.  Cile  furmani  una  piccola 
ciucca  e  che  stanno  dentro  il  riccio  : 
questo  apieii'io>i  m  i^uattro  \ahe 
le  lasci.»  poi  us-ire. 

^'laioiveMu  («'.  Ca>it.  I,  1,5,427; 
1,  3  +  ,  lo).  Spiega  il  Pas.  "nome 
contadino  delle  Pleiadi  «;  l'aia  .i:^- 
7urra  è,  cont  uuando  la  metafora 
della  'hiotci'i,  il  cielo. 

4'lii«)ft-'.»I«»  1  V'/r.  SO,  b\  Pei 
chioccolio  ^arebbn  proprio  del  chioc- 
colare degli  uccelli  e  spt^cialmenlo 
dei  inerii. 

CliJott-.auti  (Mi/r.  147,  6).  Cfr. 
Freccia  »;ove  è  citato  il  verso  di 
Virgilio  che  il  Pasi:oli  così  spiega 
"7/  l/iKuiìi",  ha  quasi  una  chioma. 
un  fiore  rosso  ^  {Epos,  p».  388);  in 
Epos,  p.  CI  n.  il  Pas.  ricorda  poi 
ClOEUONE,  Ve  Nat.  deor.  11,  50.  '^Au- 
uittifu  est,  capras  feran  in  Creta, 
cum  eKStiit  confix'fte  veuenutis  sagit' 
tis,  hetbain  qnaerere,  qnae  dictamUì 
locar  et  nr. 

CJiiù  (Myr.  68,  8;  94,  24;  Fri. 
Fr.  IV,  7,  :i7;  Xu.  Fo.  9,  16  C.  Cast. 
I,.3<.  4;  52,  U).  È  rrtv»iHOÌo,  specie 
n'uccello  notturno,  simile  alla  ci- 
\eita,  ma  con  due  ciuffetti  sul  capo; 
ò  detto  aiK'be  ciiettinu,  e  vien  chia- 
mato dal  popi  lo  col  nomo  di  chiù. 
0  anche  chiurlo,  per  il  suono  del 
;^uo  «-alito.  Cfr.  Onomatopee. 

Ciaiixa  {Fri.  Fo.  Vii,  2,  204). 
Per  choice.  Sorto,  fortuna. 

Cicale  {€.  Cast.  I,  '12,  29).  Il  canto 
delle  Cicalo  non  si  ode  che  in  piena 
e.state  e  nelle  ore  piìi  calde  della 
giornata  (grido  nuUto).  Le  cicale 
poi  vivono  sul  frassino,  di  cui  pun- 
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gono  col  rostro  le  cortecce,  per  Bug- 
gerile la  linfa  zuccherina  {>bbre). 

CicM'tiiiio  (C.  Ca&t.  l,  15,  210). 
Dim    di  ficcolo. 

Cieca  {Fri.  Fo.  V,  7,  10).  Os  ura. 

Cielo  {Fri.  Fo.  VL  141).  f-a  luna 
fahata  apparo  nel  ciclo. 

Cielo  {Su.  Fo.  II,  2  262).  Eccoci 
dunque  sul  sole  più  vicino  al  no- 
stro. Di  là  il  nostro  abbagliante 
fecola  o  (»7  nostro  cielo)  è  già  per- 
duto come  una  pic<ol<  stella  stilla) 
a  m:<la  pena  ricimo.scibile  lia  lo  co- 
steliaz  oni.  Fi.ammaim'X,  Astr.  pop. 
'ed.  iial  )    p.  6*y. 

Ciclo  (Nn.  /  .  V.  2,  11).  Ne  vie* 
0  par  che  il  cielo  cada. 

Cielo  {Nu.  Fo.  VII.  1171.  Come 
nell'opera  dei  campi  sia  opportuno 
osservare  i  segni  celesti,  in.segna 
Virgilio  in  Grory.  I,  V:  2"5-3."'U. 

Cisni  {C.  Ctst.  1.  16,  II,  179"..  11 
nuovo  mondo,  originato  dal  ci-zzar 
di  Vega  e  di  AUl-b.iian.  .>-arà  com- 
posto da  altre  co.siellazioui  {altri 
Ciyni,  altri  Aiiri(jhf,  altre  iiran- 
d'i'rseh  che  si  a:-  'iieranno  sotto  un 
iu'.ovo  astio  foiare  (l mipad-!);  essi 
alla  loro  volta  per  il  naturale  pro- 
cesso di  raffreddamento  icfr.  Mo:idl, 
V.  3441  tornc  ranno  ad  impetrarsi 
e  morire;  mi  poi  in  un  afiimo  arsi 
daranno  Iuol'o  di  nuovo  a  un  altro 
cielo,  che  rimorirà  o  rinas-cerà  in  e- 
terno,  peicìiè  le  forze  della  n.itura 
non  possono  rimanere  inattive  e  in 
eterno  sarà  la  vita. 

CiBiio  il'ri.  !  >  V,  10,  1),  Il  ci- 
gno lascia  in  autunno  la  regione 
paleaitica,  dove  vive  abitualmente, 
e  scende  a  nilifìcare  in  Svezia  e  in 
(•ernianTa.  Ha  una  voce  molto  so^ 
nora,  che  fa  udire  raramente,  sicché 
una  volta  lo  credevano  muto.  Il  ci- 
gno però  qui  non  è  semplicemente 
un  cigno  cl\e  emigra;  può  essere 
l'anima  che  dalle  ueliie  zone  della 
ragione  e  del  dubbio,  migra  alle 
più  calde  del  si  ntiniento  e  della 
fantasia  o  lanima  che  trapassa  ai 
mondi  di  lu.e  sovrumana  nel  se- 
gno almeno  e  nel  iloniderio  dell'In- 
finito: può  essere  l'anima  del  poeta 
stesso  che  canta  solitaria  nel  momlo 
•'tra  l'infinità  terrestre  „  i  regni 
della  lue»,  ch«  gli  occhi  suoi  -  f  dono 


-19-  CI 

per  gli  altri  e  per  i  venturi.  Altro 
può  essere  ancora  per  altre  anime 
sognanti,  che  tale  appunto  è  l'effetto 
più  mirabile  del  sodino  artistico:  di 
huscitareaitri  e  magiari  iiversissimi 
sogni  nelle  anime  sensibili,  non  così 
forti  di  proprie  ali  da  sollevarsi 
senza  l'aiuto  del  poeta.  D.  G  aro- 
olio,  Vert>i  d'am.  e  prose  di  roiu. 
p.  72. 

Ciliec  {Nn.  Fo.  VII,  294).  "L'i- 
deale di  Virgilio  è  quel  vecchietto 
Cilici  trapiantato  dalla  sua  patria 
nei  dintorni  di  larauto.  Aveva  a- 
vuto  pochi  iug'-ri  di  terra,  non  buo- 
na uè  a  grano  né  a  prato  nò  a  vi- 
gna: una  grillaia,  uno  scopicelo.  Eb- 
bene il  biavo  vechiettino  ne  aveva 
fatto  un  orto,  con  non  solo  i  suoi 
cavoli,  ma  anche  gigli  e  roso  e  al- 
beri da  fiu'ta  0  bugni  d'ajd  e  vi 
vai  di  piante  „.  (G.  Pas.  Fen-:  e  disc. 
p.  ::0.  Da  ViKGlMO,  Geortj.  IV,  125.) 

Ciuia!>.e  {C.  Cast.  I.  54,  28)  La 
rondine  arriva  in  maizo  a  litrovaro 
il  suo  antico  nido:  "  Vi  sarà  qual- 
chescrepo'atora  nell'intonaco, man- 
cherà qualche  festuca  a!  giacialio, 
ma  due  o  tre  ore  di  lavoro  bastano 
a  rimediarvi  „,  (A.  Bacchi  della 
Lkqa    Cac.  ¥>.  rost.  d.  ucc.  silo,  p  92, 

Cimi  (A'ii.  Fo.  II.  2,  47).  Da  cimo 
"  così  non  dina,  so  è  di  foglie  e  d'ai  • 
ben  „    G    Pas. 

Ciiiiilero  (3//.r.  154,  36>.  Quello 
tra  S.  iMauro  e  .Savignano  dove  fu 
sepolto  il  padre  del  poeta.  Cfr.  Pa- 
scoli Ruggero. 

<:ii3ce  (C.  Cast.  1,  4,  .""S).  "  Quan- 
do è  spaventata  la  cinciarella  gri- 
da ziater^tetft  „,  (Brehm.  Vita  de- 
ali  animali,  Torino.  1397.  IV.  206.) 

Cineia-Ciiiee  {Myr.  87,  8;  91, 
7:  F.i.Fo.  l.  0.  30;  ÌV,  1,  22;  VII. 
2,  16;  C.  Cast.  T.  ^{:^.  3:  I.  .39.  18). 
y  anche  Ciiiciallegra.  Oltre  il  ver- 
so con  cui  chiama  le  compagne  sti- 
nti, .stitiii,  e  il  canto  d'amore  tipipu 
tipipu  ha  anche  un  accento  d'ira  e 
di  terrore  che  ripete  spesso  cupo  e 
profondo  irr  tr>-  trr.  Essa  è  forte 
e  batt;iji!iera  e  facile  alle  ri.vse. 

Ciiieiaile^ra  (Myr.  154,  .^9;  Nu. 
l'o.  1.4, 1).  Negli  autori  Cinciallegra 
maggiore,  o  cinciarossa,  o  parizola. 
Uccellino  che  ha  la  gola  e  la  parte 
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moJia  dui  petto,©  dell'adilume  nero 
lucente,  il  dorso  vei\ie  olivastro,  le 
gote  biaj)che.  i  lati  de!  petto  e  del- 
l'addome gialli. 

risfcènlli'srri^  [Fri.  Fc.  I,  7,  27). 
Si  tratta  delia  cineiallogra  maggiore 
detta  ansile  Far  isola  e  Speriuuzola; 
il  Pascoli  al  v.  di  dico  che  il   auo 

verso  è  cltiuio  come  d'Ji>pio  squillar 
di  cavipandlo  e  il  Breìim  nota:  "  Le 
note  di  qiitsto  uccello  souo  lim- 
pide e  chid)  eC'AUi)  i  SliOiii  itet  cum- 
panelli ,.  Vita  ih<jli  an.,  IV,  p,  20S, 
V.  -27. 

t:inciari'lio  {Fri.  Fo.  J,  7,  25). 
Sono  lo  cinciarelle  o  einciallegro 
coiuloe  dette  anche  ciiieiallegri)  pic- 
cole turchine.  11  grido  di.llo  cincia- 
relle, quando  sono  bpa^cntato,  è 
siatereteitl  che  il  Pus*,  al  v.  30  dice 
nitrito  tremulo.  (A.  E.  Bk£iim,  \'va 
lieuli  animali,  Torino,  1897,  IV,  -iOT.» 

Cincin  {Xh.  Fo.  I,  5,  1).V.  Ono- 
niatopee. 

C'iii;£-ulle£;fa.  V.  Cinciallbgra. 

('ÌK2;oIo  {F)i.  Fo.  II.  9,  li).  Il 
cordone  delie  snore  e  dei  irati. 

€ioc'4.'ate!UM/r«.  Fo.  111,1,  133). 
E  al  fuoco  die  legna  è  quella  che 
brucia  e  sooipietta?  Di  castagno. 
l  Castagni  di  ì'-il  di  Sercuio  in  Li}n- 
2'ido  riv'i.  p.  140. 

c;iou«:olo  {Su.  Fo.  T,  -2,  11).  I 
frutti  del  pioppo  sono  capsule,  coi 
semi  avvolti  da  peli  cotoiioài.  quoUi 
dell'ontano  hanno  forma  di  pine 
quasi  tondd.  Non  si  staccano  dal- 
l'albero che  in  primavera. 

CiltA  [Ku.  Fo.  VII,  102).  Ofr. 
Virgilio,  Georg.  Il,  115.  Adde  tot 
egregias  urhes. 

Citta  {C.  Cast.  1, 10, 1,  Gb).  (iene 
Talmente  le  formiche  niditìcano  nel 
suolo:  alcune  però  costruiscono  i 
loro  nidi  nellegnc:  servend>.si  doi 
cerchi  di  crescita  del  Kgno  come 
di  pareti  e  della  direzione  deUe 
fibre  legnose  per  la  direzione  delle 
gallerie  e  degli  sjazi  cavi:  arri 
vando  cos'i  a  costruzioni  meravi- 
gliose.  Si  noti  poi  cho  niditìcano 
nei  tronchi  ammalati  o  negli  alberi 
abbattuti. 

Civetti»  (ATirr.  39).  Sul  canto  e 
sui  costumi  di  questo  uccello  cfr. 
Vior  da  Fiore,  p.  35  e  n.  :  p.  37-88. 
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11  concetto  di  chiusa  richiama  ATorv 
del  farducci.  (L.  Viscur,  Critica,  ìli, 
102Ì.  V.  Risata. 

Cobbolu  [Myr.  Ci,  4).  "  Canzone 
dal  provenzale  cohla.  Questo  e  altri 
arcaismi  l'ani  ore  non  crede  disdi- 
cevoli qui,  in  tale  istoria  dove  gli 
animali  parlano:  il  qttal  loro  par- 
tire non  aenroia  più  dei  nostri 
tempi  „.  (G.  Pascoli,  Fior  da  Fiore, 
.).  ;3.) 

Cocco  (C.  Ot^l.  I,  20,  2G;  T,  21, 
1.")   Uovo.  V,  G.iomatopee. 

Coerlitoru  {Fri.  Fo.  Ili,  1,  1). 
Como  egli  li  ice,  pe;  aiutare  cioè  a 
cogliere  le  castagni.-. 

Colcliico  (Myr.  4:^,  2).  Zalfera- 
none;  creste  nei  prati  umidi,  ha  un 
tubero  o.oideo  licoperto  di  squama 
brune  e  lartacee,  le  foglio  souo 
lanceolato:  i  tìori  rosei,  eretti,  sono 
mi. Ito  grandi,  imbatifornii  a  ^  lobi 
e  Col  tubo  lui'go  e  sottile,  che  esco 
da  tetra  provenieudo  dircttamenvo 
dal  tubero.  !  lìori  compariscono  ne 
l'aotunno,  foglie  e  i;utti  nella  pri 
mavóra.  Ha  dunque  un  aspetto  mt- 
sto. 

Col!o(ii(ku  {Myr.  155).  E  dt-ii 
cato  e  tenoiissinio  carme,  in  cniU 
mr.dre  non  si  v<-do,  yi  serto  e  ne  la 
parte  più  viva  dello  spirito  umano 
r.ellu  pietà  dei  tìgli.  (E'.  Bartoìi. 
Riss.  .Va^.  IG  sett.  1902).  C'è  qui 
in  questo  dolore  accorato  e  quasi 
dimesso,  qualche  cosa  che  da  tempo 
non  eravamo  abii-.iti  a  sentire; 
G.  l.eop-.rdi  aveva  già  cantato  il 
doKre  grjinde  dell'umanità,  0.  P. 
modula  del  dolore  le  note  più  in- 
time, più  personali,  i  toni  più  lievi, 
più  tenui,  più  llevoli,  ne  8C0|)re  le 
hfumatuie  più  indistinte  e  più  pro- 
priamente umane  (A.  Capuani,  Attr. 
la  poesia  di  G.  F.  Bologna,  1913. 
p.  14);  ti.nto  più  cho  se  la  noga- 
zicno  della  vita  è  cpù  così  precisa 
e  determinata  da  l^r  pensate  ve- 
•  amente  a  Leopardi,  il  Pas,  non 
può  sottrarsi  alla  necessità  di  con- 
solarsi e  credere  nella  bontà  della 
natura  o  delia  vita.  (G.  A.  Bor.- 
(jESE,  .V.  Ant.  \=  sett.  1912\V.  Ma- 
dre. Bimbe.  Mistero,  Ornelio,  Amelio, 
Cimitero,  Sicomoro.  Cingallegra,  Ce- 
drina, Ida,  Merla,  Sfaccenda. 
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«olmlcno  {Nu.  Po.  VII,  01).  Ri- 
corda: 

panperii  et  taguri  eong«itum  caespite 

[cului«u. 

(Viro.  Eel,  I,  68). 

Colombe  (.Vm.  Po,  VII).  Ri- 
corda: 

Nec  tamen  iaterea  rauoae  tua  cura 

[l'aluicbes 
Nec  gemere  a^iia  cessabitturtur  ub  ulmo. 

(Viro.  Ed.,  I,  57-58). 

Colsero  (a  Cast.  I,  13,  15).  La 
saggina  vien  seminata  nel  mese 
d'aprile  e  rimane  nel  campo  sino  a 
novembre,  quan'o,  cessati  i  lavori 
campestri,  i  contadini  tagliano  alle 
ba>i  i  colmi,  rasihiano  le  panno.- 
cine  per  staccarne  i  senu  e  >  oi  col- 
mi cos'i  raschiati,  formano  scijn-, 
quasi  le  sole  usate  presso  di  noi. 

Coltro  [Nu.  Fo.  VII,  lOC.  S<i;ta 
di  vomere  cho  taglia  da  una  parte 
so'a,  mentre  t'.ail'altra  paste  unito 
alla  bure,  ha  un  ìerro  tatrlienie 
detto  co'tellaccio,  che  tai^lia  l'er- 
bacce e  sepaia  le  z«.l;e  e  le  rivOÌ.ire 

Colui  ic.  Cts*.  I,  &(j,  ì:).  rfr  Fa 
scoli  Ruggero. 

Colui  (C.  Cast.  I,  13.  \'.><  li  ra- 
gno. 

Colai  iC.  Cast.  II,  9,  2.3).  E  l'as- 
sassino del  padre  del  poeta.  C'fi  Pa- 
scoli Ruggero. 

Come  OHt  {C.  Cast.  T,  4,  6b). 
Verbo  inglese  che  s'gniQ'a  usrire, 
andarsene,  qui  inip.  vaitene 

Comete  (C.  C>.st.  I,  16,  li,  198).  Le 
comete  non  appartengono  or'g:na- 
riamtnte  al  sistema  solate,  al  quale 
giung'.no^'iopo  aver  viaggiato  mi- 
lioni d'aitni  :  tsse  viagtiiano  attia- 
ver.so  l'imm^tisità.  (i-ssuno  tia- 
sp<  rtftisi  >:a  un  >olc  all'altro  e  quelle 
che  girano  infoine  ai  nostro.  s«>no 
state  colte  al  loro  pas-^aggin  dalla 
sua  attri'zioue,  in  modo  che  la  loro 
orbita  viene  a  trovarsi  vin^oK-tta 
al  sistema  phinelario  ìFlaiimarion', 
As  r.  pop.  e(\  ital.  I>M;  p  ÒUS).  la 
dertnizione  del  Pas.  è  dunque  per- 
fcttamtnte  esatta.  Cfr.  la  frase  del 
Flammarion;  la  cometa  è  giunta 
■'  dalla  profondità  del  cielo  „  o.  e, 
p.  627. 


Couimiftlo  {C.  Casi.  IT,  3).  T, 
Bussi,  Creatura,  Qui,  Zvanl. 

Compuf^ni  {Nu.  Fo.  Il,  2,  297).  Il 
papa  ricordò  tra  l'altre  cose,  come, 
all'età  di  otto  anni,  fosse  colto  da 
grave  malore  per  una  scalmanata, 
presa  currendo  all'impazzata  con 
alcuni  suoi  piccoli  amici.  11  papa  è 
da  stamane  in  preda  ad  un  delirio 
cal!i:o  con  brevi  momenti  di  cono- 
scenza. Tribuna,  15  luglio  1903. 
"  fiorendo  sì  torna  bambini  ^»  G. 
Pas. 

ConciEio  (C.  Cast.  I,  15,  120). 
Da  conciare,  rassettare,  riattare,  è 
vo'.*abo!o  dell'ui-o  rontaiiineH  o  to- 
.«^caiio,  che  secomio  la  sjiìtgazione 
del  P.  signitica  "  l'uomo  che  ricon- 
cia stoviglie  o  simili  „. 

Cojt  li  aiii;;ioli  (3/t/r.  110).  "  Io 
ho  voluto  dipin^'ere  l'ora  in  cui  il 
cielo  s'imbe  e  di  color  di  rosa,  e 
non  è  pili  gi^.rno  e  iu,n  è  più  sera; 
uè  sono  sboc'iato^It;  stelle,  i  tìori 
d'oro  di  la^sù  ^.  "  E  a  me  cara,  per- 
chè inspirala  òa  un  detto  roma- 
guol<j  (e  torse  anche  tose  ano)  quando 
alcun.'  ride  di  ^è.  wenza  ragi«'ne,  che 
si  dice;  Ridi  con  gli  angioli,.  G. 
Pas.  citato  da  Angiolo  Orvieto  in 
Mur2"  c>.  U  aprile  1912.  V.  Lilla, 
Ulivclle,  Stella. 

4'»i3U'iifie  (Xu.  Po.  II,  2,  120). 
Sgiiii.i.  (».  Pas. 

Colite  Csrolino  {Pri.  Po.  II,  7). 
Pub.  in  ìlarzDico.  1896.  poi  in  1»  ed. 
Foiinetti,  Firenze,  Pagi^i,  i897.  Biz- 
zarro puemetio,  in  cui  è  rievocata 
la  visione  dautes  a  della  Capraia  e 
«iella  Gorgona.  il  poeta  contempla 
dalla  roionila  dei  bagni  all'Ardenza 
il  mare  e,  nello  sfondo  lontano  la 
tìoigona  e  la  Capraia  ed  il  suo  pen- 
siei  t>  com{>io  il  sogno  dantesco;  ma 
rimmagiiie  è  interrotta  dal  nome 
di  un  lam-iullo,  che  >ta  prendendo 
il  bagno,  del  l'onte  Ugolino  della 
(jherardesca.  (D,  tìAKOOMo,  Versi 
d'am.  e  prò-',  di  rovi.  p.  78».  A  pro- 
><osito  di  qtits'o  ctmp.  il  prof.  Pel- 
ieu'iini  l'icliiania  la  mia  attenzione 
sull'epiteto  cerulea  dato  alia  Gor- 
gona,  che  vista  -'a  Livorno  prende 
a  momenti  un  color  celestino  e  a 
morr;tnti  un  color  di  viola;  sicchò 
quel  cerulea  la  dipinge  con  gran 
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verità,  s' intende  in  questa  sua  ap- 
parenza. V.  Meloria,  Sceglierà.  Ca- 
praia, Maremma,  Plaustri,  Teschio, 
Tuffclo. 

Contrasto  (Mi/r.  60;.  Altamente 
filosofico  è  il  simbolo  che  si  na- 
sconde dietro  questi  poclii  versi. 
Le  differtnze  esteiioi i  posàono  per 
il  poeta  essere  lo  stimolo  oud'egli 
attinge  il  trascendentale  estetico; 
per  clii  poeta  non  è,  esse  servono 
alle  clas'iiiic'azioni,  all'elenco.  (S. 
Monti,  o.  c.) 

Convivio  (ATf/»-.  30).  Il  primo 
verso  contamina  Lvcrezio,  l'e  »•«>. 
»at.  938.  **  Cur  non  ut  plenus  vitae 
conviva  recedÌ8.  Aequo  animoquo 
capis  secur:;m,  stuite,  quiettni?^ 
Versi  che  derivano  da  un  precetto 
di  Epicuro  (DìOGL.NE  1  AEi-r.io,  X\ 
Cfr.  ancho  Ukazio,  Sat.  ì,  ì,  IT.'. 
(A.  Gandiglio,  Critùn,  XI.  18)  tì 
L.  Vischi,  Critica,  IX,  101).  V. 
Fragri. 

Coppo  irri.  Po.  VI,  i8\  Orcio; 
grosso  va&o  di  terracotta  da  ri- 
porvi  l'olio.  Cfr.  Coppaia  per  o:  «la  a. 

CorI>ezz<?:o  (2V».  Fu.  II,  «'.,  -^1). 
Il  merlo  si  c<  mpiai-e  di  quelle-  parli 
del  bosco,  dove  il  f.  gh;<nie  è  più 
folto,  dove  il  cun-orto  dei  rami  è 
pili  iritii'.-ato.  duve  sono  ai  busti  da 
bacche,  come  li  c^nbezzolo  e  It  moro, 
V.  Alfcatrelii. 

Corfù  (('.  Caf-i.l.  6t.  :>  ;.  i/autica 
Corcira,  la  nota  isola  dei  Mar  Ionio, 
ricca  di  olivi,  i  quali  tof^tiiuiS(.'ono 
il  maggior  red  ito  dei  suoi  abi- 
tanti. Qui  Elis;ibc-tta  i"."!  er:itnco 
d'Austiia  si  fece  costiiii  o  il  de- 
lizioso palazzo  detto  l'Acliilleion, 
dalla  siatuu  di  Achille  suo  eroe 
proferito. 

Coruaci-liiìt  (M'jr.  09,  2;  C.  Cast. 
I,  31,  9).  Uccello  affine  al  corvo, 
ma  con  dorso,  addome  e  sottocoda 
cinerino;  con  testa,  davanti  del  col 
lo,  ali  e  coda  nei  o  craigiante,  becco 
col  culmine  incurvato. 

Cor»iet£a  (il/yr.  l'5,  3).  E  una  ra- 
nuncolacca  ji.olesta  dei  campi  e 
delle  biade.  E  detta  anche  consolida 
re(](tìe  e  /ior  capijuccio',  da  giugno 
ad  agosto  metto  fuori  dei  liortUini 
azzurri,  col  sepalo  superiore  spro- 
nato. 


Corniolo  {Myr.  7S,  31).  Alberello 
comune  nei  boschi  montuosi,  dal 
frutto  con  drupe  sanguigne  ed  a- 
spre  {lazzo). 

Corono  {Pri  Po.  II,  3,  51;  2\h. 
Po.  II,  31.  63).  La  ciambella  alla  qua- 
le si  appoggia  la  secchia,  quando  ì 
pesta  sul  capo  detta  anche  cercine 
e  ciìiffaìo. 

Cosmi  {Nu.  Po.  II,  6,  23).  Alcune 
nebulose  sono  ammassi  cosmici  ga- 
zosi,  rappresentano  cioè  lo  stato 
originario,  il  caos  primitivo,  la  ge- 
neri dei  soli  e  dei  sistemi  planetaii. 

Co»to  (/Vi.  Po.  \\,  2l:J).  La  co- 
ita, la  nervatura. 

Costure  (.V'/r.  70,  5).  Le  cuci- 
ture die  fanno  costole,  cioè  riuni- 
sci no  due  pezzi  di  roba,  che  devono 
stato  non  uno  sopra  l'altro,  ma  uno 
in  continuazione  dell'altro. 

Cotofsno  (Myr.  91,  5).  Fiorisce 
aj'punto  in  aprile  ed  in  maggio. 

Coite  (Pri.  Po.  Ili,  1,  137),  Da 
coita,  la  roba  che  si  inette  a  cuocere. 

Coviì  iC.  Cast.  1,  48.  12).  Lo  tor- 
tore nidifuano  in  aprilo  ed  una  so 
uonda  voita  in  luglio. 

Covata  (M>jr.  lu,  7).  Sono  i  bimbi 
ihe  ritornano  dallo  scuole.  Cfr.  Al 
Serchio  in  Odi  ed  Inni  v.  11  i  pic- 
co!! 

Che  vauiio  garrendo  alld  scuole, 
Com'anche  lu  lodalo  al  sole. 

Covette  {Pri.  Po.  Ili,  1, 16).  Ter- 
mine lucchese  e  della  montagna 
pist'-'iesc:  v.rr  fosse  laterali  dello 
strade. 

Creaturu  {C.  Cast.  U,  6,  16).  la 
madre  del  l'ascoli  è  morta  di  cre- 
pacuore in  seguito  all'assasinio  del 
marito.  Chi  non  volle  che  le  sue 
croatui  e  avessero  il  padre  tolse  loro 
ani-he  la  madre. 

Cre.-t-a  :r.  c'a^^  I,  32,  32).  Qua- 
lun'iUo  suolo,  purché  non  sia  palu- 
doso, può  convenire  all'olivo:  nei 
terreni  fertili  esso  è  più  produttivo, 
ma  l'olio  riesce  di  qualità  infe 
riore:  e  però  il  terreno  sassoso  eii 
una  esposizione  alquanto  elevata 
volta  a  levante  o  a  meriggio  sono 
le  condizioni  ad  esso  più  favore- 
voli. 

Crleelsiano  ((.'.  Cast.  I,  15,  46). 


€B 


—  28  — 


CU 


Più  comune  scrìccliiar»  e  scricchio- 
lare. 

Crinella-Crinelle  {Nu.  Po.  lì, 
3,  59;  VII,  109:  I,  28,  10;  42,  45). 
Cos'i  vien  detta  nel  lucchese  "  una 
cesta  rada  di  salcio  {torchi,  vinchi) 
a  uso  di  portar  fieno  e  erba,. 

Croccolare -Croccola?- se  {C. 
Cast.  I,  15,  4;  I,  43,  35).  Si  liice  co- 
munemente del  suono  di  un  vafo 
fesso  a  picchiarci  colla  nocca,  ma 
il  P.  ci  avverte  diesi  dico  "  ancl.o 
del  vino  quando  si  versa  dal  lìasco 
senza  tromba  «. 

Croce  (.V».  Po.  V,  2,  107).  Si  di- 
vide a  quadrati,  quindi  segnando 
una  croco. 

Croce  {Pri.  Po.  II.  4,  12).  I  pii 
segni  di  croce,  bellissima  interpre- 
tazione e  rappresenta/.l'  ne  dei  voli 
dei  balestrucci  sul  trauionto. 

Croco  {Pri.  Po.  VI,  110).  I  fiori 
gridellini  o  violacei  o  biondi  del 
croco  selvatico,  comune  noi  nostri 
prati  e  nei  nostri  boschi.  .Sbocciano 
alla  fino  dell'inverno  e  al  princi- 
pialo delia  primavera,  i;)  rutrzo, 
cioè,  quando  vengtno  le  rondini. 

Cruschello  (.V„r.  53,  lU).  Pano 
fatto  colla  farina,  mista  alla  crusca 
della  seconda  sta.ciatuia. 

Cuccare-Cncclii  [C.  C"9t.  I,  25, 
6;  Pri.  Po.  Ili,  1,  SO).  Cuccnre  in 
lucchese  sign-iica  <  Itre  che  aitare 
anche  potare  "  tagliare  tutti  i  rami 
a  una  pianta,,.  G.  Pas.  U  cuculo, 
col  noto  suo  verso  cu  </<  ammonisco 
l'agricoltore  che  è  tempo  di  cuccare, 
di  potare. 

Cuccoli  (C.  Cast.  1,  20,^  15).  Boc- 
cioli. Il  vento  che  soAia  è  il  \  ento 
di  marzo  ed  il  pesco,  che  fiorisce 
poco  dopo  il  mandorlo  è  già  tj,*- 
boitouato, 

Cnccfj,  Cncù,  C5icm1o(3/^)'.91, 
24;  Pri.  Po.  IV,  9,  25;  Xn.  Po.  I,  6, 
12;  C.  Cast.  1,  '^b,  1:  1.  30,  9).  Cosi 
dal  suo  canto  è  detto  un  uccello 
timidissimo,  che  viene  fra  noi  in  a- 
prile  (quando  fioriscono  i  peschi  C. 
Cast.  1.  25,  l).  Egli  si  nasconde  sulle 
cime  degli  alberi  o  nei  cespugli, 
sicché  generalmente  si  sente,  ma 
non  si  vede.  Cfr.  Oncmatopee. 

Cuculiando  (Xit.  Po.  l,  6,  22). 
"  Quando  si  sento  la  voce  del  cuculo, 


conviene  aver  finito  di  legaro  lo 
viti  „.  M.  Pas.  Limpido  rivo,  p.  35. 
Infatti  Orazio, 

Tum  Praenestinns  salso  mnltoquc  fluenti 
Expressa  arbusto  regorit  convicia,  durus 
Vindeiaiator,  et  iuvictus:  cui  paepc  viutor 
Caessiaset  magna  compallans  voce  cucu- 

[luni. 

{Sat.  I,  7.  28-31). 

Cuculo  {Myr.  12,  56).  Cfr.  per 
questo  ver.so  Savi,  Ornitologìa  io- 
s''cina.^l,  152  (L.  Vischi,  Criiicr-.  TX, 
100).  E  qui  detto  ozioso,  pcn-hè  la 
sua  femmina  depone,  da  quattro  a 
sai  volte,  un  uovo  per  volta  mi  nidi 
di  uccelletti  cantato:!,  e  li  fa  co- 
vare da  questi.  Il  piccolo  cuculo 
crcòce  rapidamente  e  per  solito  cac- 
cia gli  alai  piccini  dal  nido.  Cos'i 
la  casa  mai  orna  ò  ora  abitata  da 
altri,  poi  che  anche  da  essa  i  Pa- 
scoli furono  cacciati,  o  invano  il 
Poeta  t«^ntò  riacquistarla  per  isii- 
tairvi  un  asilo,  una  scuola.  Cfr.  Pa- 
e:;o!ì  G'P-Ccino. 

Cuna  (C.  Cast.  I.  1,  GO).  La  culla 
ò  assomigliata  a  una  barca,  de 
alza  il  segnale  di  pericolo  (la  lam- 
pai^a  che  la  it-raggia)  e  dondolando 
e  gemendo  afi'ronta  il  mare  dell'es- 
1. 1,  9.  {la  vita).  Cfr.  anche  Rossini, 
sere. 

Cunetta  {Pri.  Po.  Il,  3,  54). 
Piccolo  fo'  so  dove  scorre  l'acqua  già 
raccoltasi  nella  conca, 

Ciaore  {Pri.  Po.  U,  1,  11).  E  a 
tutto  era  più  presso  il  cuore  (egli 
tanto  più  amav.i  lo  cos)  di  quanto 
il  piede  ner;ì  più  lontano  (quanto 
più  egli  era  da  esse  lontano  nello 
spazio  0  ne!  tempo'.  Cfr.  le  poesie 
sili  luo^^hi  di  Iiomagna  a  lui  più 
cari,  e  dedicate  alle  memorie  dei 
suoi  morti. 

Cupo  (Ku,  Po.  I,  7,  35).  Chi?  A- 
chillc  in  liva  al  burrascoso  mare? 
Solo  un  eroe  bellico.-o  può  andar 
malinconico,  con  un  verso  cosi  pa- 
ludato e  soìe;ine.  Cosi  ironicamento 
commenta  il  Borgese.  {La  vita  e  il 
libro,  I,  225).  Ma  a  me  non  pare 
che  qui  vi  sia  nulla  di  sproporzio- 
nato: è  triste  Rigo  perchè  ò  solo, 
perdio  Rosa  paro  non  voglia  unirsi 


•1 


-84- 


l»I 


a  lui  •  «9  na  va  «upo  oi«ntrs  il 
sol*  ti-amonta.  II  rarso  è  bello,  de- 
gno di  nn  eroo,  come  di  un  povero 
contadino,  cb«  sono  uguali  dinanzi 
al  dolor*;  •  su  questa  uguaglianza 
insisteripettitaraente  il  Pascoli,  an/.i 


ne  fa  uno  d«i  motiTi  dominanti  dell* 
eud  poesie. 

Curro!  Correi  (A'».  To.  II.  2, 
64).  Grido  per  chiamar  le  galline 
elio  da  ciò  si  chiamano  Hiiche  cxir- 
fine.  G.  Pascoli. 


D 


Ball'arsiuf^  tMr^r.  93).  V.  Ca- 
landra. 

I>s&lla  spiaKgia  (A///>'.  129Ì. Que- 
sto delicato  tì  njstal^'ico  cant.»  è  di 
ispirazion»  livonie'itì;  in  esso  è  il 
ricordo,  il  rimpimito  di  una  :-  de, 
puro  sogno,  a  cui  è  sotte'itrnta  una 
ben  triste  rualtà.  lamoitf.  (Cfr.  K. 

HHOUTIN,   0.   e) 

]>aEu»  (C.  Cast,  l,  17.43).  A  dama 
sono  spesso  i  teli  dello  tova-lie. 

Dama  (C.  Cast.  I,  9,  _M).  È  que- 
sta un'allusione  personale  d'amore, 
come  di  vago  licordo  e  di  vaj.'0  rim- 
pianto. D.  BUI-FERETTI  o.  (.,p.   S'S. 

Dan  Dan  (.V»/r.  9^^,  3;  Nu.  Po. 
II,  -2.  67).  V.  Onomatopee. 

Deci  (Nu.  Fa.  VII,  16G).  Il  Pa- 
scoli tenendosi  stretto  a  Virgilio 
ricorda  pli  stessi  eroi  romani  elio 
da  Virgilio  sono  ricordati  nello 
Stesso  luogo: 

Hate  DecioB,  Marius,  ma^nosque  CaiuilloH 
iGeorg.  II,  169). 

I>eso(PW.Po.  VII,  2,  Ili).  "Brut- 
ta parola  dopo  queste  cosi  dolci,  ò 
deyo.  tosi  pronunziato  ùeiiva,  mi 
pare,  da  <iagyt:f,  pugnale  „.  Gli  ita- 
liani hanno  pur  tropico  fama  di  ac- 
coltellatori. 

I>el  (C.  Cast.  I,  15,  242).  La  re- 
ligione è  ben  moita,  pen-hè  l'ha  vi- 
sta nascere  natura' niente  dalie  di- 
sposizioni più  comuni,  perchè  ha 
capito  che  gli  dei  si  lapprosentano 
alla  fantasia  della  smarrita  umanità 
vagabonda  non  altrimenti  che  i  mo- 
stri e  le  gigantesso  accennanti  fra 
le  nuTole  del  cielo  agli  occhi  della 


piccola  gente  brulicante  nel  eioc«o, 
delle  forraicbe  che  vedono  per  gli 
spiragli  dpi  legno  ardente  la  veglia 
dei  contadini  attorno  al  fuoco  come 
un  concilio  di  divinità.  B.  Serra, 
o.  e,  p.  'àS, 

]>(-neI>  (Xu.  Fo.  II,  6,  27).  Pa- 
rola araba  che  significa  roda  e  che 
dvSigna  tre  i;tuIlo.  la  coda  del  Leo- 
ne, quella  del  Cii-'UO  e  quella  del 
Cai>ric'Tno. 

Destino  {M'ir.  17,  12).  Orlando, 
do^'O  essere  stato  presso  la  fonte 
alla  quale  An^rulica  si  era  riposata, 
ri{>rende  la  sua  corsa  alia  ricerca 
della  donna  amata,  e  corre  verso 
la  pazzia,  di  cui  è  vittima  quando 
api  renile  gli  amori  di  Medoro  e  di 
An;^e!ica. 

l>ij»!«?.o  (M/v.  60).  Fu  pubb.  pri- 
mamente in  V'ita  nova,  lì,  18  (ISOO) 
poi  in  parte  a  l.ivoino221u;^lio  1891 
prr  U'  ziie  I.'aff.  Maicovigi  in  1  ed. 
Mi/t'H-ae.  Le  paroletto  dei  passeri  e 
delle  rondini  sembrano  uno  scherzo; 
sono  infatti  suoni  che  nessuno  ha 
in:»j  saputo  renlere,  con  cosi  belle 
onomatopee,  in  cui  la  parte  musi- 
cale è  mirabilmcnto  fusa  con  la 
poetica  (U.  Flekes,  o.  c.  A.  Croci, 
o.  e,  p.  6<>). 

"  Kel  Dialogo  è  interpretato  tutto 
un  succedersi  di  gioie,  di  miserie, 
di  soipif'se:  esso  è  nna  traduzione 
poetica  delle  voci  s  .<mbiate  tra  i 
passeri  che  amane  i  brevi  voli,  il 
«orrere  ìuoI''':'friaiido  e  nas^^ano  ap- 
pena dalla  città  aiia  campagna,  o  le 
ront'ini  cho  volte^'giano  contiima- 
mente  e  alla  fino  d'rstato  prendono 
il  lungo  volo  tra  cielo  e  mare.  La 
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poesia  è  tutta  oggettiva,  ma  chi 
vuole  può  fantasticarci  sopra  a  suo 
talento:  può  novarci  anclie  un'al- 
legoria, può  intendere  li  a  tutto  quel- 
lo splendore  di  versi  e  d'immagini, 
cho  la  condizione  umile  di  chi  &ta 
legato  alla  zolla  nativa  ha  le  sue 
dolcezze,  come  la  condizione  di  chi 
ha  grandi  boni  e  può  spazi.aro  dove 
gli  piace.  Questo  e  altro  può  tro- 
varci chi  vuole;  il  poeta  ha  il  privi- 
legio di  dire  la  magica  parola  che 
apre  la  porta  dei  sogni.  Ma  intanto 
la  vita  degli  animali  non  è  trasiìgu- 
rata,  come  mgli  apologhi,  o  espres- 
sa in  forma  dubitosa  come  nei  versi 
leopardiani,  è  s-niita  secoiido  !c 
osservazioni  della  scienza  „.  (P.  Mi 

CUKLI.   Vi!>l    Ifitcr,,.).  V.    Scilp,    SOMO, 

Vitt,    Stollo,    Dib    tiib,    Olnto.    Coite, 
Grecale.  Veccia. 

Diaiito  {Miir.  84.  G).  E  il  garo- 
fano de'  campi,  detto  aucìie  garofa- 
nino, pennino,  viola  a  lattughe. 

Dib  «lil>  bill»  bill»  {.M'jr.  O:^, 
il).  V.  Onomatopee. 

Dii'apatu  U'ri.Fo.  Ili,  1,  81).  Pa 
dicapure,  da  capo,  come  dicimure  da 
cimo  e  vuol  dire  levare  i  capi,  le 
vette,  senza  le  quali  il  castagno 
rosta  dicaputo. 

Die  {Fri.  Fo.  VII,  1.  2W.  Morire. 

Difeìtnlo  i-jjrriirea  {fri.  Fo. 
II,  b).  Pubb.  in  Miriocro  IS'jS  poi  in 
2» ed.  di  Foemttii  (San  iion,  Paler- 
mo, 19U0).  Eco  del  passato  roma- 
gnolo, che  spetta  fot  se  al  ciclo  dei 
Canti  di  S.  Mmiro.  Il  flore  di  morie 
suggerì  al  poeta  un  angoscioso  o 
commovente  ra>'conlo,  tutto  intes- 
suto  di  elementi  reali  (V.  Cian,  N. 
Autol.  l  nov.  lyuu):  esso  deriva  in- 
fatti da  un  racconto  di  Maria.  (Da 
una  lettela  di  M.  Pascoli) 

Duo  esseri  sospesi  nella  com- 
mozione di  un  ricordo  improvviso: 
un  ricordo  di  campagne  soleggiate, 
di  verde  e  di  vento,  di  canti  gio- 
condi davanti  ad  un  a'.tare  liorito, 
e,  improvvisamente  riflessa,  sullo 
sfondo  delle  memorie,  l'immagine 
della  morte,  ferma  in  una  di  qu^-lle 
penembre,  nelle  quali  si  incr  .ciano 
un  istante  le  creature  a  confossarsi 
senza  parole,  con  uno  scambio  muto 
di  baci  0  una    stretta  avidu  delle 
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mani,  i  loro  destini;  eccj  gli  ele- 
menti di  questa  poesia.  E.  Cecchi, 
o.  e,   p.  7t'. 

La  digitale  purp.  è  detta  anche 
erba  aralda  e  yuanctllt.  Ha  fiori 
grandissimi  e  pendenti,  che  formano 
un  grappolo  di  color  porporino,  pun- 
teggiato di  bianco.  Questa  bella 
pianta  spetta  allo  velenose  narco- 
tiche pili  potenti.  Rara  in  Italia, 
però  spesso  coltivata.  V.  Siedono, 
Sucre,  Oblio,  Monastero,  Profumo, 
Oggi,  Bianco,  Vele.  Libro,  Spiega. 
Dita  Alito.  Rachele,  Sola,  Cetonie, 
Piedi.  Dolcezza. 

Di  Ia>,sù  (.V(/r.  45).  Per  l'allo- 
dola che  p''yduta  nell'aurora  si  npa- 
zia.  Cfr.  Dante,  Far.  XX.  73.  L. 
Visrm.  Critica,  IX,  102.)  V.  Wannelle. 

r>»J;ivlo  (C.  Cast.  I,  33,  65).  Spie- 
ga il  i'AS.  ''  Sorta  di  rete  be^itialo 
per  pigliar  molti  uccelli  „. 

I>iiuurn  iXit.  Fo.  I,  1,  SS).  Il 
pettirosso  nell'inverno  scende  al 
piano  e  vive  utile  siepi  e  negli  al- 
beri, cho  circondano  le  case  rustiche 
e  signorili,  ma  nell'estate  sa!e  a 
dimoiare  nei  boschi  dei  monti  più 
alti  e  inaccessibili. 

d;;i,  <loa,<Ian(iLf)/r.  5, 9;  11,7), 
V.  Onomatopee. 

Dio  {Fri.  Fo.  I,  5,  16).  Tu  o  Cri- 
s<to,  che  nascesti  Dio  dalla  Vergine 
(alia  quale  l'Anunnciazione  fu  data 
dall'Auirolo  Gabriele  con  le  parole 
Ave,  giatia  piena,  dominus  tecum, 
brevi  jarole  e  angelicamente  sor- 
rise), tu  che  nel  mondo  {l'aia  bian- 
ca) umilmoiite  vivesti  {eri  e  non  eri) 
come  un  seme  perduto  (seme  della 
nuova  dottrina)  e  fosti  dall'uomo 
soppresso  (ucciso  sulla  croce)  e  dal- 
la tua  morte  derivò  la  tua  vittoria 
(cioè  per  la  tua  morte  la  tua  parola 
diede  frutto  {'<ì)i()a  e  messe),  fa  che 
non  invano  quella  gente  semini. 

Dio  (Xn.  Fo.  II,  7,  5Ó).  lo  allora, 
correndo  per  l'eterno  vuoto  con  an- 
sia atìunnosa,  e  pur  con  la  legge- 
rezza di  v.n  atomo  di  polvere  in  un 
raggio  di  sole,  sempre  e  sempre 
invano  cercherei  te,  Iddio,  che  sei 
PinlJnito  e  l'eterno.  Cfr.  Dante, 
F'ir.  1,  4. 

Dio  {Nu.  Vo.  VII,  167).  Narra  E- 
vandro  a*   Enea   (Vekg.   En.  TIII, 
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306-338)  che  il  Lazio  eia  prima  po- 
polato  di  Fauni  e  di  Ninfe  e  di  uo- 
mini uaci  (■agli  alberi,  selvaggi  e 
feroci.  Ver, ne  poi  Saturno,  dopo  che 
fu  cacciato  dall'Oìirapo  e  si  odestato 
da  Giovo  (Ovidio,  Fasti,  I,  2>o, 
fuggiasco  ignoto  dio)  e  diede  leggo 
a  quei  popoli,  o  da  lui  preso  nome 
l'Italia.  In  quella  Tetà  dell'oro,  cioè 
una  età  di  pace,  di  giustizia  e  di 
libertà.  Cfr.  Pas.  Epos,  p.  3U2. 

.I>iro<.-x-ia  (C.  Cast.  I,  i8,  27).  Pa 
diroccare,  dirocciare,  cantre  fiirio- 
samento  dall'alto. 

Di  la  (l'ri.  lo.  11.  3,  40)  Abbiamo 
qui  d.ie  %  ersi  che  descrivi-no  con  e- 
vider.za  natura'istit-a,  una  lìoiitura 
atroce,  somigliante  la  mano  gru- 
mosa di  un  assassino.  l)ue  versi 
che  risolvono  la  poesia.  II.  Cecciii, 
0.  e,  p.  77. 

Dita  {rtfyr.  118,  9».  Cfr.  Carducci, 
All'Aurora,  v.  1,  roseo  fido.  v.  29, 
rosee  bracciu;  ViKGii.lo,  Eneide,  Vii, 
26,  io<iee  ditr*. 

lìito  [C  Cast.  I,  1,20).  Dopo  cena 
la  lampada  g\tida  {rennt)  il  dito  del 
bimbo  (piccolo"*  die  sciive  (corre)  il 
compito  e  si  iii-udicia  d'inchiostro 
(heve).  Cfr.  Rondinotto  e  Piccolo  ara- 
tore in  Mji  icae, 

l>iio  (i'ri.  /'(j.V,  1,10). Come  per 
dire  zitti  !  G.  P.  Fior  da  fiore,  p.  100. 

Dittamo  (  ^[>jr.  147, 1  \  II  dittamo 
detto  anche  fra^^sinella  o  limonella, 
che  cresce  nei  colli  e  in  luogbi  .sel- 
vatici, ricco  di  Olio  etereo, che  ha 
non  poche  virtù  medicinali,  il  un'er- 
ba perenne,  che  si  innalza  sino  a 
IJ'J  cm. 

Ditteri  (Myr.  77,  IG).  Insetti  a 
due  ali,  come  le  zanzare,  le  mosche, 
i  tafani,  ecc. 

Divina  (Nu.  Po.  V,  2,  10).  Indo- 
vina. Infatti  la  neve  dà  alla  terra 
un'espressione  di  pace. 

DI  in  (C.  Casf.  I,  27,  13).  V.  Ono- 
matoDce, 

Dolcezza  {Fri.  Po.  II,  8,  72).  Ka- 
cholo  sentì  il  dolce  ed  acre  sapore 
della  digitale  purpurea.  Maria  no: 
Kachole  conobbe  le  acri  dolcezze  del  - 
la  p:ìssioue,  di  cui  talora  si  muore. 
Ilaria  no. 

Doli  [Fri,  Po,  VII.  2,  U.\  La 
bambola. 
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Doli  {Fri,  Po.  VII,  2,  15).  Vez- 
zeggiativo di  Dorotea. 

Dolor  (Fri.  Po.  V,  8,  8,\  Cfr.  Il 
prigioniero,  v.  3. 

Dolore  (Myr.  13,  4).  Per  que- 
sto verso,  (.fr.  Virgilio,  Aen.l,  COI». 
(L  Vischi,  Critica,  IX,  103). 

Dosi  don  (C.  Cast.  I,  4,  24).  V. 
Cnomatopee. 

Doittioll  (Fri.  Po.  I.  8,  32).  In- 
terpretazione e  riproduzione  del 
suono  delle  campane  all'are  Maria. 

IPonn.x  [Fri.  Po.  I,  5,  VX).  In 
qne.^ta  terzina  vi  è  una  certa  con- 
tusione di  immagini  auditive  e  vi- 
sive che  può.  forse,  irritare  qual- 
che persona  dal  gusto  severo  e 
delicato:  ma  l' impressione  totale  è 
profuitda,  non  ostante  l'audacia  ver- 
bale, anzi  probabilmente  per  tale 
audacia.  (D.  Oliva,  o.  c). 

Doama  (Ji/yr.  12,  48).  «  Questo 
emi)ii(.ue  di  lirica  erotica,  questo 
fuggevole  affiorare  dell'amore  nel- 
l'anima sua,  cran  destinati  a  non 
aver  vita,  a  non  portar  frutto  „.  E. 
Clccui,  o.  c.  p.  10). 

Dopo  (Mtjr.  70).  V.  Sopramano  e 
Cestii  ra. 

Do|»o?  (Myr.  70).  "  Qnal  sia  la 
novella  dtl  topo  e  del  mago  non 
saprei.  Ma  il  topo,  il  mago,  l'orco, 
la  fata  ecc.  hanno  sempre  qualche 
favola  al  loro  nome.  E  una  mamma 
che  s'ingegna,  magari  inventando, 
di  far  ."-tar  queto  il  bambino  per  po- 
ter lav.'rare  „.  Da  una  lettera  di 
Maria  Pascoli. 

Dopo  l'aetsiiazzoue  {Mi/r.  93). 
V.  Strosciando,  Bosso. 

D<»i>:»i-Do|>i»io  (Fri.  Po.  II,  3, 
12;  C.  Ct>t.  I,  18,  SS).  Il  suono  com- 
binato di  due  o  tre  campane. 

Dorè  (Xu.  Po.  I.  30).  Questo  fan- 
ciullo è  qui  simbolo  del  poeta,  al 
cui  canto  tutta  la  natura  si  ridesta. 
(V.  la  prosa  II  fanciu'lino). 

Dc>«iSO  (Ak.  Po.  I,  1,9).  Il  pettiros- 
so ha  le  parti  superiori  del  corpo  ce- 
rno le  ali  e  la  coda  di  color  verde  oli- 
vastro: invece  la  fronte,  le  gote, 
la  gola,  il  gozzo,  il  petto  e  la  por- 
zione alta  dell'addome,  sono  d'un 
bel  rosso  arancione,  contornato  di 
cinorino. 

Di  :ti;lil  {O.  Cast.  1,16,  II,  21).  Ab- 
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biamo  qui  una  serio  di  costellazioni, 
il  Drago,  l'Auriga,  la  Lira,  l'Orsa 
maggiore  o  minore  dell'emisfero 
settentrionale,  il  Sagittario  e  il 
Leone,  dello  Zodiaco. 

Duce  (Xu.  Po.  II,  6,  23).  Il  solo 
che  conduco  il  nostro  pianeta  e 
t;ui'.la  la  nostra  vita. 
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Dnehl  (C.  Cast.  I,  2,  43).  Cfr. 
Lombardo.  _    ^  ,. 

Due  {Nu.  Po.  V,  3,  I,  40).  Gli 
amanti  che,  lasciati  i  compagni, 
si  eran  ritirati  solitari  sulle  rive 
del  Lago  dei  Sogni.  Cfr,  V,  23  del 
C.  III. 
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Edera    {Myr.   148,   16).   Il   noto 
frutice    scmiìeverdc    che    fioris-ce 
d'autunno,  in  piccole  ombrello  già'.-    ^ 
Io-verdognole,  dispo.ste  a  grappoli 
{tra  reriii  o  gialli). 

Eilora  fiorita  (Myr.  MSI.  let- 
tore Toci,  a  cui  è  delicato  il  carme, 
era  un  valenti s>.imo  professore  del- 
l'Istituto tecnico  di  Livorno;  tra- 
duttore e  ver-ieggiatore  elegante. 
Tu  buon  amico  ni  (.iovanniu.»  e 
mori  pochi  anni  dopo  che  noi  la- 
sciammo Livorno,,.  Da  una  leittr.i 
di  Makia  Pascoli.  V.  Edera,  Ornolir». 

Kielilioruflseii  iX-i.  Po.  11,  4, 
70).  In  tedesco  lo  scoiattolo,  il  noto 
animalo  che  si  nutre  di  frutta  e  di 
semi.  (V.  43.) 

Elei  (Myr.  78,   27).   E  il  quercu'f 

i'.ex  o  leccio. 

Elianto  (r»i.  Po.  11,6,  37;  C.C'.sV. 

I.  l.'«,llC).Da  JliliantJni.'ì  annnas  det- 
to comunemente  girasole  o  mirasele. 

Klitre  (C.  Ca.^t.  I,  3,  13^  Lo  ali 
superiori  degli  insetti,  alla  baso  del- 
le quali  il  grillo  maschio  ha  un 
organo >son>ro,  con  cui  produce  il 
sutno  caratteristico  che  tutti  cono- 
scono. ^    ^ 

Embrici    (.V.'/r.  l'jA,  b).   lastre 

di  terracotta  per  coprire  i  tetti,  a 
spigoli  rialzali  dio  si  combaciano 
e  si  coprono  coi  tegoli. 

Empito  (Myr.  133,  7).  Impeto. 

Erano  (Xu.  Po.  il,  4,  1).  Le  co- 
lombo del  morto  Kannetto. 

Erbe  more  (Fri.  Fo.  VII,  2,  97). 
ì:  il  solanum  tiigruin,  dotto  anche 
morella  ballerina,  marcorolla,  uva 
lupina,  solatro  e  tossico.  E  ottimo 
emolUeut©  per  cataplasmi  e  ne  fan- 


no largo  uso  a  questo  scopo  i  con- 
tadini. 

kU'bita-erbiìo  (C.  Casi.  I.  2,4.5; 
Xn.  Po.  II,  2,  IfiU).  Coperto  d'erba. 
1  a  cimia  copro  il  buco  in  cui  de- 
pone le  ova  di  sottilissimi  steli 
d'orba  e  di  libre. 

i:remi<apslo  (Myr.  12.  86),  Cosi 
fu  chiamata  la  casa  costruita  por 
Xapolo'ue  all'isola  di  S.  Elena. Ivi 
egli  dettò  tutto  il  Memoriale  di 
S.  E'oia. 

Erio.*  (My)'  UO,  30).  Pianticella 
con  fusto  legnoso  alla  base  soltanto, 
detta  anche  brontoli,  cecchia,  giec- 
chia,  sorcelli.  stipa,  scopa  meschina: 
aita  da  trenta  a  sessanta  centimetri, 
comune  nei  luoghi  selvatici  e  nei 
bo^'-hi  dei  colli  e  dei  monti. 

Eroi  (.V».  ro.  V.  2,  97).  "  I  segua- 
ci di  Enaa.  venuti  dall'oriento  nelle 
terre  Saturnie,  mangiarono  le  prode. 
Lcci-'oto  Virgilio,  Eneide,  VII,  109,  o 
segir.  L'aquile  e  i  hqìi  annunciano 
L'orna,  che,  dai  discendenti  di  Enea 
0  dei  Troiani,  sarà  un  giorno  fon- 
data, (r.  Pas.  „. 

Errov  (/Vj.  Po.  II,  1,  29).  Viaggio. 
i:»i'ijne  (C.  Cast.  I,  55,  9).  11  Pa- 
scoli aveva  quell'anno  superato  gli 
esami  dalla  2*  alla  3»  ginnasiale 
don  70  punti  su  70  e  cioè  con  10  in 
italiano,  latino,  aritmetica,  storia 
0  geografia.  D.  Bulferetti,  G.  Pa- 
scoli, p.  42. 

E<4tate  (Xu.  Po.  II,  3,  73).  I  figli 
sono  lontani  nello  popolose  città 
americane,  più  non  sentono  la  bel- 
lezza delia  vita  modesta  e  tran- 
quilla della  loro  terra  antica:  vi 
ritornano  talora,  in  estate,  a  respi- 
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rare  una  boi^cata  d'aria  e  poi  via 
un'altra  volta. dinieuticlii,  come  del- 
la patita,  Così  del  veccliio  padre, 
che  solo,  la  moglie  era  già  morta 
(cfr  Italy).  piei/a  soito  il  peso  degli 
anni  e  delli  so  itudiiK'. 
Eteruita  {Miir.  1,  75).  Per  questo 


Passio  (.V«.  Po.  VII,  2).  Cfr. 

Titvrc   tu  patulae  recubaus   sub  termine 

Lfagi. 

(Viro.  Ky,  I,  v.  1\ 

Falce  (Mt/t:  117,  9;  l'ri.  l'o.  VI. 
140).  Kicorda  il  mt^tto  latino  Fulx 
est  de  Cd' lo.  I  ccntadini  dell'Italia 
centi  ale  diforio  ancoi"  oggi  che  la 
mezzaluna  è  una  falciola. 

F:sli'C'  [C.  Cast.  I,  19,  29).  Pone 
il  nido  nell'erba,  siccliè  i  fal.'iatoii 
lo  trovano  spesso,  e  solo  poche  vulte 
la  falce  riaparmia  la  prole  che  sta 
allevand'i  il  saltimpalo.  Bkeiim,  Vita 
deiiìi  an.  IV,  74. 

Falena  (C.  Cast.  16.  TI,  56).  Spe- 
cie di  farfalla  notturna  ed  anche 
nome  geneiico  dolle  farfalle  not- 
turne (Linneo)  «he  qui  sta  t  er  terra 
a  rappresentare  flguratumente  il 
nostro  pi.nnet). 

Funoiullu(il/i/r.  42,  19V  Ricorda 
Dafne  che  corre  Inniro  il  Penco,  per 
sottrarsi  ai  desideri  di  Apollo. 

Fanciulle  <C.  C<ist.  I,  4  ).  «he 
bella  strofa  e  e.  me  ben  costrutta;  e 
come  e  cara  qucU'agevole/ZH,  quella 
bontà  senza  sforzo,  quell'armi  uia 
propria  delle  ctse  semplici  e  felici: 
quel  gusto  leggero  di  reminisi-enza 
classica  (Purior  in  vie:s  aqiia  ten- 
dit  rumpere  plumbuniì.  lì.  Serra, 
Scritti  crit.  pau.  49,  Firenze,  1911. 

Faneìullelto  (C  C"st.  1,  IH,  II, 
429).  Qnt  sti  versi  esprimono  in  mo- 
do tutto  poetico  e,  con  veemente  as- 
sillante poesia,  il  biso-'no  di  solida- 
rietà delle  cre.iture  con  la  crea/ione, 
e  del  minimo  creato  nel  mv>ndo  con 
la  massima  sostanza.  Q.  A.  Eoroebe, 
La  vita  é  il  libro.  III,  607  e  N.  Ant. 

1  noTeBl»re  1912. 


verso  cfr.  "  Ma  non  l'infera  eternità 
patria  „  di  V.  Monti,  Pens.  d'amore, 
X  (L.  Vischi,  Critira,  IX,  p.  103). 
Su  questi  versi  indimenticabili  che 
il  i'as.  pone  in  bo ''-a  a  suo  padre 
cfr.  U.  Flkkls,  yuova  Ant.  IG  apri- 
le 1897. 
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"E  dentro  noi  e  con  noi  un  fan- 
ciuUino...  e  con  lui  ama  parlare 
l'uomo  riposato  e  udirne  il  chiac- 
cheriocio  o  risp(udt!gli  a  tono  e 
grave...  Non  l'età  giave  impedisce 
di  udire  la  vocina  del  bimbo  in- 
teriore, anzi  invita  forse  e  aiuta, 
mancando  l'altro  chiasso  intorno,  ad 
accollarlo  nella  poiunnbra  dell'ani- 
mo „.  U.  Pas<  OLI.  iV/zs-Vri  e  disc. 
p.  1-4,  42;t. 

Per  lene  intendalo  questo  passo 
oentiale  le;,',a  qu:into  segue:  "11 
fanciullo  si  quitta  vedendo  la  luce 
nella  ftsnza  vicina,  o  udendo  il  re- 
spiro (itili a  niadre,  ma  si  quieta 
aijche  a  qualche  cosa  di  meno  dolce 
e  di  meno  vicino  per  lui,  il  sospiro 
delia  uiiidre,  lo  sfac-cndare  di  un  al- 
froperiat  a^a,uno  che  gira  peristra- 
da....  Gli  basta  un  lume  lontano,  un 
suono  di  cam{)ano  o  che  un  cane 
Ui{:;ioli  anche  deboimento  e  che  il 
lume  sia  fioco,  ma  "ria,  pnr'anche  uu 
iuniicino,  come  Sirio,  la  stella  re- 
motissima, sono  tante  concessioni 
eh  a  il  fanciullo  fa  entro  di  se  av- 
volto nella  sua  paura.  perJonio 
senipie  terreno  neila  via  della  sua 
quiete.  Il  debole  n^'giolìo  è  poco 
I>er  lui,  rispetto  al  respiro  della  ma- 
dre: ma  in  man  anza  del  molto  al 
fanciullo  b:ista  4U0I  poco.  E  quando 
ialine,  abbiamo  l'ultimo  termine. 
passato  il  quale  Oiuni  luce  ed  ogni 
suono  è  spi  nto  e  c'è  la  gran  morte, 
ecco  il  poeta  rialza  potentemente 
il  tono  {OcrJtio  dfl  Cinte  che  vegli 
tì(>p> a  il  liuutnr  di  Dio)  e  l'ima- 
gine  secentesca  è  poetica  per  l'im- 
mediatezza della  visione.  H.  Rabiz- 
ZAKi,  ^(tff.   di  crii.  lift.  Ti.  67. 

Fantasma    (Vy/-.    fi,    1).    Cfr. 
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WoRDSWoRTH,  To  thè  cucTcoo  trad.  di    ] 
(t.  Chiarini    in    l'oesie,  p.  323    L. 
Vischi,  Crìt-ca,  IX,  p.  102). 

Far  (C.  Cast.  I,  4,  94).  Qui  per 
>  acrofjliere,  cacciare;  si  cacciano  i 
bruchi. 

Farfalle  (C.  Cafit.  I,  33,  63).  Fra 
le  faifalle  notturna  e  crepuscolari 
si  distinguo  l'atiopo  o  testa  di  mor- 
to, che  ha  corpo  grosso  e  depresso, 
ampie  ali  0,  sul  torace,  un  disegno 
che  somiglia  ad  un  teschio. 

Farinata  {Xiu  Vo.  II.  2,97).  Vi- 
vanda fatta  di  farina  spenta  nel- 
l'acqua o  nel  brodo  e  cotta. 

Farlottì  (C.  Cat.  I,  49,  40).  E  il 
nome  romagnolo  dell'averla  piccola, 
detta  anche  falcinello,  velia  rossa, 
passera  gazzora.  laniere,  collnrione. 
L'uomo,  che  a. la  vi.ita  della  carrozza 
carica  di  bimbi,  pei  quali  non  rima- 
neva che  la  mamma,  disse:  Un  n'do 
di  farlotti:  voUh  forse  alludere  al 
fatto  che  la  femmina  sola  di  que 
sta  specie  di  averle,  cova  ia nidiata; 
il  maschio  non  cova  che  rarissima- 
mente o  nin  cova  affatto. 

Vigila  però  e  fieramente;  nessuno 
invece  vigila  più  sui  poveri  piccini 
e  sulla  loro  mamma. 

Farm  (/'/».  Vo.  VII,  1,  142).  Po- 
dere, fattoria. 

Fate  (C.  Cafit.  I,  29,  22).  Qui  per, 
annate  o  meglio;  fate  all'amore;  più 
sopra  fare  per  crescere  (v.  20). 

Fate  (.V».  /'o.  I,  8,  2').  Lavorate. 

Favella  (C  C'tst.  1,  4,  65).  Anche 
in  Fnnnm  Apoìlinis  gli  uccellini 
danno  l'allarmo  "  chi  è  quii"  chi 
è  qui  ?  ,  col  loro  acuto  cinguettio. 
quando  passa  un  uomo.  C.  B.  Gior 
GIKi,  T*'id.  itdl.  di  tre  poeni.  ìat.  di 
G.  P.  Pisa,  191J,  p.  66. 

Feliee{il/;/r.  1,94).  Cfr.  Leopardi, 
Ut.  canto  di  Saffo,  v.  58:  Dunque 
vivi  felice,  so  felice  può  essere 
uomo,  colui  che  mi  uccide. 

Fellow  (/')•/.  Po.  VII,  1,  140). 
J'oor  felloic.  Povero  diavolo. 

Femminelle  (Myr.  43,  3).  Falsi 
rimessiticci.  I  Vocabolari  limitano  il 
significato  di  questa  parola  a  quelli 
della  vite  potata. 

Ferraìetto  \Pri.  Pfl.  VILI,  156  . 
Per  febbraio,  in  quanto  è  il  mete 
pftì  lirtve  dell'anno. 
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Ferrarltizzo  (Fri.  Po.  VII,  1, 
181).  V.  Ferraietto. 

Ferri  (C.  Cast.  I,  16, 1,  111).  Le  for- 
miche operaie  hanno  robusto  man- 
dibole col  margine  tagliente  e  den- 
tato atte  a  «figliare,  a  rompere  ad 
afferrare  piccoli  osigetti;  a  queste 
vuol  alludere  il  Biondo  con  il  sa- 
racco, il  succhiello,  e  le  tanaglie. 

Festa  {Myr.  11,  23).  Cfr.  in  A'Mori 
Poemetti  la  Vendemmia  li,  al  v.  85 
seg.  Che  scampanio  festoso  ed  infi- 
tiito!  L'Angiolo  a'idava  figli  Angioli. 

Festa  lontana  (Myr.  49).  In 
questo  delizioso  componimento  os- 
serva il  verso  là  quando  ondando 
vanno  le  campane,  attraverso  il  qua- 
le sembra  che  il  suono  del  sacro 
bronzo  giunga  alle  nostre  orecchie. 

Fiaccare  [C.  Cast.  I,  3,  26).  Kom- 
pere  piagando  forte  un  ramo  sopra 
se  stesso. 

Fiamma  (C.  Cast.  I,  1,  33).  La 
flglia  più  grande  rapita  nei  sogni 
d'oro  della  poesia  {aurea  mia  fiam- 
ma) è  lontana  col  pensiero  e  dalla 
minima  e  da  tutto  ciò  che  la  cir- 
conda. 

Fiato  (Fri.  Po.  HI.  1, 127).  Il  fumo 
che  gli  dice  come  l'uomo  abbruci 
ciocchi  di  castagni  ed  altre  piante. 

Fifles  [Myr.  34).  Fu  pubblicato 
il  25  nov.  1891,  a  Livorno  per  le 
nozze  di  Raff  Mareovigi  in  1»  ed. 
Myrc'ie.  Esso  è  ispirato  dalla  te- 
nerezza che  il  Pas.  ha  sempre  avuto 
per  i  .simboli  0  tutti  gl'idoli  del 
sonMmcnto  Acquista  lisalto  per  il 
contia<t'i  con  Ceppo,  in  cui,  nella 
mezzanotte  sacra,  la  Madonna  rac- 
coglie l'ultimo  sospiro  di  un  bimbo. 
(D.  Garoglio,  Versi  d'am.  e  prose 
di  I  OHI.  p,  48). 

Fieno  (Fri.  Po.  Il,  3,  87).  "E 
quanto  fieno:  quanta  lupinella!  Non 
vi  è  altro  che  queste  molto  sem- 
plici parole  fieno  e  lupinella,  eppure 
qualcuno  leggendo  si  trova  l'anima 
ricolma  di  odor  di  prati,  di  campa- 
gna e  di  sole  e  di  mille  altre  cose 
e  s-'U-'i  indicibili  „.  il.  8ebha,  Scritti 
critici,  Firenze,  1910,  p.  43. 

Fife  iPri.  Po.  VII,  2,  212).  Pavon- 
celle 0  pa'iceUe,  uccelli  dalle  parti 
superiori  verdi  cangianti  in  porpo- 
hìbo,  dal  fiUo  ««re  con  um  eiufìFo 
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di  piume  sottili  e  Innslie  sull'occi- 
pite, dalla  gola  e  dal  petto  nero 
vordone,  dal  v^ntio  bianco. 

Fidila  (C.  Cast.  1, 1,  31).  Cfr.  Un 
rumore  in  V'nie. 

Fì^li»  [M'ir.  105,  1).  li  rispetto 
dtriva  da  un  Canto  popolare  to- 
scano "  La  vedovella  qiiuìnìo  rifa  'l 
letto...  E  r  miraudo  il  SU'>  ctndido 
petio,  Piang"  e  si  duole  in  ritrovarsi 
sola  r,  (fj'  VidClli,  Critica,  IX,  104) 
e  D'Ancona,  Poesia  r)n>,„iire  itah 
p.  H-6. 

Figlie  (Mi/r.  1,  101;.  •lu  mente 
Ida  0  Maria,  mentte  il  fratello,  a 
Massa  prima,  a  Livorno  jioi,  si  lo- 
gorava nella  scuola,  concorrevano, 
alle  sposo  nt cessar ie  per  vivere,  cu- 
cendo. 1).  Bui.rEiiri  ri,  G.  l'aaroJ!, 
p.  63.  Cfr.  Pasce!!  Maria  e  P.  Ida. 
FigfJi  (.Y«.  J'o.  II,  8,  -i:}).  Cfr.  Ituly. 
Fiprlio  (C.  Ca^t.  ì,  32,  -il).  11  ligho 
dell'uouio  è  Cristo,  che  cava'  andò 
un  asinelio,  travato  tlai  suoi  disce- 
poli legato  ad  un  olivo  sul  monte 
Olivito, entrò  in  !jerusaieiunie,3lAT- 
TEO,  XXI;  Luca,  XIX,  2S.S1. 

Figlio  iC  Cast.  I,  55,  11).  Cfr. 
Pascoli  Giacomo. 

Filo  (Fri.  Po.  V,  7,  9).  Il  cane 
che  lo  guidava. 

i'iio  (/•/•/.  Po.  l.  -2,  22).  Andare, 
essere  in  filo,  si.-^nilioa  andar  bene, 
prosperamente",  ii»  ordino,  in  mudo 
che  la  (ontiniiaziono  non  sia  inter- 
rotta. Il  tempo  è  in  lilo,  quando 
non  par  che  voglia  mutare. 

Fine  [C.  Casi.  1,  4,  7Uj.  V.  Ono- 
matopee. 

Fiucli  (C.  Cast.  ì,  31,  l).  V.  Ono- 
matopee. 

Finet^tra  (M>/r.  147,  1),  Nessuna 
finestra  in  particolare;  ma  qui,  sic- 
come il  dittamo  gli  veniva  da  So- 
gnano per  mano  della  sorella  Ida, 
è  certo  che  pen<<ava  a  quei  lno;:bi 
e  a  '1. ielle  processioni  „.  l>a  lettera 
di  Mau;a  Pa-scoli. 

Finestra  illtintìiinta  {Mif, 
68-76).  Sono  componimenti  a'-'-,'iuiiti 
nell'ediziono  di  M'jricue  del  1897,  nei 
quali  ritornano  va:ramente,  origi- 
nalmente modulati,  mutivi  di  pae- 
saggio, sceno  della  vita  intima,  non 
senza  qualche  punta  di  arguzia  o 
qualche  velo  di  tristezza  e  di  mi- 


stero. D.  Garoglio,  Marzocco,  18  lu- 
glio 1S97. 

Fiora  [Myr.  62,  3).  Da  fiorare, 
intessere  di  liori,  come  (ìoruto,  infio- 
rato, tessuto,  ornato  di  fiori. 

Fiorallsi  [Mi/r.  95,4).  Cfr.  Fior- 
daliso. 

Fior  «l'aoauto  {Myr.  142).  Pubb. 
in  Marzocco  i896;  poi  nelle  ultimo 
cdiz.  di  Mi/ricae  (Livorno  1807).  Al 
Fleres  parve  un  lavoro  frammenta- 
rio, tutto  spe//.ature  o  parentesi;  Io 
mise  però  e  n  Scalpitio,  che  rimari  ?i 
fra  le  più  belle  liriche  del  secolo 
scorso.  {Xnov.i  Ant.  l'i  apr.  1S97) 
*•  Egisto  Cecchi  figliastro  di  Kaf- 
fello  Giusti  di  Livorno  aveva  do 
nato  al  Pas.  il  senio  di  questo  fiore 
che  e  detto  il  fiore  del  potta  (v.  17). 
Da  ciò  la  d-  dica.  Ora  nella  casa  di 
Castel  vecchio  è  tutto  un  pieno  di 
queste  piaiite  con  le  loro  lunghe 
sjvglie^.  (Da  una  lettera  di  Marta 
Pascoli)  V.  Ape  legnaiola,  acanto. 

Fiordalisi  (M>fr.  7S,  35).  O  fior 
aliso,  comune  nei  campi  fra  il  grano 
in  maggio  e  giugno,  i  fiori  sono  di 
un  bel  celeste  ci'.rico. 

Fior  <1'.-. uscio  (.V;/;-.  143,  19). 
K  uno  dei  nomi  che  si  dù  al  gelso- 
mino, erroneamente  però,  per  quanto 
anch'esso  dia  fiori  molto  odorosi  e 
bianchi  non  multo  dissimili  da  quelli 
del  gelsomino,  e  per  questo  viene 
SDi?sso  coltivato  nei  nostri  giardini. 
"Fiore  (/';•/.  Po.  11,1, 15».  La  poesia 
che  e^ii  trasse  fuori  dal  suo  dolore. 

Fiori  (jNu.  Po.  IV,  2,  33).  I  fiori 
de!  ^Tano  chiusi  nella  spiga. 

Fiorila  {J/»/r.  12, -24).  Cfr.  per  que- 
fet>  verso  G.  Mazzoni,  La  macchina 
d'I  cucire  dove  abbiamo  "  Una  ce- 
rulea d'occJti  fijr.ia  „  (L.  Vischi, 
Critica,  IX,  103. 

Fiy  (C.  Cast.  I,  4,  G6).  In  inglese 
significa  furffjire,  qui  imp.  fuffgi. 

Fo;rli<'  morto  (C.  CVt*Y.  I,  20). 
V.  R'j;:ia,  Roggie,  Fru,  Cuccioli,  Grup- 
pi, Prilla,  Roccia,  Cocco,  Ruglia. 

Fontana  (Pri.  Po.  IV,  5,  1). 
Quella  del  buc.ìto. 

Fonte  (C.  Ci^t.  I,  15,  374).  L|im- 
nien^iià  dello  spazio,  in  cui  la  vita  è 
oierna  non  ha  principio  ne  line;  noi 
non  ne  toccheremo  mai  nò  la  foce  ne 
la  fonte;  uno  stesso  punto  ò  zenit 


e  nadir,  ogni  punto  ò  centro  di  un 
cerchio  che  non  ha  circonferenza. 
Fonte  (Mi/r.  17).  Probabilmente 
il  Pas.  guardando  questo  fonte  de- 
lizioso, pensa  alla  tonto  *  ombrosa 
e  di  giocondo  sito  ^  pro.ssima  al  se- 
condo castello  incantato  di  Atlante, 
d.  scritto  dall'Ariosto  nel  Canto  XU 
dell'Orlando  Furioso. 

For  (Pri.  Po.  VII,  1,  74).  For  mice 
and  rais,  per  sorci  o  topi. 

Forasiepe  (C.  Cmt.  1, 409, 42,30). 
Uno  dei  molti  nomi  popolari  dello 
scricciolo,  il  quale,  specialmente 
quando  vuol  cambiar  tempo,  insiste 
e  incalza  col  trillo  noiis^irao  i-rre 
srresreserit.serit.  A.Baccui  della 
Lega,  Cac.  e  cast,  di  iicc.  silv.  p.  232. 
Forza  {Ntt.  Po.  II,  7,  11),  LìIl  forza 
contraria  che  regge  il  mare  è  l'at- 
trazione della  luna,  per  la  quale  le 
acquo  situate  dalla  parte  della  luna 
.sono  attratte  con  maggior  forza  che 
non  la  parte  solida  del  globo,  con- 
siderata nel  suo  insieme,  menti  e 
nella  regione  opposto,  le  a^quc  dtl 
mare  sono  mtno  fortemente  at- 
tratte perchè  piìi  lontane.  Siccouie 
poi  la  terra,  rotando  sopra  se  stessa 
in  ventiquattro  ore,  conduco  succes- 
sivamente le  diverse  parti  del  suo 
contorno  in  presenza  della  luna,  cos\ 
in  uno  stesso  punto  della  superficie 
si  osservano!  due  fenomeni  contrai! 
I  .lei  flusso  e  del  ritlu.'^so.  L'attrazione 
lunare  si  esercita  in  sei;!?©  c.>n'ra- 
rio  all'attrazione  solare  duraiìte  lo 
quadrature;  le  azioni  dei  due  astri  si 
sommano  invece  nei  pleniluni  e  nei 
noviluni. 

Foi^setto  {Prù  Po.  I,  6,  15).  Cfr, 
Grano  e  Vino,  1. 

Frai^ri  {M'jr.  30,  C).  Verbo  che 
i  lessici  non  registrano  per  quanto 
registrino  il  suo  participio  fra- 
grante, che  ha  fragranza,  odore  buo- 
no, soave. 

Fraueo«i*eo  {Myr.  42,  22).  Cfr. 
Onomatopco. 

Frantolo  (C.  Cast,  I,  15,  72, 
Come  il  Pascoli  spio!.'a;  *  Che  fa- 
cilmente si  stritola  o  rom]>e  „. 

Fratello  {Mur.  I,  124,  82,  7;  C. 
Cast.  I,  55,  1).  Cfr.  Pascoli  Giacomo. 
ì;  colui  che  mandò  il  poeta  smilzo 
a  scialbo  al  concorso  di  Bologna, 


con  poche  lire  in  tasca,  e  con  questo 
.saluto:  "  11  tuo  babbo  ti  aiuti  „.  Cfr. 
Ricordi  di  un  vecchio  scolaro  e  note 
in  Limpido  rivo;  F.  Barigli,  Hass. 
Xaz.  lo  sett.  1902. 

Freoeia  (Myr.  147,  9).  Cfr.  Vir- 
gilio, JCn,  XII,  411  seg. 

Dictaitium  geuetiix  Crelaea  carpii  ab  Wa 
Puheril)U3  caulem  foliis  et  flore  comautem 
I'tiri)ureo  (uon  ilio  feris  incopuita  cayria 
Clrauiina,  cum  tcfó'o  volucres  hacHcre  sa- 

[gittae). 

Fringuelli  (C.  Ca»t.  I,  4,  61).  Il 
fringuello   "  in   caso  di  pericolo  si 

servo  di  \\n  sibilante  sii,  ai!  cui  pre- 
stano orecchio  anche  altri  uccelli  « 
BuEUM,  Vita  degli  animali,  Torino, 
l.>97,  IV.  329. 

Fritisruello  (C.  Casi.  I,  31).  11 
maschio  dura  a  cantare  infaticabile 
per  tutta  la  bella  stagione  ed  ha  un 
canto  gustoso,  non  tanto  per  l'armo- 
nia quanto  j  or  la  voce  sonora,  I 
f-'uoi  versi  più  comuni  si  chiamano 
franceiico  mio,  harbagìo,  cescrìo,  cec- 
thtro  e  citriù. 

Di  preferenza  gii  stanziali  si  accie- 
cano,  e  Tanno  seguente  fan  sfoggio 
di  trilli,  di  gorgheg:j;i  e  di  volate 
A.  Bacchi  di.lla  Lega,  Cac.  e  co^t. 
di  ucc.  silvani,  p.  332-334. 

Froge  (C.  Cast.  I,  56,  7;  Nu.  Po. 
Vii,  39).  Le  estremità  carnose  delle 
nariii. 

Frondai  (C.  Cast.  I,  42,  45,  Pri. 
Po.  in,  1,  130).  Spiega  il  Pas.  *•  Muc 
chio  di  fronde  che  fa  il  vento  nel 
verno  „. 

Fru  (C.  Cast.  I,  20,  5).  V.  Onoma- 

topee. 

Frnllaua  (C.  Cast.  I,  19,28;  Ku. 
Po.  IV,  4, 1;  Pri.  Po.  VI,  162).  Falce 
fienaia. 

Frullano  (C.  Cast.  I,  19,  31).  Si 
alzano  a  volo. 

Frullano  {Pri.  Po.  I,  7,  25).  E 
un  verso  che  vola  simulando  con 
Tagilità  di  una  triplice  arsi  i  lanci 
di  altri  uccellini,  E.  Zanetti,  G.  P. 
Milano,  1907,  p.  13. 

Fruttistondo  (Pri.  Po.  VII,  1, 
no.  Ber  frnits  stand,  bottega  di 
fruttivendolo. 

Fuebi  {Pri.  Po.  HI,  l,  155).  I  fu- 
chi sono  i  maschi  dello  api,  i  quali, 
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come  prima  possono  volare,  abban- 
donano l'arnia:  escono  il  mattino  e 
tornano  a  sera  e,  durante  la  loro 
ass'-iiza,  in  luogo  di  lavorare  svo- 
lazzano (svolare)  qua  e  là  pei  campi 
come  le  farfalle, 

Fumitla  [C.  Cast.  1, 1,  4).  Fumoso 
o  fumigante,  clie  fuma  Pas.  Odi  ed 
/»ui,  1d8;  Card.  i'ofA»>.  3Si.  Ne  dà 
molti  esempi  del  D'Annunzio  il  Pas- 
serini, Il  Vuc.  d,  poesia  dannun- 
ziana, p.  201. 

Fumo  [Xn.  Po.  VII,  100).  Ricorda 

et   iam   suiuino   procul  villaruiu    culmina 

[fitmant 
maiui'osque  cadunt  alUs  de  moutiburt  mu- 

[lirae. 

(Vino.  Ld.  I,  S-2). 


Fuoco  (Xu.  Po.  VII,  122).  Il  teni 
pio  di  Vesta  in  Trt>ia  è  incendiato. 
Enea  vede  le  orribili  fiamme  poi  ri- 
torna presso  i  SUOI,  e  si  decide  a 
trarli  a  salvami  nto,  quando  vede 
sulla  testa  del  lU'Iio  lulo  una  lin- 
gua di  fuoco  inestinguibile.  Una 
stella  filante  nell'oscurità  lascia  nel 
cielo  una  traccia  fosforescente  che 
se^nia  la  via  agli  esuli  (Viro.  En.  Il, 
507  sog  :  679-720). 

riioco  (C.  C'tst.  I,  lo,  279).  la 
tempt^ratura  interna  del  nosti  o  globo 
è  altissima,  se  alla  prof  udita  di 
dieci  km.  è  già  quella  dell'ebolli- 
zione dell'acqiia 

Fiis-igreLlo  {C.  Cast.  I,  16,  I,  214Ì. 
Bozzolo. 
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Ciasfciifc  (ilyr.  143,  4).  V.  il  noto 
fiore  dal  profumo  squisit'i,  un  po' 
analogo  a  quello  delie  viole  mam- 
mole, detto  anche  acacia  farnesiana. 

Oskla)tSi»-<j>:iSux.ia  (Xii.  lo.  II, 
2,  245;  C.  Cast.  1,  15.  427).  La  via 
lattaa:  fa  il  giro  completo  del  cielo 
e  conta  IS.OOO.ouu  di  stelle;  per  la 
matrgioraiiza  di  e-se  la  lontananza 
da  noi  è  tale,  che  non  solaiuiiuto 
vince  tutti  i  nostri  mezzi  di  misu- 
razione, ma  anche  il  nostro  potere 
di  e-itimazione  yujnotu  dunque).  Noi 
possiamo  considerare  queste  remo- 
tissimo costellaz'oni  quali  piccole 
colonie  isolate  ai  contini  della  crea- 
zione {ani  burroni  dell'infinito).  Per 
modo  di  dire  si  intende,  perchè 
ognuno  può  facilnif-nte  essere  per- 
suaso che  soltanto  ì  nostri  limitati 
mezzi  di  visione  segnano  un  contine 
al  creato.  (Flammakion,  Astr.  i>of>. 
ediz.  ital.  18S5,  p.  770). 

diaUe  {Mi/r.  S7,  3).  Escrescenza 
per  lo  più  rotonda  che  vicn  sui  ra- 
mi, le  foglie  e  le  radici  di  variepiau- 
te,  quindi,  per  similitudine,  uhiand  i 
(Dantb.  Purg.  XIV,  43). 

Onlliuelle  (['ri.  ì'o.  VI.  82;  C. 
Gm»t.  1,41,  18  i.  Con  questo  nome  si 
designa  la  cottellazione  delle  Pleia- 


di, perchè  le  Pleiadi  figlie  di  Atlante 

e  della  oceanina  l'iei^ne,  inseguiio 

per  cinque  mesi  da  Orione,  furono 

per  loro  preghici  a  ti  aniutate  in  co- 

loiìtbe  (^allineile)  e  quindi  in  istelle. 

0»rbiiio  [Myr.  19,  5).  Vento  di 

libeccio. 

;       <>;»rri  (Pr>.  Po,  I,  I,  3).  La  cap- 

:    pellaccia  garrisce  Ko.^a  "perchè  si 

e  alzata  un  po'  in  ritardo  y,, 

<!;ar20ue  (/'ri.  Po.  I,  4,  11).  Quel 
senso  bisogno  di  girzotte,  par  deii- 
vare  dalla  Polenta  di  Clemente  Bendi 
(Sul  Limitare,  p.  354): 

uom  di  robusta  lena 
cou  un  grosso  baaton  l'aggira  e  mena. 

(jfr.  I>.  Bllfkrlìti,  G.  Pascoli, Tp.  234. 

Ciattiei  iA///>-.  120.  1  ;  Pri  Po.  IV. 
7,  36).  Cfr.  Albigattl. 

«iemelll  (Xu.  Po.  VII,  97).  Ili- 
corda, 

llaiic  ttiaui  vix,  Tiiyre,  duco 
llic  iuter   deasas   corvlos  modo  uamque 

[geaiellos 
Speia   gregia,  ab!    lilice   in    nuda   conixa 

[reiqui 

(VlB«.  Sci.  I,  13-14.) 

««m«llo  (Xu.  Po.  II,  2,  62).  Il 
poBtefic9  che  «lava  per  morire  ed 


«I 

era  nato  lo  »t*6io  anno  in  cui  l«i  era 
nata. 

iiisù  (Xu.  Po.  I,  3.  29).  Alle  ron- 
dini che  consolarono  Gesù  in  croco 
allude  il  Pas.  anche  in  Centurio: 

Come  ricordo  allor  che  nell'orecchio 
di  un  uomo  abbandonato,  Holameute 
una  rondln  garria  non  so  che  coso  ; 
che  è  lingua  d'oltre  mare,  e  non  s'intende^ 

G.  B.  GlOROiNi,  Trad.  di  tre  poun. 
ìat.  di  G.P.  Pisa,  1912,  p.  29.  Ancor 
oggi  in  alcuni  paesi  le  nutrici  can- 
tano ai  bambini  delle  nenie,  in  cui 
è  detto  che  le  rondini  confortaiono 
Gesù  morente;  per  questo  si  suol 
dire  che  le  rondini  sono  gli  uccelli 
della  Madonna.  8i  dice  anche  che 
uccidendo  una  rondinella  si  fa  pec- 
cato, percliè  la  r*  n'  no  ha  nel  suo 
sangue  una  gocia  del  .sangue  del 
Signoro,  ancora  da  qu^l  tempo  della 
fug;i  in  Egitto,  quando  una  spina 
punse  un  dito  al  bambinello  Gesù 
ed  essa  raccolse  la  goc  ia  di  sangue 
che  ne  usci  (A.  Naììdo  i  ibei.e,  Zoo- 
ìitgia popolai  e  venfta,  Palormu,  18S7, 
p.  lr.9).  In  qualche  no.stro  santua- 
rio Gesù  è  dipìnto  con  una  rouduio 
in  mano  (■'■^toria  df-i  Suìttuari  di 
Maria  ò>'.  p.  A.  Riccardi.  Milano, 
18:ì9    II.  22. e. 

Ghianilnfa  (Mijr.  12,  li).  Uc 
cello  delia  fitminlia  dei  corvi,  colle 
penne  delia  fronte  o  della  cervice 
nere,  marginate  di  bianco,  nuca  e 
dorso  ven:iii,  ^.'oìa  bi;n!('a  Kiditlca 
tra  maizo  e  giugno.  E  la  picu  del- 
l'Italia merid.  e  centra'o.  la  o/cca 
deli-Alta  Italia. 

Cììiioino  (Xti.  Po.  1,  3,  37).  Go- 
mitolo: Tflli  con  cui  let/are  due  capi. 

Oift  i'all»  «iKliiiia  iVvr.  ;.■;). 
V.  Cassetto.  Brcizir?.  Tran'ogfjìa, 
Spolvero,  Caterrtta,  Intridere,  Cru- 

soiiellc. 

«in  r.^loV.»  (C.  r,i>^t.  I  .38,  16,  49, 
11;  11,  -1,  2  >).  Pian'i'flia  fiif;nente 
nei  luoghi  nridi,  sui  muri  •  nei  ma 
gini  dti  campi;  dal  suo  lizoma  si 
ricava  la  p.ilvore  dctt.\  ir<03  «die 
ha  odore  di  mammoli.  E  dti io  an- 
che giglio  spula.  KÌgl  o  pavoiiazzo, 
giglio  di  ^'.  (aterina. 

«luopro  (Fri.  Po.  II.  6. 18).  II  mer- 
lo si  trova  a  disagio  nella  pianura  e 


II-  «I 

Sreferiace  i  bosehi  di  montagna 
ove  si  ritira  fra  i  castagni,  i  cerri, 
le  conifere  (sapino)  i  ginepri  che  gli 
oflfrono  nel  tempo  istesso  alimento 
e  ricovero  A.  Bacchi  della  Lega, 
Cac.  e  cof^t.  dfgli  ucc.  silv.  p.  157.  Il 
canto  della  calandra  che  imita  il 
mtrlo  lich'ania  alla  mente  del  poeta 
gli  alberi  che  questo  uccello  prefe- 
risce. 

C;ines(i'i%  {Mfjr.  78.  36;  152,  2). 
Si  allude  alla  ginestra  selvatica 
(non  alla  pelosa  ne  al  ginestrone). 
detto  ancl:e  baccellina,  ginestrella; 
essa  nei  boschi,  Ilcrisce  a  ciocche 
gialle,  in  giugno,  come  il  fiordaliso. 
Oinucohia  {C.  Cast.  1,  15,  292j. 
Scambiar  ladele  ginocchia, per  cani 
i:»ira>   len'.anientx'. 

Giova  (Pri.  Fo.Y,  4,  30).  In  que- 
sti due  versi  il  vt  ;bo  morire  ha  ap- 
punto il  doppio  viilore  della  morte 
nel  sogno  e  della  morte  nella  real- 
tà: dunque  "  Giova  sì,  ciò  che  è  im- 
mortale nel  tempo:  l'idea,  il  sogno: 
q\iella  idea,  quel  sogno,  che  pure, 
morranno  col  poeta  e  che  solo  per 
il  poeta  (per  noi),  pupil'a  solitaria 
che  vede  e  crea,  in  grazia  deìl'o- 
pera  di  poesia,  vi\rà  (non  muore). 
E.  M.  Fusco,  Sopra  due  veni  di 
a.  Pascoli.  Maglie.  1913. 

<KÌ«»v:<(*i:iino  \C.  C'ist.  II,  7).  Gfr. 
Pascoli  Giovanni;  il  C/u;'»»  del  v.  9 
ò  il  cimitero  dove  son  sepcdti  i 
cari  del  Pas.  Cfr.  Il  Giorno  del 
morti. 

<;ioveHrlit  (Xu.  Po.  VII,  271). 
Il  ni  me  Italia  deriveiebbe  da  l'i- 
iidus.  giovenco,  vitello.  (Cfr  anche 
il  discorso  //a/irt,  tenuto  alla  Kegia 
Ac?.  Xav.) 

(iSiiH-lla  (Pri.  ì'o.  IV,  4,  28).  Oi- 
r^h'a  in  gonere  significa  carrucola, 
puleggia.  Nel  tolaio  poi  si  dicono 
girelie  due  diselli  di  lesino  a  cia- 
scuna testata  del  subbio  (il  cilindro 
^'irevole  da  15  a  20  centimetri  di 
diametro  posto  oi  izzont;'linente  at- 
traverso i  due  panconi),  atfinchò  me- 
glio sia  rattenuto  l'ordito  che  vi 
sta  avvolto.  Nel  telaio  abl>iamo  an- 
che la  girellinn  e  il  girellone  (o 
subbio). 

Oinllctfa  (2/(/r.  118,  13).  L'e- 
roina della  nota  tragedia  dello  Sha- 


Capelli.  />iawn«n««»  pataoliano  •  I  ~  'i 
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kespekr«  Giulietta  e  lìotueo.  Alla 
scena  V  dell'atto  III,  piange  al  canto 
dcU'allodola.  cliO  annunzia  il  mat- 
tino, ora  nella  quale  conviene  che 
Komeo  l'abbandoni.  Dal  bakune  lo 
saluta  e  si  dispera  i-lio  la  fortinia 
li  perseguiti  : 

È  il  luatlin,  è  il  mattini  Fuggi,  t'afirottal 
L'Bllodolji  quest'ò  che  in  tuou  discorde 
Sforza  aspro  uoto  e  disgustosi  trilli. 
E  dicou  c!;e  può  far  mc;ri  soavi  : 
Ah  uo!  che  di  lartirei  ora  non  teme. 
Dicon  che  des.-.u  e  il  sozzo    rospo  han 

[fatto 
D'occhi  acambio  fro  lor;. perchè  del  pmo 
Non  iscaml.iiir  la  voce'.'  È  questa  voce 
Che  ci  sgomenta,  e  braccio  svelle  a 

[braccio 
E  che  fuggir  ti  fa  col  suo  saluto 
Intenipobtivo  al  dì. 

Trad.  Cakcaso.  Voi.  IJI.  07. 
Slilan.i,  1^7'. 

(jlniioo  [Mijr.  42,  31.  Color  ver- 
de mare. 

Cili    ciiiigraiiti    lidia  Isina 

(Xii.  Po.  V,  3>.  "  Lessi  ili  un  gior- 
nale che  alcuni  joveri  contadini 
russi  s'erano  dati  a  ei  edere  ùì  poter 
salire  nella  hiria  o  ìli  tiov.ue  terra 
e  libertà.  Uiit»  studi-nto  ìeugova  a 
loro. mi  pare,  un  roman?©  di  Verne. 
Nel  mio  i)'  enieUo  si  tiatta  ;nvece 
di  un  libro  dastioroniia  .  G.  V,\i 
V.  Betulla,  Due,  Aurora.  Bisbiglia. 
Carri,  Biont'o.  Bia:-core:  R!?.;-",  Kor.tl, 
Scre.iità,  Stagni,  Pini,  Cr.  ;'cr?  e.  Rier- 
te, Orlo.  Sconl,  Azzurri.  Vilucchio, 
ft^crti,  Terra,  Svasso,  Sonno.  Bicdi, 
Luna,  Ninfee  Vitalba,  Ama  Part?, 
Terra,  Alone.  Gronchi,  Bofcnchl,  Pir 
chi. 

caloria  (3fj!/r,  G5\  Questi  versi. 
con  cui  si  apriva  il  voìnmedi  ?Jv- 
ricae  noirediziono  del  1892,  fecero 
pensare  a  quel  clie  .■^i  norra-a  del 
Pascoli,  cioè  elio  fosse  stato  dal 
Carducci  rimproverato  di  nechitto- 

Fità.  G.  Ckna.  G.Pas.  in  X^Jntol. 
16  apiilo  1912.  Cfr.  Minfiva  oscura 
di  G.  Pas.  a  p.  105. 

«Jntiiìe  (r»-«.  Po.  11.2,78).  Col 
vischio  si  prepara  quella  materia 
viscosa  e  collosa  (glutine),  detta  pa- 
nia, adoperata  dagli  uccellatori  per 
prendere  i  piccoli  uccelli, 

fiSodt-Godo  ((7.  Cast.  1,  15,  163; 


Nu.  Po.  II,  2.  184).  Il  Pas.  spiega 
"  Scompartimenti  „. 

«raoidar  (C.  Cast.  I,  15,  93).  11 
Pasc.  spiega  "  Presso  a  poco  come 
croccolare,  ma  c'è  più  sforzo  ,.  tj 
un  verso  ]'iù  lungo,  quasi  penoso. 

Oramolo  (/'»•/.  Po.  IV,  4,  16). 
Istrument)  composto  duna  capra 
con  sopra  un  congegno  di  due  as- 
sicelle orizzontali  e  una  niovibilo 
nel  mezzo  per  dir»,  uipere  la  canapa, 

Orano  (I-ri.  Po.  IV.  1,  6).  Con- 
8um:\no  tante  scarpe  che  per  cal- 
zarli basta  appena  ciò  che  si  e  ri- 
cavato d-^lla  vendita  di  metà  del 
raccolto  del  gr.ino.  Evidente  esa- 
g'raz'one  delì.\  m.inima. 

€!ràtM>  e  Vìitio  [Fri.  Po.  IV,  6). 
V.  Strio,  Soffletti,  Plgria,  Prode,  Ma- 
riti. 

€Jra.src  (T.  Cast.  I,  37,  22).  Ke- 
galio  che  i  contadini  devono,  per 
patto,  ai  ji.idroni. 

<:rave  (C.  Cast.  I,  3.3,  54).  L'uo- 
mo li  fa  morire,  essi  credono,  e 
vorrebbero  vivere  un  po' di  più.  Sìa 
ccu  loro  iniìuhrento,  c.'.iiceda  col 
].ordono  dei  peccati  una  vita  inr-n 
breve  e  .soviattutto  non  li  stermini 
un  il  fucile, 

<;«'oc«1c  (3f//»-.  60.21).  Veuio  di 
nordest  che  soffia  dalla  parte  di 
Grecia.  Nell'inverno  esso  soffia  ge- 
lido sul  Tirreno,  anzi  è  il  vento  in 
tale  stagiono  dominante  a  Livorno, 
Però  la  poebia  è  prob;il)  Imente  d'i- 
spirazione romagnola  per  tdtta  quel- 
la neve,  perchò,  corno  mi  osserva 
il  prof.  Pellegrini,  la  nove  a  Li- 
vorno si  vede  solo  da  lontano. 

<8i'ec<'Siin  [C.  Casti,  26).  Detta 
anchu  cerchia,  rin^rentoli,  sorcelli, 
erica,  stipa  o  scopa  meschina,  è  alta 
da  30  a  CO  cm.,  comune  nei  bo3chi  e 
neili  scoperti  dei  colli  e  dei  monti 
d' Italia;  fiori.see  in  ottobre  a  ?;rap- 
poli  rosei  e  rilucenti.  11  Pas.  la  de- 
tinisce  "Specie  di  stipa  più  piccola 
che  fiorisce  in  autunno  „. 

c;ri(ia  iC.  Cast.  I,  33,  40).  Le 
grida  del  bifolco  che  spinge  avanti 
l'aratro  e  l'erpice. 

Oridellìno  {Pri.  Po.  W,  173). 
Il  prato  prese  questo  colore  in  giu- 
gno quando  fiorirono  le  veccie  che 
emettono  fiori  violetto-rossicci. 
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«  risi» olle t  lo  {Kn.  Po.  II,  4,  45). 
firappolino,  Vaio  cioè  che  comincia 
a  nereggiare. 

cariMliollo  {C.  Cast.  ì,  25,  20). 
*"  Non  vale  per  grappolo,  ma  per 
parte  di  grappolo,  il  grappolo  o 
pigna  dà  tanti  grlspoUi,  il  grispollo 
tanti  chicchi.  Grappolo  imzi  vaie 
per  lùgnu  bensì,  ma  piccola  e  iad-i„. 

U.  Pas. 

<; concilio,    GroiK'ltl,    «ron 
eJiie  (;\'/*.  lo.  IV,   4,  11).  Incerte, 
poco  abili. 

<;rondc  (A'u.  Po.  II,  2.  182i.  I 
luoghi  dove  sono  a  confine  i  c.Tsta- 
gni.  Lo  ca.slagne  S'  no  di  chi  pos- 
siede, non  l'albero  donde  cascano, 
ma  il  terreno  dove  cascano.  G.  Pas. 

«roppa  (C.  Cast.  1.  10,  ITO).  Be- 
stia da  groppa,  da  sella,  da  soma. 

(Si-otto  (/Vr.  Po.  Ili,  1.  28).  Ttr- 
mino  delle  mnnt.-^pne  pist<'iesi  e 
delia  lucilitsia,  per  ciglio  del  cam- 
po o  delLr  selva, 

«rn  {Mjr.  Iò5,  24).  Cfr.  Savi 
(in  Bbehm,  Vi' a  degli  anim.  Torino, 
1895,  V,  703).  "  Vias^i:!no  questi 
uccelli  ad  un'altezza  talo,  elio  l'oc- 
chio non  li  può  discpine-rc,  gì.ic- 
chè  sorpassa  quella  delle  nebbie 
e  delle  nuvole  che  ordinariarn.  nte 
veggonsi  re^^naro  nel  temp  <  d.  Ilo 
loro  migrazioni.  Con  tutto  ciò  è  fa- 
cile accorgerai  del  loro  ;  ;io 
al  grido  raui'O  o  forte  eh  no 
di  tempo  in  tempo  mar.dare.  Se 
ralnio^.'"i-raè  qut.ta,  vo';:r.o  dir-j.csti 
in  una  schieia  cìc  post*  riormei;to 
.si  biforca  ed  imita  un  ?/. 

Uru  {Xu.  Po.  VII,  llb).  Virgilio 
parla  del  volo  dello  gru  cou^e  so- 
gnale agricolo  in  Georg.  I,  120. 

Geuiì>I>ì  (Xu.  Po.  II,  7.  3).  Voà 
anche  in  Flammap.iox,  Astr.  iwp. 
lEdiz.  ital.  p.  741)  sono  chiamati 
i  sistemi  stellari,  cioè  di  soli  mul- 
tipli. Questi  gruppi  offrono  ;:-tollo 
di  diverso  coloro  o  se  ne  cono- 
scono ben  819. 

<aMii)2>i  {C.  Cast.  I,  20,  9).  Pro- 
babilmente da  gruppo  di  vento,  quei 


turbini,  quei  giramenti  che  fa  ta- 
lora, in  un  subito,  il  vento  per  l'a- 
ria. Il  popolo  usa  questo  vocabolo 
a  significare,  come  spiega  il  Pas. 
"  i  giorni  di  freddo  e  di  cattivo 
tempo,  prima  che  si  sia  fuori  del 

verno  „. 

Ouadnp,tso  (Xu.  Po.  II,  2,  14). 
Si  dice  dd'o  bestie  che  sono  a 
guadagno,  qi;ando  si  allevano  per 
trarne  utile. 

Onniiue  yC.  Cust.  l,  15,  24).  L'er- 
ba rimos.sa  dopo  la  prima  falcia- 
tura. Il  Pap.  spieaja  "  secondo  fìeno„. 

liiiamaci'i  (C.  Cast,  l,  16,  166). 
Terzo  ed  anche  secondo  fieno,  detto 
così  spregiativamente. 

iiizli  yC.  Cctsf.  L  51,  23).  Il  gufo 
l'idifica  lìelle  grotte  e  caverne  delle 
rupi  inaccessibili  o,  nell'ora  del  tra- 
monto manda  un  muggito  che  ci  fa, 
pensalo  ad  un  infelice  che  anneghi 
(.  cho  cada  as-;a.^3inato  "  è  il  grido 
d'allegrezza  del  gufo  reale  del  co- 
rifeo li  maggiore  fama  tra  gli  uc- 
celli d-Ua  molte  „  Bacciu  della 
Lega,  Cac.  co,t.  di  ucc.  silv.  p.  412. 

«Nitidi  ('if'/r.  12,  6).  Alla  fami- 
glia dei  conii  Guidi  appartennero 
vari  feudatari  di  Romagna,  tali  Ban- 
•"^ino,  feroce  ghibellino  del  Xill- 
XIV  secolo,  Guido  conte  di  Bagno 
del  XV  sec.  Guido  Guerra  che  fu 
potente  feudatario  in  Koma.cna  e 
in  Toscana  (sec.  XII-XIIl).  Dal  no- 
me Guido,  si  chiamarono  non  pochi 
dei  Da  Po^onta.  signori  di  Ravenna 
e  dei  dintorni,  ora  rivali  ora  al- 
leati dei  Ivlalatesta  di  Rimini. 

Oiiidou  Sclvaggrio  {Ìft/r.  12, 
Sii.  Cavaliere  cristiano,  cugino  di 
Astolfo,  che  nel  canto  XX  dell'Or- 
lando  F'.i)  iosa  fu?ge  dall'isola  delle 
donne  omicide,  quindi  viene  a  tra- 
dimento imprigionato  nella  tocca 
di  Pinabello  (Òri.  Fnr.  e.  XXII): 
liberato  si  unisca  a  Rinaldo  e  muo- 
ve verso  Parigi  in  aiuto  di  Carlo 
(0)7.  Fnr.  e.  XXXI). 

«niitdolo  (C.  Cist.  I,  29,  40). 
Sorta  d'arcolaio. 
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nnmbro  (.Vk.  Fo.  VII.  35).  Ttn- 
go  hamhre,  in  iapagnolo  "  Io  ho 
fame  „. 

Hcrmon  (2sit.  Fo.  II,  6.  12). 
Montagna  della  Palestina,  celebrata 
nelle  Sacro  Scritture  per  la  sua  al- 
tezza e  per  la  vetta  nevosa  coro- 
nata di  pini  {Ccnitko  dei  Cantici, 
IV.  8). 


I  ci^rhi  {Mt^y.  US).  Tors.  è 
r ispirazione  conservata  neHa  sua 
memoria  dalle  fiero  ronia^n<ilo  vi- 
ste da  ragazzo,  in  cui  è  un  pieno 
di  cJeclii  e  d'altri  "nfulioi  eh?  chie- 
dono l'elemvisina  ìecitaniii»  il  Futer 
Xonter  ,.  iìa  uni  lett;  ra  di  AI.  Pa- 
sroLT.  V.  Stormeagirnte. 

I«la  (M>/r.  15t,  70).  Cfr.  Paccoll 
Ida. 

I»la  e  3I»ri«  (Mi/r.  85).  Fu  pub- 
blicato in  Vita  Nov'i.ì,n.3\  (ì^l'T, 
poi  in  1»  ed.  di  M;f*-icne  a  Livorno, 
25  nov.  1911,  per  le  nozze  di  Haff. 
Man-ovigi.  Il  t'ecelii  vede  in  qu-  Kta 
poesia  la  pi  o- a  migliore  che  il  l'a- 
scoli  è  incapa  e  «ti  un  sentimento 
compatto:  ma  non  è  fatto  di  ricortìi 
frammentali  l'amore  per  le  so;  elii! 
e  non  è  esso  v.n  sentimento  do'^e. 
blandi.?  Cfr.  li  Ftllcr.'^liio,  Acl-ìio, 
Ida.  A  Maria  in  Poesia  V,t>i<'.  V.  Pa- 
scoli Ida  Pascoli  Maria,  Mani,  Sec- 
cia. Calcola 

I  duo  <*ue:lni  {Mi/r.  137).  Per 
qnant»^  volte  e  per  quanto  origi- 
nalmente abbia  prima  parlato  il 
Pascoli  dei  bimbi,  mai  egli  ha  crea- 
to cosa  piìi  originnle.  piti  delie  ta  e 
commo\ente  «lei  l'ite  >uu'ni  eh.!  si 
amavano  bimbi.  Chi  non  sente  la 
sovrana  bellezza  di  ([Uesta  conce- 
zione, l'originale  inairivabile  dol- 
cezza di  certi  tocchi,  ciudichi  pure 
a  sua  po'^ta  che  il  Pascoli  a^^rebba 
fatto  bene  a  buttar  via  gemme  co- 
me queste,   e   noi   sorrideremo   di 


Il  II  llu  (C.  Cast.  I,  48,  13).  V. 
Onomatopee. 

Untìsrit:  (Nti.  Po.V\\,S\).Tchbin 
htdiijrifj.  in  ted.  "lo  sono  affamato,. 

Iliifiiirry  (Xu.  Io.  VII,  15).  lam 
hungi-ìj,  in  inglese  "  Io  sono  affa- 
mato ^. 

Iltiftli  (C.  Cast,  I,  4,  62).  Inte- 
riezione inglese  per  "zitto,. 


compassione  per  la  sua  estutii.a 
ottn-tità.  D.  Gaiìogi.io,  Versi  d'am, 
e  i'to>e  di  rom.  p.  .">2.  B.  Crock  giu- 
dicò questo  jìioifllu  un  capolavoro 
re-taro  a  mezzo  iCntnn.  V,  3,  271); 
lo  difese  il  (iAhOASO  [Marzocco,  2\ 
ripiiiu  l<.()7i.  lo  analizzò  11  Santoro 
r  Ecoiitiai  dovi  alcuni  punti  di  con- 
tado col  poemetto  latino  del  Pas. 
l'icì  <,o:niifn  {Funf<'la  della  hom, 
b  m!;ggio  1912).  Il  metro  è  la  ter- 
zina novenaria  in  tregiiippi  chiusi 
da  un  nuviiano,  che  rima  col  se- 
con  lo  veiso  «iella  terza  terzina.  Fu 
pubbl.  in  Murzoiio,  l'97.  1  «lue  cu- 
gini «rr^io  "  Ruggero  tìglio  del  no- 
siio  Giacomo  (v.  Giorno  dei  morti, 
V.  \2S  e  Olga  flplia  di  uno  zio  di 
Kuiigero.  Ora  è  nioita  anche  01«a, 
dopo  aver  pre^o  marito,  al  primo 
libello,,  Dvi  una  le-tera  di  Maria 
Paìscoi.t.  V.  Lucherini.  Lega,  Tocco, 
I  «lue  fauci ulli  (7  ri.  Fo  V,  i). 
Pubbl.  in  I»  edi/..  di  Po^oietii  (Fi- 
renze, Paggi,  1.V97).  Questa  para- 
bola quusi  »*vangeiicH  pervasa  di 
boni.^  è  mirabirii.  nfp  desunta  dal- 
la j'SÌco!o;:ia  <iei  bambini,  di  cui  il 
Paso,  era  nae-itro.  Vi  si  riscontrano 
remiiiiscei'ze  Cardncci.ne  e  Leo- 
pardiane, e  derivazioni  da  //  giorno 
ilei  ti, orti  Essa  è  in  germe  in  S''r- 
»/!'<  del  Paso,  come  eiili  stesso  af- 
ferma in  lettera  al  Goii  del  23  feb- 
bia'o  19  (>.  [11  ,sv,»Mo  fu  piibbl.  nel 
numero  unico  a  bi-nefi.io  «Iti  col- 
piti dal  terremoto  s  culo,  calabrese, 


Fata  Morgana,  1894  e  col  testo  e  la 
trad.  in    isciolti   da  0,  Gori.  Zani- 
chelli, Bologna.  1907].  Cfr  F.  Fla- 
mini in  B  >8S.  bi!>l.  d.  lett.  ital.  30  a- 
prile    1912,    p.    156;    L.  Mannucci, 
Intorno    a    Un  potm.  di  G.  Faacoli, 
Massa,  1913;  D.  Bumeretti,  G.  Pa- 
scoli, p.  "257).  Ricordo  che  anche  in 
Faediiyogium   il  Pas.  descrive  due 
fanciulli  che  litigano,  ma  che  poi, 
durante  la  notte,  nel  silenzio  oscuro 
litoruano   amici    i,G.   B.   Giougim. 
Trad.  ttuh   di    tre   poem.    latini    di 
G,  Pas.  Fisa,  1913,  p.  42-51).  B.  Cro- 
ce osserva  che  alle  scenette  dei  due 
fanciulli  *  malamente   si  lega  l'nl- 
tiraa  parte,  che  dà  l' interpretazione 
allegorica  ed  esorta  gli  uomini  alla 
concordia;  il  quadretto  id:llicu  im- 
picciolisce l'ammonizione  solenne, 
questa    appesantisce    il    quadro  ,. 
Critica,  V,  1,  p.  19.  Secondo  me  la 
terza  parte   esaenzialmente  Pasco- 
liana,  per  il  8  ffio  d'ansia  e  d'an- 
goscia che  l'anima,  è  la  ncce-s;.ria 
conclusione   del    carmt-.  "  iJopo  la 
descrizione   della  contosa  d*-i  due 
fratellini,  che  la  mamma  divide  e 
mancia  a   letto,    e    del    loro    tacito 
rappacificarsi,  il  poeta  <on   bellis- 
simo trapasso,  nei  <hie  fratelli  ris- 
sosi e  rabboniti, simboleggia  l'inane 
fragore  della  guerra  umana,  e  nell.-^. 
madre  la  morte.    La   morte   e  qui 
rappresentata  come  la  madre  giu- 
sta ed  amorevole,  con  la  lampada 
accesa,  luce  che  rompe  il  buio  di 
anime   buone   ed   ignaie,.  1>.  Ga- 
ROGI.IO,  Verni  d'nti'.  »  yr>><^    di  rom. 
p.  74  e  Marzo  ro,  25  luglio  1897.  Fu 
ristampata  e  comm.  da!  Pasc.  stesso 
in  Fiorxia  Fiore,  p.  99  e  dal  Tak- 
OiONi  TozzETii  in   ed.  14'  dellMn- 
toloQia.  V.  Stupori,  Artigli,  Sangue, 
Tuoi,  Dito,  Passeggero,  Bugno,  Prona, 
Morte. 

I  «ine  faelii  (Mi/r.  40).  Pubbl. 
il  28  agosto  18S7  per  nozze  di  Giu- 
lio Vita,  poi  ristampata  con  le  altre 
Otto  in  Vita  Nova  10  agosto  1890 
che  prime  ebbero  il  titolo  di  Mii- 
ricap  (V.  Il  Maniero).  L'interpreta- 
zione è  facile,  e  ricordo  che  il  poe 
ta,  piirlando  di  se.  ha  sempre  detto 
che  egli  trae  dalla  sun  v^ta  e  dal 
Muo  dolore  il  mitle,  cioè  la  poesia. 


I  due  girovaghi  (C  Cast.  1,6). 

"  È  una  storia  che  a  Caprona  rac- 
contava lo  zi  Meo,  la  storiella  dello 
spaz^acamino  e  dello  staccialo  che 
SI  trovarono  a  gridare  a  Perpoli, 
un  paesottino  della  Gai  fagnana  po- 
sto tra  i;u  cuccarello  di  monte.  Si 
picchiai ono  quei  due  poveri  uo- 
mini „.  G.  Pascoli.  V.  Concino. 

I  «lue  oriaui  (Fri.  Fo.  V,  12). 
Pubbl.  in  2»  ediz.  di  Poemetii  (Pa- 
lermo,   Sandron,  ItìOu).  E   gemella 
a  /  due  fancitdli,  per  il  senso  di  mi- 
stero  doloroso    ohe  il  poeta  cerca 
di  assopire   in   una  dolce    aspira- 
zione  di    bontà;    gli    uomini  tutti 
diii.enticLino  i  loro  odi  nel'a  notte 
infinita,  nel  mistero  dell'esistenza, 
(tir.  F.  Bautoli,  liass.  Naz.  16  set- 
tembre 1902;  A.  Capuani,  Attr.ìa 
poesia  di  G.  F.,  p.  50-51).  Com.  dal 
Targioni  Tozzetti  in  14»  ed.  della 
sua   Antologia   e  riavvicinata   a   1 
due  fratellt.  La  traccia  si  riscontra 
in  una  prosa  del  Pas.  La  ginestra  in 
Ftu^'eri  t  di^'-orsi,  p.  123,  "  Egli  è 
dunque  al  buio,  il  povero  bambino, 
ma  pensa  :  di  là  c'è  mamma  che  ha 
il  lume  acceso  o  lo  acctuderà  a  una 
miachia;  a*a.  No:  tu  suggerisci  al 
tuo  cuore  :  no,  no  ;  non  c'è  tua  madre, 
e  non  è  là   col  lume  acce-^o  o  da 
accendersi  a  un  tuo  lamento:  èia 
matrigna...  ed  è  uscita,  penili  non 
si  cura  di  tuo  bene  o  di  tuo  male, 
e  pensa  a  tutf  altro  ,.  Ecco  ciò  che 
di  osso  scrive  Maria:  "  L'autore  in 
uno  dei  due  vede  sé  s'esso  picco- 
li.:o.  e  nell'altro  un  sno  fratello  di 
poco    maggioro,    Luigi,    col   quale 
ebbe  comune  nel  collegio  di  Urbino 
la  camerata  dopo  le  gravi  disgrazie 
che  ci  avevano  resi  orfani.  Notato 
nelle  due  ultime  intei  locuzioni  la 
mancanza  dello  maiuscole,  e  quasi 
a  dinotare   il   pensiero   stesso   che 
avevano  e  la  fretta  di  palesarselo  ^. 
M.  Pascoli,  Limpido  rivo,  104. 

I  fllutrelli  (Nu.  Po.  HI,  1-8). 
(  fr.  La  Sementa.  V.  Messe,  Succhio, 
San  Marco  Vanessa,  Lolla.  Rogamo, 
Seri)illo.  Oblio,  Lazzi,  Busto.  Pro- 
fer.cla,Olivagnoli,  Cestì,  Castelli,  Ca- 
landra. Stipe. 

1  fSKiiìei.  Terzine  pubbl.  in  Vita 
Xoia,  I,  ti  (18oJ);  e.-»so  ci  ricordano 
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il  principio  di  un  sou.  di  6.  Car- 
ducci {Candidi  soli  e  riso  di  tra' 
monti),  pub.  dal  Targiohi  Tozzetti 
in  14»  ed.  della  sua  Ahtoìogia,  V. 
Cattici,  Sementina,  Sarmento. 

I  sigli  tj/j/r.  ln-0-  la  .Madonna 
deU'acijua  ò  precisamei'te  il  piccolo 
oratorio  annesso  alia  <asoiia  ma- 
terna di  b.  Mauro  (Clr.  Pr.scoll  Ali. 
Vinc.  Caterina). 

II  bacio  (I**I  uiorio  >3/'/r.  135). 
È  probabilmenle  il  riconlo  di  un  a- 
more  lontano,  di  una  donna  un  tem- 
po amata  o  di  cui  ora  più  nulla  sa, 
tanto  che  Jgnura  te  olla  sia  viva 
o  morta.  È  dessa  forse  la  Iole  di 
un  canto  erotico  giovanile. 

Dove  se' Iole  che  più  uou  vedo? 
Qual  mar  ti  porta  '(  Qual  terra  t'ebbe  7 
A  una  novella  che  andò  ncu  credo. 
Che  tu  sei  morta  ?  Troppo  sarebbe  1 

Ricordo  ancora  le  parole  che  il  Pa- 
scoli scrisbo  a  proposito  di  questa 
poesia:  "tìuaudo  ia  notte  si  ha  la 
lebbre  e  la  m.ittina  ci  Iroviam.'  un 
Agnolo  sui  labbii.  come  accade,  noi 
diciamo  cLe  lu  il  L>a-i>)  di  un  mor- 
to. Di  chi  ?  „.  A,  ORVitlo,  Marzocco, 
li  aprile  1912. 

Il  bolide  [C.  Cast.  II,  8).  Men- 
tre il  pot'ta  passa  per  la  cani;  ai-'ua 
assorto  nei  suoi  ricordi  e  suiitendo 
l'assillo  dell;!  paura  per  l'infinit  •  mi- 
stero che  lo  cir'-<  lilla,  cade  'iali'inlì- 
nito  tremono  dello  stelle  un  globo 
d'oro,  che  subito  muore,  ma  nell'at- 
timo di  vita  illumina  siepi,  capan- 
ne, tiumi,  foreste,  colli.  Sottentra 
l'oscurità:  il  Pucta  comprende  la 
piccolezza  del  suo  ossero  synauerso 
come  ogni  cosa  terrena  iicl  cielo. 
G.  Eabizzaxi,  l'ag.  di  crit.  Ictt.  Pi- 
stoia, 1911,  p.  G3.  Cessa  in  questo 
carme  il  rimpianto  personale;  il 
poeta  rimpiango  non  più  sé.  ma  la 
terra,  la  vita,  il  passare  di  tutto 
nel  gorgo  della  notte  infinita:  è 
un'elevazione,  un  vulo  dalle  minime 
o  dolorose  preoccupazioni  personali 
ad  una  visione  universale  (L.  Sici- 
LIA>'T,  Coni,  di  G.  F.,  p.  22  e  Nkmi 
in  N.  Ant.  1»  aprile  1905,  p.  513). 
V.  Tramato.  Altri, 

Il  bordone  del  pellesHiio 
(Prr.  Po.  If,  l).  Richiama   al   pen- 


siero la  leggenda  germanica  del 
Tannhair  cr.  P.  in  2*  ediz.  di  Poe- 
metti (.^andron,  Palermo,  1900)  : 
F.  Baiteli  vi  nota  troppo  frequenti 
giochi  di  parole  [Haas.  Naz.l^  ot- 
tobre 1902).  11  poeta  rappresenta 
allpj^oricamente  ia  propria  vita.  V. 
Wadre,  Cuore,  Fiore,  Ave,  Baca, 
Scorsero,  Error,  Vano,  Radicò. 

Il  bosco  (Mi/y.  16).  Fu  pubbli- 
cato nel  ISfeT,  per  le  nozze  del  fra- 
tello Kaft'aele,  poi  con  altri  otto 
componimenti  in  Vita  yova,  il  10 
agosto  1890  (Cfr.  li  Maniero  e  Pa- 
sccii  RafìP.).  Appartitne  piìi  allere- 
mini.5cenze  d'Urbino  che  a  quelle 
d'alt' i  paesi.  Fu  fatto  a  Massa.  (Da 
una  lettera  di  IVIakia  Pascoli). 
V.  Albatrclli,  Scampanellare,  Aure, 
Ninfe,  Pervinca,  Acacia. 

Il  bove  (iVvr.  bS).  Pubbl.  in 
Vita  Nova,  11,  9 '(1^590).  Esso  deriva 
dal  Love  del  (Jaruucci,  ma  il  Pa- 
scoli prende  appiglio  da  una  no- 
zione comunv,  secondo  la  quale 
l'ocohio  liti  b'Vo  esa„'era  le  dimen- 
sioni delle  co-ie.  Ma  questa  è  una 
iliiisione,  fondata  sullo  strano  pre- 
supposto che,  mutando  l'unità  di 
misura,  muti  anche  la  proporzione 
delle  cose.  So  veramente  il  bove 
vede  ogni  oggetto  più  grande  di 
lome  noi  lo  vediamo,  esso  vede  la 
totalità  del  menilo  uè  più  grande 
né  più  piccola  di  come  noi  la  ve- 
diamo, e  l'eroico  stupore  espiesso 
nel  sonetto  è  arbitrario.  G.  A.  Boa- 
GESE,  Ln  vita  e  il  libro,  III,  462  e 
Xuor.t  A)ii(,ì.  1°  settembre  1912. 
Cfr.  Il  Torello  in  l'rini  l'oeinetti. 
V.  Pulverulento  e  Ontano. 

Il  Ori^iilo  yC.  Cu.f.  1,  7).  "  Il 
brivido  i  he  qualche  volta  ci  scuote 
all'improvviso  è  intoipietato  corno 
il  jjiifisKijgxo  della  morte  ,.  G.  Pas. 
(Cfr.  Skkra,  Scritti  crit.,  p.  32  e  in 
Odi  C'f  Inni). 

Il  bucato  (/Vi.  Po.  IV,  2).  V. 
Vette,  Cannello,  Redi,  Parenti. 

Il  cac'i'iafore  (i!i/r.  41).  Pub- 
b  icata  il  28  agosto  18S7  per  le 
nozze  di  G.  Vita,  listanipata  poi  in 
Vita  Xova  del  10  ag^-sto  lb90  (V.  Il 
^'aniero).L' jd«a  che  frulla  ud  cielo 
I  immaginata  dal  poeta  nella  for- 
!,  a  dell'allodola.  (Cfr.  L'allodola  in 


Odi  ed  Inni  e  l'allodola  epis.  di 
Ifummerlessgun  in  Canti  di  Cast.) 
Osservo  che  tutto  il  breve  compo- 
nimento preannunzia  ii'osMH»  111  (in 
l'oem.  i'.al.). 

Il  eaoclalorc  (Pri.  Po.  I,  6). 
V.  Foss8tto,  Cincia. 

Il  cane  (.Vr/r.  56).  Questo  breve 
componimento  può  dirsi  perfetto  e 
contiene  nella  prima  terzina  i  ger- 
mi del  Ciocco  (in  C'tnti  ii  C-i'i-!.)  e 
li  Virtigim  (in  Nuovi  Porm.).  Fu 
pubblicato  in  Livorno  il  _..!  nov.  1891 
per  le  nozze  di  Kaff.  Marcovi;ii  in 
1»  ed.  di  Mijricue.  Al  v.  10  abbiamo 
uno  dei  poi'hi  passi  della  poesia 
pascoliaua,  in  cui  appaia  un  ac- 
cenno di  umorismo.  V.  Nozze. 

Il  eastasfiio  [Myr.  15U).  llichia- 
uia  coi  canti  dei  coglitori  il  poe- 
metto latino  del  Pas.,  Caatuuea 
(A.  Gandiulio,  Atene  e  Roma,  1912, 
p.  16;j-GG,  e  in  E.  Zilliacus,  Pas.  r 
l'antico,  trad.  Ortensi,  p.  150)  an/.i 
la  chiusa  è  identica.  Cfr.  anche  II 
vecchio  castagno  in  Nuovi  Poemetti. 
V.  Melo.  Cesti.  Stipe,  Cannarecclonc, 
Cardo,  Erica.  Chicco,  Stoppia, 

Il  clilù  (Nii.  Po.  IV,  9  .  Per  de- 
scrivere la  prima  notte  .:i  matri- 
monio con  un  tratto  di  genio,  in- 
vece di  descriverla  ta'e  quale  essa 
dovette  essere,  la  descrive  qualo 
si  presentò  alla  pudibon  !a  e  tie- 
pida fantasia  della  vergine  sorella 
di  Rosa,  Viola.  Nella  sobiia  e  pu- 
ùica  espressione  verginale  è  fre- 
mente poesia  d'amore.  A.  Della 
TtBRC,  liass.  libi.  d.  leti.  Haliniut. 
:U  maggio  1912,  p.  180.  V.  ChiÌJ, 
Sirio. 

Il  cfeeo  {Fri.  Po.  V,  7i.  Pubbl.  in 
1»  ed.  dì  Poemetti  (Fir.,  Pau'gi,  1:97), 
trad.  in  prosa  francese  da  tì.  Dornis 
{Revne  des  rev.,  marzo  i90-').  Noi 
abbiamo  qui  una  li^nua  tragica,  il 
cieco,  che,  mortogli  il  fido  ciiue, 
segue  la  voce  di  una  nuova  guida 
(cfr.  Atti  in  P.  C<)iiviviali)  e  preci- 
pita nell'abisso.  Quel  cieco  è  l'uomo 
stesso,  il  suo  crudele  destino,  il  de- 
stino di  tutti  noi,  ciechi  di  fronte 
al  fato,  alla  speranza  di  un  Dio,  alla 
certezza  della  morte,  di  tutti  noi 
privi  di  un  raggio  interiore  di  luce. 
(V.  CiAN,  Nuova  Àut.  1°  nov.  1900; 


D.  Garoolto.  Versi  d*am.  e  prose 
di  rotn.  p.  73-74  e  p.  1^50).  V.  Vi- 
talba, Filo,  Cieca,  Sognai,  Squittir, 
Alba. 

Il  ciocco  iC.  Cast.  1,  16).  Que- 
isto  canto  esprime  l'aspirazione  del- 
l'anima nostra  all' immortalità  ed 
il  poeta  lancia  questo  suo  grido  a 
tutto  l'universo  che  gli  ò  testimo- 
nio. Esso  è  forse  la  conceziona  più 
alia:ii  nte  e  coinpiutamt-uto  espres- 
siva della  p.^jiche  del  joeta,  in  cui 
cess.i  il  rimpianto  i  ersonale;  egli 
pian^'e  sull'universo,  sulle  costel- 
lazioni che  vagano  nello  spazio  per 
urtarsi,  -■onflaurare, rinascere  forse, 
ouuoia  e  sem|ire  caduche.  Così  ci 
fa  vivere  il  poeta  una  vita  spiri- 
tuale ben  lcnta»ia  lalla  presente,  do- 
ve ci  seml)rrt  s  juarciato  il  mistero, 
dove  ci  paio  brilli  finalmente  quella 
luce  alia  guaio  tende  la  nostra  inces- 
sante aspirazione,  la  nostra  sete 
inestinguibile  d'immortalità.  (L.  Si- 
ciliani, Coììim.  di  G.P.  p.  22;  A.Ca- 
ruANi,  Attr.  la  poes.  di  G.  P.  p.  87; 
F.  Flamini,  liass.  b.bl.  d.  leit.  ital. 
30  apr.  '12,  p.  158),  L'idealità  che 
l'ispira  è  adombrata  in  La  sera, 
L'aurura  horeale.  Il  bolide,  I  due 
fanciulli.  Qui  il  Pas.  raffigura  Tu- 
manit?i  in  una  famiglia  di  formiche, 
illesi  trova  a  caso  sopra  un  ciocco, 
inconscia  clol  tutto,  ignota  al  tutto 
e  che  si  sfa  senza  che  il  mondo  nem- 
meno seno  avvegga  (G.  Raiìizzani, 
Pag.  di  crit.  leti.  p.  02);  sicché  il 
Ciocco  mi  sembra  la  rappresenta- 
zione ed  espressi,  ne  poetica  del 
Concetto  l^ergfeoniano  "  l'universo 
è  un  perenne  flusso  di  forme  senza 
direziono  determinata,  che  scorre, 
fiume  sonza  rive,  non  si  sa  da  quale 
sorbente,  non  si  sa  verso  qual  foce, 
attingendo  a  un  misterioso  impulso 
di  cre.iziono,  cieco  e  senza  intelli- 
genza, la  forza  del  suo  continuo 
rinnovami  Tito.  Conoscere  significa 
abl)andùnar^5i  alla  corrente  di  que- 
sto fiume  „  (A.  Aliotta,  La  reaz. 
idealista  contro  la  scienza.  Paler- 
mo, 1912).  Il  Ciocco  è  in  complesso 
in  gormo  nel  Sertno  dove,  mentre 
osserva  di  aver  fatto  una  strage  di 
formiche,  riguarda  il  cielo  e  vede 
stelle   volitare   nel!'  influito    scin- 
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tiliìo  ed   esclama:    "Gente   nioita 
inip'.ovvisaniente    a'  tuoi  piedi  co- 
me l'astro  lassù  „  (11  Sermu  dt  G.  P. 
ti  ad.  da    0.  Goki,   13oiOi:na,   Zani- 
chnili,   19'J7.   cfr.  G.   I-esca,    Urbino 
e  <!Ìi  alò.  poetici  di  G.  ]\(f.  p.  4 lì. 
!  a  vita  delle  foruiiolie  è  stata  de- 
sìi i;t:i    i^al    Pas.  .".Il  le   nel  p.  eni. 
la'.  M:fr»'-?-ì'Jt,  «*o^e  a  ìaUa  ala  d^- 
mr-a  ecl  a'  costumi  delie  t  niitiie 
i  Itiiniìii    propri    d^lla   sot-ittà  ci- 
vile   e   militare   antica,    ••ome    nel 
Ciocco   la   terniinoloi^'a  dei   nastri 
tempi.  V.  Santoim),  Fanf.  d.  Doni, 
5  n-.aggio  1012;    A.  Ganpiglio,  La 
p.  taf.  <ii  G.  l'US,  in  At'ue  e  B<»,ta, 
191-'.  p.  Ifi^-^U).  Per  il  Croce  questo 
canto  "  è  iin'al  la  dulie  isidra/.oni 
protonde  del  Pas.  ma  insieme  una 
poesia   che   lascia  mal   aoddi sfatti 
nel' a   sua  compoftizi.  ne   e  nel  huo 
complesso  .:  il  Mantovani  vi  nota 
troppi   idiotismi   di  Bargia  che  an- 
cho  ai  toscani  i.'a'tro  terre  ries*"ono 
affatto  inconiprtnsiliili  [Critim,  V, 
10:  IMI.   <•■■»(.   p.  ^i'-).  V.  Avvirò. 
CrcccolEsse.  Vr.nzato.  Stiiiìo.  Pnl 
lav?r.:..  Accoccavr.no,  L!';i-r'.    Incfs- 
farrìto.  Gi!.iimG.  rìpnnpila.  i.-r?:vo- 
ne.  Vincigl'c.  Metato,  Fan  di  Ifi.jno, 
Cannair.Ie  Cricchiano,  Sornacohiava, 
Opre.  Infinito,  Intgriiioiiva    Popolo, 
Città,   r^lortì.   Kazzo.    Sprillo.    Zep- 
pola.  Fransolo.  Strìr;lia.  Schiampa, 
Sciiicciate,  f^riucido,   Gr^oiiar.  Ucci. 
Termclo.  Slen-ilno  Ferri  As.cro.  S?.- 
racco,    Hugnare.    Micccttc,  Cci-clr-o, 
Riinesse,  Leo  leo  Stradano.  Strinta, 
Incr.schito.    Ticli?.  f"'"".  Cavestro. 
Bardella,    Arte.   Telano.  Carraiola, 
SciJì-ino     Astile,    Podere.    Valletti, 
Loglio,   Scerbare,  Vrcciulì,  Scenti, 
Sciamina,  Paternostri  Animeta.Sou- 
la.  Godi,    Soppipno,   Quan-acci.   Be- 
stie. Groppa.  rj5clce.  Prati-,  Statina, 
Quarra.  Campanello  S:  nto.  Scasrto, 
Ponte,  Schiavi.  Sbo2  7oiati,  Lcjcro, 
Balie.   Begetto.  CIcc:  ino    Fijri';Kllo, 
As':ro.  Gronchie,  Arsiia,  Mostri,  la- 
ghi". Nembi    Nuvole.  Dei.  Aurora  Ru- 
mato.   Appietto.    Stiaggia.    Porche, 
Salcigno.  Novembre,  R';t  .1?   A:,g!IIo, 
Fuoco,   Alito.   Vedeva.   L'.iuhi    Per- 
cossa.   Ginocchia     Parso,    Prigioni, 
Atropi,  Vedere,  Mira.  Vega.  Falena, 
Incrociò,  Carro,  Carrc{joi«àse,  filon- 
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di.  Polvere,  Fonte,  Sole,  Lunere, 
Selenita.  Iridi.  Spettro,  Elianto,  6a- 
Ir.ssa.  Chicccctte  r^orc?:ili.  Fai^ciul- 
letlo.  ftiaMiia,  ms'uw  Spirito.  Sirio, 
Alpol.Atair.  Soli  Spirito.  Aklobaran, 
Cipnl.  Leone,  Comete   Nebulose. 

il  corrtcJo  (Xu  l'o.  IV,  7).  Cfr. 
O  re-jiiitll'i  in  Mi!ric(te.  V.  Astri, 
Verbene.  Spiro,  Banco. 

Bi  C'jvwi»"  i  C  C'ist.  I,  --'8).  E  lo 
zattcrano  dai  lidi  color  gridellino 
o  lilla  l,•.-^''l  lilliì  l'he  mccltiudono 
stani!  sftangiati  di  un  rosso  vivo 
(s.'aN.'i  di  fìfico).  Vtr.no  a  noi  dal- 
l'oriente ma  ;ini'h(;  nei  nostri  prati 
fiori.soiDO  mo  te  specie  congeut  ri. 
sei  .Mtit'lie.  *  L'n"tf-;pricnz<i  ••he  tutti 
possono  fare  è  quella  del  ilore  re- 
ciso (he  .si  apro  se  Io  si  mette  al 
so'e  „.  G    Pas. 

Il  ciK'iiiio  iXif.  r<>.  1.  fi).  V.  Luna. 
Cucco,  Pigna  Accia  Ciiculiando  Voci. 

Il  ««ii.ue  d*»l  <  ;ì»re<»»<»  CMin: 
141).  Pubbl.  prim.  in  Vita  Noca.W. 
2'i  (1890)  quindi  in  M^friraei  nella 
se<'0(ida  «^diz.  sono  htate  aggiunte 
le  due  ultime  parti  (H.  Cu-  ce.  Cri- 
tica. V,  2'i)  che  furono  composte  a 
Ca^telvi  <'»;hio.  So  t.Mito  ptr  l'ag- 
giunta esso  acquista  il  suo  pro- 
foiKlo  ai-'uiiìcato  tra;rico.  Mentre 
n'^ìla  prima  il  cipre  .-jo.  }>er  il  ri- 
cordo dei  bimbi  cbe  al  teuipo  del- 
le more  odono  i!  pit^piglìo  segreto, 
conio  <ii  un  ni  io  ••!..:  lor  sugni  in 
tuov'.,  ci  deata.a  q^asi  unimpres- 
sìono  idiìlif.i.  alla  '.ine  della  ter/.a 
noi  lo  voJiaJiio,  sopravvissuto  alle 
pio^'gio,  alla  caduta  delK»  foglie, 
alla  nevo.  t'r;/er.si  si^nholo  d-!la 
molte.  "  jiigante  immi-biìmente  ne- 
ro ^.    D.    Garogi.10.    V'rxì    d'nm.  e 

;,»-o<!'  di  roiii.  p.  cO.  V.  Biacclìl,  Rovo, 

Trebbia. 
li  «5;^H'i«st»'c.  V.  S'ientala,  Gar- 

zono,  Pr-sto''0,  Sùacchlò. 

ni  ditta. iio  ijr/<-.  147).  Quo- 
sTerba  è  de.s.  ritta  imitando  diret- 
laiuente  Virgilio,  Eneide,  XII,  413- 
4  15  (L.  ViHCHr.  Critica,  IX,  102; 
]•:,  ZiLMACUi:;.  I'n<  oli  e  ì''i>'(,  trnd. 
Or/^'M).  V.  Dittamo,  Finestra,  Chio- 
manti, Freccia. 

Il  (iiiitie  Afi.T.lOl'-.  Fa  dottato 
parte  a  Ma-'^;»,  pai  te  a  Livorno,  Lo 
ha   pioba!>iiUi».iiio   isi;uato   il  Fii- 
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gido,  di   cui  ritrovo   alcune  noto  | 

nella  breve  poesia.    Maria    Pascoli  j 

pt?io  mi  scrive  iratiarsi  di  un  iìu-  \ 

me  q.ialnnijue.  V.  tetiilla.      ^  i 

Il    loeolare»    (/r/.    l'o.    V,  11).  ! 

Quet!io   cai  me   è  ispirato    alla  sua  , 

tenerezza  per  i  sinibuli  e  tutti  gl'i-  1 
doli  i^.el  sentimento,  l.a  f*iic  e  ne- 

cessar-a    alj"iiiMan!t;i.   anclio    se    e  j 
semplice   f-.-ìa,    aiu-Le   se  il   calore 
che  ne  deriva  è  un  vino  olfetto  di 
siiggtstii  n*'   !"ì    Monti,  /'os->,  Nm. 

10  luglio  1».  -j.  „  ,  , ,.     X 

Il    fonie   {^^||r.  17).   Pnbblu-ata 
nel  lSb7  per  lo  nozze   di    H.-ifae,  o 
Pascoli  (Clr.  Pasccii  R.,  l!  fiicinK: 
poi  in   Vita  Xoc-t  il  10  arrosto  i' 
V  Fonte  Carrifcglio.  Ardenre,  Ippo 
grifo     St.-llò.    Aifc-iia,    Briglìadcrc. 
trebbio.  Dectiito.  ,^   ^         ' 

11    fiMiisuello   clcoo  (C.  Cast. 
I  3i).  l'ult'ul.  in  liiriera  hfynre,  ÌW.'.     j 

V.  Frinuiielio   Finch,  riamai,  Lurne,    i 
Alba.  Cornocchìa.  Assiuoio,  Lcùcla.     , 

Il     tsrlr.O!i'.Ì«><»      lioli^tl*'!*»     *('. 

Cast.  1,  JUì.  l'editato  a  <;ab  Bri- 
ganti per  la  n  soit.i  del  ligli<.  Patito 
(.abrielo  Giovanni,  che  unisce  "al 
n<me  d'un  Po  e  d'un  an;:elo  <.uello 
di  un  5  ovp  o  i:om<>  „.  t.'  Pa=).  Vedi 
Viburni,  Chicccctte,  Urna. 

Il  s't'» »»»;'«***>  Uj'//''«  ^^'^)'  ^' 
osservi  elio  <li  slrola  in  strofa  il 
discorso  fa  capo  in  una  parolrt.a 
che  conclude  iaduiiio  e  riappare  a 
capo  deirendct-a-^iìKibo  seguente  o 
dà, se  non  ia  i  arola,  il  senso  empiri- 
co «li  e-*5*a.  V.  Lichene,  Pandicucmo. 

Invaia.  ^.    ^      , 

Il  uj'.js'isa  dei   isiorls.  Qucbta 
poesia  lu  n   appartiene   alla    pruia 
raccoi4a  di  Mjiricae.  e  ro.s\  le  prin- 
cipali pofcbie  d' intor  azione  qutru  a 
0  tragica,  l/osservazii  ne  è  capitalo, 
contro  qutdli  cU*i  ìwV.a  Bluii.ic  cre- 
dono di  iegi:ere   uu   libro    unitario 
di  liriche,  determinato   o   intonatvt 
dal  Giorno  dei  tuorli   (G.    A.    P.OK- 
(iK-E,  Ln  vita  e  il  lihrn,    IH.   4G'>  e 
Nuova  Antoì.  l'asta.  P.'i2).  Es«o  fii 
.s  ritto  Icntau'.ente  in  molti  anni,  il 
due    di    no-emlro    (L.    Siciliani, 
Couiui.  di  G.  P.  Milai-s  101-\  p.  -'-i), 
ed  i  primi  iVammenti  uscirono  uil 
1892    (P.    Bah  Ioli,    Rnss.   Nuz.    Ifi 
settembre  Wm),  poche  strofe  n<^:  a 
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prefar/ione  all'ediz.  del  1892;  balzò 
fuori  compiuto  e  perfetto  in  quella 
del  189+.  lA.  OlOCI,  Quattro  sogna- 
tori. Firenvce,  1896,  p.  bl).  E  uno  dei 
migliori  componimenti  del  libro,  e 
vince  per  fascino   di    commozione 
i  tro  f^on.  del  Lacnjmae  del  Cliia- 
rini  (Bologna,    ISSO,    p.   89-91),  dai 
quali,   secondo   il    Vischi    {Critica 
IX    10  ')  e  il  Bartoli  {Uass.  Naz.  Ib 
settembre  1"  ottobre  pjU.!),  sarebbe 
germogliato.  .Secondo  H.  Croce,  e^eo 
sarebbe  •  pesantemente  sceneggiato 
e  ilrammatiz/.ato  ,  per  quanto  non 
vi   manchino  '•accenti  sublimi,,  o 
p.  1-    li    Locihi    oscillerebbe    conti- 
;  li  aulente  •  fra  il  snbliiiie  e  il  bal- 
biMtante,  fra   il    colpo  d'ala  prodi- 
"io.^o  e  pm-igliofio,  che   varia    ti'un 
tratto  il  moiid..,  e  ialìumachio  er- 
roneo ed  ozioso  „  (Crìtica,  V,  p.  9; 
La  i.ofsia    di    G.    F.    p.    45).    Nella 
rea'tà  esso  è  insieme  tragedia  ed 
elegia  di.-^ptrazi.  ne  e  rassegnazione, 
canto  ùi  pace  c<\  urlo   di  vendetta 
(A.  L'AVUA^'I,  Attraver.<iO    la   poesia 
di  (;.  /'.    Pologiiii,  1918,  p.  18).  su- 
perba faittasia   tra  shakespeariana 
o   flantesca:    ed    è    un   capolavoro, 
perdio  .orri^poude  al  pu>ictitm  sa- 
liens  della  vita  o  della  passione  del 
i    poeta,  e  ouindi  d.U'arie  sua.  Giu- 
I    Htamente'atìerma   V.    Gian:    "Mai 
I    nella  storia  dtlla  no.stra    p'.esia  le 
ì    funebri  memorie  donicsticlie  hanno 
'    ispirato  al  cuore  sanguinante  di  un 
I    poeta   una    co-ì    fotte  ed  originale 
creazic  ne  .  {Xiiova  Antol.  1°  novem- 
I    bre  I VfnOi.  "  Kssa  riu-ci  un  magnilico 
'    orij:inale    svolgimento    pascoliano 
!    del  vcr.Tm.nte  carO-ucciano  sonetto 
i     Funere    mersit    acerìio.    Pascoliano 
dico  l'uno,  carducciano  l'altro  com- 
ponimento, elio   in    essi    appansce 
bene  il  tempi  ramento   individuale 
spe  ialo  e  quinn  divergo   dei    due 
poeti.  (V.  Gian     in    Fa.tf.  d.  Dom. 
14  aprilo  19121.  lìicordìamo   anche 
ciò  che  scri.sse  V.   Ha/ard  "  Il  y  a 
peu  de  po". mcs.  je  no  vl-.spasdans 
la  litté:àtu:e  itaPlt-nno.  mais    daiis 
tonte  la  iittérature  e  •nteinporaine, 
qui  pro'^iuiscnl  une  ìmpression  plus 
bitisibSiMte  que  \m  JuUr  des  morls.„ 
{lie'tie   des  deu.v   Monde.»,  1"  luglio 
1912).  Osservo  che  il  Pas.  qui  usa 
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un  metro  ardito,  1a  terzina  a  rima 
doppia  (il  metro  di  Cecco  d'Ascoli), 
e  ricliiaiiio  un  passo  del  Pratesi 
che  for-o  avrà  influito  suìrippirn- 
7.iono  del  poeta:  "  Il  sole  si  o- 
scuta,  mugola  il  vento,  le  retto 
dei  cipressi  si  muovono  come  lin- 
gue: la  pioggia  scroscia  a  rivi,  e 
Sfliizza  simile  a  fumo  sopra  le  la- 
pidi, e  a'  tuoni  che  laggiù  eelie-'gian 
nelle  cappf'lf»,  si  .sof-jottu  qiKfìi  di 
vedere  i  morti  uscire  dalla  s^iìoltnro, 
M.  Pkates^i  in  G.  Pas.  Sul  limitare, 
p.  oli.  V.  GarrposRnto.  Pnt're.  M^dre, 
Pioggia,  Iii'ar{;!:'''"i1?..  Etcrniì;;"»,  Por- 
cioiia,  Felice  tuie  i.  EPiT.Lir.a.  Chiarrp. 
Ruggero.  Fratello,  Nidiata,  Birr.bi, 
Figlio,  Pietra. 

fil  Innipo  (Mi/r.  125Ì.  Noi  ab- 
biamo qui  una  rappre-entazii-iie 
COSI  perfttta  nella  sua  semplicit?i 
el  efììcace  m  Ila  sua  evidenza,  elio 
si  potrebbe  dite  obbiettiva,  sp  non 
sorgesse  qualche  critico  illustre 
a  chiederci:  ma  dov"è  il  mondo 
interno  del  poeta?  Ebbene  in  que- 
sto caso  il  mom'o  interno  del  poeta 
è  proprio  il  m-  ndo  che  sta  fuori 
di  lui  e  cl)9  solo  per  ojera  d'in- 
tuizione vien  riproilotto.  U.  ììa- 
BIKZAXT,  P'i^-.  di  crii.  Iftt.  Pistoia, 
1911,  p.  42  ;  e  sott'lnitnte  analzzafi- 
do  G.  Cena:  "  Toltone  quel  irti}ico 
letlorario.  tecnico  e  lun  pascoiiano 
(pur  tuttavia  intonato),  la  neces- 
sit;\  d'esser  breve  ed  evi.lentis.si- 
mo  La  fatto  rao-giun^era  al  poeta 
luia  intensità  straor^linaiia.  Dal 
poeta  delio  prime  Mi/iicce  non  si 
poteva  assohitamenti!  prevedere  un 
disegno  a  chiaro  scuro  com  vio- 
lerito.  Egli  spinge  d'un  tratto  la 
tcuilenra  all'estrtmo  limito,  per  ri- 
prendersi poi  suiito:  la  violen/a 
non  essendo  propria  del  suo  tem- 
peramento y,  G.  CtNA,  G.  l'ascoh  in 
Nuova  A'ttol.  10  aprile  1012. 

SI  li3>ro  {Fri.  Io.  V,  5).  Dplla 
1*  ed.  vii  Piipmetti  (Firenze,  l-;>7. 
Paggio.  Poesia  filosonea  e  di-'asoa- 
llita  insiejiH'.  in  cui  il  poeta  vuol 
far  sentile  l'ansiosa  e  vana  ii.erca 
del  vero  (R.  CrocK,  Critica,  \,  U»). 
r  il  poeto  stcspo  rt;sst  re  invìpibilo 
che  sfoglia  il  libro  antico,  es=^o  in- 
carna il  pensiero  e  il  tormento  di 


i%  — 


IL 


Ili 


—  43  — 


H. 


tutta  l'umanità,  per  spiegare  lo  den- 
se ombre  del  mistero  impenetrabile 
che  ne  circonJa  (D.  Garoglio,  T'ersi 
d'ai)i.  e  frose  di  rum.  p.  6fc'-69).  V. 
Quercia,  Sonora. 

Il  itia{i-o  ilTf/r.  6-2Ì.  Ballata  pic- 
cola, con  lo  mutazioni  e  la  volta 
di  dvie  versi  ciascuna:  fu  pubblicata 
col  titolo  //  r~>'ti  in  Vita  Xor>,  Iz'i'à 
(I)  n.  oO  V.  Fiora  e  II  miracoio. 

II  ra:»»-ìoro  \M>/r.  15).  K  Ira  lo 
più.veci  hie  poesie  del  volume,  pub- 
blicata nel  1877  in  Xiori  Goliardi, 
poi  CI  n  alili  tre  h'ic-rili{Y,  VJ,  IX) 
per  lo  nczze  del  fi  atollo  L'alfael»j 
(25  nov.  ìs-il),  infne  con  altii  otto 
componimenti  e  col  titolo  generale, 
primamente  usato  di  Mifricoe  nella 
Vira  Xoi-a  di  A.  Orvieto  (10  agosto 
ISO'j).  Essa  gli  valse  i  primi  elogi 
d'I  (.arinoci  (F.  P»arti)I.i.  J?o,«r.?, 
X'iz.  16  settembre  1902;  V.  Ciax, 
Xuorn  Ai'tol.  1"  nov.  19C0).  Il  ma- 
niero, Jl  fuute,  lì  io  Sdito,  Il  linhi- 
cone  (<uc.eti  in  Vurìe]  si  trovano 
nei  niss.  tutti  o  quattro  in  Illa,  ma 
il  1'^  e  il  2*^  sono  f;inta~tici,  gli  altri 
d  isiira:'.  one  rcnir<'_'no'a  (l>a  una 
lettori  di  M.  Pascoli'.  V,  Baroni, 
Sqi'ittir. 

ri  ludo.  Pubbl.  in   Vita  Nuova, 

10  febbr.  1>-S9.  Cfr.  La  siepe. 

TA  ]iicit<li<>o  (C.  Ca<!t.  I,  51). 
Pubbl.  in  M:/r2o,co,  10  ago.«;to  1S99, 
anriiver.'-ario  della  morte  del  padre. 

11  men'lico  ò  il  Pas.  stosso  che 
dico  se  mendico  anche  in  Tra  San 
yi-tnr.i  e  Savijnauo,  e  qui  impreca 
alla  fortuna  con  versi  di  amara 
ironia  e  di  sconforto  disper.nto.  (A. 
CAPUAxr,  Attr.  la  />o->.:V<  di  G.  P. 
p.  JOi.  Esso  appartiene  al  j  eriodo 
di  cupo  pessimismo,  q:iando  il  Pas. 
pensava  "  Chi  ha  tod-ato  una  volta 
uningirria  di  .sangue  e  di  morte, 
nrn  cfcSi.erà  mai  di  tocc:.n  e.  Piove 
si'.l  baguato.  Ligi  ime  su  sangue, 
s;in^UT  su  lagnine.  Di  quercia  ca- 
duta ognun  viene  a  far  legna,,. 
31  AFTA  Pascoli  così  lo  analizza: 
'^  Nel  mendico  il  poeta  raflìgurò 
per  la  gran  parte  se  stesso.  Ma 
riuro  risale  a!  1^90.  Dopo  col  co- 
raggio e  la  sp'^r.-ìnza  migliorò  la 
sua  sorte  e  p.  tè  realizzare  il  suo 
grande  sogno    di   avere  una   casa 


8ua,  frutto  del  suo   lavoro.   Il   Alo 
che  si  rompe  è   la  vita,   gli  umili 
morti  di  f;imo,  sono  tutti  i  discre- 
dati   della   f.rtuna.  Sunto:   "Men- 
tre  il    mescliino    cerca    ancora    di 
mandnre  avanti  la  sua  grama  vita, 
tra  lo   striderò    del'e    civetto    e    il 
soffiare  dei  gufi,  si  rompo  il  tenue 
ilio  a  cui  tra  attaccata.  E  tutto  le 
(OSO  di  questo  mondo,  in  quel  su- 
premo  m  >meiilo,  gli  paiono  picco'e 
0  da  nulla.  E  lo  la   la   fortuna   per 
tutto  il  male  che  gli  badato,  o  per 
il  bene  che  gli   ha   negato,  perchè 
ora  le  lagrime   «ho   ha   versato  le 
chiude  con  gli  occhi:   e  la   felicità 
che  non  ha  avuta,  non  abbandona. 
E  non  si  rammarica   di   dover   la- 
sciare il  bene  e  si  compiace  di  aver 
Unito  di  solfrire  e  di  an  laro  sotto 
terra  senza  aver  avuto  la  più  pic- 
cola gioia.  Per:,  in  tutto  l'inno  c'è 
un  amaro  sen-o  d'iiouia  ,.  Liuipìd.) 
rivo,  p.  58.  V.  Gufi,   Voco,  Latrato, 
Tomba.  Sparsi,  Amo. 

Il  miracolo  iM>/r.  63).  (Cfr. 
Dorè  nella  Fiorita  in  Xuovi  Poe- 
metti). In  questo  comp  n  mento  il 
Pasc.  detarniina  il  comi  ito  asse- 
gnato :.l  poeta:  "  il  ma^o.  al  cm 
tocco,  le  mone  pupillo  vedono  lucidi 
tappeti  di  nius-'o  smernldino.  az- 
zurri ruscoUi  dai  mot  ti,  acrei  ca- 
stelli contro  il  cielo  turchino,  ros.se 
fughe  di  palazzi  in  un  tramonto 
d'oro,  qualche  daccela  pei  cimiteri 
e  al  buo  nere  piccole  cullo.  Vevli 
anche  /  due  fuchi,  l.'iounortalità. 
Il  mrrjo  „.  A.  CArrAM.  Air.  !t!  pnesa 
di  g'.  P.  p.  ;^4.  V.  Rsir.dorlo,  Ninfea, 
Raganella.  Lecch-^.  ^ 

Jl  morticino  (3///>-.  o).  1  cr 
questo  carme  cfr.  Valentino  in 
C.a»ti  di  Ca-itelvecch'O.  e  Vendemmia 
in  Nu'ivi  Formr-ta,  v.  92  seg.  Esso 
fu  pubblicatiì  in  Marzo-:-'o  ((,  1,  2 
febbr.  1fi9'ò)  col  titoN)  Scaipe  d'av- 
V  o.  Il  fatto  che  ha  dato  origine  al 
componimento  è  il  seguente:  "una 
nostra  vicina  a  Livorn...  r.milc  e  po- 
vera donna,  cho  venne  per  qualche 
ttmp.>  a  farci  il  mezzo  servizio,  per- 
detteproprio  sotto  le  feste  di  Pas'iua 
(forso  del  IS^o)  la  sua  unica  crea- 
tura, a  cui  aveva  allora  comprato 
le  scarpino  per  darle  i  piedi  ,..  (Da 


una  lettera  di  Maria  Pascoli).  "V. 
Din  Don,  Cercine,  Avvio. 

Il    natiiVas©   {Nu.   Po.   TI,  1). 
Pubbl.    in    Mitrzorco,   1906.   È   uno 
dei  migliori  e  dei  più  forti  compo- 
nimenti   di   Nuovi    Poemet'i.  Tutta 
la  ragione  del   carme   è   nei  versi 
Noi  siamo    onde...,    perchè    gli    uo- 
mini sono  come  lo   onde   le   quali 
dicono    al    naufr.ngo    "  Noi    sinmo 
qutUo  cho  tu  sei  „.  Eo    classi   non 
uaistono   perchè  sono  un  continuo 
òivcniro.     o    classi    non    esistono 
perchè  sono  un  continuo  pas^acrgio 
(A.  SuUA.M,  Marzocco,  li  apr.  1912). 
nessuno    sa    perchè   vada   e    dove 
vada,  la  vita   umana    è  simile   al 
moto    delle    onde    (Cfr.    Il  pnstore 
errante  nell'Asia  di  G.  Leopardi)  e 
f^e  talora  gli  uomini  si  combattono, 
nazioni  contro  nazioni,  eserciti  con- 
ti o  eserciti,  essi    sono    simili    alle 
onde  spinto,  agitato,  commosse  dal 
vent>.  A  questo  componimento  ben 
si  converrebbero,  come  epigrafe,  i 
noti  versi  dol  Prati: 

Così  nel  mar  turbato 
"onda  clie  s'avventò  nel  suo  furore 
se  poi  rijde  placnt-i, 
bRcia  pentita  il  Uilo,  e  sente  amore. 

V.  Afiomo. 

Il    Mc«to    ili    fnrlotll   (C.  Cast. 

I,  49).  V.  Casina.  Verbene,  Cedrina, 
Biancospino.  GiacGioli.  Catalogno, 
Lazzeruoli.  Mimosa.  Parlotti.  Nido. 
Vetta,  Astore,  Santa  fi/laria,  Voletto. 
li  i»»*?'?  {Xn.  Po.  IV,  4).  Vedi 
Frullare,  Gronchie. 

21  j>ii.»jsalo  (Mijr-  21).    Il    poeta 
ha  Ut  i  propri   ricordi    più    ragione 
di  lacrime  diedi  sorrisi;  ma  pure  in 
I    so  stosso,  o  più  nella  natura  bene- 
'    lìca.  trova  l'equilibrio  interiore.  (D. 
i    G  AROGLio,  M-'.ìzocro,  18  luglio  1897). 
1        II  i;a-*:-<*ro  soSKar  Jo  [Myr.  94). 
i    Tro  stro fette  di  sei  versi,  è  un  ca- 
I    poìavoro  che  non  dovrebbe  morire 
i    per  l'originr.lita  doi  m(divi,  la  sem- 
'    plicità  perfetta  della  forma.  Il  pas- 
sero tenta  la  sua  tastiera  nella  torre 
avita,  come  la  moiiaca  stupisce  tre 
note  chiuso  nell'organo,  couie  nel- 
l'anima i  suoi   voti.   1    motivi   del 
passero,  e  della  monaca,  il  paesng- 
gio  solitario,  lo  slancio  mistico  del- 
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ranimA  si  fondono  nella  strofe  ul- 
tima meravigliusjt.  D.  Gakoglio. 
Versi  iViifH.  e  pi-ose  di  rom.  p.  5'^. 
Kicoioa  il  titolo  Leopartliano.  Veiii 
Monaca,  Note,  Solitario. 
^  I!  piccttlo  ::rjstore  {Miiv.  114). 
È  uno  di  quei  cotuponimtnti  ag- 
giunti alla  nuova  ediz.  di  Jli/i-ime 
(18'.>7)  in  cui  rìtui'uaiio  \aeauientt. 
originalmente  modulati,  mutivi  di 
paesaggio,  scene  della  vita  intima, 
non  senza  qualche  punta  di  ai^uza 
o  <;ualche  velo  di  tristezza  o  di  mi- 
storo.  D.  Gakoglio,  Murz^rco.  18  lu- 
glio 1897. 

Il  piccolo  bucato  \?.l'/r.  102). 
Pubbl.  in  ]':!'$  Xoru,  li,  ■;{  (189'J) 
0  poi  con  tutta  hi  collana  fu  Cum- 
pau'ifi  il  21  hurlio  1591  per  nozze 
di  Raflf.  MarcMjviti  in  >  e'Iiz.  di 
Myrtcae.  V.  Sizza   Slaramo,  Rovaio, 

Il  piccolo  litici ito.'C  tMi/r. 
115).  V.  I!  piccolo  £  roto:  e. 

Il  pittici'c.  V.  Pittier^  S.jitti- 
nire. Vinci:;!;  Vilr-.Ibr..  Costj  Sf'ano, 
Albigatti .  Òcchi  Cesto.  Ontano,  Vc'ita, 
Stipe.  Ocre,  Avvento,  Primavera. 
Dimora. 

Il  poeta  Nolitnrio  iC.  C-isl. 
I,  ;Jò).  V.  Sanguini,  Cuore.  Ora. 

Il  prìi^soiii^^ro  (Xn.  l\..  li,  8i. 
Ecco  l'aNsunto  di  questo  carme: 
"11  pngioniviiw  non  pianga  il  ouo 
doloro,  thè  lutti  soiio  prigioiiiu.  i 
come  iui,  non  cerchi  di  s-efliaie 
alla  dura  realtà  ^ìi  altii  cumj.agni 
di  sventili  a:  il  proprio  ''olore  cia- 
scuno lo  canti  ccn  un  dolce  cauto 
esile  vano,  che  gii  alni  >eiitat:i 
solo  dormendo  e  sj'o  in  sogno  pi.tn 
gan(\  Questo  ò  quasitc»  di  megli, 
possiamo  late,  nei  Li  coscienza  dtl 
nostro  destino,  sentire  il  gnin  mi- 
stero, il  gian  Miot  )  dfelTuniverbo 
ai,  ma  aj.punlo  per  questo  amarci 
fra  noi,  trarre  quel  poco  di  bene 
possibile  da  tutte  le  fonti,  cantaro 
m  questa  fuggevole  vita  ancì-e  il 
nnsu'O  dolore,  ilhidondoci  td  ac- 
contentando i.  per  ahine  ud  loriiieu- 
tarci  in  fa.e.  nella  --peianza  s.  !  oi» 
uvUa  certt-zza  u'i.na  \ita  futura.. 
A.  Capuani,  A:t>:  ia  in  .,•  «  .a  a  j\ 
pp.  V>y-94.  In  questa  poesia  'Junq-ie 
9t-  non  si  giungo  alla  ei-pìicitx  . 
•frniaziont-    r<<''r,' '■  'enza    di    1' 


non  la  si  osa  eaplicitamente  negare; 
anzi  il  dolore  quasi  cri^itiananicnte 
si  contorta,  avendo  come  ia  co- 
scienza di  contenere  un  germe  di 
perfezione.  11  breve  carme  ci  mette 
pertanto  sott'occhio  il  fondo  dello 
spirito  pascoliano,  perchè  vi  è  tutta 
t  spressa  queil'umanità  che  è  base 
dell'aito  (S,  Monti,  Ba.is.Xaz.  10  lu- 
glio lurj;  E.  Cecchi,  La  poesie  di 
a.  P.  p.  rJ7-130). 

Il  primo  cantore  (C.  Cnat,  1, 
19).  \  e  ii  Cantare.  Calta,  Titimalo, 
Saltimpalo.  Sicceccè,  hiandorlo,  Pa- 
lancato, Nido.  Prato.  Pappi,  Calo, 
Frullana.  Falce.  Paglia,  Frullano. 

11  fitor:io  bielle  bestie  (C 
Cast.  1,  '2%)   V.  Crinelle, 

Il  ritratto  (C.  Cast.  I,  .55).  Si 
riteris 'e  agli  anni  di  collegio  presso 
udi  Soolopi  ad  Urbino  {\.  Pascoli 
Giovanni»,  al  giorno  stesso  in  cui 
i;  padie  del  Pa?;.  veniva  assassi- 
nato (V.  Pascoli  Rugg.h  In  realtà 
Oiacor.io  ,.fr.  Pascoli  Glac.)  non 
faceva  a  memoria,  ma  ingrandiva 
un  ritratto  del  padre  forse  col  pan- 
tografo <i.  Lesca,  Urb.  e  ifti  ulb. 
,.'oei.  di  G.  P.  p.  41).  V.  Fratello, 
Esame.  Noi,  S.  Mauro,  Mamma,  Bab- 
bo, Qu'attro. 

11  .Saluto  (Ki(.  Po.  IV,  i).  Vedi 
Zinnia.  Astro. 

11  <4:ìiit Ilario  {Mi/r.  22).  Fu 
lubblic.-stu  in  Vita  X^ora,  11.  25 
(  1800,1.  VAb^i-U  di  cui  al  v.  7  è  la 
p  irte  della  chieda  Ujtta  comune- 
nenie  i  oro.  Anche  questo  compo- 
nimento è  di  Massa,  ma  il  santua- 
rio se  rè  modiflcaro  a  piacer  suo. 
li 'a  una  lettera  di  Maria  Pascoli). 

ai  i*os:io  «lolla  verifine  (C. 
C'isf.l,  "^i.M.  Puhbl.in  Miirj:„cco,  1898. 
Aualiz/.ò  questo  canto  il  Ckoce  {Cri- 
licti,  \',  li  ma  lo  giudicò  troppo 
lungo  u  tato  parve  anche  ad  E. 
Cecchi  i/.-i  poesia  di  G.  l\  p.  119), 
■"  motivo  spontaneo  capace  di  irri- 
gate i.n  breve  corcliio  di  immagini, 
ma  sfottalo  a  sor-tenere  un  edificio 
sprop  rzionato  alla  sua  forza  ,  :  a 
me  pa:  f  an.»l.ticamente  esposto  nei 
vari  suoi  momenti,  il  dolce  sogno, 
dal  suo  inizio  al  suo  tristo,  dolo- 
roso svanire;  chi  potrebbe  togliere 
o'a  terzina  a  questo   morato 
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limpianto  senza  sciuparlo,  senza 
togliergli  insieme  una  r.ota  neces- 
saria ed  essenziale?  Essa  è  dav- 
vero una  delle  più  virgineo  cose 
espresse  dall'anima  del  poeta  (V. 
Osiìio,  Critica  Sociale,  lU  ottobre 
1912).  Prima  di  esser  fermato  nel 
verso  era  veramente  passato  questo 
sogno  tra  la  notturna  faiitasia  di 
una  pura  gio\  inetta  di  Maria  :  (Cfr. 
Himpianto  di  M.  Pas.  in  Canti  di 
Cast.  p.  234),  .sicché  a  lei  dobbiamo 
l'immagine  bella  e  nuova  della 
vergine  che  si  sogna  madre  e  sente 
s.  orrore  nelle  vem^  il  sangue  con 
la  tie^iide^za  dei  latte  (G.  Uabiz 
Zani,  Pag.  di  crii.  hit.  p.  b2;  V.  Cian, 
X.  Antol.  l^'nov.  19-0).  Si  osservino 
lo  rime  curiose  di  eaalò  con  alito, 
di  cfiiaro  con  cantarono,  e  dondola 
con  profondo,  vezzo  pascoliano  di 
troncar  le  parole  con  le  lime  alla 
line  del  verso,  dando  della  p:u'o)a 
una  sillaba  al  verso  che  seguo  u 
cìiiudeiidola  con  le  prime  di  ijue->to, 
come  già  ave\an  latto  i  Latini  in 
certi  loro  versi  ipermetri  Cfr.  Viro. 
Aen.  X,  7^1-2.  (os«<.  del  pr.'f.  Pel- 
legrini). V.  Sangue,  Sigillate,  Alito. 
Romito.  Scrridile. 

Il  i«oi«'::to  «li  K.  l*icro  in 
Camipo  (i'i-  Po.  li.  4).  Origin;-- 
li.sima  ispirazione  toscana  che  il 
P.  deve  al  so-'-:iorno  di  Castel vec- 
cliio  di  Barsa.  Essa  desta  nell'animo 
un  senso  di  i  ;can.-eIlabilo  comnio- 
zione.  Pubbl.  n  Marz  eco  (1S99)  i  oi 
in  2»  ediz.  di  Poe>netti  (Sandron, 
Palermo,  190ii).  S.  Piero  in  Caaijo 
è  atfettuosamente  ricordat,  dal  Pa^. 
in  Lei  ter  a  ai  cari  amici  della  terra 
e  d-'l  territorio  di  Barga  {Corsonna 
iS  agosto  1907). 

Il  Kolitario  (Xtt.  l'o.  I,  2).  Vedi 
Botro,  Susine.  Ontani,  Ciondoli,  Nap- 
plne,  Avorno,  Macee.  Canta,  Passero 
eremita.  Biacchi,  Revo,  0(1or,  S.ìi- 
tario,  Nido. 

11  torcic(»11o  (Xn.  Po.  I.  5).  V. 
Cincin.,.,  Lupina,  Pennato,  Torchi, 
Canipaiola.  Bricia,  Spicciola,  Rappa, 
Torcicollo.  Tordi.  Uomo   Patulla. 

11  torello  (/•»!.  Po.  II,  3),  Pub- 
blicato in  Marzocco,  1899,  poi  in 
2»  ediz.  di  Poemetti  (Palermo,  .San- 
rdon,   1900).   E   questa   un'origina- 


lissima ispirazione  toscana  che  il 
poeta  devo  al  .soggiorno  di  Barga, 
e  che  desta  nell'anima  quasi  un 
brivido  di  terrore.  Il  torello,  già 
venduto  al  macellaio,  vede  in  ogni 
conou  d'acqna  quella  lama  d'aociaio, 
che  in  realtà  angoscia  il  pen.-5  ero 
di  ^'elly.  il  fatto  deriva  da  una 
leggenda  siciliana,  che  il  poeta  n  a- 
sporta  nei  paesi  del  Barghigiano 
(Da  una  lettera  di  Maria  Pascoi,i'<. 
V,  Doppi.  Parole,  Nelly,  Vivagni, 
Palco,  Immensa,  Pari,  Rampollo, 
Gorello,  Cemetta,  Lunari,  Fieno,  Im- 
pasioiato,  Lupirclla. 

t»  irìtu-^ìio  {l'ri.  Po.  V,  10).  In 
questa  a!at;i,  ideale  fantasia,  che 
ci  fa  presentire  Andrée  e  che  fu 
suggerita  d;i  alcuni  versi  del  noto 
carme  dell'Aleardi  "  Un'ora  delia 
mia  giovinezza  ,.  (Cfr.  Pascoli,  Fior 
da  fiore,  p.  178:  Vi  si  descrive  ap- 
punto il  passaggio  dei  Cigni  dalle 
terre  artiche  alla  pineta  di  Ra- 
venna) il  Pas.  emu'ò  l'Aleardi  e 
lo  vinse.  Essa  po.-siedo  tutti  gii 
elementi  del  capolavoro:  immagini, 
simboli,  musicalità  grandiosa  con 
delicate  modulazioni,  una  ricca  ta- 
volozza di  colori,  e  inoltie  un  senso 
di  mistero  che  ne  raddoppia  l'effi- 
ca.  ia  G.  GaroGMO,  Versi  d'am.  e 
prose  di  rom.;  L,  Vi.sciir,  Critica, 
IX,  105;  F.  Bartoli,  L'uss.  Xaz.  16 
settembre  1902).  V.  Cigno,  Lame, 
Polare. 

Il  vcccliio  castag^uo  {/';•/.  Po. 
111).  Mirabile  poema  dulia  vita  ve- 
getale modesta  o  beneiici,  della 
bontà  iiuinìta  della  natura,  benigna 
all'uomo  sempre,  pieno  di  nostalgia 
per  cio  che  passa  e  non  ritorna,  e 
insieme  rimiìanto  per  la  nostra 
esistenza  che  non  ha  ritorno.  V^edi 
per  il  movimento  o  l'ispii azione 
/  Castatjiii  di  Val  di  Serchio  pub- 
blicato iif^l  giornale  //  ViHngijio 
del  1909,  per  difendere  le  selve  dei 
castagni,  sulle  quali  stava  per  piom- 
bare ia  scure  inesorabile.  Kifer.  da 
Makia  P.\scoli  in  L'n,,p  do  rivo, 
pp,  137-111.  Cfr.  anche  Castanea, 
poemetto  latino  di  G.  Pas.  Amster- 
dam, 1  S9i)  ed  A.  G,  Bianciu,  Lo  Zi 
Meo  in  Corriere  della  sera,  11  ot- 
tobre 1906.  A  questo  contadino  si 
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debbono  le  massime  agricole  che 
sono  qui  sparse.  V.  Viola,  Coglitora, 
Cardi.  Brocche,  Carpino,  Ontano,  Pi- 
gne, Rappe,  Guaime,  Covetta,  Won- 
dinello.  Grotto.  C?nipaiola,  Stipe, 
Bastardi,  Pinello.  Arsito.  Lupa,  !m- 
passir,  Eacino  Sdulio,  Polir,  Asprura, 
Figìia,  Cuccara.  Dicapato.  Wazzette, 
Vilucchio.  Vermeile,  Erocchi.  Canso, 
MarliRo,  Ruspare,  Flato.  Trnn-.cn- 
tano.  Rumare,  Fronriri,  Clcccatcìl?. 
Travicelli,  Lavcgyio.  Cctta.  Capi- 
toni, Ballotte,  ficcci,  Pali,  Vircigìi, 
Buciiì.  Alati,  Fucì:i,  Ronzare,  Metato, 
Pulacchlo,  Generacelo. 

3!  Tccolìio  «ioi  cassili  {^[l/r. 
86).  Egli  narra  le  avventure  dei 
Reali  di  Francia,  opera  ancor  tanto 
popolare  fra  i  nostri  contadini.  Le 
vicende  di  Buovo  e  del  fondello 
occupano  il  IV  libro. 

Il  v!!»olMO  {l'ri.  Po.  ir,  2).  Pub- 
blicato in  1»  ediz.  di^  l'oni^ui  (I  i- 
renze,  Paggi,  1897).  È  dedicato  allo 
strano  albero  dallo  foglie  gialle  e 
verdastre,  albero  parassita  che  pe 
netra  con  le  sue  radici  nel  corpo 
di  un'altra  pianta  e  Ir.ecide.  Egpo 
è  anche  per  il  Pas.  simbolo  dell' i- 
mitazione  "  fa  verdeggiare  ia  pianta 
d'un  pallido  e  strano  verdi  re  quan- 
do ò  il  sno  riposo  invernale;  e  le 
toglie  la  primavera  e  la  vita  po- 
stuma „  {D  il  teioro  <li  B'trga  in 
irarzoico,  9  febbraio  1913).  Questo 
componimento  tiene  della  poe.sia 
georgica  e  didascalica  e  filosofila 
insieme:  il  .simlu  lo  è  profiudo  e 
originale,  bollissima  la  descrizione 
dell'orto,  in  cooiplesso  però,  al- 
quanto sforzato  (V.  Cian,  Xuovh 
Antol.  1"  nov.  19'i0;  D.  Garogi.io, 
Marzocco,  25  luglio  1897  e  Verni 
d'am.  e  pro^^e  di  rum.  p.  7-3).  Vedi 
Meli.  Wiele.  Branche,  Petali,  Vita. 
Pomi,  Incesta,  Albero,  Infermo.  Seme, 
Anime,  Ombra,  Glutine. 

Iuias:«8  (/'./.  Po.  VII.  1,  1:J0). 
Figure. 

?mmetma  {Pri  Po.  II,  3,  21). 
V.  il  bove. 

Impnssir  [Pri.  Po.  HI,  1,  6G). 
Appassire. 

Impasfoinlo  {Vri.  Po.  II,  3,  85). 
11  torello  legato  in  modo  ohe  n^n 
abbia  libertà  di  movimenti. 


Imporrire  (.Vm.  Po,  VII,  lOn). 
Imputridire. 

Incnlclniamo  {Pri.  Po.  I,  2, 
16).  Mettere  in  calcina,  mescolare 
con  la  calcina;  e  incalcinare  si  devo 
il  grano  prima  di  seminarlo. 

Ih  oaminiuo  {Mi/r.  155).  Ili- 
corda  i  versi  di  Esiodo,  Optre  <? 
giorni,  44G-49:  11  cielo  dalle  nubi 
ogni  anno  manda  il  clangore  delle 
gru,  porìa  così  il  segno  dell'arare 
e  inHca  la  stagi- nu  Wel  verno  pio- 
voso. V.  Gru,  Tln'""ctu. 

In  onpumie.  i»  (Mio:  55).  Vi 
si  riscontrano  i  pernii  di  In  viaggio 
di  Cunti  di  Caste! cecchio. 

Iiiensoliito  (C.  Cast.  I,  15,  128). 
Spiega  il  Pas.  "  Uno  che  ha  fatto 
un  casco,  ossia  s'ò  d'un  trn'to  in- 
vecchiato, ainmalazzito  „. 

In  <'liic»u  {Mi/r.  107).  Questo 
son.  fu  pubbl.  per  le  nozze  di  Raff. 
]*ascoli  il  25  nov.  18S7,  poi  nella 
Vita  Xora  il  10  agosto  1890.  Gfr.  Il 
maniero.  V.  Betulle. 

Incolli  (.Vm.  Po.  VII,  303).  Ri- 
corda: omnis  feret  omnia  tellus  \  non 
rastro.s  pit>etur  Jiumns  |  uon  vinca 
falcem.  Virg.  FcL  IV,  40-41. 

Incrina  (C.  Cast.  I,  3,  6).  Da 
i'irrinare,  fendersi. 

Incs'iioio  (C.  Cast.  I,  16;II,  5C). 
Le  epoche  più  notevoli  per  il  feno- 
meno delle  stelle  cadenti  S'^no  l'a- 
gosto (il  1)  ed  il  novembre  lil  14)  : 
e  in  quest  ultima,  che  è  la  notte 
del  Crocio  le  meteore  sono  talvolta 
così  numeiose,  da  essere  paragona- 
te ad  una  vera  e  propria  pioggia  di 
fuoco  (nuvola  di  fiforoK  Ciò  avviene 
perchè  in  quella  notte  la  tejra  at- 
traversa (inryo'-i^i)  lo  Sciamo  degli 
asteroidi,  simile  ad  una  palla  di 
cannone  che  attraversi  uno  sciame 
di  ma-cerini.  Seeon'o  l'opinione 
àeli'aaironojuo  Chladin  o  di  altri 
le  stello  cadenti  proverrebbero  da 
un  mondo  distrutto,  da  uno  o  più 
corpi  cedesti  ridotti  in  frantimii. 
Flammabion,  Astr.  pop,  (ed.  it.  1885) 
p.  c:!l  e  'òtrt. 

Indalarilo  {C.  Cast.  I,  16,  23). 
Voe:brilo  popolare  toscano  per  pieno 
di  lavoro,  di  affari. 

Inr<>rmo  i  Tri.  Po.  II,  2,  46). 
L'albero  nel  quale  si  ò  radicato  il 
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vìschio  isterilisce  o  non  dà  fiori 
nò  frutti. 

Infìnilo  (C.  Cast.  I,  16,  58).  I 
virsi  da 

un  popolo  infinito 
a 

e  clii  portava  i  cari  morti  fuori 

sono  una  evidente  reminiscenza 
vergiliana,  come  un  ristretto  di 
più  li:oghi  del  IV  delle  Georijirhc, 
V.  \b\i,  l."6.  lt>2,  2.">5  (Gandiglio, 
Critica,  20  luglio  19!  1). 

In  ri<«rt3o  [C.  C'tst.  1,  ''i^  "  !  e 
abbiamo  voranunte  vedute  quelle 
due  rondinelle  sperse  e  solitario 
rimaste  addietro  nel  giorno  del- 
Tallegra  paittnza.  Quanta  malin- 
conia c'è  in  questi  versi!  ,  JIaf-ta 
Pa.'^coi.i.  Liinpiìo  rivo,  1.'5.  Vodi 
S.  Benedetto,  Borni;,  Bagljermi,  Vo- 
iastruccio 

Ins!if<'«>  (Pri.  Po.  I,  SS).  Durante 
il  pomeriggio  ora  fu  sereno  (soh) 
ora  nuvolo  {solicf^Ho)  ;  a  sera  il  sole 
s'insaccò  fra  le  nubi  e  Montebello 
pure  ai  pose  il  cappello;  segno  di 
j.rossima  niotriria. 

Inse^nii  [Pri.  Po.  V,  6,  V.  Il 
mago  Atlanti»,  per  trarre  i  cava- 
litri  Ufi  suo  castello,  a-^-^umeva  l'a- 
spetto delhi  dor.n.T,  deU'.imico,  del 
destriero  che  essi  desideravano; 
ma  poi  che  son  entrati,  l"  iKusiono 
tparisce  ed  essi  la  vanno  ."-cmpre. 
cercando  invano,  (.'osi  Orlando  vide 
un  ca vallerò  rhe  porta  su  l'arcione 
una  donzella,  la  .'-s:;i  An:zelica,  elio 
dispeiatamente  lo  chiama,  subito 
1  incorre  il  rapitore  ed  entrain  un 
castello,  ma 

com'è  dentro,  pli  occhi  gira 
Né  più  gnerrier  nò  la  donzella  tuirn. 
Subito  smonta  e  «'.nggiia  correndo 

e  cercando  per  tuttts  lo  stanze 

E  mentre  or  quinci  or  quindi  in  vi;no  il 

!|)U8!«0 

Jlcvfln,  pien  di  travnylio  e  di  pontieri, 
Ferrali,  Brandimni-tc  e  il  re  l^lrodasso 
Ifo  Sacriniinto.  ed  altri  cavalieri 
Vi  ritro\ò,  ch'andavano  alta  e  basso, 
\è  mcn  frtceaii  di  lui  vani  pen>*ieii, 
K  si  ramnuiricavan   del  malvflj;io 
Invi.sil)il  higuor  di  quel  palagio. 

(Ariosto,  Ori.  Fm:  e.  XII,  st,  4,  seg.). 


Intarmolira  (C.  Cast.  1, 16,  58). 
Da  tarmolo,  come  intarlare  da  tarlo, 
fare  il  tarmolo  cioè  il  tarlo. 

Intridere  (Myr.  5.1,  9).  II  ver- 
sare acqua  sulla  farina  per  impa- 
starla. 

Intrise  {Nu.  Po.  V,  2,  104).  Fu 
inzuppato  nella  sal.sa,  nel  condi- 
mento, quando  gli  uomini  fatti  pa- 
stori allevarono  il  bestiame  da  latte 
e  da  maglio. 

I:sxniJS  {Min:  108,  21;  l'ri.  Po. 
II,  4,  tVi  .  Da  invaiare,  divenir  vaio, 
nereggiare  ed  è  proprio  delle  frutte 
e  specialmente  delle  ulive  e  del- 
l'uva quando  veiieono  a  maturan?.a. 

In  Tias'^io  {C.  C'ist.  1,  45).  Ma- 
ria Pascoli  co8Ì  spieea  "  Avete 
mai  provato  di  fare  un  lungo  viag- 
gio e  di  tiovarvi  st.inchi  e  de.side- 
ro9Ì  dolla  vostra  ca'^.-x  e  del  vostro 
letto,  quan  lo  in  una  sosta  del  tre- 
no giunge  da  un  paesello  ormai 
tutto  quieto,  il  .suono  deiVAve  Ma- 
)iit  ?  Che  tri.stezza!  Eppure  bìsoana 
andare,  anelare,  vias-'giare  ancora 
tutt.i  la  notte  ^.  V.  Badia. 

Inzeppare  {Pri.  Po.  VI,  160). 
liicrapire  d'erba  la  crinella  pi- 
giando. 

Io  ti  redo  {Mijr.  87,  20).  V.  0- 
noiriatopee. 

Ippo^jrifo  [Miir.  176).  Il  ca- 
v;»llo  alato  del  ma'^o  Atlante  che, 
nel  secondo  Castello  incantato,  fu 
rinvenuto  da  Astolfo.  Costui  tosto 
se  ne  impadronì  e  so  ne  giovò 

per  cercar  la  terra  e  il  mar,  secondo 
ch'arca  dcHÌr. 

(Ariosto,  Ori.  Fur.  XXII,  26). 

I  pniìini dell'Adriatico  {Myr. 
19l.  Questo  corapon  mento  è  dol  ISSO 
e  fu  pubblicato  in  Vita  Nova  li, 
25  (Ib^)ot,  liicoido  che  a  Molfctta 
si  pubbliv-a  un  giornale  li  pnfflno 
dtir.idriaiico.  In  questo  componi- 
mento ò  sensihilissiina  l'impres- 
sione acustica  e  visiva  delle  cose, 
tu  senti  il  cbiai'chiericcio  dei  puf- 
lini  e  to'chi  il  color  vero  del  mare' 
in  quella  fantasmagorica  ora  mat- 
tutiìta,  quanùo  l'alba  estiva  ha  ri- 
flessi d'oro  e  di  fuoco  sull'Adriatico 
(G.  Cuecchia,  L'ultimo  poeta  del  do- 
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lor«,  p.  9;  A.  Croci,  Quattro  sogna' 
tori.  p.  59).  V.  Marezzato,  Garbino, 
Puffini,  Chiacchiericcio.  Lacca. 

Iri«!i  (C.  Or«vf,  1,  1.=.;  II,  4c4).  11 
Senot/tllt  />-(r/j  è  >joIfo  hmaro  fo-«to 
a  Nord-Est,  opposto  al  i'&^o  «iti  So- 
gni che  si  trova  a  Nord- Est.  La 
regioue  lunaie  «love  si  trova  il  L^i- 
go  dei  Sogni  ò  montuosa  e  crateri- 
forme,  quindi  il  Pas.  lo  dice  alto 
e  8e!v;ig«io. 

iMi'liie  (C.  C'tst.  1,2,  42).  L'iscliia 
detta  anche  l'arnia  è  uno  dcj^li  al- 
beri più  granii  e  map>.ta9i  dei  no- 
stri paesi,  elio  lai^i^'iuiige  un'altezza 
di  20  o  25  metri,  nna  grossezza  <H 
due  o  tre  ed  uiTotà  di  iiare^'clii  se- 
coli; i  snoi  Irutti  sono  le  ghiande 
circondate  alla  base  da  un  inv<dn- 
cro  a  forma  di  t:tzza  Costituisco 
grandi  boschi  al  monto  e  special- 
mente al  piano. 

I  «rmi  iXu.  Po.  IV,  G).  V.  Vermi, 
Roteili.  Accia. 

Itulis»  [Xh.  Po.  vii,  120).  Cfr. 
Viro.  Eneide.  \\\,  521  sg.  Aiate 
che  primo  dei  Troiani  s-cor^e  niia 
striscia  bas=:a  di  terra.  Itali».  Ita- 
lia, egli  grida.  Anchise  allota  in- 
ghirlanda nna  coppa  (verno  130)  e 
liba  agli  dei  :  entrati  nel  porto, 
Auchise  attendo  c^ò  che  Liiea  ve- 
drà primaratnte  md  suolo  italico, 
per  traine  nn  in  I.z'O  d^l  filino: 
velie  quattro  cavai!:  che  p;i^i  olano, 
che  sono  d'un  bianco  abbagliante 
tra  il  verde  dell'orba,  (iuerra,  egli 
dice,  prome*to  la  terra  che  per  la 
guerra  sono  i  cavalli  ma  e  è  an  dio 
speranza  di  pace,  perchè  i  eavaili 
si  aggiogano  e  tirano  concordi  il 
cocchio.  Cf.  Pas.  Ei>os.  p.  149. 

Italinn  {Nu.  Po.  VII,  14».  T  am 
Italia»,  in  inga'se.  Io  sono  ital  ano. 

ItalicKCr  {Xu.  l'o.  VII,  H\\  ìrh 
bin  Jtaliener,  in  tede&co:  Io  sono 
italiano.  ^ 

Italy  (Prt.  Fo.  VII).  E  queslo 
un  canto  di  Lucchesi  reduci  dagli 
Stati  Uniti  d'Amsrica,  cioè  nn  can- 
to d'Italiani  die  perdono  la  lingiia 
e  il  sentimento  della  jiatria:  tri- 
stissimo richiamo  ai  cari  fr;itelli 
lontani,  corrisponde  a  Pietole,  che 
chiude  i  Xuovi  PoemeUì.  In  f^sso 
noi  troviamo  accumulati  moltissi- 


mi idiotismi  italo-americani,  slcchò 
il  Croce  [Criticn,  V,  31)  lo  dice  "  or- 
rido per  il  gergo  angle  italico  dei 
reduci  dall'America,  ;  ma  cotale  lin- 
guag^'io  aggiunge  note  dolorose  al- 
ia triste  rappresentazione  delle  mi- 
serie e  di-'i  doh>n  degli  emigranti 
e  serve  mtrabiluiento  ad  H'ipraueie 
raccora:iìe!it  »  o  il  inssinii.snio  del 
poeta.  Il  voiahulano  uiUciale  non 
poteva  ba'?ta:o  aila  espr.  ssone  sua, 
e^li  do^»^va  .'^Uf'i'rarlo  e  servirsi  di 
olomonti  oliH  io  sKi^isseio  piena- 
ment»-.  Da  ciò  ta  cesarea  liboialità 
con  cui  conceda  cittadinanza  agli 
idi  .tismi  del  cont.d»  iucclie.si*,  da 
ciò  quell'uso  cosi  originale  dei  vo- 
caboli inijlesi  messi  nelle  bocche 
dei  contadini  reduci  ilall'America 
settentrionale.  ('vi\  il  poemetto  i- 
t'ilg  con  il  suo  titolo  lorestiero 
dice  qui  tanl'>  pài  die  se  il  Voca- 
bolo foss'.'  nostrano  ,.  (L.  Sicilia- 
ni. (':*;».  (//■  G.  Pus  p.  .'59  ;  G.  8.  Gar- 
gano in  M 'fziuuo,  lo  agosto  !0U9; 
G.  CENA,  G.  Pascoli  in  N.  Antol, 
16  aprile  1912;  E.  Zanella,  G.  Pa-t. 
p. -"4  :  A.  Gandiolio,  La  poesìa  lat. 
di  G.  i'rt.v.  in  Affane  e  Poma,  1912, 
p.  1H5  <>9).  In  AJhn  p.iscol.  di  Za- 
nichelli hai  la  riproduzione  esatta 
delia  casa  (la  c:isa  di  Zi  Meo)  l'il- 
lusir.  della  n><nna  e  della  bambina, 
0  a  p'oposito  dei  ;.rincip:ili  pi:?so- 
na.'gi  drl  potnietto,  ia  hunbina  e 
la  nonna  Vedi  le  epigrad  che  per 
e«i.se  dittò  il  Pascoli  stesso:  Isa- 
bella :  lioro  nato  suirOliio  |  gracile 
iiore  poi  tato  al  scie  d'Italia  I  che 
ti  guarisse!  |  o  fjn-iu'lina  soave  \ 
mente  di  luce  e  cuore  damoro  j  così 
rassegnata  al  tuo  precoce  marti- 
rio 1  l'fv  dicevi  qiian'o  ti  allontana- 
sti dai  tuoi  I  >ì  dicesti  qcaa  Io  par- 
tisti per  sempre  |  a  dodici  anni  |  il 
9  gennaio  19UJ.  |  Enrico  Caproni  \ 
suo  padre. 

Isabella  Groipi  I  moglie  di  B.nr- 
tolomeo  Caproni  I  visse  dal  14  set- 
tembre 1830  I  al  2U  luglio  1911  I  O 
madre  che  tanto  amasti  riamata  i 
tuoi  tìgli  I  sul  letto  di  morto  1  cer- 
cavi di  tra  le  braccia  di  due  fi- 
gliuole I  gli  altri  assenti  |  cercavi  il 
tuo  jiritpogenito  |  egli  attraversava 
intanto  l'oceano.  D.  Bulfebetti,  G. 
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Pascoli,  p.  227.  Kicordo  che  il  Pas. 
vagheggiava  Parga  ben  fornita  di 
scuoio  per  i  lìg!i  m-i  >  ooi  delti  ame- 
ric  >ni.  scuole  che  fossero  per  i  bim- 
beiti  «iegli  emigianti,  asili  e  ricrea- 
t';rì.  CorsoìDiti,  i8  ag.  1907.  Kicordo 
ancora  elio  tale  v^^zzo  del  Pas.  si 
osserva  anclic-  nei  poemi  latini  (nel 
l'ittìtpn  AiKJÌìomn  la  pai  lare  a  un 
montanaro  <ioi  IV  sec.  d.  C  un  lin- 
guaggio misto  di  paiolo  aitiquate 
e  di  vecchi''  lormoie  religione)  per 
cui  al  dialetto  lOKiaynolo  e  har- 
gbigian".  au'i:  uf8'3  pe;  smo  Io  caii 
zoni  di  Fior  d' Ultra  rifatte  nel  dia- 
letto bolovursf  del  'H>0.  Molte  frasi 
0  voci  straniero  frammisti}  all'ita- 
liano troviamo  in  n  n  po.die  com- 
medie ciu<ioecente8che,  e  sovrat- 
lutto  mi  primo  ricordare  che  <J«^-'CO 
Angioliuii  nel  .-joD' tto  :  "Quando 
Nor  pi'-cioìin  touiò  di  Fran^-ia  „ 
fa  ]iailare  roiiiìurnnte  'n  un  lin- 
i!ua.:gio  misto  ui  iVan^-e^o  o  d'ita- 
liano. Il  Pas.  poi  si  giu.stificava 
delle  rime  ardite  con  la  parola 
Iialij  oss^r^anuo  che  Shi  Utìv  rima 
slie  con  poesia-  e  ilie  con  t'urifi/, 
V.  Talla  Le  Accallato  Rosinne, 
Pannelletto,  Siio.  Lui,  Chicker.-hou- 
se,   Bad,  Candelora,  Tonfi,    Lazzo, 


-.ii  (Ptì.  Po.  IV,  7,  8).  Nel  cimi- 
tero dove  riposa  il  trisavolo. 

lift  Uri.  Po.  VII,  1,  14  e  63).  A 
Cincinnati. 

I^a  b:itss  IrKi-^tìiiilla  {Mi/r.liU). 
\\  Ontano,  Vetrice. 

ILn  bàojf^f ttji  (C.  Cubt.  i,  27). 
V.  Dlin.  Acriiii. 

Inabile  (f.  Cast,  l,  32,  52).  Ce- 
de volo,  lubric  ,  sdru'jciolevole. 

lia  ral:--r,iii':i  (/'/•/,  f\>.  11.  C). 
Appartiene  alla  2'  od.  di  J'oetn-tti 
(Palermo,  San  iroii,  lyOui:  in  esso 
il  poeta  rapproseiiia  ad  agili  tofcbi 
nna  di  quelle  musicali  v  bioni  dt-lli 
campagna,  in  cui  sn-n:  e  colori  si 
tondone  mirabilmente  (A.  Mioi;.;i,!, 
l'anf.  d.  dovi,  25  settembre  1904; 
Babtoli,  Mass.  Nat.    10  settembre 
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Boracciuol,  Poor,  Pai,  Molly,  What, 
Kpans  Ncver.  R'onth,  Scianto.  Bi- 
sini,  Fruttistcndo,  Scrima.  Candi, 
Checche,  Baschetto,  Bordi,  Stima, 
Will,  imngps,  Chcop,  Roggia.  Fellow. 
Farm.  VVant.  Like,  Ferraietto.  Ma- 
dre. Ferraiuzzo,  Cciito.  Ricatto,  Ro- 
teilo Subbio,  Spcietto.  Celliere. 
Licci.  Causa,  («avicciii.  Scppìano, 
AstiC.  Die.  Avellane.  Doli.  Cincia, 
Parlff.ta,  Sv^cet.  Crbe  more,  Malva, 
Atldio,  Italy,  Pano.  Dego.  Bombi, 
Verbene,  Clanza,  Ticclietta,  Barco, 
Fifa. 

Kal.v  {i'ri.  Po.  VII,  2,  115).  L'I- 
tnlia  piange  vedt^ndo  i  suoi  figli 
andar  lamiugiii  pir  il  mondo. 

I  tre  iv»"**!']!»»»*»  (^■^'.'/r.  25).  Cfr. 
Diogene  Laerz'O  I,  8  (ed.  Didot!'  e 
ricorda  del  i'asc.  stesso  il  carm'^ 
ialino  Xoctis  parfef  iriores,  dove 
.ibbiamo  un  giovane  che  lontano 
dai  suoi,  innamorato,  senza  spe- 
ranza, corto  a  quattrini,  affoga  i 
suoi  dispìaceii  nel  vino,  e  amano 
a  mano  che  vuota  i  bicchieri  si 
sente  piìi  leggero  e  erodo  di  avere 
amore,  oro,  onori  (L.  Vischi,  Cri- 
tico, IX,  101;  A.  Ganuiglio,  Lu 
poesia  tal.  di  G.  P.  in  Atene  e  Kc- 
ma.  1912,  153-C6,  p.  2tì5). 
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1902).  Cfr.  Savi.  Orni'ologiu  toscana, 
II.  52  (L.  ViGCHi,  Critica,  IX,  100), 
ma  specialmente  il  Breum.  Vita  de- 
(/fi  "nii'ifiìi,  IV,  2.>3-=S9.  che  io  rias- 
sumo dada  edizione  torinese  del 
]8i)7.  Nota  il  Brehm  che  la  calan- 
dra In  il  potiMe  di  imtaro  il  canto 
iti  tutti  gii  u  celli  e  quindi  "  basta 
udire  la  calandra  per  nd  irli  tutti  „. 
Elia  riprodU'O  il  grido  prolungato 
del  ir.erìo  (cfr.  v.  10  il  ìutìgo  mat- 
t  ufi  no  grido  del  merlo)  le  acute 
grida  dei  picchi  (cfr.  v.  25  il  mnr- 
tfllar  dei  picchi),  la  canzone  della 
rondine  (cfr.  v.  4i)  le  rondinflle), 
(ivi  passero  (v. '.6  H  passero),  delia 
qua'_'lia  (cfr.  v.  35  il  canto  dtlla 
(j'iaglia)  e  di  cince  (v,  69)  e  gridi 
di  rapaci  (v.  M  lo  strillo  della  poiu- 
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na)  6  "  tutto  prodiga  sospesa  in  aria 
intrecciando  senza  lino  mille  vez- 
zosi arpeggi,  gorghe^giamenti,  salti 
e  tirate  „  (cfr.  v,  7t-7ò)  Bulhm,  Vita 
degli  aniin.  Torino,  1897.  IV,  p.  2òS. 
V.  Romanci !a.  Ginepro,  Sapino,  Cor- 
bezzolo, Picchi.  Passero,  Opre,  Ta- 
merice, Spigo,  Lliai.to.  Poic.na,  As- 
seiìzio.  Passero  azzurro,  Bosso. 

lij»  can£«iJC'  «It'l  bisoufo  (/Vi. 
ro.  IV,  4).  V.  steli.  Gramole,  Girelle, 
Battenti,  Calcele. 

£ia  Ciiuxoaae  tiol  ^irni'i'Oi^to 
(C.  Cast.  I,  òS).  "  Vi  bono  iuipies- 
sioni  sintetiche  visivo-aii''ltiVe  fe- 
lici: le  impressioni  olfattive  sono 
ttnui  e  pure  e  abbondano  partico- 
lari di  circost.irize:  si  ve<ìono  del- 
le pentole,  delle  teglie  e  un  girar- 
rosto; solo  non  £.1  Vede  e  ratno 
che  mai  si  stnlu  oi t'aiti vam-.-nto 
l'arroato  :  nominato  ^ì,  ma  come 
un  particolare  affatto  estiant- o  a!!;i 
rappresentazione,  onde  nitnte  di 
j)iù  iuditfm  onte  per  noi  cLe  ytntir 
poi  l'invito  tinaie  della  docile  mac- 
china: in  tavola:  in  tavola  „  (E.  Za- 
KETTE,  G.  ]'os.  p.  24).  "  Noi  ]>rimi 
due  versi  voi  ci  sentite  lo  sles&o 
senso  del  Sabato  del  Vi.lagyio  del 
Leopardi.  Poi  più  giù  a<fii^tete  e 
vi  godete,  alla  preparazione  del 
pranzetto  famigliarti  della  dome- 
nica, al  quale  jartecipa  qual  he  a- 
mico.  Che  pittura  rera!  3Ia  l'au- 
tore descriveva  sempre  coso  ve- 
dute e  sentite,  e  questo  è  il  se- 
greto che  rende  i  suoi  scritti  così 
evidenti  „.  M.  Pascoli,  Limpido 
rivo,  90.  V.  Teglia,  Spigo,  Pentola, 
Giaggiolo. 

Ita  ouuzouc   dell»    {ii-aikata 

(a  Cast.  1. 18)  Questo  canto  meglio 
di  ogni  altro  dimostra  come  lo  u- 
mili  cose,  sulle  quali  il  Pas.  formò 
il  suo  cauto  ne  furono  nibilitate 
e  acquistarono  una  nuova  virtua- 
lità: esse  vivono  e  parlano  ed  han- 
EO  un'eloquenza  mito,  seretia  i as- 
segnata, spirante  virtù  e  laboiio- 
sità  e  assurgoìio  -.'.  dignitìi  di  esoru- 
plare  e  di  monito  etico;  ci  dicono 
con  arte  sottile,  i  salutari  effetti 
della  vita,  bella  nella  modesta  ca- 
setta, liodt,  umile,  buona.  Il  filo 
coadottore  dell*  poesia   à   il    se- 


guente: 


L'umile  scopa  che  giace 
abbandonata  in  un  angolo  della 
casa  e  richiama  dapprima  alla 
mente  gli  ampi  campi  in  cui  un 
giorno  ella  era  saggina  e  poi  a 
poco  a  poco  dalla  sua  oscurità  clìa 
diviene  Lanctlia  della  casa  che  pu- 
lisce e  monda  o^^ni  cosa  al  levar 
del  Sole,  (V.  OsiMo  in  Critica  so- 
ciale. 10  ottobre  1912;  E.  Zanetti:, 
G.  ras.  p.  19;  F,  Flamini,  Jia^s. 
bill.  d.  ìeit.  Hai.  30  aprile  1912, 
p.  lóS;  G.  LirPAKiNi,  Cu  e.  la  gra- 
zia, p.  29*3).  Pubi,  dal  Takgioni  Toz- 
zciTi  in  14ediz.  delia  sua  Antologia. 

V.  Saggina.  BiUibo,  Roggia  Tolsero, 
Semenza,  Cavallo. 

Y,i\    oauxonc    dell'ulivo    (C 

Cant.  I,  'A'I).  È  tolse  uno  dei  canti 
piìi  severi  che  siano  stati  dedicati 
SiWaìiua  poesia.  Llla,  cui  l'odio  non 
deturpa,  cui  il  hvoie  non  tango, 
cui  la  violenza  non  abbatte,  è  imito 
di  gioia  nato  dal  dolore;  sempre 
più  iUo'igantisco  quanto  più  tra- 
scorre l'ali:  Cibo  o  luce  per  tutti, 
non  per  chi  li  rivelò,  a  lui  illumina 
il  sepolcro  risplendtndo  vivace  nel- 
la notte  dei  secoli  (b.  Monti,  Bass. 
Naz.  16  luglio  1912).  11  Monti  è  in- 
terp'eto  secondo  verità,  infatti  Ma- 


ria l'ascoli   scrive 


L'ulivo  Bim- 


bi lo  di  pace  è  anclie  simbolo  della 
poscia.  Piaìiti.to  su  terreno  sterile 
e  duro,  tardo  nel  dare  il  suo  frutto, 
incurante  di  avere  poi  aiuti  e  con- 
tolti,  cresco  knto  lento  e  ingigan 
tiico  nel  tempo  che  tace,  procu- 
randoci alla  fine  il  lumino  che  ci 
brilla  sul  letto  di  morto.  Richia- 
mate al  vostro  pensiero  "  La  Poe- 
eia  „.  Limpido  ri  LO.  p  158.  V.  Sa- 
livo, Tordo,  Sassello,  Verme.  Figlio, 
Asinelio,  Pt'arreilo,  Cicale,  Cresca. 
Labile.  Subiti.  Tardivo,  Tace,  Pace. 

Ijìi  eai^iiiora  {Ku.  Po  1,7).  Os- 
seiva  le  piimc  terzine  in  cui  è  de- 
scritta l'alba,  e  cfr.  le  prime  ter- 
zine della  Lifdola  e  ùeìì'Uàiynolo. 
V.  Cupo. 

I^a  <-avall»  storna  (C.  Cast. 
1,  50).  E  questa  una  delle  poche 
poesie  del  Pas.  che  per  la  sua 
drammaticità,  per  la  sonorità  e 
facilità  del  verso  e  della  rima  sian 
divenute  popolari.  A  B.  Cboce  pare 
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che  essa  si  trascini  non  senza  fa- 
stidio con  la  bolita  descrizione  ini- 
ziale, con  l'allocuzione  verbosa  dei- 
la  madre,  repartiia  in  quattro  parti 

0  pause  [Critica,  V,  p.  8);  il  Fla- 
mini invece  vi  risi  entra  il  lavaci  o 
salutare  del  dolore  che  puiiuaed 
atlìna  i  germi  nuovi  di  poesia  che 
daranno  frutto  subito   nella  p;ima 

1  accolta  dei  suoi  versi  (/»aii.  bibì. 
d.  Itti.  ital.  3U  aprile  1912,  p.  148), 
e  per  B.  Seiìha  (Sì  ritti  crit.  p.  5o) 
questa  poesia  tutta  liiica  tocca  ta 

ora  il  sublime  e  quiL-si  scinpie  ù 
dolce  e  cara  ionie  t^nto  coso  nel 
canto  dei  morti  e  dea  ricordi;  a  G. 
PicciOLA  (liic.  d'Hatia,  mai 7.0  1904, 
p.5l3)  sembrò  richiamare  per  la  sua 
terribile  e  drammatica  grandezza 
gli  antichi  canti  epici  d'occidente. 
e  tale  carattere  vi  risconti  a  anche 
L.  biciLiAM  (Comm.  di  G.  1'.  p.  22}. 
Essa  come  II  giorno  dei  morti,  poita 
in  sé  l'eco  dolorante  ed  e.^aspeiato 
del  misfatto  ed  è  ancora  a;7itata 
da  un  sentimei  to  di  castigo  e  di 
vendetta.  È  in  <..5sa  tutta  una  so- 
lenne e  trepidante  sospensione  che 
sale  intensitìcandosi,  Unchè  si  scio- 
glie improvvifsaiìiente  nel  nitrito 
rivelatore  (A.  C/tuam.  Attr.  ìa 
poesia  tir.  di  G.  P.  p.  19  e  20).  Cfr. 
Il  ritratto,  Il  nido  di  Parlotti,  Iti 
ricordo.  E  illustrata  da  una  bel, a 
acquaforte  in  Albo  l'ascol.  (Boloj:rna, 
Zanichelli).  V.  Torre.  Frogo,  Wadro, 
Colui,  Figlio,  Otto,  Nome. 

l^aeea  iMgr.  19,  14).  Il  mar  li- 
scio di  lacca  e  il  rigo  di  cannino 
del  primo  verso  e  lo  atagliute  den- 
tro l'oro  e  il  fuoco  sembrano  a 
G.  Cena  ^  una  japonai^'erio  isolata 
e  casuale  Ufll'opera  del  Pascoli  „. 
G.  Pascoli  hiX.  A:itoL'-lr>  aprile  lOIJ. 
Ii'acee.<i(lre  (Pri.  Po.  IV,  1-9). 
Pubb.  in  2»  ed.  di  Poemetti  (Paler- 
mo, Sandion,  1900).  Accestisce  il 
grano  e  spunta  ;  nche  l'amore  fra 
Kigo  e  Kosa,  nel  senso  che  i  due 
hanno  per  la  prima  volta  chistra 
coscienza  del  sentimento  che  è  ve- 
nuto germogliando  nell'animo  loro 
(A.  Della  Toijre,  Pass.  bill.  d.  htt. 
ital.  V>]  maggio  1912  ;  V.  Ciax,  Xuota 
Antol.  P  nov.  1900).  Questo  amore 
al  Ce.^ar6o  sembra  strano,  invcro- 
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simile,  freddo  (Cultura  moderna,  15 
magg.  1912),  a  me  pare  di  una  realtà 
e  verità  eccezionali,  nobilitate  s' in- 
tende dal  colpo  d'alo  della  poesia. 
V.  L'alloro,  ii  bucato,  La  bollitura. 
La  canzone  del  bucato.  La  veglia. 
Grano  e  vino,  L'olivete  e  l'orto,  La 
siepe.  Accestisce. 

IjSi  viiH'iii  [Pri.  Pu.  1,  7).  "  la 
ca.-a  del  Pascoli  (a  Livorno,  in  una 
via  eccentrica)  ha  un  giardino  bie- 
ve,  dove  le  due  sorelle  t  azieiiti  col- 
tivano molti  fiori  e  molte  erbe  odo- 
rose, e  dove,  in  una  lunga  fila  di 
gabbie  diver-se,  cantano  pas.seri, 
cincie,  merli,  fringuelli  „.  U.  Ocelli 
(1894»,  Alla  òcoperta  dei  letterati, 
Milano,  1S95.  p.  139.  Kicordo  aneoia 
a  bene  intendere  questa  graziosa 
fiaba,  che  il  rcaitino,  le  cinciarelle 
azzurre  e  le  ciniiaiUgre  stanno  vo- 
lentieri insieme  e  insieme  si  met- 
tono in  viaggio.  La  Vita  degli  ani- 
mali (ed.  ital.  1897)  IV,  p.  208.  Vedi 
Rerittiìio.  Nitrito,  Lecci.  Brentoli. 
Piccacchino,  Frullano,  Cinciarelle, 
Ciriciallegre,  Chiaro. 

1^1%  eìiicialiegra  (Xu.Po  1,4). 
V.  Cinciallegra,  Spigo,  Scente,  Segni, 
Legherò,  Rende. 

lia  cneiiricc  (Mifr.  10).  È  uno 
dL'i  nuovi  componimenti  dell'ulti- 
ma ediz.  di  Myricae,  vi  ritornano 
vagamente  motivi  di  paesaggio, 
Sii'ue  della  vita  intima,  non  «cuza 
qualche  punta  di  arguzia  o  qual- 
che velo  di  tristezza  e  di  mistero. 
(D.  Gaboolio,    Marmoreo,    Ib  luglio 

1897).  V.  Covata,  Maria.    ' 

Iati  dcciuen.  dell'ulivo  {Myr. 
89).  Pubbl.  in  Vita  Nuova,  II,  n.  18 
(1890  ,  poi  Per  nozze  di  Baff.  Mar- 
covigi  il  ^22  nov.  1891  in  1»  ed.  di 
Mi/ricae.  È  una  delicata  rappresen- 
tazione della  psicologia  festiva,  per 
mezzo  di  una  descrizione  zoologica 
deliziosa  per  grazia  intatta  di  se- 
rt  nità  tenuissinia  e  insieme  di  com- 
mozione 0  di  comicità.  E.  Cesti,  La 
poesia  di  G.  P.  p.  26.  Il  Gargano 
iMarzcccG,  17  die.  1901)  vi  vede  un 
momento  di  grande  solennità.  Vedi 
Chioccolo. 

li»  lelielta  (Mgi .  79).  È  questo 
uno  di  quei  componimenti  (^ome 
Ultimo  viaggio  e  Bordvnt)  i   quali 
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non  tanto  dimostrano  quanto  fanno 
sentile  l'inutilità  della  vita  con 
un  accoramento  ''l'SÌ  piof.ndo  in 
eerti  punti,  da  trovarsi  appena  in 
Leopardi  (E.  Zanette,  G.  l\  Mi- 
lano, I9i'7,  p.  tì4».  Mirabile  è  in 
queste  sein|)lici  quartine  di  deoa- 
sillabi  accopn  ati  a  n;A'enarì  la  fa- 
ciluà  del  riiino  e,  di  più,  la  mp.o- 
stria  onde  il  poeta  sa  convertire 
in  immagino  l'idea  o  il  senso  della 
Felicità.  Ci  sembra  vederla  quando 
il  poeta  all'alba  la  insegno  per  monti 
e  por  pian",  jel  mare  e  pel  ciclo: 
quando  la  sent*^  nei  onore  e  le  tende 
le  mani  :  quan  'o  al  ti  amonto  pli 
appare  ai.ccnuan.?o_!i  lontano,  col 
ta'ito  dito,  la  via  tatta,  il  trascorhO 
dolore  „  G.  CuECCUiA,  L'u/ti-uo  poeta 
del  dolore    F'itnze,  1912,  p.  9. 

I*n  folle?  tc^  tp.  I.  Fo.  \  ,  ti).  Pub- 
blicata in  Marz'j<-co,  1897.  poi  in 
1^  ediz.  di  J'Do.mtt'i  (Firenze,  Fasici . 
1897).  Per  l'ispirazione  di  questo 
poemetto  cfr.  //  j'o.kì  ìu  Myricue.  > 
una  poesia  fondamentale  per  in- 
tendere il  Pas,  e  per  spief:are  tutti 
gli  attiggiamenti  clie  il  Poeta  a.s- 
sumc  davanti  aila  vita.  Essa  '^  esa- 
minata al  di  sopra  o  al  di  sotto  di 
ogni  sistema  tiìosotìco  „  non  rive- 
lerà mai  il  buo  mistero,  (t'fr.  Il 
ìibro),  siccbè  voi  dovrete  "  ada- 
giarvi in  questo  Jcntimeuto  foii- 
dameiilale  a  sentire  «.ice  fbe  la 
vita  è  un  b-^ne  per  tutti  ad  onta 
de'suti  diàoii.  poicbc  non  può  es- 
sere altro  che  bene  ciò  che  i-  la 
condizione  stcs>n  del  nostro  eEsere  . 
(G.  !S.  ^AuOAro  in  Mtirzorrn,  17  cJi- 
cemb.  19;  1).  Essa  è,  rispetto  alla  ma- 
ttria,  di  ispirazione  Arioster*;  come 
i  cavalieri  del  secondo  castello  di 
Atlante  mai  non  raggiunsero  le 
bolle  prede  che  loro  sfuggivano, 
così  mai  non  si  raggiunge  ìa  feli- 
cità, .se  non  quando  si  è  k t'o  tutto 
il  libro,  di  cui  ness-uno  può  ripetere 
il  contenuto,  perchè  chi  l'ha  letto 
per  intero  tai-e  per  sempre,  e  chi 
ba  vis-suto  tiitti  i  suoi  giorni  più 
non  ritorna  dal  sepolcro  a  dirci 
ciò  cbe  ha  raggiunto  {(Jfr.  D.  Ga- 
ROGLIO,  Ver.^i  d'uni.  *>  [irr-ne  d>  n-m. 
p.  70).  V.  In?egi<ii,  Tocchi,  Atlante, 
Libro,  Vapora. 


lia  fis^lia  maisgriore  (C.  Cast. 

1,  29).  È  una  poesia  gemella  di  /.' 
sogno  della  vergine:  scrivendola  il 
Pas.  pensava  anche  alla  sorella 
Margherita  (V.  Pascoli  Margherita). 
V.  Cercine.  Telo.  Verbasco,  Fate, 
Aspo,  Rospo.  Accia,  Guindolo.  Anima. 

J..a  tìi>rìt»  iXit.  Po.  I,  1-9)  Vedi 
La  Sementa.  11  poemetto  La  Fiorita, 
che  è  in  principio  del  volume,  con 
La  Mietitura,  die  è  nel  mezzo,  e 
con  l.a  Vend'  minia,  che  è  in  fondo, 
continua  la  deliziosa  Sementa  dei 
Primi  Poemetti.  Rinverdisce,  a'in- 
tiora  la  natura,  ma  i  due.  Rigo  e 
Ropa,  infiorano  la  vita  loro  dichia- 
randosi rei'iproco  amore  e  suggel- 
landolo con  un  lunuo  bacio.  E  l'a- 
more si  esprime  attraverso  i  sim- 
boli iho  dal  titolo  dominano  tutto 
i!  Componimento  e  niosce  la  sua 
voce  alla  fresca  voce  delle  cose 
'he  riiior  no.  Ogni  canto,  intitolato 
ad  un  Uccello,  descrive  un  qualche 
momento  del  merav  irlioso  destarsi 
della  terra  e  insieme  del  raffoizarsi 
nel  cuore  di  Rigo  e  di  Rosa  della 
decisione  di  unirsi  per  sempre.  Or- 
dine, costruzione,  progressione,  tut- 
to è  meravigliosamente  osservato; 
ed  ogni  impressione  è  meraviglio- 
samente ci'lta  per  un  effetto  pieno 
e  totale  di  vita  (A.  Della  Torre, 
liitus.  hibl.  d.  leti.  itnl.  .31  maggio 
1912,  p.  129  e  180;  E.  Cecchi,  La 
Porsia  di  G.  P.  p.  l."!;  G.  S.  Gar- 
t; ANi\  M-nsoco,  1°  agosto  1909).  Fu 
illustrata  da  due  acque  forti  (Rigo 
dice  a  Kosa  cbe  lavora  troppa»; 
Hore  annuncia  rav\  onto  della  pri- 
mavera) in  Albo  l'dgcoli'ino  di  Za- 
iiii'helli.  V.  Il  pittiere.  li  solitario, 
La  rondine,  La  cinciallegra,  Il  tor- 
cicollo, Il  cuculo,  La  capinera.  La 
Icdola,  L'iisignolo. 

Ijì».  l'onte  «li  CuMlelveccliio 
(('.  Ca-it.  1,  42).  Non  i:a  altra  bontà 
che  di  cose  semplici,  dette  bene  © 
ìa  grazia  che  nasce  dall'equilibrio 
e  dalla  temperanza.  B.  .Setra,  Scritti 
evirici,  p.  49.  Era  dedicata  al  sin- 
daco di  Barga  Giulio  Giuliani  e  ad 
altri  amiri  della  terra  di  Barga. 
V.  Fanciulle,  Forasiepe.  Assiuolo, 
Tracoqlic,  Applctto.  Metato.  Pirchi?.- 
to,  Crinolle.  Frondai,  Macole,  Matta. 


jr.ng;lil  (C.  Cast.  I,  15,  237).  I  bic- 
l.ieri  di  vino. 

la«hi  (Xu.   Po.   VII,    157).  Cfr. 
Vii70iLio,  Georg.  II,  159: 

Anne  lacng  tatitos?  te  Lari  maxime,  teque 
Fluctibtu  et  fremita  assnrgen?,  lìcrace, 

["".Trino  , 

JLn  s:raia<3e  n<;pirnzioiic  {Fri. 
Po.  V,  3).  "  E  naturalnieì  te  quella 
dtjH'inCnito,  cbe  il  poeta  siirbolog- 
gia  da  prima  nella  pianta,  che  in- 
voca ali  e  non  rami,  per  p  )i  tra- 
passare all'uomo.  Visi  notano  belle 
immagini,  la  chiusa  e  alquanto  c^.n- 
torta  G  poco  chiara^  (],».  Gakoglto, 
Ve}.fi  il'inn,  e  i,rr-,e  di  rom,  p.  ù9). 
1/nihr*.  V.  Rese,  Garrì,  Cappel- 
laccia. Letto.  Vir'n,  Rlcrrelio.  Amo- 
rino, FirAWa.  Rcyzare.  Opale,  Viso, 
Pennato,  Scatcili. 

I,'aIR>prso  (Fri.  Po.  II,  o)    Ap- 
partiene alia    1»   ediz.    di    Pofu  e'ti 
(Firenze,  l'agyi.  l^.;».  li  titolo  de- 
riva da  Savi,  Or,iit,>ì„pi,i    to!*ca»ff, 
li,  l'il  (cfr.  L.  \v.;cm,\'riiira,  LX, 
101).  passo  riprodotto  dal    Fa.s.  in 
."?«/   limitare,    p,   :K"\^:   '^  l/aibero    o 
il   macchione    che    i    pastori    ban 
scelto  per  ricovero  o  che  di  netto 
è  carico  di  una  immensa   qua.itità 
di  questi  uccelli,  dai  cacciatori  to- 
scani, si   chiama  Albergo  „.  31  aria 
Pascoli    in   Linqido   tirò,    p.    \b'\, 
cesi  scrive  a  proposito   di    questa 
nieravigiioaa  poeMa:  "rumore,  si- 
lenzio   impiovvijj<.,    poi    di    nuovo 
frastuono   nell'albero   immobile,  sì 
dio    pare    che    da    se   cinguetti  ^. 
"  Qui  è  nn  piro  in  cui,  a  m  tto,  si 
raccolgono  a  dormire  i  passeri,  ma 
ci    sono   tanti    a' beri    che  servono 
d'albergo  agli  nccellinì.  Vi    h    mai 
capitato  di  o.«se'  \  ait>  a  soia  quando 
giungono  d.i  torte   le  parti  ♦>  pare 
che  atfcndiiio    nJlalbero  ospitale? 
Un  gran  frasl^uono:  cinguetti,     vil- 
li, pigolìi,    al    più    piccolo    rumore 

tutto  qut-to    CL'SSa. 

Una  descrizione  simile  a  questa  si 
riscontra  in  Centuria,  dove  abbiamo 
il  cipresso  che  jùijola  p^r  molte 
passere  accolte;  \  ma  non  si  tonfo  wi 
pih  cauto  s'appressa  |  o  dall'albero 
stesso  distaccata  I  »m«  coccola  secca 
in   tirra  cade  |  fan  silenzio.  G.  B. 


GlORGi.vr,  Trad.  ital.  di  tre i^^-  .'>.  In(- 
di  G.  P.  Pisa.  1912,  p.  27.  In  questo 
carme  non  si  ha  pifi.  come  in  Ihj- 
i    ri  ae,   un    canto    .solitario    remoto, 
j    quasi  di  nostalgia  e  di   abbandono 
!    nelle  sue  cadenzo    trÌL;ti   o   uguali, 
nja  una  potente  sinfonia  cbe  espri- 
mo la  forza  perenne   della  ratura. 
!a    sua    immortale    giovinezza.   <i. 
Rmu/z.\xi,  y •(/,.•.  di  crit.  leti.  p.  46. 
^ii  oss»  rvi  anche  l'insuperabile  por- 
1    frzion'i    delle    rime:    in    principio 
ftmpie  •■<ofìtarin)  quando  la  macchia 
'    ì'  ancora  innondala  di  luce:  poi  in 
I     rra     qu.indo     vuol      rrpprcstntaro 
I     ii-ìtenio  più  che  l'eàttino.   poi    di 
nuovo   nmpie    e   sonare   quando  il 
ftastuon;,  al  par  di  una  cascata  si 
aiionda  .il  di  fuori,  in  i-ontatto  della 
luce  aurea  (I>.  GAroGLio,  Afar^occo, 
2."  luglir)  1897). 

i..'aIÌMro  (Fri.  Po.  IV,  1).  V.  Or- 
bnco.  BgcIo,  Q^^•r.o,  Cincia,  .Pippolo. 
ir.a  luàoSa  [Xu.  J'o.  I,  8).  Con- 
lr<int.  lo  prim./  due  terzine  con  le 
prime  tre  di  Le  Cnpinere  e  di  L'Usi- 
(.'■nìo.  in  cui  e  descritto  lo  .stesso 
<tn.,meno,  l'alba,  V.  Pappi,  Badìa 
Fate,  Sc/'uKo.  Wido. 

l.aioj»  iPr,,  Po.  y,  10,  1).  Pia- 
nure di  ghiaccio. 

ts4  lUTK*»  (C.  Cayf.  Il,  2).  Yodi 
IRamma.  Piccoli,  Padre,  Sonai. 

-I-s»  iiiPKse  {Xft.  Po.  iV,  5).  Per 
1  vv.  r;7-3S  in  cui  la  luna  è  detta 
falciola  d'oro,  cfr.  Le  armi,  versi 
140-4*2  . 

I^n  11131*  malattia  (C.  Cast.  I. 
47).  Il  Pa^c.  mentre  era  prof,  al- 
runivcrsit?i  di  Messina  si  ammalò 
di  tifo  nel  1898.  Ufr.  Lettera  alla 
t-urelia  promessa  alla  Ginestra  in 
Fens.  e  ri;v.  .Sui  morti  del  poeta 
V.  Pasc,  Ruggero,  Gipnomo,  Marghe- 
rita ecc. 

liji  laiìu  sera  (C.  Cast.  I,  44). 
Pubbl.  in  Marzocco,  1900.  Dopo  tanto 
dolorare  nella  giovinezza,  dopo  il 
vano  male-hre  (inteinazi<;na!ismo?) 
0  la  povertà,  o;a  un  po'  di  pace  e 
di  riposo,  così  come  dopo  una  gior- 
nata burnii  •o':a  un  sereno  tramon- 
tare. Cfr,  Pa3CGli  Giovanni.  "Dopo 
una  vita  di  dolore  sopportata  con 
r.issegnazicne  e  fermezza,  il  su- 
premo  momento   giunge  pieno   6i 
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fauavu  uokczzù,  appunto  come  una 
ióiitia  sera  cbe  succede  a  un  giorno 
(il  s  ;-&  e  lunga  tempesta.  Maria 
Jt*Ai'CjLV,  Limpido  rii(j,  1Ù4. 

i.»  nxìeiitura{  Xti.Po.  IV,1  9). 
V.  La  sementa.  Si  cogli©  il  fruito 
deU'aiituiule  l'atica,  com;^  i  due  ii- 
manti  iìig-j  o  Eo.sa  colgono  il  frutto 
del  loro  amoro,  audanao  a  uoiz*i\  il 
matrimonio  diii.que  e  poi  un  desco 
iiorito  d'occhi  di  bamliiui  (A.  Della 
Torre,  A\<s»-.  Uib.  d.  htt.  ital.  .*U 
maggio  1912,  p.  180.  V.  Ciax,  X. 
Antol.  l^  nov.  lyoO).  Noi  vi  possiamo 
ri;nontrare  liualclie  ricoidu  dalla 
lavola  ebopica  ed  oj.niana  iiioriia 
da  Gelilo,  li,  29  &\x\V Allodole  e  il 
mieiitot-e  (A.  Ga>d:gi.io,  CrUic'i, 
xr.  20).  V.  Tra  le  spighe,  Terra  e 
cielo,  Il  Pano  La  n'.esss,  I  zer.ù,  li 
corredo,  li  sriuto,  I!  ciiiù. 

11,2;.  lial  vtìio.  È  una  vecchia  ton- 
tadir.a    nata    lo   atOfeS.»    giorno    di 
Lejne  X!1I  e  che  ^uando  ap;  icud» 
la  sua  morie  aa  ci;e  aucii  esf^a  deve 
partirsi  -la  queata  viti,  .jì  piOjuua 
all'cteino   vi;;:-?:io   con,     una  sem- 
plico  creaiura  àie  è  vasuia  Lol^a 
soliUidine  ùc-ria  moiit..:.-ua;  man  ì:; 
a  chiamare  il  ii^'io  'ontano  e  gli  dà 
le  poche  cose  che  la  e  gli  esprime 
il  desiderio  di  e>.s.r  benedetta    ;.l 
prete.  I.opo  che  il  figliolo  è  pasti»  , 
attendo  fcereuameiiU  la  morie  iitl 
letiucc  o  dei  .suo  caòtiare  ©  munire 
le  par  da   iun^i  di  .sentire  il  cam- 
pausilo  uel  viatico,  la  la  visione  del 
papa  clie  as'Cniie  le  vie  del    c:clo 
lìarauiente  la  s  mplie.tii  òellanima 
ha  avuto  un'e.-prcssitjiie  più  solenne 
e    più   verr..  v.i.  S.  Gakoano,  Jfir- 
zocco,  l*'  ap.owlo  Ijoy.  Ut:uaii  tutti 
dinnar.r.!  all'ign  ;to  doàtiuo,  l'amilo 
veechieipMa,  eU  il  &:. premo  p  ut'.  - 
lice:  Sarà  qu^^st  ultimo  morto   con 
l'eroi- a  faeiéiùtà  del'n  piuiia?  Vtdi 
Fratina,  Serpillo,  Guadai-no,  Pannoc- 
chir.a,  Recclìia  C  Teglia,  Pre- 

de, Sinerlucciò,  ..  ,  Pti:  troppo, 

SgarugMo.  Stradav".  Chicccetta, 
Cardi.  CiiP.i,  Accc-c^-c,  Stato,  U- 
Quanno.  Strino,  Ani.  2I0,  Crsalin?, 
Saccoriceììo.  Rumò.  Cornelio,  Rappr, 
Panr.eiio,  Cinre.  Dzn  dan,  Rìplvr. 
Accia,  Vincigli,  SottoHgll,  Lavefigino, 
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Tremo,  Farinata,  Rapacchiotto,  Cr.l- 
cio,  Baggio.  Omo,  Rastellinetto,  Ru- 
spa, Appietto.  Contende,  Vetrlci, 
Slabbiato,  Godo,  Soppianello,  Bosso, 
Laveggio,  Pianette,  Boracclol.  Er- 
bita,  Recchietta,  Tavla,  Roteilo, 
Graiìde,  Accorto,  Arsita,  Struscìo, 
Ombrello,  Sogliaro,  P.aneìls,  Strada, 
tiiacca,  Sentieruclo,  Cassiopea,  Pa- 
store, Galaxia,  Cani.  Soli,  Limo, 
Uomo.  Simo,  Lira,  Polvere,  Cielo, 
3or.:l]o. 

:Luiu;>ad»  (C.  Ca^t.  I.  1,1).  La 
p  .osia  è  i*.r  il  P.  la  rivelazione 
della  coscienza  profonda.  (D.  Man- 
ioVA.vi,  Ltti.  cont.  lìoma,  1U03, 
p.  ;jlOì. 

Li'auello  {Myr.  :  -').  Esso  fu  per- 
thito  nel  mare  di  JìcUaria  nel  1«T1 
o  nel  lb7ì.  (iJa  una  lettera  di  Ma- 
KiA  I-'.\scoi.n.  La  nuicchia  di  sani^ue 
che  il  mare  un  vale  a  detergere 
daU'tìiiello  ri  <'ida  La^y  Macbeth 
ili  .'•Jihak©sp;.arc,  e  la  limosa  ballata 
dello  tìcliiller  ritorna  nell'anello 
gettato  in  mai  e.  Cfr.  1'.  Bartoli. 
Uudj.  Xiz.  lo  settembre  1902;  L. 
Viècui,  Critica,  i:C.  lOi).  V.  Bene- 
diconte,  Padre,  Kadro,  Fratello,  Pic- 
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lllil.       4.1»       ['IVI.C 


il»    ^lii.   l'o.   I,   ò).   In 

^.        del  poema,  quasi  ina- 

aV^tiAi amente,  il  laccoiito  assume 
uu'j-  on-zioue  lirica  quasi  che  il 
poita  ktorio,  con  la  vuce  grave 
della  campana  voglia  un  momento 
e  lome  dall'alto  <;ontemplare  e  ba- 
nsdiie  il  lavoro  dell'uomo  (D.  Ga- 
KooLio,  l'ersi  d'atiì.  e  prose  di  rum. 
Livorno,  190'1,  p.  G'«).  far*  scendere 
su  noi  uiioLda  purificutrioo  di  re- 
ligiosità umana  (V.  Gian,  N.  Antol. 
1*^  uov.  1900:  D'Oliva,  K.  Antul. 
l»  marzo  19'J2:.  V.  Donna,  Dio,  Se- 
ri ImÒ. 

I<aii{;:ii<ì  -«  •  •  J- ■'•  H»  7,  47). 
-  lìivino  elememo  del  meccanismo 
siderale  la  forza  che  trasporta  il 
nostro  pianeta  a?isce  .-^enza  sfoizi, 
senza  attriti,  y»  nza  scosoc,  in  mezzo 
all'assolulo  silenzio  dtgli  eterni 
cieli.  Piii  molietiieute  delle  navi- 
celle sul  nume,  delle  gondole  sulla 
la  ama,  la  teira  scivola  sulla  sua 
orbita  ideale  „.  Flammabion,  Ast. 
pupol.  (ediz.  ital.  18S5)  p.  13.11  Pas. 


;  ■ 


ìuimagiua  ohe  se  veuisso  divelto 
(>«  t»i  si  svelici),  sprofonderebbe 
nello  spazio  infinito  e on  la  stessa 
dolcezza  con  cui  la  terra  percorre 
la  sua  orbila. 

l«a  iioiiiia  (C.  Cast.  1.  12).  Pub- 
blicato in  Marzocco,  189S.  Il  germe 
è  nei  vv.  156-15S  del  Carme  LXI 
di  Catullo 

xi:<qiie  dum  treiuiilura  inoveus 
caua  tcinpuii  a)ii!ttas 
omnia  otutiibus  aiinuit. 

I'.  Cuccolt,  Comin.  di  G.  1'.  Fano, 
1912.  p.  19;  i  quali  versi  co.sì  com- 
menta il  Pas.  in  !,//;•«,  p.  9i  "  11 
tremolio  dei  vecchi  capi  sembra  un 
cenno  perpetuo  di  conscntinirntii 
•li  quelle  buono  animo  in  lulgenti  ... 
'  fr.  l\iiiii<cri  V  disc.  p.  211  e  Gax- 
JiiULlo,  Critica,  XI,  10. 

T^a  notte.  V.  Udiva,  Pepite. 
Sfrcnzò.  Susino.  Ascestivp.  Albi- 
cocco, Ape,  r?!i;tnolo,  Bosco,  Zigolì, 
Stocco,  Bucino,  Licci. 

3ia  notte  dei  morti  (J/yc.  13G). 
Con  I  due  cugini  e  Piacilo  per 
affluita  ideali  tien  dietro  ai  B  icio 
d-l  morto.  G  A  VOGLIO  D.  ^J.ozocco, 
18  Liglio  1897.  È  intraveduta  in  una 
di  queste  case  caiipestri  di  To- 
scana. La  famiglia  è  tutta  raccolta 
intorno  al  fuoeo  di  castagn  >  che 
scoppietta,  senza  lume  se  non  quello 
(iella  liamma  del  fuoco,  e  rec;ta  il 
Rosario.  Al  poeta,  che  as'olta  dall.-i 
•strada  mentre  cammina,  fare  di 
veder  pa-sa:e  :a  bian  lii  sciami  "lo 
anime  su  su,  si.pra  la  luna  „.  Maria 
Pascoli,  Lioipilo  rivo,  p.   113 

I^a  p«ri{>*:za  dol  bOM€>ai»lo 
(C.  Cast.  I,  -Jì.  V.  Lombardo.  Tie^it'a 
"ul  Talpe,  Gru.  Rimessa.  Rimesso, 
Picchia.  Moremme.  Buchi.  Ischio, 
Duchi,  Erbito.  Padri,  Sole   Tribù. 

lia  pt»core2!a  suiarx^ita  (Xu. 
Po.  il,  6).  Leggete  questa  poesia  0 
i  "  saprete  quanti  tuibinoRi  tormenti 
I  sopporti  e   superi   la   laniasia  del 
I  poeta  e  qual   poeta  del  mistero  e 
;  dell'iniinito  Li  egli  al  cospetto  de- 
gli altri  nostri   poeti   e  che  senso 
egli  ebbe  dell'angoscioso  problema 
del  mondo  e  dell'universo  „.  A.  So- 
UANi   in  3[ar-,jcco,    li   i-prilo   1912, 
Appare  in  essa  un  Dio  ancor  in- 


forme, la  divinità  senza  volto,  una 
divinità  interrogativa,  il  mistero. 
(È,  Ceccht,  La  poesia  di  G.  P.  p  131). 
Gfr.  X  Agosto,  V.  24  di  Myricac. 
V.  Hermon,  Carmelo,  Squittire,  Se- 
raphim,  Avvento,  Mondi,  Cosmi,  Du- 
ce, Vaga.  Deneb.  Aldebaran.  Polluce, 
Terra,  Porto,  Morto,  Pastor,  Bruto, 
Scii. 

]La   l>inda    {Xu.  Po.  V,   2).  Per 
me:;lio  intendere  questo  caiiolavoro 
leggi   la    prosa    del   Pas.    Il    pane 
(prefaz.  a  Per  la  cosa    del  pane  di 
G.  Sangiorgi,  Roma,  1904,  pubbli- 
cata anche  in  Limpido  rivo,  p.  .30-5), 
in  cui  parla  della  fame  che  ha  pa- 
tito il  genere  umano  e  delle  tribù 
violente  in  contrapjjosto  alle  futuro 
tribù    di    pace   (clr.  Pindx,  VII),  e 
termina    invocando    il    pane    per 
tutti.  La  piada  è  il   cibo  più  sem- 
plice, più  economico,  più  sollecito, 
ma  vorrà  tempo   che   sarà  il  pane 
deH'um.inità,   nel  giorno  primo  di 
maggio,  quando   cnuno   si   ciberà 
del   frutto   del    proprio   lavoro   in 
paco  0  non  ci  saranno  più  né  servi 
nò  padroni  „  Limpido  rivo,  p.  11.  11 
BOKGISE  {La  vita  e  il  libro,  1,226) 
la  .n:Judica  un  capolxvoro,  uli  sembra 
però  guastata  dal  "  disgraziato  pi- 
stoL.tto    socialistico    umanitario  „. 
Aasvero  è  l'eterno   viandante,  l'e- 
breo cacciato   di   terra   in  terra  di 
«■asa  in  casa,  che  non  ha  pietra  ove 
posar  !a  te-ta,  che  non  ha  pano  per 
i-famarsi.  V.  Divina,  Cielo,  Porche, 
r.larla.  Sciame,   SErmcpti,  Can?Du- 
fllia.  Raciu!!a,  Spcrilìe,  Tento,    Eroi, 
Aiiiuo,  Intrise,  Croce,  QuaJre,  Pas- 
seggio, Calendimaggio. 

S..a£>ide  {Myr.  SV.  Pia  Gigli  è 
un  noma  d'invenzione,  ma  la  la- 
pide con  altro  noma  si  deve  sempre 
trovare  nel  sacrato  della  chiesa  di 
S.  Benedetto  a  Livorno.  Al  poeta 
invece  piafquo  v  ollocarla  in  un  cam- 
posanto. (Da  una  lettera  di  Maria 
Pascoli).  Questa  poesia  si  può  con 
profitto  confioiitaro  con  hi  descri- 
zione della  ì'ic/>ia  di  Penso  di  A. 
Manzoni  (cfr.  Sul  limitare,  p.  336) 
dove  abbiamo  il  tasso  barbasio  e  il 
rovo  e  il  cardo  che  lascia  "  portato 
via  dal  vento  pennacchioli  bianchi, 
argentei,  leggeri  „.  V.  Radicchlella, 


Di-nto,  Vilucchio,   Andrene,   Vento, 

Pappi. 

5ia  Pier©  fllf!/r.  106).  Questo 
componimento,  die  è  uu  mirabile 
ordito  di  immagini  musicali  o  pit- 
torescbe  fV.  Cian  in  iV.  An'ol.  1^  no- 
vemb.  TOGO)  fu  composto  a  Livorno, 
ed  il  poeta  non  si  è  ispirato  ad  una 
pieve  particolare,  ma  ad  una  picvo 
qualunque  di  cam^aj^ua.  (Da  lettora 
di  Maria  Pascoli).  Fu  prima  pub- 
blicato in  l'l^«f  yH'vrt.  i,  16  (1SS'.)>. 
V.  Rendine,  Svolc.,  Razzano.  Em- 
brici, Tetto,  Pesclii. 

I^a  poesii:»  (C.  Cast.  T,  1).  Pub- 
blicato in  Mai'zfjCiio,  9  genn.  1S98. 
È  in  certo  mod  ;  la  rivelaz'ono  d'dle 
fonti  della  poesia  pascoliana.  pcrcbè 
in  esso  il  potta  definisce  con  ii  -u- 
rez/.a  divii^atoria  la  sua  fa''o!tà  di 
cogliere  efffitti  di  ombre  o  di  luce, 
di  dolci  mormovii  e  di  tenui  soffi. 
La  poesia  vi  apparo  la  s'.ande,  la 
sola  consolatrice  degl'  uomini,  cbe 
siano  educati  a  sentirne  la  voce  elio 
emana  da  tutto  le  cose,  an?lio  da'le 
più  umili,  da  quelle  apnu»!to  dio 
noi  trascuriamo  o  di->pre7.'/ianio. 
"  Come  sarebbe  maggioro  l'infeli- 
cità umana.  .=e  ci  ni^incasse  questa 
soave  lampada  della  divina  poesia! 
Il  poeta  ve  la  rappresenta  cmo  se 
fosse  in  rea'tà  una  lampa  'a  che  ora 
guarda  la  veglia  che  liia  e  ne  as.olra 
i  discoisi  e  le  novelle;  crasbo-cia 
sulla  candida  tovaglia  o  sorride  al 
giocondo  convito;  ora  ar.ie  davanti 
una  dolce  imagine  di  Maria,  stissi- 
diata  daH'olio  dei  vicini,  e  solleva 
tanti  ignoti  dolori  di  povero  ed 
umili  «Tentare:  ora  ard?  velista 
nella  camera  da  letto,  ora  raggia 
sopra  una  cuna,  ora  illumini  le 
tante  tombe  dei  n  ""^^tii  cari.  ?Ia  chi 
non  avesse  nell'anima  il  ragijio 
della  lampada  divina,  r.on  s'ac'  er- 
gerebbe nemmeno  degli  effetti  della 
lampada  materiale  e  nuiln  trove- 
rebbe, di  confortevole  noi  Ir.niino 
die  arde  avanti  a  Maria  e  trascu- 
rerebbe anche  di  rischiarare  la  ve- 
glia dei  poveri  morti  ,.  Maria  Pa- 
scoli, Limpido  fico,  p.  64.  11  Pascoli 
ci  offro  una  rapida  rassegna  di  temi 
poetici,  nei  qutli  suonano  la  inef- 
fabile malinconia  e  la  pensosa  soa- 


vitìi,  i  motivi  cioè  della  sua  vit.^  e 
della  sàa  fervida,  delicata  poesia. 
(V.  Gian,  N.  Antoì.  1°  nor.  1900; 
E.  Zanctts,  G.  Pus.  p.  25;  A.  CA- 
rUAVi,  Altr.  la  poesia  <f  »  G.  P.  p.  38  ; 
V.  OsiMo,  Crit.  soc.  10  ottobre  1012). 
Cfr.  La  poesia  di  G.  Mazzini  in 
Fior  da  fiort>.  p.  4R0.  V.  Lampa, 
Fumida,  Alberjnian,  Saluto.  Vecchio, 
Rimsatico.  Luna,  Dito,  FiGlia.  Fiam- 
r.a,  Stol!?.,  Velata.  Culla,  Tenaci, 
Ardore. 

5-<a  <2K<^**^5^  caslnlfi  (Pri.  Po. 
n,  10).  Fu  pubbl.  da!  Pas.  anche  in 
Fior  di  fin-',  p.  •!72.  Cfr.  Eitano, 

Vavit    hisf.  IX,   13,   (A.   «ANDIGLIO, 

Crit.  XL  '20)  ed  Euasmi,  A<1ugia, 
II f,  8tj:  il  ^^"^0K(-^  ▼.  2  richiama  le 
Fonti  del  ClitHumo  di  G.  Carducci. 
Questa  poe«*'a  fu  ilhistrati  in  Alba 
Pei -ro^' aro  (Z.inìcbeìli).  È  tra  i  più 
stupen-ii  oapulavori  pa-:coliaui.  Un 
lettore  disattento  potrebbe  crederla 
getu'lìa  di  certe  felicissime  poe- 
siuole  di  M:/-icae,  ma  se  m:ìditer?i 
la  p:oriorzione  delle  parti  onde  i 
dieci  ends.a -illabi  si  disponer<mo, 
e  il  ritmo  peculiare  di  otrni  verso, 
0  la  intonazione,  del  tutto  si  per- 
suaderà cho  nelle  M>'yicae  non  c'è 
mai  ujia  visione  «  o«i'i  grandiosa,  non 
c"ù  m  ii  una  catastrofe  così  pos- 
sente. D.  BCLFERETTI,  G.  Pascoìì, 
p.  ni!. 

3/;iii'aIlc»MP  {Fri.  Po.  Il,  11). 
Aggiunto  in  nuova  edizione  di  Poe' 
nie'ti  (Sandrop.  r^leimo.  1900)  e 
prima  era  sta^o  pubbl.  in  Marzocco. 
Ecco  ciò  die  di  esso  scrive  Makia 
Pascoli  in  Limni'lo  viro,  p.  47.  Il 
poeta  era  a  Messina  quando  sentì, 
nel  dolco  inverno  di  quella  an» 
città,  alitare  per  tutto  la  primavera 
con  l'oj'ore  delle  viole.  E  ciò  con 
l'animo  alla  fanciulle/za,  ai  giunchi, 
ai  oomp^igui,  al  coìlogio  d'Urbino, 
al  picelo  amico  dio  muore  strin- 
gandosi al  cuore  la  f  uà  giovinezza, 
come  il  più  caio  de'  suoi  balocchi. 
La  parte  cfntr.^.le  di  questo  poo- 
m'^tto  cbe  divide  la  prima  parto 
lieta.  daUa  seconda  tristo,  «  costi- 
tuita dalla  decima,  undicesima,  do- 
dicesima strofa,  in  cui  è  descritta 
l'ansia  del  fuicin'  o  die  vede  al- 
zarsi e  quasi  dileguarsi   nel  cielo 
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ie  comete  e  i  oi  io  schianto  che 
I-rova  quando  uu  colpo  di  vento  le 
butta  giù.  Si  riferisca  dunqua  agli 
anni  di  collegio  passati  in  Uibinu 
(V.  C'tmp  tue  a  arra).  11  compagno, 
di  cui  il  Pas.  invidia  la  dolce  morte 
fu  un  certo  Pirro  Viviani  di  Lt- 
bino.  (A.  Giubbili,  G.  Pascoli,  Ur- 
bino, p.  23  e  G.  Lesca,  Urbino  e  gli 
aib.  pnet.  di  Li.  Pas.  p.  oS).  L'in- 
fanzia è  però  qui  rievocata  mante- 
nendo ii  tragico  punto  di  vista  di 
uu  adulto.  "  !■>  vi  trovo  ti.tia  la 
bostaiiza  del  P.  e  forse-  orgauicu. 
esattamente  intonata  cin  aria  e 
luce  tra  verso  e  verso,  tra  parola 
e  parola,  cun  ignote  lotiianauze  spi- 
riiuali  i'.zzurreggiauti  oitro  i  begli 
archi  delle  t-rzino  „.  G.  A,  Eoi:- 
UESE,  La  vita  e  t/  Ulno,  II,  154; 
IH,  4SJ  II  ViiA.  donandola  al  Mar- 
chigiano bcrivev;^  -  Viiiieòtaò  la  p  ù 
bella!...  (n^n  siamo  superbi !),  la 
meno  bruita...  (nou  siamo  ipocriti  !) 
l'unica  beiia  mia  poesia  ,.  G.  Le- 
sca, Urbino  e  yli  alb.  poet.  di  G.  P. 
Forlì.  1913,  p  41.  V.  Altrove.  Cap- 
puccini, Veiiioso,  Bimbo, 

I..:»    roik<!ì:iie     (Xu.    Fo.    I,    3). 

Vedi  Peschi,  Armcllino,  Api,  Viti, 
Piote.  Rondinelle,  Succhio,  Aliare, 
Prugtio,  Gesù,  Cavagne,  GIììoììio. 

I..I4  •ieibiestta  {Pti.  Fu.  I,  1-0). 
Appartiene  alla  1  ediz.  di  PoenitUi 
(Firenze,  Pag^i,  lb97).  Abbiamo 
nella  poesia  del  P.  duo  cicli  -semi- 
narrativi,  paralleli;  quello  dcLa  fa- 
miglia del  poeta,  del  padre  u.cci.so, 
della  ca^a  in  rovina  (il  mule  so- 
cialeXo  quello  deìhi  f.imiglia  con- 
tadina sana  o  beata,  limitata  e 
quieta  ila  folici'à  naturale).  La  i-ro- 
tagonidta  la  regin-^lla  dalle  bianche 
braccia,  appare  già  nella  Mi/ricae 
(V.  0  regmelbt!  .  G.  A.  Iìorgese, 
N.Ant.  l»  sett.  1912);  La  vita  e  il 
libro,  HI,  478).  L  t  seme^ita.  Il  vec- 
chio casiiigno,  L'ac:e^(ire,  Le  armi, 
La  fiorita,  I  fiìifielli.  La  mietitura. 
La  vend'-oiiiiia  son.»  otto  jioemetti 
elio  Costituiscono  uu  solo  grande 
poema  agi-este  poifuttar.iente  sim- 
metri'O  nelle  sue  laiti.  qtiat'ro 
principali  {La  semeìita,  L'accf-dire, 
La  fiorila,  La  mietinira)  e  quattro 
secondarie  (//  vecchio   custajno,  Le 


in  ini,  I  fìfur/elli,  La  vendemmia), 
alternate  lu  une  alle  altre.  I  quattro 
principali  ciascuno  di  eguale  nu- 
mero di  versi  (351),  comprendono 
ciascuno  novo  canti,  di  tre  gruppi 
stro'ìci  ognuno,  composti,  rispetti- 
vamente il  primo  ed  il  secondo,  di 
cinqae  teizine  ed  il  verso  di  chiusa, 
ed  il  terzo  di  due  turzino  ed  il 
verso  di  diiu^sa.  I  quattro  minori, 
tutti  auchessi  in  terza  rima,  ma 
con  sfiiema  metrico  un  po'  diverso 
l'uno  dall'altro,  sono  in  generalo 
digressioni  dall'argomento  princi- 
pale. L'unitìi  e  la  simmetria  si  ma- 
nifesta anche  nel  ripetersi,  certo  a 
bt:la  posta  v<j!uto  dal  poeta,  stu- 
diolo e  criii.'.-o  di  Dante,  dei  numeri 
tre  e  nove  nel  numero  e  nella  di- 
stribuzione dei  vcr,si,  in  tutto  2251  ; 
infatti  ognuno  dei  poemetti  princi- 
p-.iì  i,'i  divi.e  in  uvvo  cauti  di  tre 
p.:rti  ciascuno;  dei  secondari  II 
Veli  Ilio  castagni  in  novo  gruppi 
strotìci,  preceduti  da  un  piccolo 
nioemio:  /  filmjeUi  in  tre  canti  di 
novo  parti  ciascuno;  La  vendemmia 
in  due  canti  il  primo  di  tre,  ii  se- 
coli lo  di  uovo  gruppi  strodci.  Inol- 
tre e  da  notarsi  che  ciascuno  dei 
quMtro  poemetti  principali  si  chiu- 
de Con  !a  parola  Rota  o  se  il  nu- 
mer>j  totale  dti  poemeti  non  rag- 
giuiìso  il  nove,  c;ò  f.  r-e  accadde 
porci. ù  ;l  poota  non  ha  mai  potuto 
compierò  il  poema,  con  l'ultimo 
poeiutito  di  cui  la  chiusa  di  Veu- 
dcmiitia  ci  lascia  il  desiderio  (A.  Ca- 
l'UANl,  Adr.  la  poesi-i  di  G.  Pas., 
p.  5S-59).  La  Sementa  è  come  l'esor- 
dio del  poema  agreste,  perchè  vi  si 
semina  il  giano,  ma  vi  si  semina 
anoiio  l'amore  tra  Rigo  o  Rosa,  dio 
si  vo;'ouo  per  la  prima  volta  sul 
cami  o.  e  jioi  vi  sarà  sempre  uua 
mirabile  corrispondenza  fra  i  mo- 
menti della  vita  campestre  e  i  suc- 
cessivi stadi  dell'amore.  (A.  Della 
Toì;ke  in  Fast-:  bib.  d.  lett.  Hai.  31 
m:ii:gio  19!2.,V,  Ciax,  X.  Antol. 
1^  iKV.  I9v:0).  E  un  capolavoro  geoi-- 
gico  dio  fa  del  Pas.  meglio  che  il 
Virgili^s  l'Esiodo  e  il  Teocrito  in- 
sieme dei  tempi  nostri;  accostarsi 
ad  esso  e  respirar  l'aria  della  cam- 
pagna, aspirarne  gli  effluvi,  veder» 
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il  casolare,  i  campi,  le  opero  lìoniu- 
stiche  e  rurali  dei  contadini,  utUiuo 
i  disi'orsi  inllorati  di  proverbi  e  di 
senteiize,  sontiredapportuLto  il  pro- 
fumo   agreste    dello    cose    e    «ielle 
anime:  è  un' impressione  immediata 
(R  rLAMi:JI,  husi-.  Inbl.  d.  leti.  ital. 
aO  aprile    1912,    p.  i:'J;    B.   CKOCt., 
Critica,    V,    p,    12;    G.    Rabizzam, 
jPa(f.  di  CI  it.  le'i.  p.  44);  ma  la  ma- 
teria  si   trasforma   al    sotiio   della 
poesia  e  quegli  atti,  quoiìe  parole, 
quei    seutim.jiiti    clie    n.iHa   realtà 
sai  unno    in.vgari    ruzzi,    mt'iiìi'aoi, 
male  eapìes-si,   visti   uditi   «iiviiiati 
dal  pineta  perdono  ogni  asj  rezza  e 
xueschin  tà,    per  diver.ire   atti,  pa- 
role,   seutiiubnti    ui    vita   ((j.    1«a- 
KiZZA.v J,  F'tijilie  di  cri',  lett.  p.  45j.     ^ 
Esso  è  tutio  una  beliezza,  mia  boi-    | 
lezza  semplice,  pura,  Vir^^'iliana,  die 
desia  nell'anima  sensazioni  ili  oidio,    ; 
di  serenità  e  di  pace.  L'arte  linis- 
8. ma  del  poeta  clie  qui  raggiun  ;o 
nna  .st'mpiiciià  sovrana,  «.'incatL-r.a 
irrcsistibilm  i;te     alle     sens.'Zifui 
fiasche   primit  ve    di   un'umile  fa- 
migliola di  contai  ul,  alle  .vU-'  oc- 
cupazioni,   prtoocupazioni   ed   allo 
sue    intime    per   quanto    m   ^^-ie 
gioie  (D.  GaK'  GLlo,  Marzucco,  _'.i  ui- 
glio  1897;  F.  Bartoli,  Bass.  Xaz. 
16    Sftt.    1902;    G.    DcnMS,    li^cw, 
marzo  i902;.  Noi   sei^tianio    c!ie    il 
dol^ae  del  Pascoli   comincia  lenta- 
mente a  placarsi  *  t  d  e_,ìi   presta 
oreccl'.io  al  alti  e  voci  umane  lia- 
terne,  ad  altri   cuori   vicini  e  lon- 
tani „.  La  senienta  è  l'inizio  di  una 
messe  nuova  (L.  Skiliani,  <  onhi.di 
G,  P).  Riguardo  al  titolo  ritordo  cìie 
V.  Hu  o  na  parlato  in  una  sua  ode 
del   "  ,y- s'è    cuiyu^ltf  du  neitfnz  „  (G. 
]Rabi2ZANI,  Piig.  di  crii.  /*-//.  p.H), 
o  rammento  che  nella   prima  eliz. 
vi  erano  { areccliie  tracce  Virijiliano, 
derivata  lìsdl'Enfide  o  dal  More'.mu 
(A.    (iANfioiio,    Criti.d,   2'J   lui'lio 
1911).  V.  L'allia.  Nei  carip!,  Per  crea. 
Il  desinare,  L'Angelus,  Il  cacciatore, 
La  cincia,  L'Avemaria.  La  nolte. 

ÌaIx  ««ervoKn  «Si  luositc  (C. 
C  is>.  I.  5:j).  V,  Pannello,  Sonagli, 
Tottavilla. 

I4»  siepe  (ili/r.  121).  Fu  pubb. 
prim.  in  Vita  nnofu  il  10  febb.  1889. 


Essa  sembra  a  L.  Vischi  derivare 
alcuni  dei  suoi  elementi  da  Lonoo 
Sofista,  Dafni  e  Cloe,  Kag.  Ili, 
(vers.  A.  Cauo.  ed.  Firenze,  18S5, 
p.  in)  e  da  Lucrezio  Oe  Rer.  nat.lY, 
1264-1265.  Per  la  siepe  simbolu  delle 
proprietà  private  è  da  vedere  il  di- 
scorso di  G.  D'Annunzio  ai  suoi 
elettori  (  L.  Vischi,  Criiica,  IX,  105) 
e  il  poemetto  L'i  siepe  in  Primi 
l'otnidti.  Abi)'aino  qui  ci-mo  in  II 
uidj,  Piccolo  bìiciitu,  G.iliine,  In  ca- 
pnunello,  I  guithi,  nna  descrizione 
del  n  ivcmbre.  \'.  Re. 

Z^ix  hU'2>c  (/'»•/.  l'o.  IV.  8).  lu 
questo  poemetto  si  personiiica,  quasi 
ai  pl-snui,  «lUtl  sentimento  ùella 
pioirictà  indiviùuate  elio  è  tanto 
vivo  r  attivo  nei  ct-ntalini  (V,  Ciax, 
,Y.  Antol.  1°  nov.  l'.O').  V.  Marito, 
■    Tijche,  Melograno,  Ku- 

i...-- _U-Jl0. 

i,*a:.iseo  (Ili.  Po.  V,  9).  Pubb. 
in  2»  eà.  di  t'oe-.ìetii  (Paleiiuo,  San- 
dron,  liu  i).  11  germe  lìi  questo  poe- 
metto, in  cui  non  si  fWh  nascondere 
nna  corta  punta  umoristica,  si  ri- 
trova nel  C'irretì itre  di  Myricae: 
es.60  ha  una  vaga  rassomiglianza 
con  H  suldu'.o  di  S.  Pi-To  in  Campo 
*■  ptr  l'angoscia  di  un'attesa  mor- 
talo del  povero  soldato  spentosi 
l,:ngo  fìalla  n.'aiìr»^  e  del  carrettiere 
che  in  sogno  (^.-nie  la  strada  e  af- 
t'i'Uda  ltìnta>iionte  con  la  sua  car- 
retta «:Ila  ivna  «lei  mare  iG.  IIa- 
ni/z.vxi,  iai.  di  crii.  /«!//.  p.  40).  V. 
Asino.  San  ft1c;uro.  Warriioìte,  Buffare, 
Piii.sitcpo,Siivltìnaiio,Torre,  Ballar  ja. 

j;/ai»<»Uioio  (.ìi'yr.  Pft).  Pubb,  in 
Mii.ziHiO,  IS»"'.  L'.f'iS'olo  è  stato 
cantato  dal  Leopardi,  che  lo  scambiò 
col  cuculo,  dallo  feheiloy  Uiad.  L>o 
iJosis),  dal  3!a>tri  in  Mmjijolata. 
Eppure  il  l'as  oli  ha  ycniito,  ha 
visto,  ha  riso  anc^a'a  con  novità  e 
gì  lindezza  d'ispija.:iope  il  vcci-hio 
motivo  "  C^Uiii  .suui  rimpianti  sor- 
gono, si  mescolo  al  cli'h  dell'as- 
siu»  lo  in  un  ci(scen>lo  bellissimo, 
liiK-hè,  nfUiiltim-  str»  fa.  l' indefi- 
nito pi  etico  ba'za  lUori  illuminando 
(li  vivì8iinia  luce  tutta  la  p^-esìa  „. 
D.  Gaku(jlio,  Versi  d'inu.  e  priist  di 
rum.  p.  54.  V.  Assiuolo,  Squassa- 
vano, Sidtri,  Ciiiìi. 


«^ 


!•»  ■(tuillcltu  «li  Caprona  (C7. 

Cnst,  I,  18).  "  Un'ora  prima  dell'ora 
di  notte  (prima  cioè  che  la  cam- 
pana delia  parrocchia  suoni  tre 
tocchi  poi  cinquo  poi  sette)  a  Ca- 
prcna  sentiranno  il  suono  della 
schilletta  o  squilletta  „.  (;.  P/.s. 
"  La  leggondina  qui  svolta  dal  Pi»8. 
p:'r  l'uso  che  hanno  a  «Japrcna  di 
S',nare  un  cam;  anellino  all'orn  dcl- 
l'Avomaria  delia  pera.  Es'o  uso 
risale  al  temjo  in  cui  non  c'erano 
camiiaiie  „.  (Da  una  L  ttcra  di  V-\- 
KIA  Pas.).  V,  NImo,  Bronzino,  Do;) 
pio,  Sericcia. 

lia  te<KétrIce  {€.  Cmt.  II,  0..  11 
Pas.  andando  nelle  vacanze  a  San 
Mauro  s'innaiuoiò  dtlia  tc;^  tiice 
Erminia  Tognaici,  che  morì  d  tisi 
a  vent'anni.  e  n.-n  cad.le  n:ai  dal 
pensiero  del  poeta.  Lo  Schinotti  !a 
identifica  con  la  Iole,  al'a  quale  51 
Pas.  avrebbe  ùtùicato  ii'cuni  versi 
in  morte  ed  alla  qua'o  .son  imo 
rivolti  i  versi  Iitm€!,:'>r(t.ze  pul.b. 
dal  Biagi  {Secolo  XX,  ir.a:,'gio  '012 
PuQÌne  inedit-  <:i  G.  Pa;m  V.  Una 
volta. 

liit  tova.:;Iia  [C.  Ci  fi.  I.  IT).  Ci 
dice  il  Pas.  che  in  Romagna  si  rac- 
comanda veramente  di  ^  pi'.reccliare 
dopo  cena,  perchè  se  oi  lascia  la 
tov.ìglia,  vengono  i  morti,  e  Maria 
in  Limpido  rivo,  p.  ."^'.t,  licorJa  elio 
nei  giorni  di  festa  quando  i  tre  fra- 
telli facevano  dei  d  .slnurotti,  "  la 
mensa  era  coperta  drlla  tovaglia 
più  fine  e  la  mamma  veniv.i  a  ve- 
derci in  quei  giorni  ^  V.  Baivibina, 
pane,  dama. 

H^ntralo  [C.  Ca^t.  I,  51,  49Ì.  Cfr. 
Il  cane  notturno,  V.  18. 

ILais'.la  {Mijr.  1,  40,  5V  Componi- 
mento in  versi  in  lode  di  Dio,  de' 
Santi,  cantato  nelle  tliìesa  e  nelle 
processioni. 

T.innro  {Myr.  42).  Il  Pa3.  qui  ri- 
corda la  sua  reside?  za  di  Massa, 
che  cosi  descrisse  nella  prosa  per 
le  nozze  di  Ida:  "  (guanti  Uori  vi 
aspettavano  a  Ma.s.sa!  Lo  roso  bor- 
raccine, e  le  pissifloro,  gli  oloamlri 
ancora  in  boccio,  e  gli  nran  i  tutti 
carichi  ed  olezzanti  „  (Limpido  rivo, 
p.  37).  È  questa  una  delle  po<-hc 
poesie,  in  cui  appaia  l'ombra  di  un 


—  59  —  LA 

amore  lontano,  visione  luminosa,  in 
mi  però  l'animo  del  poeta  non  si 
acqueta  (F.  Bautì^li,  /?'»>•>•.  N<i2. 
l^  ottobre  V0OI).  V.  Verziere,  Lu- 
stra. Fanci'ulla,  Francesco.  Squittl- 
nia,  Glauco.  Cavolo  cappuccio. 

"F.iiiv:^.n<ilar«  (Mi/r.  47).  11  canto 
df^lle  donno  ui  lavatoi  si  mescola 
alla  malinconia  della  campagna,  co- 
rno un  segreto  ùiiTuso  o  non  pro- 
nunciato, che  si  dissimula  e  sot- 
t.intcnilese  medesimo  in  ogni  aspet- 
to delle  COSO:  e  mentre,  da  ogni 
a.spetto  sembra  voler  liorire,  in 
ognuno  nuovamente  si  nasconòe. 
(K.  Cicchi.  La  />ot*  •;  <!i  G.  P.  p.  28). 
V.  Vento,  lìovica.  Aratro,  Maggese. 

jfi-wivostl'.iO  (A'?<.  J'u.  II,  2,  yiìj. 
Piccolo  p<;iìolo. 

T.avog-;©  (ZVf.  Po.  TU,  1.  1:ì7; 
:V./.  l'e.  11,2,  l.'i7).  Sorte  di  ptntolo 
di  terra  cotta  che  si  mette  al  fuoco, 
pesalo  su  un  treppiede,  per  bollir 
liqui'.li  e  spotrialmfcute  per  far  la 
mine-itra. 

2.»  veglila  iPri.  Po.  IV,  5).  11 
Battoli  nota  qui  e  in  Grano  e  Vino 
giochi  di  parole  (c/j'.'  odore  sci  l'odo- 
le.  che  c-.ìii'irc  fa  ci'.fnr  di  tino), 
fcn^a  ricordare  che  di  rrssi  rapito 
fÀ  e  mpiacciono  i  i;!»ntailiui  toscani, 
(^  che  qitiud:  daiino  nn  colorito  r-^a- 
lisiico  al  poema.  V.  Fontana,  Klona- 
chinc,  Caplior.s,  Asccltava,  Vangile, 
Stiva. 

¥/:ivem:'.rlK  (/'r.  Po.  I,    S).    V. 

Sbriciò,  Marrello,  Insaccò,  Cartjo. 

Y^H  Xf^ZMlVilkULkìil  (Ku.  Po,  VI), 
r'fr.  La  fiorila  e  La  sementa.  Il  poeta 
ha  voluto  che  il  dob.  re  entras;.'ti 
anello  in  questo  idillio  di  felicità, 
quasi  ad  avvertirci  che  esso  è  il 
nostro  comnagno  ovunque  e  sem- 
]  if  ;  però  già  quaUbe  cosa  batte 
di  iiuovo  in  Rosa  oll'uscio  della  vita, 
quab'he  cosa  ciie  sarà  la  felicità 
futura,  feliciià  più  grande  porche 
viene  dopo  il  doloro  (A.  Capuani, 
A  tir.  la  poesia  di  G.  P.  p.  67).  V.  Pi- 
gna, Lupinella,  Strino,  Bacio,  Ride. 

I^a  vertf;;iue  {Xti.  Po.  II,  7).  Il 
titolo  di  questo  carme  deriva  forse 
dal  seguente  passo  del  Flannnaricn  : 
"  Più  che  lo  spettacolo  del  mare  cal- 
mo od  agitato,  più  che  lo  spettacolo 
delle  inontagno  coronate  di  foresto 
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e  di  nevi  perenni,  quello  del  cielo 
stellalo  ci  attrae,  ci  trasporta,  ci 
parla  dell' intìnito,  ci  dk  le  Vf:yfi</i ni 
deli' ab  inno  -  Flahmaf-IoN,  Asti',  po^i. 
(ediz.  clas.  188f-.  p.  CSI;.  Il  Flam-- 
mariou  scrive  ancora  *"  Curiosila 
m'invogliò  di  rappresoiitarmi  que- 
sta cadui  a  iicH'indnito  „  op.  e.  p.  ti3. 

A  meglio  comprenderò  il  mira- 
bile canto  del  poeta  riccrdo  cbo 
la  t^na  gira  intorno  al  aok-  con  Kv 
vertiginusa  veloatà  di  29  Km.  -A 
seconcio  ;  con  una  velocità  cioè  mille 
e  cento  voiiu  map^^-iore  di  quella  di 
un  ceierissiiuo  coiiVri^Uo  l'errovi-t- 
rio:  sicclic  un  indivl-iuo  collocato 
nello  spazio  poco  discosto  dalla 
curva  iiieale  che  la  tena  descrive 
nella  sua  rapiti^  ctrsa  ral'briviJi- 
rebbe  di  terrore  vedendola  sopra;^- 
giungere  sotto ^a^'ptlt^>  di  una  stella 
ognor  più  gigutittì-^iianie,  awici- 
nursi,  topiiro  tutto  il  citilo  col  suo 
disco,  attraversale  il  campo  della 
sua  vista  e  d;i'?3'.iiirbi  in  ■'ìov'ìOwg 
opposta  cf-nif  baleno. 

E  nui  stiamo  .^u  questo  globo  vo- 
lubile a  un  dipieasi»  uolla  nitde- 
sima  ci.ndii'-ione  materiale  dei  j:ra- 
nelli  di  polvere  aderenti  alla  su- 
perficie di  una  palla  da  caniione 
lanciata  nello  spazio. 

Eiccrdianìo  pfi  ci:o  la  terr:i  ba 
oltre  il  movimento  di  lotaz  one, 
0  di  iiv>lu/iono  ed  altii  tette  di 
minor  importanza,  un  docimo  mo- 
vimento più  ragguardevole  di  tut'i 
i  precedenti.  Quc-bto  ò  il  m(  vi- 
mento  ohe  trasciua  il  Soie  attra- 
verso l'iniinito  e  con  esso  la  ter;;i 
insieme  agli  altri  piafieti.  Daccliè 
esiste  il  nostro  glubo  noa  è  pas- 
sato duo  volte  pel  medesimo  luoi-'C 
nello  spazio,  o  r.on  tornerà  mai 
al  punto  in  cui  ci  troviamo  at- 
tualmente. "  Noi  precipitiamo  nel- 
l'Infinito descrivendo  una  :i^-rie  di 
verti'jinost.  spirali  cbe  si  mo.ìilieano 
incessantemente,.  Flammakioa,  A- 
slr.  pop.  (ediz.  clas.  185<5,  p.  11-15'. 
Il  Pak.  si  adopera  a  darci  la  seu- 
saziono  di  rv-teare  insieme  lol  no 
atro  piccolo  globo  opaco  tiecjli  spazi 
silenziosi  deirinfiuito  :  perchè  il 
giorno  ìq  cui  avremo  di  ciò  piena 
coscienza,  uoi  a.ircmo  più  buoai,  luì 
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giungeremo  forse  a  comprendere 
l'iniinito;  così  egli  coopera  a  pre- 
parare una  giovinezza  libera,  at- 
tratta vers:)  il  bine,  paviroua  del 
suo  cuore,  pronti!  a  patire  (F.  Fla- 
mini, Hass.  bil-l.  d.  Utt.  iial.  'óù  aprile 
r.'li.  p.  If7:  A.  C'AruAXi,  Jttv.  la 
)>'.>siudi  G.  r.  p.  92:  A.  Sokani,  in 
Mif  zoo'o  14  aprile  1  M  J).  V.  GrtJppi. 
Becco,  Forza,  fùar.  Oscurità.  Oblio, 
Ve{ia,  Bianche.  A!7i:nassi,  Polverio, 
Trascorsa,  '  'o.  Millennio,  Dio. 

r.:i  1 1Jl  I  .  •  [M-jr.  :.0).  (^l:il- 

cbo  spunto  di  questa  poesia  sem- 
bra al  liiilicrstti  derivare  da  H 
ttìfìtufo  rìeuriiù  di  G.  llegaldi,  che 
fu  maestro  del  FàS.  a  Bologna  i,G. 

pAb.  p.  2;!ò). 

lia  vite  (C.  Cast.  I,  25).  V.  Cucco, 
Pci:n&to,  Cucchi,  Occhi,  Acccllo,  Cri- 
spollo,  Kiscoppì,  Pioppi,  Mare. 

ì-.:i  vJti^  e  li  cuvclo  {Mifi',  67). 
Pubb.  in  Vita  Nuova,  1869,  n.  44 
l'iinic  o  V.  4  si  dice  di  quel  coloreche 
si  ap5>ros  Ima  f.  quello  della  por- 
p.>ra  ma  è  rosseggiante,  cioè  d'un 
rosso  chiaro,  menlre  quello  della 
porpora  è  un  r^sso  carico. 

L»  Toce  (C.  C'ist.  I.  14).  Cfr.  Po- 
lero  do.ìo  in  M>j*-icae.  *  Vi  è  un'al- 
lu?3Ìone  elio  mi  riconduce  a  tempi 
cl:o  cr.\  scaibra:io  chiudi,  ma  che 
pars-vano  \;ier  condurre  l'Italia  alla 
coudiz'one  d'una  riussia  torse  peg- 
giore, duì.a  Kn-sìa  n-  ii  tolo  senza 
giustizia,  ma  faenza  gr.indczze.. .  Fu 
nei  r.iiniordi  del  socialismo  italiano, 
quando  si  p.oce.-jsavauo  come  mal- 
fattori, quelli  cho  aspiravano  a  to- 
glierò dal  mondo  il  male.  Io  prote- 
f,iai.  E  CO.SÌ  ebbi  occasiono  di  me- 
dita" prol'oudamento  per  duo  mesi 
e  mezzo  d  un  riiiidissimo  inveino 
su  la  giustizia.  Ai  cari  compagni 
di  quel  temtio  un  taluto.  0.  Pas., 
cfr.  Pascoli  Gìov^siììÌ.  V.  Zvanl,  Man- 
giavo. Caroero,  Bimbo. 

Ia:iV4*2«?»'ò  {C.  Citi,!.  II,  4,  41).  E 
qutìista  i  romea  a  e-;li  la  teinio  come 
non  si  poteva  meglio.  Lavorò  di 
iena  dall'alba,  alia  atra  al  tavolino, 
pa-seggiaudo  nervosamente  su  e 
giù  per  la  stanza,  dettan  lo  alla  Ma- 
riù,  sen/.a  concederle  tregua,  taiitu 
cho  dei  sari  e  brevi  riposi,  dei  sem- 
[liei  svaghi  nel  suo  orto,  tra  i  suoi 
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fiori,  nei  colloqui  coi  più  intimi  pa- 
reva avesse  quasi  rimorso.  V.  Oan, 
Fanf.  d.  doiit.  14  aprile  1912. 

liUzziTooli  (C.  Casi.  I,  49,  16). 
rreqaunlemente  diifusi  nelle  no- 
stre colline  ed  i  cui  frutti  roisi  o 
giallognoli  sono  uiausortcci,  inx 
aridi  e  aspri. 

I^asxo  [Fri.  Po.  VU,  1,  86;  .Va. 
-Po.  lil,  2i".i.  Asi-io. 

JLc  Xii-mi  U'ri.  l'o.  VI,).   Per  il 
titolo  di  quesito   poemolto   (clr.  La 
Sc.Ticnts)  V.  PiTiiAifCA,  {■■^nz.'-Xt!!  i 
-■tiiyion,  ch'il  Civl  rapidu  inchina  „  al 
V.  "  l'acaro  zapinitor  l'armi  riprtn- 
de„  «  V'iROiLlo,  Geoì-ff.  1,  IT';  -  Qna'; 
sjnf  diiiis  ogrfs.'ibus  arma  „.  Y.  Armi, 
Ai  .'jino,  Stendino,  Perche,  Piizriii- 
pa.:..  Ceppo,    Ppiiia,   Tasso.  Ka:-    v 
Re,  Gaili-;;  ilo,  Acqua,  Stile.  \i. 
lviasj;c!!ù,C.ccc,£picviscol£-va,Zcilc. 
Kemcrio.  Sii|,*e.  f^arc.  Gulterro..  Mi- 
gratori, Falce,  Cieìu,  Lupinella,  Saia, 
Inzeppare,  FruUtna,   Altra,  O.nbra, 
Paleino,  Loglio,  Voccie,  Rosso,  Gri- 
dellino,   Pennato.   Tcrchl,    Avorno, 
Calcio,  Scicpra.  Valletti,  f^ìarreilo, 
Ronca,    Costo,   Calcio,    Sessantino. 
Seme. 

Eifc<-i-3^e«-eio  iJ/</;-.  G3,  22;  HO, 
4;  Fri.  Fo.  1,  7.  20  ;  .V».  Po.  II,  249). 
Albero  che  si  diilVrenzia  dalla  quer- 
cia in  quanto  ha  foi,'lie  ovali  lan- 
ciuoluttì,  intere  0  dentate,  glabro  da 
un  sol  lato.  Ferma  busehi  nello 
parti  più  calde  dvlla  media  Italia, 
e  in  tutta  l'italif.  mtr. 

l.e  ciaiviisifilc  (a  Ca^t.  I,  U). 
Ciammelle  o  pili  comnucmento  Ctn- 
HuiuelU.  sono  stiumenti  musiiali  a 
fiato  simili  a  un  clarinetto.  I  con- 
tadini abruzzesi  elio  girano  per  io 
città  acLompaj:nan  con  lo  .tniianiel- 
le  il  suono  della  piva. 

"  A  Messina  nella  novena  del  Is'a- 
tale  si  sentivano,  e  credo  si  sen- 
tii anno  an.-.ra  tutte  le  mattine  pri- 
ma ùeii  a!bj.  lì.  un  uso  anti.-iiisdimo 
e  pieno  di  poesia.  Iciaramcllarisi.no 
per  lo  più  veccìji  pastori  ci. e  ven- 
gono dai  monti.  11  suono  è  dolco  o 
melanconico  „.  iJ.  Pascoli,  Liwindo 
ri>\",  lOS. 

È  questo  uuo  dei  più  belli  esempi 
di  quella  poesia  che  il  Pas.  trae  da 
cantilene,    ballate,   strambotti,    ri- 
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I  spetti,  cobb  ile  nenie,  ninne  nanne, 
forme  di  gentilezza  atìVttnosa  e  di 
agilo  melo  iia  cho  eleva  con  arto 
inCnita,  innamorato  della  loro  fre- 
schezza p&rennc,  cavandone  eH\tti 
di  comin. iziono  nuovi,  ma  tali  che 
richiamano  alla  nostia  mente  o  al 
nostro  oreijchii;  qualche  cosa  di  an- 
lit-niiitinie  caro  J).Wantcvani,  Lett. 
vont.  Koma,  1903,  p.  yib).  (Jfr.  in 
Penaiiri  e  discorsi  di  G.  Pas.  L'ur- 
lonto,  p.  271.  V.  ^éicrlt9. 

IjO  »iue  cK-nf-It'  [2\u.  Po.  V,  1). 
Questa  pots  a  iiotento  per  forza  di 
colori,  vivacità  di  lanptesentazioni, 
per  mi  alito  iuonpciabilo  di  ferocia 
e  insi'.mo  di  amore  sembra  ai  Oec- 
chi  con  II  tiuufrugo  il  miglior  com- 
P'  nimento  di  .V«ori  Poemetti  {La 
potuia  di  G.  P.  p.  l;j<;}.  Mi  ^are  chti 
il  poeta  abbia  tenuto  presente  il 
Ui.'LHM,  Vit'i  degli  aiìimali,  Torino, 
1897,  voL  VI,  p.  2'JG-oUl. 

te  rcsiìiitìiìvllv:  [ilyy.  43).  Sono 
gli  imilatoii  che  il  Pas.  diceva  "  i 
microbi  dilla  putrefazione  dell'ope- 
ra d'aito  „   (D.  EULFKKKTTI,  G.  Pus. 

p.  90',  limitando  l'imitazione  lecita 
agli  antichi,  -  ptrchè  iraitare  dagli 
antichi  non  è  plagio  „  (D.  Pì;oven- 
iCAL,  G.  P/ts.  ìlei  ricordi  di  Uìio 
scolaro  in  Ras.<f.  coiilemp.  V,  6).  A 
spiegare  la  genesi  di  questo  sim- 
bolo, cJV.  *•  (..j-i  e  n  Ovidio  vivono 
molti  di  questi  pa'Rs-iti  di  Virgilio, 
crescono  di  queste  feminintlie,  cioè 
l'Olìoiii,  venuti  a'  piedi  dell'albero 
tleiri.noidc,  G.  PAS.i>(;>.p.  Lxxvili, 
Colchico,  Femmìràelle,  Ruta. 

f^ey:i  [Alyr.  91,  I  ;   1J7,    IG).  At- 
tacca, si  sviluppa, 

i.eg2ii«rò  {Xtt.  Po.  I,  4,  31).  Il 
babbo  di  Ko.sa  sta  potando  le  viti: 
operazione  cho  nelle  nostre  cam- 
pa:;ne  si  fa  ogni  anno,  allo  scopo 
Ili  impedirò  la  diii'u.-jiono  dellesave 
e  pelò  la  produzione  di  troppi  sar- 
menti, di  ramictlli  e  di  foglie  cho 
Npui.torebbero  in  gran  copia  da 
tutte  le  gemma.  Tagliando  i  rami 
inutili  si  concentra  le  save  nella 
p^'izione  doi  sarmenti  che  si  giu- 
dica niogiio  atte  a  produrre  buoni 
frutti.  11  temi;o  delia  potatura  è  la 
primavera  e  le  viti  mentre  si  po- 
t.Huo  si  legajio  o  alte,  o  a  spalliere 
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o  basse,  secondo  gli  usi  locali,  ai 
loro  sostegni. 

I^cgoro  (C.  Cast.  I,  15,  204).  11 
Tas.  Spiega  "  li  tìore  dello  i-anape, 
che  si  avvolge  alla  rocca,  ciuè  s'ar- 
rocca. 

IL«    iitoitni'lic    (ii     ><'^(»e;Siniio 

{Myr.  21).  Kel  cliiostro  di  fogliano 
furono  educate  le  sorelle  «lei  poeta 
Margherita,  Ma,  Muiìh:  qui  uìori  \a 
})icL'ola  Carolina  (ci".  P&sooiì  Caro- 
linai,  e  qui,  nel  1^6 1  per  le  due  so- 
relline Ida  e  Maria,  clie  ^i  bistie- 
ciavuuo  spesso,  detiò  ii  16  ottobre 
1884  la  poet'oa  e  grazliisa  uovel.a 
Le  due  fanciulle.  (Of.  Liim>ido  rito, 
p.  9!,  e  vedi  au'jlie  //  p'tù-  ro  ioli- 
lurio,  p.  5). 

J^co  li-o  (C  Ca^t.  1,  16,  123).  Il 
Pas.  spiega  "  piano  piano  ,.. 

I^«-one  {C.  Ci*/.  I,  10,  480).  Kella 
cosiellazlMio  del  Leone  si  vede  UHvi 
nebulosa  elitti.a  con  un  nucleo  ef  n- 
trale  fiicondàto  (la  inviluppi  in-br.- 
lusi:  cioè  si  prepara  \\n  .soloil  quale 
un  giorno,  allorché  &arà  sufìicicn- 
temtute  raiired  Ipto  o  conilen^ato, 
governerà  e  illuminerà  un  ceito  nu- 
mero di  pianeti:  Fi.a5I3ìauion,  Att. 
pop.  ed,  it.  1885,  p.  772. 

JS^eoaì  J^'ti.  lo,  VI!,  146).  Ri- 
corda: 

lice  matruos  metiieut  cnueuta  Icone.i: 
i|)sa  tibi  blaudos  fmident  riaiabula  florc.-<  : 
ocoidct  et  serpen»  et  fal'.HX  herba  vcueni 
occidet. 

(Viro.  Ed.  IV,  22-25). 

I.e  rane  (r.  Cat>t.  II.  1).  V.  Pe- 
nero, Canapine. 

I^'ereiBiia  (Tri.  l'o.  V,  8).  Della 
1»  ed.  di  rochiétti  (Firenze,  Pag^'i, 
1897).  11  pensiero  che  anima  que- 
sto poemetto  è  il  seguenle:  dalia 
coiitemplazione  fatta  scopo  ed  alito 
di  vita  sorgw  una  foima  di  sere- 
nità; perc'.iè  l'animo  tranqui'lo  p'iò 
volgersi  a  guardare  ed  obseivare  e 
purificato  dall'  isolamento,  veder 
meglio,  comprender  meglio  e  ri- 
piantar nella  sua  formidabile  mae- 
stà, il  problema  che  non  può  essere 
risoluto,  r  interpretazione  del  mi- 
stero che  ci  circonda.  Questo  poe- 
metto contiene  veisidiuna  singo- 
lare deDBÌtà  di  pensiero,  o  di  luci- 


dità di  espredóiune,  ciio  bei.  biaiiU 
destinati  a  imprimersi  nella  me- 
moria delle  generazioni  (B.  Croce, 
Critica,  V.  p.  91;  D.  Oi.lVA,  N.  Atti. 
1°  marzo  1902;  D.  Gakoglio,  T'ers» 
d'om.  e  prose  di  rotn.  p.  73,  e  Mar- 
zocco, 2.->  luglio  U;97).  V.  Dolor. 
Hcmico.  Ombra,  Ricordi,  Nave. 

l.etio  (/'»•».  Fo,  ì,  1,  11).  Anello 
Utile  serenate  popv  lari  la  fanciulla 
auiat:\  ai  su|ii.one  donna  nel  letto 
accanto  a  sua  sorella  jM.  rLAtuccr, 
l'ai  e  piKj.  dei  cont'id,  litVn  lìoma- 
ijiuf,  Palermo,  1885,  p.  65). 

l^ibro  (Fri.  Fo.  V,  0.  10).  La  fe- 
licità È  il  libro.  Cf.  Atlante. 

I^ibro  (Fri.  Fo.  Il,  8,  46:.  Quel 
buono,  cli'è  d:vvnt;)t('  tr.-ipj  o  pro- 
sto  parola  abusata  da  tanti  pceti 
molli,  qui  è  puro,  e  pur  tremanJo, 
sa  dominare  il  punto  di  pili  sfa- 
cente dolctzz.i,  dal  quiile  la  nota 
tragica  dovrà  sgor;,'aro  toii  mag- 
gior ricchezza  ai  cuntiasto.  E.  Cec- 
cm,  Le  inyesie  ài  G.  F,  p.  76. 

lacci  {Fri.  Fo.  I,  3.  12;  1.  9,36; 
VII,  1,  2(0».  Liccio  è  il  lìlo  torto 
come  lo  spr.^o,  usato  ne'  telai  per 
alzare  ed  abbassare  le  fila  dell'or- 
dito. 

l^Ucl  (C.  CaìJ.l,  16,  97).  Il  ciocco 
è  stato  portato  in  un  magazzino 
dove  è  oiior  di  mufla,  gracilar  di 
galline,  strillo  di  pipistrelli,  e  dove 
1  raj^ni  tossono  ripianatelo.  Qui  le 
foriuitlia  sopravi.-suto  al  nj;iz;'.o, 
•ill'ascia,  riprendono  la  vita  con- 
sueta. 

liicliene  [Mijr.  ICS.  1).  I  licheni 
crostosi  formano  sullo  corteccie 
delle  viti  come  tante  cruste  di 
color  grigio  o  giallo  o  biancastro, 
l.i|Siirc'  (Xu.  Fo.  Vii,  163).  hvio- 
ìtutfi  dnlla  fortuna  li  dice  il  Pas. 
traducendo  il  'Virgiliano: 

aHsuetumiue  lualo  ligurem 

{Gtorg.  II,  168). 

I.illa  (Mijr.  110,  1  ;  Nu.  Fo.  I,  9. 

9;  C.  Cast.  II,  5,  22,.  Serenella,  o 
I    gelsomino  ceruleo,  o   lilaco;  noto 

ari  listo    li'ornamento,   che  fiorisce 
!    in  aprilo  e  maggio. 

I^lfee  {Fri.  Fo.  VII,  1,  149).  You 
j  lik-e  (Jii^  country.  Vi  piace  questo 
1    pacéei* 


1/ imbriiulrc  (C.  Cast.  I,  41). 
V.  Gallinelle,  Sirio. 

li'  immortalità  (Fri.  Po.  V.  4). 
Fu  pubb.  in  1»  ed.  di  FoenifUi  (Fi- 
renze, Paggi,  18'J7)  col  titolo  di  Se- 
conda M-ditazio:"  :  Era  in  quartine, 
poi  fu  ridotta  in  tornavi,  come  altri 
componimenti  del  volniiio  e  in  al- 
cune parti  lifatt.i  (V.  C'iax,  N.  An^. 
i'j  nov.  1900).  Questa  poesia,  lilo- 
sofica  e  didascalica  nel  son.-io  mi- 
gliore disila  parola  è  terribilmente 
e  pur  serenamente  pes3imi-;tl>a;  un 
po' fredda  sul  principio  a  pi  co  a 
può  si  anitra  o  si  vente  di  gran- 
diose iiUmag.ui  (i).  GaUOGL!  ''•  rMÌ 
d'am.  e  prose  di  rom.  p.  09).  V.  Girar, 
Pupilla.  MauEolco,  Sco;)rir,  Kisuo, 
Vive,  Sc'o.  r.lor.-à,  Giova. 

Idillio  [Kì'..  lo.  Il,  2,  252).  La 
s-toria  del  nostro  pianeta  ò  !a  feto- 
ria  degli  altii  che  gMsiio  interno 
agli  inlìniti  soli  spar-i  nello  spaz'o 
inlinito.  Anch'essi  debbono  passuic 
dallo  stato  gazoso  al  liquido  al  so- 
lido, e  dur;. !)te  migliaia  di  secoli 
roteare  con  un  suolo  rovt-iifce,  sul 
quale  piovo  un  diluvio  perptuo  di 
aequa  b<llen«e.  Poi  la  temiieiatura 
discen  lo  al  disotto  di  quella  del- 
l'acqua bolleiite  [il  fuoco  pritìio  par 
che  si  spenff'.-)  e  il  vapor  acqueo 
condcn.'^andosi,  .'ii  f;i  liquido  e  pre- 
cipita; allora  la  crosta  terrestre  si 
va  riassodaiido.  1  vulcani  si  solle- 
vano coi  loio  coni  sopra  il  livello 
dello  acque  calde  dei  mari,  e  np- 
painno  le  prime  is«.;e.  I.e  prime 
combinazl'iii  del  c.ub  nio  danno 
alloi;^  origino  alle  priuje  furine  ru- 
dimentali di  vita,  ad  una  sostanza 
cioè  die  appena  merita  il  nome  di 
organica,  mn  non  è  però  ancora  nò 
vegetale  nò  animale,  il  fango  pri- 
migenio (4  limo).  Flammaicion',  Ast. 
]>óp.  (ed.  it.  ISStI,  p.  or».  E  noi  as- 
sistiamo ogni  notte,  guardando  il 
cielo  a  nuove  creazioni  di  mondi. 
Ft.ammariox,  0.  e,  p.  775. 

r.ira  {Xu.  Po.  II,  2,  256).  Lo  spi- 
rito  del  ponteiìce  trascorro  poi  le 
altro  costellazioni,  tlalla  Lira  alla 
Nave,  dalla  Croce  del  Sud,  che  sta 
sopra  il  polo  Sml,  alle  Or.se,  che 
starno  sopra  il  polo  Nord,  di  qui 
giunge  alla  via  lattea. 


Lodala  {Xu.  Fo.  IV,  1,  21;  C. 
Cast.  I,  31,  13).  Fa  il  nido  nel  grano. 
■*  Tutti  sanno  per  certo  che  non  io 
ho  trovato  che  la  lodola  loda  Dio, 
e  che  il  merlo  fischia  io  ti  redo  „ 
G.  Pah. 

J-ogKra(C.  Cast.  I,  43,  8).  L'aerea 
logi-^ia  della  casa  del  poeta  a  Ca- 
prona.  E^li  l'aveva  adornata  di  co- 
lonnette bianche,  cui  l'edera  si  av- 
volse, per  congiungerla  con  il  peg- 
gio e  la  vigna  sottostante.  C.  Magi 
in   La  Cors'^ìiìiri,  6  ottobre  I9l2. 

¥.oi?lio  [Myr.  109,  7;  Fri.  Fo. 
VI,  170;  C.  Cast.  I,  15,  157).  0  già- 
alio,  gtaniinacea,  con  spiga  compo- 
sta di  spighette,  che  infesta  i  campi 
di  grano;  i  suoi  semi  sono  vele- 
nosi e  se  entrano  in  dis-rtta  dc^e 
nel  pane,  producono  vertigini  e  vo- 
miti. 

y/*>Itvota  o  l'os'to  {Fri.  Fo. 
IV,  7i.  V.  fr.oriie!!!,  Potatoio,  H!- 
nncla.  Là,  Radicchio.  Resta,  Spigo, 
Vctrici,  Cattici,  Chiù. 

S.«?l:i  (Xu.  Fo.  111.  14;  C.  Cast. 
I,  37.^  28).  Pula  o  pillacchio  (G.  Pap.) 
"  cioè  pula  trita  „  termine  lucchese 
por  segatura. 

f.:«>'.nR>a«Nlo  {C.  Cast.  I,  2,  1).  "  Si 
chiamauo  lombardi  i  modenesi  dei 
monti,  a  cotifine  coi  tos-Iii.  Son  uo- 
mini aiti,  qua.irati,  biondi,  con  oc- 
chi cerulei;  veri  langobardi:  e  sono 
poveri  e  forti,  e  vengono  o;^ni  anno 
in  l'oscana,  donde  muovono  per  le 
isole  e  anclie  per  l'Africa  a  segare 
e  a  squadrare  legna.  Essi  che  sono 
imi ••:■;;;  11  OHI  e  poetici,  grandi  rac- 
contatori di  fole  a  veglia,  dicono 
che  la  cinciallegra  dà  a  loro  il  se- 
gno della  partenza,  cantando  tient'u 
sn  „  G.  Pa?. 

I.i'ora  «li  ISarga  (C.  Cast.  ì,  39). 
Pubb,  in  M'irsocco,  1900.  Ricorda 
Maria  Pascum  che  "  l'orologio  di 
IJarga  suona  pi  ima  i  quarti  acuti 
e  staccati,  poi  lo  oro,  gravi  e  ca- 
denzate. A  udirlo  di  lontano  pare 
proprio  una  voco  che  venga  dal 
cielo  ,  Limpido  viro,  p.  193.  V.  Re- 
fta.  Borgo,  Ora,  Anima,  Cincia,  P' 
torniamo. 

I.i"<>r   «li    notte    (C.    Caf' 
Dal  Boryo  alla  croce  ciò* 
tero  Vengono  lente  le 
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o  basse,  secondo   gli  usi  locali,  ai 
loro  sostegni. 

B^egoro  (C.  Cast.  I,  15,  204).  Il 
Pas,  spiega  "  li  flore  dello  '-anape, 
che  si  avvolge  alla  roccu,  ciuè  s'ar- 
rocca. 

5^e  luoiiaclic  t^i  ^^ioeSinno 
{Mìji\  21).  Nel  chiostro  di  iSoj^liano 
furuno  educato  le  sorelle  tlel  l'Oeta 
Margherita,  Ma,  Maiiii:  qui  ivtoiì  \a 
j.icL'ola  Carolina  ((.'f.  Pascoli  Caro- 
lina), e  qui,  nel  ItSl  perle  c'ue  so- 
relliue  Ida  e  Maria,  che  ^i  bistic- 
ciavano spesso,  dttiò  iì  18  ott  )bro 
1884  la  poet  ca  e  j^ra^iusa  uovel;a 
Le  due  fanciulle,  (Cf.  Limpido  riio, 
p.  [)',  e  vcidi  auche  //  puù-  ro  so!i- 
lurio,  p.  5). 

I^5o  Ifo  (C.  Cast.  I,  IG,  123).  li 
Fa?,  spiega  "  piano  piano  ^. 

I^coue  (C.  Oitìt.  I,  10,  48U).  Nella 
cortei laziciie  del  Leone  si  vede  uUvi 
nebulosa  elitti-.a  con  mu  nucleo  cf  n- 
trale  circondalo  da  inviluppi  lu  bil- 
iosi: cioè  si  prepara  i;ii  sole  il  quale 
un  j.;iorno,  allorché  fcurii  sufiicitn- 
temente  raliredilnto  o  conrìen.'iato, 
governerà  e  ilhiminorà  un  cei  to  nu- 
mero di  pianeti:  Flaìiììaiuon,  A^t. 
pop.  ed.  it.  Ib85,  p.  772. 

infoili  ,A«.  l'o,  Vi;.  146).  Ri- 
corda: 

lieo  raagnos  mctueut  anucuta  ìconc.i: 
ij)'>a  libi  blaudos  fuiideut  cuuabula  Qorc>  : 
ooeiJct  et  serpcK»  et  fal'.HX  herba  vcueui 
occidet. 

(VlKQ.  sa.  IV,  22-25J. 

I.e  rane  (C.  Cast.  II.  1).  V.  Pe- 
nero, Canaj-'ine. 

l.'erei»ila  (Pvi.  l'o.  V,  &).  Della 
1»  ed.  di  FooHétti  (Firenze,  Tagi-'i, 
1897).  Il  pensiero  che  anima  que- 
sto poemetto  è  il  seguente:  dalla 
coi»tt3mpluzione  fatta  scopo  ed  alito 
di  vita  sorge  una  forma  ùi  sere- 
nità; porcile  l'animo  tranquillo  p'iò 
volgersi  a  guarilaro  ed  osservare  e 
purificato  dall'  isolamento,  veder 
meglio,  comprender  meglio  e  ri- 
piantar nella  sua  formidabile  mae- 
stà, il  problema  che  non  può  essere 
risoluto,  r  interpi  etazioiie  del  mi- 
stero che  ci  circonda.  Questo  poe- 
metto contiene  veisidiuna  singo- 
lare densità  di  pensiero,  o  di  luci- 
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dita  di  espredài^ne,  cha  beiubrai.o 
destinati  a  imprimersi  uella  me- 
moria delle  generazioni  (B.  Cuoce, 
Critica,  V.  p.  91;  D.  Oliva,  N,  Aut. 
lo  marzo  1902;  D.  Gakoglio,  Versi 
d'iim.  e  prose  di  rem.  p.  73,  e  Mar- 
zocco.   2->    luglio    1S07).    V.    Dolor. 

,    HGmico,  Oir.bra,  Ricordi,  Nave. 

j  Inetto  {l'ri.  Po.  i,  1,  11).  Anche 
Utile  serenate  popi  lari  la  fanciulla 
amata  si  supiioue  dorma  nel  letto 

i    accanto  a  sua  sorella  ìM.  Tlacucci, 

j      lui  r.pfrj.  dei  c<>i(t<td.  <hl'a  lioma- 
\    u:ì(i,  Palermo,  18o5,  p.  65). 

JLibro  (Fri.  Po.  V,  (5.  10).  La  fe- 
licità /;  il  libro.  Cf.  Atlante. 

I^ibi'O  (Pi*,  l'o.  II,  8,  46,:.  Quel 
buono,  che  d:Vtiit:ito  tropro  pre- 
sto parola  abua.Tta  da  tatiti  poeti 
molli,  qui  è  puro,  e  pur  tremando, 
sa  dominare  il  punto  di  più  sfa- 
cente dolcezza,  dal  quale  la  nota 
tragica  dovrà  sgor;,'aro  con  mag- 
gior ricciiezzaui  contrasto.  E.  Cec- 
t'Hi,   Le  poesie  ài   G.  P.  p.  76. 

lacci  (/Vi.  P\  l.  3,  12;  I,  9,36; 
VII,  1,  2iO«.  Liccio  è  il  tìlo  torto 
come  lo  8pri9co,  usato  ne' telai  per 
alzare  ed  abbassare  le  tìla  dellor- 
dito. 

t.icci  (C.  Cast.  I,  16,  97).  Il  ciocco 
è  stato  portato  in  un  magazzino 
dove  è  odor  di  muiTa,  gracilar  di 
galline,  stii'Ho  di  pipusirelli.e  dove 
1  ra^ni  tossano  ri.i^natele.  Qui  le 
foniiitha  Eopravi.^sute  al  nj;iZ7.o, 
.lU'ascia,  riprendono  la  vita  con- 
sueta. 

liicliene  {Mijr.  ICS.  1),  I  licheni 
crostosi  formano  sulle  corteccia 
delle  viti  come  tante  croste  di 
color  grigio  o  giallo  o  biancastro, 

I.,iR«ro  (Xu.  l'o.  VII,  163).  Indo- 
inad  d'ilì'i  fortuna  li  dice  il  Pas. 
traducendo  il  Virgiliano: 

aviìaetumiue  malo  ligurem 

(G<orjr.  II,  168). 

1.ÌI1»  (Mijr.  110,  1  ;  Nu.  Po.  I,  9, 

9;  C.  C'tst.  II,  5,  22;.  Sererella,  o 
gelsomino  ceruleo,  o  Iliaco  ;  noto 
arousto  d'ornamento,  che  fiorisce 
in  aprilo  e  maggio. 

l.ike  (Fri.  Po.  VÌI,  1,  149).  You 
like  thii  country.  Vi  piace  questo 
paese '(* 


V 


M 


—  63  — 


LO 


I/imbrnuirc  (C.  Ca^l.    1,    41). 
V.  Gallinelle,  Sirio. 

JL'  immortalità  (Fri.  Po.  V,  4). 
Fu  pubb.  in  1»  ed.  di  Foe»utti  (Fi- 
renze, Paggi,  1807)  col  titolo  di  Se- 
conda M-ditazionr:  Era  in  quartine, 
poi  fu  ridotta  in  tornar!,  come  altri 
componimenti  del  voliuno  e  in  al- 
cune parti  rifatta  (V.  Cian,  X.  An^. 
1°  nov.  1900).  Questa  poe-ia,  filo- 
sofica e  didast'aliia  nel  senno  mi- 
gliore della  parola  è  terribilmente 
V  pur  serenameli  te  pessimi , ti  la;  un 
po' fredda  i^ul  principio  a  p  co  a 
poco  si  anin>a  o  si  venie  di  gran- 
dioso immagini  (i>.  G.\i;ool!  ,  f'<  r,/ 
d'atn.  e  prose  di  rovi.  p.  69).  V.  Gu^ar, 
Puplllrx.  Wauecico,  Scojirir,  Kisi;ro, 
Vive,  Sdo.  r:or:ò,  Giova. 

JLiiiio  ;iY;?.  iu.  II.  2,  252).  La 
j-tnria  del  rostro  pianeta  ò  la  .sto- 
ria degli  altri  cho  girano  iute  ino 
agli  infiniti  soli  sparsi  nello  .spaz'o 
iulìnito.  Ancirossi  debbono  pas:;aro 
dallo  stato  gazoso  al  liquido  al  so- 
lido, e  diir::nte  migliaia  di  secoli 
roteare  con  un  suolo  rovente,  sul 
quale  piovo  un  diluvio  perp  tuo  di 
acqua  b'.'llente.  Poi  la  tcmporatura 
discenle  al  disotto  di  quella  del- 
l'acqua bollente  {il  fuoco  primo  par 
che  si  speug-ì)  e  il  vapor  acqueo 
coudcnoandosi,  .si  fa  liquido  e  pre- 
cipita; allora  la  crosta  terrestre  si 
va  riassodau'lo.  i  vul-;>ni  .si  solle- 
vano coi  loio  coni  soi^ra  il  livello 
dello  acque  calde  dei  mari,  e  ap- 
paiono le  prime  isr>!o.  I.e  prime 
combiiiazi- ni  del  c.ib  nio  danno 
alio:^  origino  alle  prime  formo  ru- 
dinitntali  di  vita,  ad  una  sostanza 
cioè  che  appena  nitrita  il  nome  di 
organica,  ma  non  è  poro  ancora  nò 
vegetale  ne  animale,  il  fango  pri- 
migenio (dliino).  Fla.MMA);IO.N',  Aat. 

jiop.  (ed.  it.  188Ì),  p.  yr».  E  noi  as- 
sistiamo ogni  notte,  guardando  il 
cielo  a  nuove  creazioni  di  uiondi. 
Fi,Aii:,iAr<ioN,  o.  e,  p.  775. 

I.ira  (Xii.  Po.  II,  2,  256).  Lo  spi- 
rito del  pcntelice  trascorro  foi  le 
altre  costellazioni,  ilalla  Lira  alla 
Nave,  dalla  Croce  del  Sutl,  cho  sta 
sopra  il  polo  Sud,  alle  Or.se,  che 
'^^tarno  sopra  il  polo  Nord,  di  qui 
giungo  alla  via  Vtttea. 


I^udola  (Xti.  Po.  IV,  \.  21;  C. 
CaH.  I,  31,  13).  Fa  il  nido  nel  grano. 
"  Tutti  sanno  per  certo  che  non  io 
ho  trovato  che  la  lodala  loda  Dio. 
e  cho  il  merlo  fìschia  io  ti  vedo  „ 
G.  Pas. 

¥^Ofir8r!a  (C.  Cast.  I,  43,  8).  L'aerea 
loggia  della  ca^a  del  poeta  a  Ca- 
proDa.  Egli  l'aveva  adorn.Tta  di  co- 
lonnette bianclie,  cui  l'edera  si  av- 
volse, per  congiungcrla  con  il  peg- 
gio e  la  vigna  Sottostante.  C.  Magi 
in  La  Corsniiurt,  6  ottobre  1912. 

1iO;;-lio  {Mi/r.  109,  7;  Fri.  Po, 
VI,  170:  C.  Cast.  I,  15,  157).  0  .910- 
oJi»,  graminacea,  con  spiga  compo- 
sta di  spi^^liette,  che  infesta  i  campi 
di  grano;  i  suol  semi  sono  voìe- 
uosi  e  se  entrano  in  di.s  reta  dC'^e 
nel  pane,  producono  vertigini  e  vo- 
miti. 

y/«ltvo<a  o  l'orto  (Fri.  Po. 
IV,  7;.  V.  r;.orine!Ii,  Potatolo,  fili- 
rincla.  Là,  Rndiccoio,  Resta,  Spigo, 
Vctricì,  Cattici,  Chiù. 

l.<ì!Ju  (Xu.  l'o.  IH,  14;  C.  Cast. 
I,  37.  28).  Pula  o  pillacchio  (G.  Pas.) 
"  cioè  pula  trita  „  termine  lucchese 
per  segatura. 

T.oniX>ar4lo  (C.  Cast.  I,  2,  1).  "  Si 
chiana auo  lombardi  i  modenesi  dei 
monti,  a  coiilìne  coi  tos-Iéì.  Son  uo- 
mini aiti,  quailrati.  biondi,  con  oc- 
chi cerulei;  veri  langobardi:  e  sono 
poveri  e  forti,  e  vengono  ogni  anno 
in  l'o.scana,  donde  muovono  per  le 
isole  e  anche  per  l'Africa  a  segare 
e  a  squadrare  legna.  Essi  cliesono 
iuu'iSuino.si  e  poetici,  grandi  rac- 
contatori di  f)le  a  veglia,  dicono 
che  la  cinciallegra  dà  a  loro  il  se- 
gno della  partenza,  cantando  tient'u 
su  „  G.  Pas. 

I/ora  4li  ESargra  (C.  Cast.  I,  39). 
Pubb.  in  Mn-iocco,  1900.  Ricorda 
Maria  Pascoli  che  "  l'orologio  di 
Jìarga  suona  piima  i  quarti  acuti 
e  staccati,  poi  le  oro,  gravi  e  ca- 
denzate. A  udiiJo  di  lontano  pare 
proprio  una  voce  eli  e  venga  dal 
cielo  ,  Limpido  rivo,  p.  193.  V.  Be- 
rta. Borgo,  Ora,  Anima.  Cincia,  Ri- 
torniamo. 

I^'or  «li  notte  (C.  Cast.  I,  S). 
Dal  Boryo  alla  croce  cioè  dal  cimi- 
tero Vengono  lente  le  veci  dei  no- 
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stri  mouti  nelle  silenziose  ore  di 
notte;  per  essi  non  vi  è  più  uè  notte 
lìò  giorno,  nà  verno  uh  state;  essi 
ci  ammoniscono  di  lontano  ■  ve- 
gliando sempre  su  noi, 

pubbl.  pi  ini.  a  Mi.ssa  il  '25  nov.  1887 
por  le  nozza  di  K:»{i-  Pascoli,  poi 
iu  Vi! a  Kov.i  il  10  ag.  1S90  con 
altri  8  coiup.  che  primi  ibbevo  il 
titolo  di  Mifi-icae  (cfr.  Il  KcUiiero). 
V.  Figlie.  Bossi,  Sruiro. 

ItUi'Iiorlul  Ol'jr.  137,  o).  Cfr. 
Savi,  Om.  to.c.  il,  1:^1  "Molto  si 
amano  fra  loro  i  Lucarini;  qiianJv» 
più  d'uno  so  ne  tiene  uclia  {j;abb:.i 
medesima,  selcine  s'a^-earozzano  e 
scherzaa)  iudiemo.  Quelli  che  liberi 
volano  per  la  tauipagna,  si  cliia- 
mano  contiiiuamente,  e  seuibra  clie 
non  siano  contenti,  se  non  essemto 

uniti  „. 

I.U1  (Fri.  Fo.  VII.  171;  C.  Cu.f. 
ir,  5,  12).  Detto  anc];e  Eegolo,  o 
Silvia  veloce,  à  un  u'coliino  dal 
grido  (u\  in),  triste  e  melancoiiiro, 
vero  'iamento  continuo.  K  alquanto 
raro  tra  noi  e  lol  L'onancino  il  più 
piccolo  doi  nostri  uccelletti,  o  slì,'- 
jjiorna  ni  preferenza  nei  giardini 
dove  sia  qualche  abete. 

I^siSgi  {M:ir.  1.  IVO.  Cfr.  Pasccli 
Luigi. 

44,  ÒO).  È,  si  pub  d:ro,  la  {limu 
idea  del  poemetto  La  sanaKa,  e 
degli  altri  che  ad  esso  von^ono 
dietro.  Censiste  in  im  ciclo  di  brevi 
componiraenti  di  d  eoi  versi  cia- 
scuno. Furi.no  pub  »li«-ati  nel  K-S6 
per  le  nozze  dcir:imico^  Severino 
Ferrari  in  opuscolo,  e  ùa  essi  t-i 
svoltìero  poi  tutto  1«  Mi/ricae. 

I.ume  (C.  Ca>t.  1,  al,  3).  Il  solo 
che  sale  fra  il  canto  degli  uccelli 
{cinlo  canoro)  o  tramonta  nel  silen- 
zio della  sora  {In  un  sunfo  oblio). 

tmiiit  (Xh.  Fo.  I,  6.  1).  La  luna, 
buona  per  potare  è  la  htna  scema 
e  poi  danno  loro  il  palo  e  la  le- 
gano; esclubi  si  intende  i  primi  tre 
giorni  di  marzo  e  gii  ultimi  tre  di 
febbraio,  perchè  le  viti  potate  iti 
quei  giorni  producono  poca  uva. 
M.  PlACUCCI.  Tal  e  i^rfj.  di  R- 
mngnct,  p.  92  e  103.  Potando  le  viti 


a  luna  crescente,  le  punte  dei  tralci 
non  indurirebbero  o  indefinitamente 
croscerebbero  a  discapito  del  ceppo 
e  dol  tronco.  Finamobe  G.  ded. 
usi   e   cost.    Ahrtuz.   l'albrmo.  1890, 

p.  43. 

S.'.i«n  (Xa.  Fo.  V,  .ì.  V,    1).  Cfr. 

Terra,  v.  44,  e.  111. 

F.uMU  (C.  Cu<t.  r,  1,  22).  Cfr. 
""  Don  Abbon-lio  Btava....  ai  lume 
scarbo  d'una  piccola  lacerna.  Duo 
folte  oioccho  di  capelli,  che  gli  scap- 
pa %  ano  fuori  della  papalina,  duo 
folti  soprascigli,  due  folti  badi,  un 
folto  pizzo,  tutti  canuti  o  sparsi  su 
quella  faccia  bruna  e  rug  sa,  pote- 
vano .i33oi!iij:liarsi  a  cespugli  co- 
perti di  neve,  sporgenti  da  un  di- 
rupo, al  chiaro  di  luna,..  A.  Man- 
zoni, Friihì.  Spani,  cap.  8. 

t.uuar^  (C.  Las:.  1, 10.  II,  12).  Al- 
hra  fwise  la  luna  avrà  un'atmo- 
sfera di  una  densità  sufliciente  alla 
vita  e  nei  suoi  mari  (uno  dei  quali 
è  detto  Mar  del  dettarci  oniogge- 
ranno  lo  acquo,  o  sui  suoi  monti 
(una  catena  dei  quali  è  detta  Ap- 
pennino) verziclieranuo  le  erbe. 

I.iiuat'i  {Fri.  Fu.  II.  3,  7y).  Di 
chi  ha  perduto  la  testa,  si  dice  che 
ha  perso  il  lunario.  Il  torello,  ha 
avuto  l'estro,  è  impazzito:  da  tre 
t  iorni  manca  da  casa,  ed  il  capoc- 
cio l'Jia  fatto  prendere  e  portare 
aU'amuiazzatoio;  là  lo  colpiranno 
run  l'azzurro  coltello,  che  secondo 
Nelly,  ei;li  dit  tro  giorni  vede  in 
fondo  alle  acque;   causa  della  sua 

pazzia,  ^  ^ 

Intingili  (^ffjr.  12,  45).  Tro- 
viamo accennate  alcune  ispirazioni 
i\i)\  primo  periodo  poetico  pa^io- 
iiano,  quando  ancora  erano  allo 
stato  di  ntbuloae  e  maturava  so- 
litario il  germe  dei  poemi  futuri. 
Poemi  erano  lunghi  e  interminati, 
il  programma  fu  svolto  con  una 
leggera  di  tfercnza,  che  lo  donno  non 
riderò  ma  solo  sorrisero  e  triste- 
m<^nto  ,.  G.  Kabizzam,  Fast,  di  crii. 
hit.  Pistoin,  1911,  p.  40. 
I.iU>a  {Fri.  Fo.  IH,  1 ,  6o).  La  cane 

del  legno. 

l4iil»ina-IiU|kiuclIa    {Mi/r.    12, 

20;  90.  17;P/».  i'o.  11,3,87;VI,151: 

!    Xu.  Fo.  I.  5,  ^;   VI,   12;  C.  Cast.  1, 
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ir>,  22).  Erba  dal  fusto  eretto  o  a- 
endente,  cho  può  raggiungere  il 
rùt-zzo  motro,  c(  n  spighe  assai  Um- 
icamente pedunculate:  le  fogliolinc, 
(iisposte  sino  a  12  paia,  sono  bi- 
slunghe, i  fiori  .sono  rosei,  rigati  di 
porporino  e  sboccian'ì  da  marzo  a 
iti;^lio.  Ci-enoe  solvutici  per  i  colli 
e  i  monti  ed  è  coltivata  per  fo- 
r.Tggio  ne-  luoghi  asciutti. 

l.'iìrrt'llino  dol  rro;i'<Io  {C, 
Cast.  1.  lì).  V.  S^rìccicio,  Incrina. 
Sgrigiola.  Trr  trr,  lecco.  Elitre, 
Ctiocco,  Tetto.  Fiacca,  Stipa,  Grec- 
diia,  Sliainpa.  Palla. 

1..IIPO  (C.  Cast.  I,  4,  4).  S.iluto 
cho  si  fa  ai  cacciatori,  che  il  buona 
c.-rcia,  porterebho  la  iett.itnra. 

l.'u^!S"o*«»  {Xtt.  Fo.  I,  ^ì.  Vedi 
Stanche,  Averne,  Lilla.  Aiìi.-na. 

('•.  Cast.  I,  .;(  ).  V,  Karzo,  Rrsljjnolo, 
Cuculo,  Assiuolo. 

.  JLiitKirn  {Mjy.  42,  S;.  Da  la3trare 
per  risplcndere. 

Hi  iacea  {Xu.  Fo.  II,  2,  227).  Il 
Fas.  a  questa  voce  scrive  "  mu- 
ricciolo a  se'"co,  pieno  d  ei ba  „  La 
Vta  lattea  l'immensa  ZL'ua  di  stelle, 
al  cui  confronto  le  miriadi  di  soli 
che  costellano  il  tìrmumt-nto,  le 
isolate  nebulose,  gli  animassi  stel- 
lari .sono  un  nu'la,  appare  alia 
buona  vecchi fit.i  simile  a-^ì  uno  dfi 
sentieri  che  nei  suoi  monti  pas- 
sano fra  muricciolo  o  muricciol'^, 
fra  mncea  e  m^cea.  La  inncea  è  sug- 
gerita alla  osservatrice  dalla  vista 
di  qualche  nel>u'osa,  o  probabil- 
mente dalla  nebuh'sa  di  Andio- 
■iic(ia;  che  irta  Ira  la  co.stell.Tzione 
della  Cassiopea  e  qnelU  di  An  h'o- 
meda.  Questa  gratide  nebulosa  è 
\isibile  ad  occhio  nudo.  Flamma- 
KioN,  As!r.  2WP'  (ed'z.  ita!.,  1SS5  , 
p.  fsa. 

iltlaoce  {Xu.  Fo.  T,  2,  19).  Forma 
popoiaro  per  maceiie. 

Jlac-oto  (r.  Cust.  I.  42,  ^-2).  Delio 
più  comn.neniente  mirtilli,  baccole, 
baggiole,  uva  orsina.  Cibo  gradito, 
da  far  conserve, 

,  ]!Iacro;£l<ts.<se  {C.  Cast.  II,  4,  22). 
F  una  farfalla  crepuscolare  detta 
macroglossa  delle  strilafe.  che  ha  un 
ciuflfetto   di    peli  all'estremità  dol- 


Faddome  od  una  lunga  probcscida 
volubile  colla  quale  sngge  il  net- 
tare dei  liori. 

?Saddn!ena  {Fri.  Fo.  l,  3,  14). 
Nei  Vangeli  Ilaria  di  Macrdala  as- 
siste alla  morto  di  Gesù  {Giov.  XIX, 
2^))  insieme  a  Maria;  pange  sul 
PUÒ  Sepolcro  (<9(ot'.  XX,  Il  (.quindi 
ai'uunzia  ai  discepoli  la  risurre- 
zione {Giot\  XX,  IS);  nella  tradi- 
zione è  lei  che  dà  la  notizia  a  Maria, 
della  cattura  e  l'clla  passione  del 
Redfntcrt'.  Cfr.  Iacopone  da  Tonr, 
la  hiudc  Fittntft  ddla  Madonna. 

lU\Cv&  {Fri.  Fo.  1.3,  21).  Attiva 
e  pia,  che  rificheggia,  umoristica- 
mente per  noi  cho  ascoltiamo,  lo 
gravi  parole  del  marito.  D.  (;aro- 
Gi.io,  Marzocco,  28  luglio  1807. 

-^E.'jslrc  (iJfyr.  1,  11;  82,  C:  151, 
10;  C.  Ci'.t.'\,  .5fi,  10;  Fri.  Fo.  II. 
1,  G).  Cfr.  Pasccii  /■•.llocatelll  Vin- 
cenzi Caterina. 

,?3n<3re  {Fri.  Fo.  VII,  1,  1G4). 
Questo  XVll  gr'.ippo  di  terzine  ci 
rivela  chiaramente  l'anima  socia- 
lista di  Italy:  "  Chi  m  n  sente  in 
questi  versi  pigmento  umani  ri- 
lluiro  l'impetuosa  gt-ntilezza.  eia 
corrnociata  malincooia  deilo  idea- 
lità sovversive,  onde  si  alimentò  e 
inliaiivinò  la  pritna  giovinezza  del 
l\eta?  Tanto  se  ne  nutrì  egli  ed 
a'^cesc,  che  in  fondo  sH'anima  ne 
avverti  sempre  la  presenza,  o  ne 
sentì  ad  ora  ad  ora,  sino  alle  sue 
fi^treme  giornate,  il  pensoso  am- 
moni liicnto  ,.  V.  O^iMO  in  Critica 
cncuti",  \^  ottf  bro  1912. 

iì^a.ire  {Xu.  Fo.  II,  3,  62).  Cfr. 
Orazio,  Od.  HI,  G,  39: 

Severac  matris  ad  arbìtrium 

che  il  Pas.  traduce  *  a  un  cenno 
dell'austera  madre  ^  in  Lyra,  p.  244. 
Cosi  nel  Pas.  conio  in  Orazio  si 
parla  del'e  gcnoi azioni  campagnole 
d'una  \  olta,  quando  venivan  ben 
forti  e  ben  costumate  nella  rigida 
disciplina  domestica.  A.  Gandigi.io, 
Criti'it,  XI,  2(». 

uantlr*.-  {Kh.  Fo.  VII,  G8).  "  Secon- 
(To  Donato  (  Vergiìii  Vita,  1,  6)  1a  ma- 
drfì  di  Virgilio  lo  avrebbe  parto- 
rito in  campagna,  la  mattina  dopo 
un   sogno    augurale.  Ella,  and.-.ndo 
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ai  canipi,  seuft  le  doglie,  e  allora 
svoltò  dalla  sua  strada  e  partorì  in 
snhiecta  fossa.  Clio  questa  fosse  un 
solco,  e  lin  solco  ptr  il  grano  ar- 
gomento io  dal  latto  che  Virgilio 
nacque  il  15  ottobre,.  G.  Pas. 

:?ludre  uYm.  Po.  VII,  l;j<5).  Il 
poeta  rinnova  all'Italia  il  saluto 
Virgiliano: 

Salvo  magna  pare  uà  fruguni,  Saturnia 
magna  virum  [leìlud 

{^Ue.r.j.  11,  173). 

Salve  0  Saturnia  terr:»,  genitrice 
grande  di  biado  e  gran  madre  ti 
eroi  (Cfr.  Cabdlcci,  Aììe  Fonti  dtl 
Cli'HDino,  145  seg.) 

J2adi-e  {Xii.  Fo.  VII,  12^).  Apollo, 
interrogalo  da  Enea  j;li  aveva  in- 
giunto di  ritornare  alla  madre  an- 
tica [Eh.  Ili,  90:  a.itiqnain  exquirit'' 
matrein),  cioè  a  quella  terra,  che  i 
Greci  chiamano  Lsperia,  che  fu  già 
degli  Enotri,  e  tra  è  delta  Italia. 
Quella  è  la  m.iJie  antic;i,  perchè 
di  Ti  venne  l>ardano,  il  capo  stipite 
dei  Troiani  (En.  Ili,  16ó). 

Madreselva  (/'//.  Fo.  IV,  8,  U). 
Frutice  rampicante  dalle  foglie  in- 
tere e  glauche,  dai  fiori  odoro  i, 
mischiati  di  rosso,  giallo  e  bian.  o, 
dette  anchy  caprilrglio,  abbraccia- 
bosco, legabosco,  manine. 

-^iasrgese  [Myv.  47,  8'J).  Terreno 
0  campo  lasciato  per  qualche  temj  o 
in  riposo  dalla  sementa,  arandolo  e 
svoltolandolo  ogni  t.Tiito.  per  dargli 
aria,  aiutare  la  <lec'jiapos  zione  dei 
vegetali,  levar  lo  ei  bacco  in  moli» 
che  sia  fecondo  per  l'anno  succes- 
sivo. 

:7Ia^Sio  {Ki(.  Po.  II,  2,  109).  Ra- 
moscello fiorito. 

31alate<!.ia  {M'/r.  12,  ('.).  La  fa- 
miglia che  dal  1295  al  1528  fu  pa- 
drona di  Eimini  e  dei  dintorni. 

'lale.  Per  b=n  compendere  que- 
sto verso  cfr.  La  pecorella  smarrita 
in  Xuovi  pociiie:ti. 

:Slal\i%  (Fri.  Po.  VII,  2,  97).  La 
malva  silvestie  è  un  rinfrescativo, 
un  emolliente  e  i  contadini  ne  fanno 
largo  uso  per  i  loro  malanni. 

Pianini  (in)  {C.  Ca^t.  I,  'i\,  3). 
Spifjia  il  Pas  "  Lontano,  lontano  „. 

JInraiiia  {Myr.  13,  2;  CCunt.l, 
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55,  32.  II,  2,   15).  Cfr.  Pawoll   AI- 
locateili  Vincenzi  Caterina. 

:!laudo]-Io  (Myv.  63,  6).  Fio- 
risca di  febbraio  e  di  marzo,  si 
spoglia  quindi  (cioè  perdo  i  petali 
dei  bianchi  fiorellini)  quando  sboc- 
ciano le  ninfee  (maizo,  aprile),  e 
quando  le  raganelle,  che  nell'estate 
bi  fanno  brune,  sono  ancor  verdi. 

35:ciidorlo  (C.  Cast,  l,  19,  12L 
Secondo  il  clima  imbottona  in  gen- 
naio od  in  febbraio. 

?Iaiisìavo  (C.  Casi.  I,  14,  15). 
Allude  qui  agli  anni  della  nera 
miseria  che  Ct.rst-ro  dal  lb75  al  IbSO 
(cir.  Pascoli  Giacomo).  II  Pascoli, 
p.r  aver  fischiato  il  ministro  Bon- 
ghi, che  era  venuto  a  Bologna,  a- 
veva  perduto  la  borsa  di  studio  e, 
per  quanto  facesse  vita  comunM  col 
fra*eilo  Kaifaele,  Jna  guada^^aava 
lOu  lire  mensili  come  perito  agri- 
mensore, pure  queste  poche  lire, 
i:on  bastavano  ad  entrambi.  Isel 
'79  per  diverse  ragioni  Giovanni 
perdette  ogni  credito  presso  gli 
umici  e  persino  Teobaldo  Buggi- 
ni,  l'antico  cameriere  del  loro 
Boario  gli  negò  spesso  i  pasti.  Que- 
sta nora  miseria,  die  quah  ho  volta 
gli  negava  il  pane  asciutto,  lo  spinse 
al  tuioidio,  che  inclito  una  netto 
sul  Beno.  D.  BL'Lij;Ri:rTi,  G.  Pa- 
s-coli.  r.  ì,  e.  V  e  VI. 

_3Iaiai  OTy,:  S-,  1).  Le  soiei.o 
?<iedono  la  sera  sotto  la  silenziosa 
lucerna  a  lavorar  d'a^o,  per  aiu- 
tare a  sostenere  la  fatnigliola,  cui 
il  misero  stipendio  del  professore 
non  basta,  ed  il  poeta  tenta  i  suoi 
primi  canti.  A.  f aiuani,  Alir.  la 
pot'si'i  di  G.  F.  BoIo;.na,  1913,  p.  12. 
"  Beato  io  vedevo  le  mie  duo  gio- 
vinette figlio  (nella  casa  di  Classa 
dove  egli  le  condusse  per  la  prima 
vclta  ad  ai»itaro  ccn  se)  lavorare 
l>er  me;  beato,  io  lavoravo  per 
loio  „.  Giov.  Bas.  in  Limpido  rivo, 
p.  39. 

ZISnuina  {C.  Cast.  I,  IG,  441).  La 
mamma  guida  la  tua  mano  a  farti 
il  segno  della  croce. 

3Sauiie  {C.  Cait.  I,  37,  25).  Manna 
0  mannello,   piccolo   covone,  tanto 
da  essere  tenuto  con  una  mano. 
3Iaune]la  {^^y^'.  45,  9;  C.  Cast.  I, 


IC,  2BJ.  riacola  matassa  di  canape 
0  fascio  d'faba,  di  grano  clie  si  pos- 
sa tenere  con  una  mano. 

3Iar  [Nu.  Po.  11,  71,  S).  Ecco  mi- 
rabilmente descritto  il  fenomeno 
dello  maree,  per  il  quale  le  acquo 
vengono  a  formare  una  protube- 
ranza (verso  ro.scuro  cielo;  al  <•«- 
;>o):  si  protendono  ci;  è  con.  un  di- 
slivello che  poò  giungere  ai  IG  m. 
0  producono  ne;;li  oceani  un  mo- 
vimento impeti. o-o,  percuotono  due 
volto  al  giorno  le  chino  e  le  rocce 
con  i  loro  implacabili  colpi. 

Slaranic  (Mi/r.  102,  5).   Bifinti. 

Mare  (Fri.  Po.  VI,  138).  Col  pic- 
cone si  tagliano  gi  i£;tnu  e  si  uni- 
scono duo  muri  a  f«am;uo  un  sol 
mare.  Ricorda  Suez  e  Panama,  do- 
ve lavorarono  tanti  no.stri  conta- 
dini. 

Mare  (^^m.  Po.  V,  3,  lì,  84).  1) 
questa  la  denominazione  c<  mune, 
sotto  cui  i  j.riini  o-jservatori  hanno 
indicato  tutte  le  granii  r.a'chio 
giii:e  della  luna,  prendendo  quet;ii 
HpHzi  per  gi;-nùi  estensio  i d'ii.-qna. 

3Iarc  [Xti.  Po.  Vii,  120).  È  dett'.> 
inf;  condo  ripetutamente  da  On.oi  ■>. 

Jl;.re  (C.  Casf,  I.  20,  20).  È  il 
cuculo,  che  viene  di  là  dal  mnrt. 
Egli  ci  giun'.:o  in  aprile  dall'Africa 
dove  ha  svernato.  ■*  Qnalcur.o  può 
ignorare  che  al  cuculo  *i  grida: 
Cuculo  di  là  rial  mare,  quanti  anni 
ho  da  campare  ?„.  Pa^. 

Mareiusiaa  (Fri.  Po.  II,  8,  20). 
Pensa  il  Pasculi  alla  torre  di  Do- 
noratico,  dove  il  C'artlucci  imma- 
ginò {Ginnihi  ed  Epodi,  I,  15)  che  il 
conte  Ugolino  vcin'sso  n  riposare 
dopo  la  sconfitta  della  Meloria.  La 
torre  di  Doncrutico  è  nn  avanio 
•li  antico  castello:  i:i  «is'ìa  si  ve- 
dono le  scanalature  della  saraci- 
nesca; s'ergo  nella  maremma  in  nn 
feudo  dei  tenti  della  Gherardesca. 

3JareiJi«io  (C.  Cisf.  I,  2,  39^.  A 
lavorare  nella  maremma  toscana. 

Marcx;:ato  (Mjr.  19,  2).  Da  M  t- 
rezzave,  a  onde. 

]Uar{;lieri(a  {X't.  Po.  II,  5,  37). 
Bicorda  la  scena  nel  giardino  della 
Malta  del  Faust  in  cui  •Margheiita 
co;ilie  "un  flore  a  stella  „  e  ne 
strappa  ad   una   ad  una  le  foglie, 


bisbigliando  "m'ams...  non  m  ama..' 
m'ama  „.  In  trad.  di  G.  Maffei,  Fi- 
renze, 1866,  parte  I,  p.  201. 

Marsflterita  (Myr.  1,  37).  Cfr. 
Pascoli  Margherita.  Qui  la  prima 
delle  sorelle,  che  fece  nn  po'  da 
mamma  ai  più  piccoli  orfanelli,  ri- 
corda, rimprovera,  pinnge  (A.  Ca- 
rt'.xxT,  A>(r.  la  poesia  di  G,  Pascoli, 
p.  IGì. 

Marisì  {M./r.  10,  20;  154,  70). 
cfr.  Pascoli  Raria.  ' 

:il:iria  (Xh.  J  o.  V,  2,  21).  Ricor- 
diamo che  il  Pas.  il  sabato,  secondo 
la  vecchia  consuetudine  romagnola, 
sempre  conservati^  anche  nelle  lon- 
tane peregrinn/.i'-r!Ì  di  scuola  in 
s  uob,  fa'8va  con  la  L-oicUa  Maria 
il  pane  pvr  tutta  la  settimana. 

3Iari:i  ;C\  Cast.  I,  4C).  Cfr.  Pa- 
scoli Karla  e  La  cu'-.Urice,  v.  15, 
LÌK.  e  ?J iria  ecc. 

Mariti  (/';•/,  Po.  IV,  6,  22).  Ma- 
ritare qui  per  appoggiare,  legare 
all'albero. 

:»5:i.vil-:>  [Pri  Po.  IV,  S,  4).  Por 
restjressiouc'  florido  marito  cfr. 
LoNGO  Sofista,  Dafni  e  Cloe  (Fi- 
renze, 1831)  Bag.  IH,  p.  127  Vers. 
Oako;  Lucrezio,  IV,  1264  (L.  Vischi 
in  E.  Ziiliacus,  P.  e  l'ani.  \  trad.  Or- 
tensi, p.  152). 

Mai'r:<>  (.'.  Ciikt.  I,  48,  84).  È 
questo  un  errore  di  memoria;  la 
salma  di  B.  Pascoli  fu  trasportata 
all'ospedale  di  .'<a  vignano  o  due  gior- 
ni dopo  al  <'anip.'>sanfo. 

Mai-rcllo  {Fri.  Po.  I,  1,  16;  I, 
2,  13;  I,  8,  5;  VI,  206).  Da  marra, 
o  zappa. 

Mart-cUo  {C.  Cast.  I,  32,  25).  Si 
disso^^ò  l'aspro  colle  (c7/ro\8ulqualo 
sorgeva  il  maniero,  ma  non  fu  ne- 
cessario l'aratro,  ti  scas?.c  col  pic- 
cone, con  la  zappa,  con  la  vanga. 

MarrnoSie  (Pri.  Po.  IV,  8,  13; 
V,  9,  35).  Frntì'.e  coi  r.Tral  attorti, 
muniti  di  spine,  dalle  foglie  glabre 
ovai",  dai  fiori  gialli  a  fascetti, 
comune  nelle  boscaglie,  nelle  mac- 
chie, nelle  siepi. 

Mai-Mi  (Xu.  Po.  VII,  162).  Popoli 
didl'ltalia  centrale,  che  abitavano 
il  montuoso  distretto  del  lago  Fu- 
cino, celebri  per  il  loro  valore  o 
coraggio.  Virgilio  li  chiama  yenus 
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nrr,  vinon  («.„r,-7.   TI,   107),  parole 
che  il  Pas.  qui  fraduce. 

ciarlino    (Fri.  Po.    III.  1,  IH), 
rutti   sonno   il   fatto    generoso  di 
questo  s.into,  tribuno  militare  nel- 
l'esercito  di    Giuliano,   die  ritira- 
tosi nelle  Gallio.  av«n.1o  m  s-'o-no 
incontrato  alle  porte  d'Aniien.s  un 
roveio  lìialcopcito  di  cenei,  squai-^ 
CIO  in   (lue    il   j.r-.pifo    iiinjitctlo   o 
cilene  die-lo  la  mot-u  rev'];è«;i  co- 
prisse. T,n  lcj;g?),:]a   a^;r;ijn,e  che 
la   notte    sefiiunio   c?senlo"!!    ap- 
parso Gesù  Cristo   con    ind'sso  la 
mela  del  iiìedesimo   ab-to    «o-Ii  ne 
rimase   to.-co    com.    oJ«io    subftu   si 
fece  battezzare. 

n?^vr.€t  (M./r.  141.  C).  Rcn^c  p.H.i 
terra  morte  le  io^rlio  spumate  di 
marr.o.  l'anno  precedono  o 

Marzo  (C.  e,./.  J,  :>o,  :ì).  L-;si- 
gno.o  viene  fra  noi  di  marzo,  ma 
non  Javoia  a  farsi  il  nido  die  in 
aprile  e  Io  <omprn9  di  foglie  sec- 
che di  pioppo  0  (li  quercia,  di  .steli 
a'erbc»  e  di  rametti  sottili. 

Mafifello  (/';•?.  Po.  VI.  102),  Il 
pezzo  di  fono  incandescente  cho 
si  sottopone  al  ra.ngiio 

Malt^  (C.  a>.<t.  \,  42.  r.2).  Ta 
iJianca  Matta  dei  He?:lieìli  e;i  tra- 
smuta dalla  .sua  V{;]iià  «s^tttiva 
fino  ad  accennare  la  profoti.ia  fra- 
tellanza df-ilo  cose  con  frli  uomini 
I  qnaìi  pa^i^aro  ad  esso  accinto, 
t.  M.\Gi  in  La  Corsonna,  21  aprile 

?Cn;iso:oo  (Fri.  Po.  V,  ^p,^  n 
monnmi^nto  die  Artemisia  di  Caria 
fece  innalzare  per  il  ma: Ho  Man- 
solo  in  Alicarnasso  i3.>2-.'}49a  Cr  ) 
ed  ai  quale  involarono  Biiaii,'L''o. 
care,  Timoteo,  Scopa. 

Gazzelle  ìPìì.  p.,.  i;f,  j^  «;.>)    u    ' 
cas.ta--no  e   stato   and.o   innestato 
dopo  la  pot-'tiira:  e  gli  sono  str.te 
poste  fra  la  buccia   e  il  legno  duo 
arboscelli  <ji  monriine. 

Mnzzo  (fri.  Po.  \\,  74;  C.  Ca»f. 
i,  16.  67).  Maz/.api diio  o  maglio 
grosso:  lo  f-trumonto  di  legno  divo 
cerdiiato  di  ferro  con  cui  ai  pic- 
chia sulla  zeppoia  o  bietta. 

Moli   (Fri.  Po.    ir.  2.  5).   L'albi- 
«•occo.  i!  sudino,   il   pesco,  i!  m'-lo 
n  pero,  fioriscono  da  febb;a:o  fai 


b;cocoo)   ad  aprile   (meIo\  e  rosef 
sono  1  fiori  del  pesco,  biandii  quelli 
del  susino,  dd  pero  e  dell'albicocco, 
bianchi   dentro  e  di  fuori  rossicd 
U  Vtwo  o  r-:l(,v>)   quelli    del  molo, 
yuesti  alberi,  ad  eccezione  del  melo 
e   del  pero  mettono  i  fieri  prima 
delle  f.ghe  e  queste  non  sJ.occiano 
se  non  dopo  le  piog-e  d'aprile,  ma 
andie  nel  melo,  nel  pero  e  nel  su- 
sino !e  foglio  .ho  s1)o>-o!.ano  col  flore 
non  RI  sviluppano  .<:o  non  quanùo 
1  fior,    .^ono   ca  luti,    cioè    dopo   le 
pi"0i:<rttc  piogge. 

M.-So  (3/</r.  l-.\  1).  Fiorisce  in 
aprilo  inoltrato,  sicc'iè  in  mag-ìo 
perde  i  lìon  e  rptiuiano  le  foglie: 
in  rai'ggio  sb.  cc-ano  i  fiori  del  co- 
togno: ;1  casta^.io  invece  non  Ilo- 
risro  re  non  d,  pò  dio  lo  fodie  .si 
sono  compldaii.ente  sviinp-^àte,  i„ 
g^n-r,.->  'n-Mtraio. 

.-»IeIo;vrr.Mo  (P;  /.  p..  XV,  s.  Vi). 
I!  melagrano  o  melograno  coltivato 
tanto  per  i  suoi  frutti  di  cui  si 
m.-in-'ano  i  semi,  quanto  per  la 
bellezz.i  dei  suoi  llon.  N'a.^cean-he 
•^dvahoo  o  inssivatichito  per  lo 
.siepi.  *^ 

,,7*''*'r'-''  '^'*''  ^"-  "•  '•  ^D-  Alla 
bidona  1  a- mata  dd  Pis.mi.  guid..ta 
t-al  con^e  Lg.,!ino,  fu  ba^uta  dai 
<.en-vos.  il  e,  ••.gesto  12S4.  Fu  cue- 
sto  un  terrbile  disastro  militare 
co  sf'gno  1?.  de.-adt-nza  di  Fisa 

Mcì^iorio  tPri.  Po.  VI.  125).  Gli 
av.rnz,  ddie  anticbo  civiltà  nasco- 
ste sotto  t:na. 

.^lofasn    {Fri,   Po.    II.    4,    2')    Il 
verso  -  «./;•„,.«    tlo^c   in  cui  fuma 
in  Mié-«9«,  e  mcraiglio.so:  ?>  uno 
di  quei  vers:  die  solo  i  g-andi  poeti 
sanno    esharre    dalle    più    remote 
pa-Lnoita    iella    immensa    anima 
loro.  Esvo  ia  in  so  lo  dolcezze  del 
proemio    «.-uUesco    al    noto    canto 
del  Purgatorio,  e  vi  unisco  l'arnie- 
sto  dolcezza  ddìa  fine  della  piima 
egogadi  Virgilio.  Vi  Ma  pienezza 
dell  immagino   e  dd    sentimento- 
ne  SI  poteva  dir  meglio   in  minor 
numero    di    parole.    G.  Lippari.vt, 
Ceycmido  lagrazin.   Bologna,  1914, 

:TIonfa«lrI  {C.  Cast.  I,  4,  30),  la 
niara  acquatica,  che  cresco  Comune- 
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mente  lungo  i  ruscelli  e   noi  fos- 
.sati. 

ncri'anU  ((-.  Ca^t.  1,  15,  427). 
:i  l'Ab.  spiega  "  CosTi  lo  Zi  Meo  e 
tutti  cbiaruano  lo  stelle  della  ciu- 
v.na  d'Oiioue  „. 

M^sue  (A'k.  Po.  Ili,  1).  E  il  seme 
dei  bachi. 

Metalo  {Pti.  Po.  III.  1, 164;  Ku. 
Fo.  II,  3,  52;  C.  Cast.  I,  10,  53;  l. 
-12,  42).  Seccatoio  delle  castagne. 
.Stanza  con  un  grcUiccio  d'abti-  olio 
detto  lamiiccio  per  metterci  .s-pia 
le  castagno  e  laici  fuoco  «otto. 

5Sezi:aisotte  [M!/r.  GS).  Fu  pub- 
blicata iu  un  upubcolo  per  le  i^ozzo 
di  AdaBemprad,  sorella  dell'edi- 
tore tìorentino  (Ad  A.  li.;  da  let- 
tera di  Maria  Pascoli  .  V.  Chiù, 
Carri. 

:;:f£:ezzoi?iv t'Ito  {?.T'jr.  52).  "  L'o- 
bteria  do' la  Pelinola  non  lia  luogo 
preciso.  È  una  dello  molto  osterie 
di  campagna,  a  cui  ei:!i  ba  posta 
quel  n-.ine  „.  l>a  una  lettera  di  Ma- 
ria Pascoli. 

3tl»  matlre  (C.  Cuat.  11,  ò). 
"  Non  posso  diixitnti'are  certe  sue 
meditazioni  in  qualchi.'  sciata,  l'o- 
po  un  giorno  lungo  di  faccciido 
avanti  i  prati  della  Torre.  Elia  sta- 
va seduta  sul  greppo,  io  appog.iiavo 
la  testa  ailo  sue  ginocchia.  1^  così 
stavamo  a  sentir  cantare  i  grilli  e 
a  veder  lauipi  di  caldo  alToi  izzon- 
tu„.  G.  Pai.  in  Pref  ai  C.di  '.as;. 
V.  Biancospino,  Tliuia,  Lui,  Lillà, 
Scrolla. 

:;ki«.-i-etio  (c.  C;/«'.  1,  15,  liy). 
Asinelio. 

31  Jole  {Fit.Po.  11,  2,  13).  La  fan- 
ciullezza 0  la  giovinezza  sono,  a 
lui,  tutt'uno  cuu  la  poesia;  anzi  la 
poesia  è  tutt'uno  con  quanto  c'è 
di  bello  o  di  buono  tra  gli  uomini 

0  ambe  tra  le  cose. D.  BcLitRLiri, 
G.  Pascoli,  p.  :^49. 

3Il^uol»,  Jligfiiolo  (Fri.  F". 
l,  9,  22;  IV.  7,  b).  Cosi  son  detti  i 
boccioliui  dei  tiori  degli  ulivi. 

Migi-atore    {Fri.  Fo.   VI,    13S). 

1  contailiui  della  Gaifa-iiana,  emi- 
grano a  compiere  grandi  0  faticosi 
lavori. 

.ìfifileuuio  Xii.  Fj.  il.  7,  49). 
^oi  vediamu  gli  asin  n«./U  couiu  sono 


al  momento  in  cui  li  osserviamo, 
ma  quali  erano  cento,  mille  anni  pri- 
ma, secondo  il  tempo  che  la  loro 
luce  impiega  per  giungerò  a  noi. 
Se  dunque  noi  precipitasisimo  nello 
spazio  con  la  volocilù  ddla  luce,  in 
bieve  tempo  auperereuimo  degli 
tpazi  imuicuai.  C'osi  giunti  alla 
btclla  Cappella  vedremmo  la  terra 
di  72  anni  or  sono;  ma  il  Pas.  im- 
magina di  avaro  una  velocità  infi- 
nitamente superiore  e  di  percor- 
roro  in  un  secondo  lo  spazio  che 
la  luco  percorre  iu  un  miiiennio  0 
di  rapidamente  giungere  cosi  ai 
contini  dciruìiiverbo  visibile  (ri- 
covliamo  che  so  il  cielo  visibile 
for.se  oggi  a  -uientato.  lo  si  vedieb- 
be  ancoia  ptr  cento,  mille,  cinque- 
c  nto  mila  anni);  m;i  ecco  nuovi 
i,!on  ;i,  un  nuovo  cielo  o  superato 
questo,  altri  cidi  ancoia;  "giam- 
mai un  lino?  un  orizzonte  chiuso? 
mai  una  volta?  mai  v.u  cielo  che 
ci  arrosti  'i  In  questo  intinito  le  as- 
so^-iazioni  di  mondi  e  di  soli  che 
co.-^tiiuiscono  il  nostro  universo 
visibile,  non  formano  cho  uà' isola 
del  granùo  arcipelago,  e  nell'eter- 
nità la  \ita  i\t\  nostro  i)iaueta  non 
è  che  il  sogno  di  un  istante ,. 
Flamkiauion,  A^tr.  ;o/>.  (ed,  ita!. 
1SS5). 

3Ii»:io>a  (Myy.  12,  2ù  ;  C.  Cast. 
i,  54,  lu;  11,  44).  Arbubto  delle  lo 
gumiuosi.',  noto  pt  r  'a  sua  grando 
seubioili^à,  loiehè  al  più  piccolo 
Uito  le  suo  foglioiiue  si  cou'-iun- 
j.'ono  colle  loro  pagine  supeiiori.  È 
dotta  aui-he  h'usì'ìku  Da  ind  vieti 
coltivata  nei  vasi  0  nei  luoghi  beilo 
esposti;  anche  all'aperto.  I  piccoli 
iìori  soco  ptr  lo  piìi  disposti  a 
spiga.  La  c:tsa  con  la  iuini'sa  è 
ijutìlla  matt-ina  in  cui  la  faniigiia 
Pa'icoli  si  ira-sitri  \\n  mese  dopo 
la  mono  id  paire.  t  f r  Un  nido  di 
Parlotti. 

3aii'iv  (C.  Cu»t.  1,  15.  :}17).  E  una 
stella  della  Balena,  i-A  è  detta  31;ra 
Ceti,  ciott  la  miiabilo  della  Balt-na, 
perchè  diventa  alluminosa  qnauto 
le  più  beile  stello  dell'Orsa.  Essa 
è  lauio.^a  per  le  suo  variazioni  di 
luce, 

Hibcro  [^Fiu  Fo.  V,  4,  5).  Int.r- 
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pietà  "  Infelice  te  scultore  clies-o'.- 
pisci  nel  niaimo  Aiterai  le  (Diana, 
la  dea  farttrata)  e  clie  fondi  nel 
bronzo  la  statua  equestre  di  uu 
eroico  guerriero.  11  fempo  distrug- 
gerà l'opera  tua.  Il  ttippo  che  ogni 
cosa  trasforma,  siccliè  l'eroe  sarà 
ridotto  :U  polvere  (.u./<«  v-ìunle  u- 
rena)  e  la  dea  si  ccnfoiiuesà  con  la 
terra  che  nutre  la  vite  {n^'  (n  ai)- 
poli  di  foco)  ;  l'opera  poetica  invece 
durerà  quanto  il  sole  „. 

Kisfero  (Mi/r.  154,  .'^U"i.  "  Come 
si  fa  a  non  fermarsi,  ricoidando  il 
gonfio  ma  ancoia  serio  e  potente 
ver-o  carducciano 

quest'enorme  mister  de  l'uiùver^^On? 
(G.  Bor.GESE,  o.  e.  Ili,  475). 

Mistero  (Mf/r.  74).  Morte  e  vita. 
Ohe  soave  pittura  di  questi  uue 
grandi  minteti!  Notate  nelle  mani 
l'ella  giovinetta  quella  corcna  del 
iuisario  ferma  a  nn  mi'sttìr'  .  Un  un- 
stero  che,  u*v  ra  in  poi  per  lei,  sarà 
solo  quollo  della  n  orto.  Macia  in 
Limpido  riio,  p.  42.  V.  Vagito. 

Jlo^gio  (C.  C-st.  ì,  37.  38).  Vaso 
pei  ttnej  vi  granaglie  che  ora,  Cfi- 
puvolto  nella  cantina  o  nel  magaz- 
zino de!  pallone,  chiude  i  { over! 
:!al!etli. 

Molge  ((7.  Cas>.  1. 1.5, 175).Munxe 

moUy  (Pri.  Po.  VII,  1,  100).  È 
vezzeggiativo  ,  ur  Maria. 

Jloiiacn  (J/yr.  94,  5).  Cfr.  Le 
ìr.onathe  di  Soiilinno,  V.  26. 

:Sloiiac*]&iue  {Pii.  l'o.  IX,  5,  9) 
Le  scintille   cìie   s:)lgono  su  per  il 
camino  e  dilcgu  ino   in  alto    come 
monache  col   lume   quando  vanno 

•1    1  fìtto 

TIoiiastero  iPrì.  Po.  II,  8,   .7). 

V.  Le  monache  di  Sogltjno  in  3fy- 
ricae. 

biondi  iC.  C'ist.  l,  33,  68).  11  poeta 
che  ha  cos\  interpretato  il  cinguet 
tar  de'  passeri,  o:  a  che  e-^si  tacciono 
ritorna  a  casa  e  sonte  il  lieve  sus- 
surrare vlei  mondi  die  ruotano  in 
cielo  e  invo ja  suali  animali  e  su 
gli  uomini,  sulla  terra  e  sugli  a- 
stri,  sull'uni  ve!  80,  pace. 

jntoudi  (Xu.  Po.  6,  22).  A  bene 
intendere  l'espressione  grappoli  di 


tmindi,  cfr.  Sciami  di  soli  al  v.  240 
di  La  morte  del  Papa. 

MuntU  {C.  Casf.  I,  15,  350).  Ili- 
cordo  che  la  terra  riceve  ogni  anno 
centoqiuiraniasei  miiiartii  di  stelle 
lilanti:  ora  ciò  che  accade  su  lei  è 
pos&ibilk;  accada  sa  luiti  i  pianeti 
'lei  rcsfro  S'eterna,  e  sui  pianeti 
depH  i9)f:niti  soli  che  si  aguiiaiiu 
per  lo  sj  a/.io.  Immagina  dunque  il 
i'ceta  ohe  un  giorno,  in  seguito 
a  «.ues'o  prucesfco  di  assorbimento, 
più  non  vi  sia  materia  meteurita; 
cesseranno  quindi  lo  contlagrazioni 
che  Ola  continuamente  accadono 
nello  spazio  per  le  ca  iute  di  enor- 
mi bolidi  o  per  l'iucu»itro  di  corpi 
celesti:  il  processo  di  raffredda- 
mento non  vena  {iti  per  nessun 
a>tro  inteiiotto,  j  erchè  sono  ap- 
j  utito  tali  Ci  nfia^r.tzioni  che  lo  })au- 
no  tino  ad  oggi  uteri  otto  e  che 
lo  intorroDipoiai.n  '  iiyll  avvtuire. 
('(ni;  info  il  processo  di  raffred- 
dant'iiito  lii  tutti  i  soli,  nessuna 
luminosità  rompeià  più  lo  tenebre 
eterne:  noli»  piofiudità  dei  cieli 
non  più  la  vita,  ma  la  morte,  non 
più  soli  morranno  uè  altri  piìt  dalle 
loro  ceneri  na.-<ceranno:  tutte  le 
stelle  si  ridui ranno  nelle  condi- 
zioni di  quel  gran  niimeio  di  soli 
spenti  che  oggi  senza  ilubbio  esi- 
stono; rni.rnii  palio  nere  iiitoruo 
alle  qu.'.li  gia^it.no  i  loro  pianeti, 
altre  masso  tenebrose  nell'invisi- 
bilità della  notte  intlnita  (Flamma- 
Riox,  A^tr.  pop.  ed.  ita!.,  ;>85,  p.  734 
e  s»ìc'-)'  ^  ^^^®  ^  ''^  probabile  fliu) 
del  nostro  aintema  planetario  e  di 
tutti  i  nionlì.  Questa  la  sublime  e 
spavento.<;a  visione  <kl  poeta. 

?:on<Iiiiollo  [Fri.  Po.  Ili,  1,  27). 
ca>-tagt!o  che  fa  le  mondine,  cioò 
la  cast  itine  die  perdono  facilmente 
la  bue  ia,  sicché  senza  la  buccia  si 
mettono  a  le-sare. 

Iffoiilli  [Fri.  Po.  Vii,  1,  105). 
Otte  tiionth  »r  two.  Un  mese  o  due. 

violiti  {Xu.  Po.  V,  .3,  li,  34).  Allo 
catene  di  ui'  nti  luniri  si  son  dati 
i  n  mi  delle  catene  terrestri,  A- 
ponnino,  Carpazi,  Caucasu  ecc. 

:?ioi-iEie11i  (Pri.  Po.  IV,  72,  2). 
Sorta  di  ulivi  detti  anche  miratoli 
ti  al   frutto   n«ro  che    somiglia   la 


mora:  questo  frutto  può  esser  ton- 
deggiante oppure  grosso  in  fine  o 
ristretto  verso  il  gambo;  nel  primo 
caso  è  nero,  nel  S'.coudo  è  verde 
lu^tro. 

Morra  (Pri.  Po.  V,  4,  18).  Ma 
rispondo  Ab  ini;  Dunque  morrai 
Pert'iiè  anche  il  sole  morrà.  I  se- 
c  ili  sono  por  la  vita  del  sole  come 
i  minuti  secondi  (battiti  del  cuore) 
per  la  vita  dell'uomo;  ma  egli  ad 
ogni  molo  dev'è  morirò  e  per  clii 
muore  istinti  e  s^ro'i  sono  duo  pa- 
r<  le  diverse,  ma  in  realtà  una  co»*/ 
.•5ola!  Un  breve  periodo  di  tempo  in 
confronto  all'cteinità  della  morte  1 

Zflorte  (Fri.  Po.  V,  1,  48).  La 
poesia  acquista  a  grado  a  grado  un 
valore  simbolico,  ma  l'autore  av- 
vedutamente si  contenta  di  accen- 
nare :i|>!itìna  il  simbolo,  p'-rchò  al- 
trimenti iiflla  scena  dianzi  descritta 
Verrebbe  meno  queU'flticacia  dcii- 
eatamtmte  poetica  che  deriva  'lall.» 
.s  la  iniinni  realtà.  B.  Cotkonei.  La 
0'  ila  m  twl".  p.   ió'J, 

Morte  (Xu.  Po.  V,  3.  Ili,  22).  Il 

.,^0  ddla  jlortu  è  a  2sord  dal  lago 
«sei  Svgui;  dille  vette  (v.  21)  del 
Caucaso  hi  dominano  l'uno  e  l'al- 
tro la'-,'o. 

Jloiti  (C.  C'iil.  I,  It),  01).  Lo 
.oimichenon  seppelliscono  i  morti, 
questa  credenzu  po|oIaro  o  anti- 
ca deriva  dai  fatto  elio  e, se  tra- 
sf-ortaiio  e  custodiscono  amorosa- 
mente le  loro  campagne  zoppe  o 
:  -e  di  aiuto. 

•  i  (Nii.  Po.  V,  3.  lil,  3",).  I 
mort-i  dalla  terra  sa'gono  nella  luna 
e  si  raccol;:ou>  se-  oiido  le  antiche 
credenze  astroiogivho  lun^oil  Lago 
dei  morti. 

Morti»  (Xu.  Po.  II,  6,  40).  Al- 
lude ii  P..\s.  alla  teoria  astronomica 
.secando  la  quale  la  terra,  forma- 
tasi por  la  lenta  ^^ondcnsa/iouo  di  un 
anello  gassoso  stacca' osi  dal  soie, 
giunse  con  gran  lento/za  a  costi- 
tuire uu  immenso  globo  L'assoso  ro- 
teaute  sopra  se  stesso.  Ter  tal  modo 


condensata  e  riscaldata,  dagli  urti 
intinitesimalì  e  incessanti  di  tutti 
i  materiali  che  la  componevano,  la 
terra  nascente  splendette  di  una 
lloca  luce  iu  mezzo  alla  fosca  notte 
dello  spazio,  mentro  ora  non  ha 
luce  se  non  dal  solo. 

Mo.«iso  (Xu.  Po.  II,  3.  18).  Si  mo- 
vono i  cardi  o  ricci  delle  castagne 
quando  cominciano  ad  npiirsi. 

MoHtri  (C.  Cast.  I,  16,  231).  Gli 
uomini  giganteschi  in  confronto 
alle  formiche.  le  quali  hanno  una 
Voce  tanto  debuie  die  le  nostre 
orecchie  non  la  percei>iseono,  sic- 
ché la  voce  uman  i  deve  loro  sem- 
brare un  ferreo  ì>oato. 

i7Iuc!<Io  (C.  Cast.  I,  lo,  92).  Il 
Pas.  spi"  ga  "di  muffa  „:  e  infatti 
cosi  si  dice  in  tutta  Toscana,  e 
quasi  sempre  col  v.  sapere  **  sa  di 
mucido  „. 

Myricne.  Questo  titolo,  che  de- 
riva dalla  IV  Egloga  di  Virgilio 
(Xon  otnnes  arl/u^iu  iucant  Jitimi- 
iesque  mi/ricue)  fu  dato  per  la  pri- 
ma volta  ad  un  gruppo  di  poesie 
(Gloria,  Fides,  Orfano.  Fulicità,  Be- 
nedizione, A  nuHHit,  Notte,  Il  cane) 
pubblicato  in  Vita  Xiiova  (II,  32) 
l'Anno  1890,  e  la  signiiicazione  sira- 
boli<a  piacque  al  poeta,  tanto  che 
lo  troviamo  ripetuto  nel  volumetto 
del  1S91,  che  uscì  poi  più  copioso 
nel  1892  o  cos'i  via  sino  al 'a  10"*  ed. 
del  U*13.  ?Lif ricae  sono  lo  nostre 
tamerici.  Solo  Maria,  la  fedele  so- 
1  ella  è  in  i:rado  di  dettare  per  esse 
un  e  miueuto  perfetto:  sappiamo, 
infatti,  da  A.  Cioci  (Quattro  Sogna- 
tori. Firenze,  1890,  p. 55)  che  il  poeta 
le  regalò  ima  copia  della  seconda 
edizione  di  Myricae  corredata  di 
ricordi  intimi  e  variamente  postil- 
lata: dalla  pubblicazione  di  essa 
noi  potremo  stabilire  con  certezza 
che  il  Pascoli  non  scriveva  di  fret- 
ta, ma  volgeva  a  lungo  nella  mente 
i  suoi  soggetti,  0  n'.n  passava  a 
.svilupparli  so  non  quando  gli  eran 
ben  delineati  dinanzi. 
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XauneKo  (Xh.  l'o.  II.  4).  '^  Que- 
sto giovinetto  moli  a  Zurió'o,  d'ove 
suo   padre,  Giovauni    L'enti,    altro 
mio   taro    amico,   teneva   botieJ:a. 
Ora  il  padre  h  tornato  alla  nativa 
campagna  di  Castol  vecchio,  ma  sen- 
za il  diletto  primogenito.  Era  pien 
d'amore  Tonino,  o  Ivauuetio,  come 
lo  chiamavo   io,    per  i  sììoI.  «  vo- 
leva anche  moiio  bene  agli  a.'.ima;i, 
coUmbi.  coniali,  caprine.  Kollasua 
boetei^a  a  Zurigo  teneva  uno  scoiat- 
tolo ;  nella   sua   casa  a  Ca^telvoc- 
t'hio    aveva   lasciato    due  coI,,nibe 
elio  accorrevano  a  un  suo  liscli;o  .,. 
Napoleone  (Ji/(/r.  12. -iU).  11  erau- 
do  imi^eratort;  consolò  l'aspro  esilio 
di  S.  Eleua,  dettando  ni  Las  Cases 
e  al  Jlontholon  le  sue  campagne  e 
i  suoi  divisamenti,  Cfr.  Co.ntìì  hi 
Las  C'askcì,  ll-muì-iale  di  S.  Etena, 
Parigi.  182J;  Goui^OAun  e  Momho- 
LON,  Mtìtioì  ieper  iHusli  are  la  sturiu 
di  Francia  aotlo  yapoleone,   òcritte 
a  S.  Eleua  dai  yencrali    che  purle- 
ciparono  alia  sua  prigionia  e  pitb- 
hlicate  ulti  iiis.  interatuentc  cùr>et(i  di 
mano  di  Xupoleot.e,  Parigi,  1822-2J. 
8  Voi.  in-8.  Fin  da  fanciullo  l'atten- 
zione del  Pa.coii  fu  attratta  ilalla 
liguri,  di  IS'i4)oIeouo  a  ri.  LIoi-a,  Eyii 
su  qutóto  argomento  stese  nell'ul- 
timo  anno  di  giunasio  un  compo- 
nimento poetico.  G.  Le3ca,   Uibino 
e  yli  albori    p'-et'ci    di   G.  2'.  Foiì\, 
1U13,  p.  10.  A  ^'apoieone  ritornò  il 
Pas.    con    manifesta   compiacenza, 
annotando  in  F/or  Ja /ìore  la  gran- 
de ode  manzoniana  ;  ed  a  lui  dedicò 
il    carme    yapoleone    in   l'oemi  dtl 
JUsoryimento.  11  poeta  nella  prima 
gioventù   si    compia'-qui^    di  cava- 
lieri  e  paggi,   di   damo   e  di  scu- 
dieri, poi  dalla  lej<gtnda  passò  alla 
storia,   sofFermandohi   sulle   ligure 
eroiche  che  hanno    in    sé   qualche 
Ir.me    di  epopea  Malatesta,   2s'apo. 
leone,  il   Passatore.  Vedi  a  questo 
proposito    la    distribuzione    della 
materia  in  Sul  limitare  *  Nel  met- 


;  terlo  insieme  tornali  a  quella  c<;i 
Picordai  tutte  le  lottare  che  fa- 
covo,  ricordai  quelle  che  più  mi 
tran  piaciuto  ,  tcfr.  F.  BAaxuLt, 
L'aas.  Xag.  16  Settembre  1902). 

Napiiìue   (Nh.   1\>.    \.    2,  11).  I 
iioii    htatiiinit'eri    dell'ontano    sono 
J    disposti    a  apighe   lunghe   diversi 
ctntimotri,  o  stanno   da  tre  a  cin- 
que a  giapj)oli  pindcnii,  queìii  dei 
j    pioppo  bino  puro  a  spighe;  ma  se- 
:    l'ar.-to  0  p;u  brevi. 

!^'ave  {Fri.  l'o.  V,  S,  36).  La  nave 
su  cui  le  anime  sccuJonu  ai  molti. 
^'a-.  iiV'Ha  [Fri.  l'o.  Vii,  1,  209:. 
V.  Spoletto. 

Xcbtia  (C.  Cast.  I,  5).  Canta 
'luesto  frnomeno  atmosferico  the 
I  impalpabile  e  scialbo,  nascoiida  le 
I  cubo  loiiiauo,  0  lascia  solo  vedere 
I  ciò  che  è  vicino  e  più  dolce  al 
j    cuoio. 

XobuSoHc  iC.  Cast.  \.  16.  493). 
Le  ncl.ulv.se  propriamente  dette 
j  sono  aninia.^3i  di  materia  cosmica, 
I  n)a  si  dicono  nebuloso  anche  eli 
ammassi  (stellavi,  conio  quelli  della 
Via  Latita,  in  cui  le  Stello  sono  ac- 
cumulate a  migliaia,  sino  a  distanze 
in.-ommLUiiuaì.ili;  a  queste  si  ri- 
volge il  l'ascoìi. 

XcfCi  il'ri.  la.  Il M.  I. "IO). Schiac- 
ciate di  farina  di  castagne,  jotte  fra 
due  te.  ti  arroventati. 

Nei  t-aiuiii.  V.  Capoccio.  Ana- 
tre, Marrello,  Incalciniamo,  Filo,  Por- 
cile. RuQumando,  Pargola,   Pulveru- 

i  Olito. 

Nel  cuore  umano  [Mìjr.  "i']». 
Per  il  suo  signiiìcaio  v.  Il  passato. 

Nel  £;jai-tliuu  {Mtjr.  11.3).  È  il 
giardino  della  casa  dtll'avv.  Mario 
Pacab  abitata  dal  Pas.  a  Livorno, 
in  esso  una  gaggia  fioriva  vicino  a 
un  gelsomino.  V.  GaoBÌa,  Marzo, 
Trine,  Spina, 

Nella  auaeeliia  (,Ui/r.  87).  Vedi 
Stipe.  Galle,  Cincia,  loti  vedo. 

Nella  nebbia  {Fri.  Fo.  V,  2). 
Fu   pubb.    in    JUunotioo,  1897    e    in 
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2»  ed.  di  Potmetti,  Sandron,  Paler- 
mo, 1900,  col  titolo  M^ditmion>',  V. 

TVrll.v  {Fri.  Fo.  II,  8.  17).  l  let- 
tori del  Pas.  si  mcraviglinno  di 
questo  nomo  esotico  e  roii'anzesco 
l'a  lui  aflibbiato  alla  seini>]ice  con- 
l.idinella  toscani»  :  ma  e.sso  ò  popo- 
lare nella  campn^na  hi 'clip-sp,  i  cui 
emigr.nnti  e  ligurinii,  torrnndo  dal- 
l'Inghilterra e  dall'America,  lipor- 
tfjno  n'-'IIo  U-ro  famiglio  quelli  od 
altri  nomi  nella  lomia  inglese. 
V.  CrAN.  X.  A»f.  V  nov.  l^Ot'. 

Nel  pareo  (.V//r,  141),  E  dedi- 
cata a  M.Tiio  Kacah  il  p:vlr  i:»,-  di 
casa  del  Pas.  a  Livorno  ■*  e  presso 
noi  e  lutt' intorno  aveva  l'ampo 
parco  deila  sua  villa  ^.  Pubb.  in 
Vita  Nn'>va.  \,  40  (18*^9),  quindi  in 
1»  ed.  di  Mijricae  il  22  luglio  1891. 
V.  Piviere. 

Nembi  {C.  C'is'.  I,  16.  243).  Il 
fischiar  dei  fusi  e  delle  tiglio  delle 
filatrici. 

Ne«n!eo  {Fri.  Fo.  V,  8,  12».  Il 
demonio  sarebbe,  a  fiignificare  il 
mondo  con  le  sr.e  vano  lotte  ed  i 
suoi  tormentosi  dosi<k'ri. 

Never  {Fri.  Fo.  VII,  U'.*]).  Giam- 
mai. 

Nevlea  {Myr.  47,  7).  Cfr.  G.Cah- 
DUCCI,  J'resso  la  toìnb-t  di  E.  F( - 
trarrà.  Una  piogcia  di  fiori  nevira 
dagli  alberi  (L.  Visrni,  Critica,  L\, 
l'i^i. 

Ni<lialn  {Mi/r.  l,  U'?).  "  Ccntra- 
ri.Tment*»  a  '•io  che  «i  creilo  e  s'è 
scritto  lin  qui  la  condizione  iinan- 
zinria  Mtl  l'.useoii,  dopo  la  morte 
'lei  p.'idT-.'^  selcitene  non  fosse  tale 
da  permettere  ia  vita  di  prima, 
non  doveva  m 'Ito  iinpensitiirc.  Vii 
bellissimo  podcie,  la  c:isa  con  gi:ir- 
ditid  e  pili  di  un  ottano  ìM  ter; a. 
nìa>serizio,  bianb'ria  o  j^ioie,  o 
trenta  S'udi  iom:u>i  (ir.t!  lire)  di 
pensiono  al  mese  d;;!  principe  Tcr- 
lonia  :  tanto  da  calctiare  circi  .^."O 
Pro  al  mese,  ni  n  poco  prr  quei 
tempi  „,  I).  Bui.FKRF.'iTi,  G.  Fitftcoli, 
Milano,  10 N,  p.  46. 

Nido  {X'i.  Fo.  1,  2.  30).  Il  nido 
del  passero  8;ditario  non  ò  che  tin 
mucchietto  di  steli,  penne,  erba 
secca,  muschio  e  bacciiettine. 

Nido  {€.  Cast.  I,  19,  17).  11  sal- 


timpalo fa  il  nido  fra  l'erbe,  fra  i 
cespi  e  le  macchiette,  formandolo 
esternamente  di  borraccina  e  di 
fieno  e  internauìcnte  di  pngliuzze. 
Quando  i  piceli  s'-no  nati,  padre 
e  madre  mettono  in  opera  tutto  il 
loro  ingegno,  perchè  nessuno  si 
a'corga  dove  hanno  la  nidiata, 
quindi  nascondono  i  piccoli  appena 
involati  nello  macchio  più  folte. 
Pacchi  delta  ì.eoa,  Cacce  e  cost. 
dfijli  ucc.  silcati',  p.  199. 

Nido  (C.  Cast.  I,  49,  45).  Il  nido 
della  verletta  o  averla  cinerina  "  è 
p  (ittor.!o  ai'.ipio  e  spariiso,  consta 
di  radici  secche,  di  ramoscelli,  di 
grnmisne,  di  Tk  no  e  di  paglia;  la 
patte  interna  e  rivestita  di  un  sof- 
llce  strato  di  Iona,  di  crini  e  di 
•M'ume  ^.  I  picciti  vengono  cibati 
di  grilli  e  d'altri  insetti,  e  siccome 
i  genitori  li  nutrono  ancora  quando 
già  sanno  volare  così  "  po.'iati  gli 
uni  accanto  agli  altri  sullo  stesso 
ram^)  {sur  loìa  retta  v'cina),  rice- 
vono fra  incessanti  grida  {col  caffo) 
il  cibo  loro  offerto  ,.  Prehm,  Vila 
degli  foiim.  Torino,  1807,  IV,  568. 

Nado  {Xu.  Fo.  I,  8,  38).  Cfr.  La 
lo'lrJa  in  Odi  (d  Intìi,  v.  34. 

Niente  (C.  Cist.^  1,  10,  6).  A. 
quanti  critici  non  ò  parsa  banale 
la  frase  sen::a  dir  tiienfe,  o  sem- 
plice necessità  di  rima,  laddove 
tutta  la  bellezza  della  poesia  è  as- 
sommata in  qnel  semi  dir  niente. 
S'upf-rf^  inolfjibile  di  fanciulli  alle 
p.ast.rali  improvvise:  E.  I^I.  Fusco, 
Xofi'.  crificn  tilt,  all'op.  poetica  di 
C.  F.  p.  22. 

NJPo  iC.  Cast.  I,  54,  9).  Dall'A- 
frica settentrionale  e  dalle  rivo  del 
bns.so  Nilo  ci  vengono  alcune  delle 
più  Itclle  varietà  di  roso;  fra  que- 
ste 1.»  Foffi  Dni^rala.  Appunto  in 
Fiiitto  sulle  rivo  del  >^i!o  presso 
Eraclea,  le  rondini  fab!)ricano  i  loro 
nidi  così  vicino  gli  uni  agli  altri 
da  opporre  alle  inondazioni  un  ar- 
gine impenetrabile. 

NImo  (C.  Cast.  I,  18.  IG).  Cioò 
nes.stino.  La  squilletta  di  Caprona 
.•iirAve  Maria  richiama  il  pensiero 
doi  morti  ignoti,  di  coloro  che 
vissero  f*  mririrono  priina  che  sor- 
gesse la  chiesa  e  ci  fosse  il  cimitero. 
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Ifliife  (Myr.  16,  9}.  Questo  ver- 
so suona  stranamente  nel  sonetto, 
come  ci  sorprende  la  reminiscenza 
dantesca  «lei  verso  successivo. 

Ninì"e.-5  (7.^/r.  6S,  lui.  È  una  pian- 
ta che  produce  foglie  notanti  sniio 
s^upertii-io  delle  acque.  1  suoi  fiori, 
a^>ai  frrandi  e  bianclii  come  nt^ve, 
vejij,'OTio  fuori  dall'acque  isolata- 
luento,  sopra  luntiitissimi  peiiicclli. 
E  il  niit,'lio)e  alomninento  Jt-Ilc  iio- 
stre  {.aludi  e  dei  n-  atri  Jas:!;!:  .-hoc- 
cin  in  aprile. 

:ii<rii<»  {rri.Pn.  1,7,  1;^).  l.e  cin- 
ciarelle s:  !io  sempre  in  ni  >viinento 
intorno  .igli  alberi,  dove  beccano  i 
germogli  e  le  finita,  «love  tfti.-ano 
bruc'ii  vermi  ed  insetti  "  riptMendo 
continuamente  un  trillo  aruentino 
.issai  piacevole  dri,  ri  li  li  ri,  ri, 
dri  ri,  ri  ri  ri  ri  „.  A.  lÌAccm  della 
Lega,  Cacce  e  cost.  di  ucc.  selva' ici, 
p    246. 

Noi  IC.  Casr  I.  55, .?!).  A  noi  pic- 
cini l'opera  del  fiate' lo giiind.f  sem- 
hrava  perfetta,  bella.  :\Ia  il  t:iovane 
artista  non  ne  era  tontcnto, 

^^'oaue  rc.  (V/^^  I,  .6.  -5).  "  Duo 
volte  soltanto  vidi  quel  vo  to  os  u- 
rarsi,  quellocchio  lamjieggiare  tor- 
vo e  mina  cioRO  quasi  ]>er  ira  o  per 
C'iiio  represso:  e  fu  ijuando  il  i-i- 
scorso  cadde  sulla  Irag.-dia  che  ave- 
va sclii;u;tato  la  sua  rasa.  Allo» a 
il  suo  Itibbro  paté -a  b.u-iare  .sus- 
purranìnmi  un  nome  infamo  „.  V. 
1.  lAN,  F(4nf,  d.olnin.  14  aprile  lOIi». 

Xote  (.Vf/r.  '.i;.  8).  !mp;o-K->icni 
acustiche  magistrali  evoca  il  pas- 
sero Si :li tarlo,  con  l'accorta  dfier- 
minaziou'*  delle  tre  note  limonanti 
in  un  sito  di  raccolte  solitudini  e 
paragonato  alle  tre  note  solitarie, 
evocate  suIloigr.no  di  un  iaiit:.  mo- 
nastero, da  tonni  diti  monacali.  E. 
Zanette,  G.  F.  Milano,  1907,  p.  14. 

Xottc  «l'jeiTcrrin  {C.  Cist.  I, 
91).  V.  Treno,  Darra, 

None  «lì  vviito  (M;/r.  13").  Con 
buona  j  ace  di  critici  cho  non  vo- 
gliono saperne  Celi' onomatopeico 
uuh  uuh  e  itelln  parentesi,  è  fau'e 
una  bellissima  cosa,  che  dà  in  mo  lo 
incomparabile  il  brivido  delli  tj- 
ntbiosa  solitudine  e  <'p.irabian- 
dono,  coi  sovrumani  gridi  nell'aria 
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e  i  picchi  alle  porte.  D.  Garoglio, 
Tersi   d'om.  e  prose   di   rom.  p.  51. 

:9foTeiubrc  (Mifr.  103).  Gemmea 
da  gemina,  cristallina. 

KoTe«a?>ro  (C.  Cctt.  I,  16,  270). 
Sono  que=!ti  versi  di  tale  virilità, 
che  eartbber  degni  di  nn  nuovo 
Foscolo.  Qui  il  I'as.  tocca  la  sotilia 
della  poesia  più  sublime.  G.  A.Bor- 
GESE,  y.  At't.  ì^  set'tnibre  1912,  e 
Ln  fi  In  e  il  lihro,  IIF,  5l.'7. 

:Sty..7.t^  i?Jyy.  GÌ).  Fu  pubblicata 
per  la  pnma  v<  It^.  in  opuscolino  a 
I^Iasia  nel  .SS7  per  le  no/ze  di  Giu- 
li •  Vita  iCr.  V.)  di  Iklogna,  awo- 
i  ato  e  C'tetsnto  e  amico  del  Pas. 
fino  dagli  anni  dell'Università  (Da 
ima  lotUMa  di  3Ia;(1.\  I'ascoi.!)  ;  fu 
ristamr-rJta  poi  in  Vita  Nova  il  10 
a-:osto  del  IbOO  con  altre  otto  che 
prima  ebbero  il  t'tolo  di  Myricae 
(cf;-.  li  iranlero  :  fu  anche  ristam- 
pata e  commentata  dal  Pas.  stesso 
in  Fi(r  il'i  fiore,  e  traìotta  in  in- 
glese nel  voi.  I.'iìian  h/nsts  of  to- 
dcnj.  "  La  morale  -Iella  favola.  Basti 
aweitire  rìie  i'iisi;;no!o  è  un  poeta 
e  che  la  rana  gli  renie  onore  ri- 
rhiedcnd- gli  il  suono,  ma  poi  si 
sente  <  flesa  dalres<<fcr  creduta  da 
Ini  inf  riero  a  Ir.i.  e  noi  canture  e 
nelle  co- e  de  !n  vita.  0  fatene  a 
nirno  della  morale.  Il  fatto  ò  che 
t'i'fe  le  no?ti  ili  q;iesta  8ta:j;ione  (è 
lii;^.in)  nel  Kio  'ìeli'Orso  sento  il  dia- 
lojshetto  cJio  ò  qui  sopra  ,.  G.  Pa- 
sct'ì  I,  jF.'X'  (7'<  ì'.'jre,  p.  ^\>.  in  realtà 
il  Pascoli  alla  critica,  ciie  nella  sua 
trraude  sensibilità  tanto  temeva  e 
per  la  quale  tanto  <  bbe  a  soffrire, 
aveva  dom.iu  1  ^to  solo  quello  che  il 
lositnolo  di  questa  favola  chiede  alla 
rana.  A.  (ArLAXI.  Attr.  la  poesia  di 
<.'.  /'.  p,  121.  E  la  criiica  n:.n  volle 
ri''onoscere  la  sua  fe-r.ndezza,  la  sua 
snp.  riorità  e  cercò  diminuirlo.  Mor- 
mora qui  un  tenue  ri\ 0*0  lirico  d'i- 
ronia (cfr.  a-.'Ciie  alcune  delle  Gioie. 
d'>ì  roet't  e  //  e tn")  che  non  fu  poi 
pili  sentito  fino  al  poco  pugnace  e 
faticato  poemetto  del  marzo  1908 
che  ha  per  tit-do  1  dw  vicini,  no*^o 
sfogo,  per  non  dire  strale  poetico, 
sine  ietti,  contro  nn  critico  non  m«  n 
noto.  G.  LEbCA.  Urlino  e  «,7i  a>h. 
poetici  di  G.  P.  Forlì,  1913,  p.'  35.  V. 
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Fvaosrolle,  Suon,  Brolo,  Cobboia,  Ad- 
flolcì,  Tiiò,  Quanto,  Appio,  Serpillo, 
Voglia,  Spocchia. 

NiiiizÈo  (Mi/r.  9ì.  Questo  carme 
rendo,  con  straordinaria  semplicità 
di  mezzi,  le  an^osiMO  os'ure  del 
soffrir  senza  un'apparente  ragione. 


che  anche  al  Verlaine  lianno  ispi- 
rato alcune  delle  sue  cose  più  belle. 
{D.  Garoolio,  Versi  d'ani,  e  prose 
di  rom.  p.  5'). 

Nnvolt'  {C  Ca.-t.  I.  16,  214).  Il 
fiore  della  canapa,  che  era  avvolto 
alle  rocche. 
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Oblio  {J'ri.  Po.  11,  8,  21).  Come 
abbiamo  detto  (V.  Digitale  purpu- 
rea), questo  fiore  è  un  possente  nar- 
citico  velenoso. 

Oblio  {Nif.  Po.  \{,  7.  20).  Voi  uo- 
mini avetb  lauimo  tutto  preso  dalla 
terra,  e  siete  dimontichi  di  questo 
come  degli  a't'.i  grandiosi  f*^nom*ni 
celesti,  e  dimenticandoli  li  negati-, 
per  voi  è  come  se  non  esistessero. 

Oblio  (A';<.  Po.  HI,  19).  11  fiore 
dell'oblio  è  il  papavero,  i  cui  fu  ri 
ci  danno  l'oppio,  notissimo  e  po- 
tente narcotico. 

Ocelli  (Ku.  Po.l,  13).  Il  Briitm 
{Vita  deiili  './ i  ,/.  IV,  G'i;  t  );r  \'  Va- 
scoli  ha  avuto  presente  n  quo  ta 
descrizione  delle  mosse  dei  petti- 
rosso, scrive  pure  "  l'occhio  è  /.on- 
de „.  Egli  "  ai  pena  scorge  il  primo 
raggio  di  sole  si  ridesta  a  nuova 
Mtrt  e  canta  e  siherza  „  (i   e.  p.  07). 

Ocelli  (('.  Cast.  I,  25,  12).  Qui 
per  gemma  o  piccolo  germoi:lio. 

Oclie  iMi/-:  *iU,  il'),  l.e  ociie  sel- 
vatiche, che  i-oto  pt.r  noi  pinttosto 
lare,  vengono  in  Italia  in  novem- 
bre e  emigrano  in  marzo. 

Odor  (A'u.  P>.  I,  2,  'J6).  Un  vago 
odor  cilf-i'tre,  è  (questo  un  ultimo  e 
scaudalosameiito  degenere  nipote 
del  carducciano  silenzio  verde.  G. 
BoRGLSE,  La  vita  e  il  libro,  I,  227. 

Oggi  {Pri.  Po.  II,  8,  38),  Come 
per  un  insensibile  slittate,  la  ia;i- 
prosentazione  ò  implicata  nellor- 
dinato  succedersi  delle  occupazioni 
di  una  giornata.  E.  Cecchi,  La  poe- 
sia  di  <T.  P.  p.  7~. 

O^siiiino  (Nu.  Po.  Il,  3,  1).  Ognu- 
no dei  buoni  contadini  che  segui- 
vano il  feretro  di  Zi  Meo. 

Olivaeuoli    (2su.  Po.   Ili,    123). 


Lo  stesso  che  oleastri,  tal  ivo  selva- 
tico. 

OIijso  (Mj/r.  CO,  13).  Appena  si 
fanno  sentire  i  primi  tepori,  egli 
comincia  a  germogliare,  siccliè  ta- 
lora liori.sce  anche  in  febbraio. 

Omar  {Pri.  Po.  V,  4,  1).  Omar 
fu  uno  dei  maggiori  poeti  nrabo- 
per-,iani  (sec.  Xl):  i  sufi  epigrammi 
(ii  quattro  versi  furono  tradotti  in 
molte  lingue  europee.  Essi  espri- 
mono una  mordente  ironia,  un  sen- 
so di  scoramento  e  di  dolore,  e  di 
viva  simpatia  per  l'umanità  soffe- 
rente. Vi  riproviamo  il  pessimismo 
:uu;iro  del  Byron  e  del  Sv.inburne,  e 
qualche  nota  degna  dello  Schopen- 
hauer. 

<i>itibra  (/•>■/.  Po.  II,  2.  76).  L'om- 
bra  fiiranier<i  e  l'ombra  del  vischio. 

Ombra  {Pri.  J'o.  V,  8,  18 !.  Cfr. 
il  detto  di  Dt'niocrito  in  Deog.  Laer- 
zio "  La  ragione  è  l'ombra  del  fatto  „ 
L.  Vischi,  Critica,  FX,  103).  Lo 
^  tesso  concetto  ritorna  in  //  cieco 
,'i  Ch  o.  V,  12"),  ili  Speranze  e  me- 
iK'jrìe,  V^  li,  e  in  Sogno  d'ombragli 
M'friciie,  74. 

Oiì3»>ra  iPri.  P,'.  VI,  164).  11  fal- 
ciatore lavLr.ì  all'alba  fra  chiaro  e 
scuro, 

OinbrcSlu  (  Xu.  Po.  2,  210).  L'om- 
brella del  viatico. 

Omo  {Nn.  J'o.  11,2,  114).  Si  dice 
schorzosamc-nte  ai  bambini  quasi 
a  dicbiorr.:  li  l'aiuto  di  ca-a  G.  Pas. 

Onomalo;»oc.  V.  Can  Can  {Pri. 
Po.  1,7, 37  : 9, 29).  Bi...  Ro..,  {Cast.  1 .  33, 
9,  24),  Chiù..,.  {Miir.  S(\  8).  Cìn  cln... 
pota  iXi'..  P".  I,  f-,  1),  Cu...  cu  {M(/r. 
91.  24)  Dan  dati  {Mijr.  90,  3;  Nu.  Po. 
II,  2,  •7).  Dib  dib  (Pri.  Po.  II,  6.  26), 
Dil)  dib  Cilp  Cilp  Mi/r  .60, 11),  Din,.. 
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don...  (Afj/r.5,9),Dln...doB...  dan(3/»/r. 
n,  7),  Dlln  ..  dlin  {CaHeìv.  I.  27,  l'.*^), 
non....  don  {C<tstih\  I,  4,  24K  Fine... 
fine  {C  Cast.  I.  4,  70),  Francesco  mio 

(.Vf/r.  4  ',  22),  Fru...  {C.  Ca.^t.  T,  20.  51. 

Gre  grò  (c.  C'tst.  l.  44,  4),  Hu  hu  {C. 
Cci.st.  J,  4S.  1-J).  Kikkabau  {Conr.  Xl, 
2,  3741,  loti  vedo  (1/i'r.  87,  2uì.  Re- 
rerere  (C.  (at.ì,  4,  r-n),  Scia  i  J/i  r. 
CO,  1).  Sicceccò  (C.  C/s/.  I,'l9, 'S\ 
sii  sii  (C.  C^^^  4,  61),  7£c  tre  (C 
Ca^t.  I,  4,  20).  Tei'terelltellttll  (C. 
<''as<,  I,  4,  6!\  Tient'a  su  iC.  C'^s'.  1, 
2,  8),  Tìn  tin  {C.  Cast.  \,  4,  .52),  Tiò 

Tcò....  TonoToooTonotooo  rj'C  (Myy.  61, 

9),  Tri  tri  'C.  Cast.  I,  52.  f-l).  Trr  trr 
Terit  terit  (C.  C^t.t.  I,  3.  7:  Pn".  Po. 

Il,  0,  1,  ^7,  in-,  Uitìuic]  (c  C/^.'.  1. 
4,  1(  9).  Un  cocco  ceco  ectfi  prr  te 

(C.  CrsM,  2--.  l'3)  Uuh  ..  llUJjh  ..  [M'ir. 
I.'ÌS  .5),  Virb  (.Vvr.  02.  12).  Vita  (ia  re 
(C.  Cast.  I.  37,  9i.  Vitt  videvitt  Ornr. 
60,  4),  Zisteretetct  {C  Cas\  1,  4,  53), 
Zvani  (C.  C'ist.  I.  14,  12).  Kicor.Jo 
clie  quf..«ite  liprorluzioìii  esatte  o  ge- 
niali intt^rpr.'t.izioni  di  rnm.'ii  o 
car.ti  nr  u  soiìo  .soltanto  «lei  Tasoli: 
Ira  i  preC'jiìcnti  Icltom-ì  anzi  cali 
scelse  non  poclii  esempi  per  lo  suo 
antologie,  cosi  !*/«.  iù,  n  delluliilo 
del  cane  clie  accoDipayna  Merlino 
(dai  Chnnt'i  i^Oi  ulaii-es  (ìe  le  Jire- 
tasjne,   p.  Hersat  r>E  LA  Villemak- 

OLE,   in   iStd  !'il!;!(xre,   p.   t..").   il   r///w, 

diin  <ì()\  canipnnello  lii  (adoc  fpnro 
dai  i'iianfi  }!'>p.  (le  le  Jint.  in  .VvZ 
Umiifre.  p.  88'.  il  coa.v  coax  delle 
lane  (Jacopo  Passa  vanti.  Lo  ccn- 
laro  e  il  tuaestf»  in  .Sul  limitare. 
p.  389).  il  Lrel:fl-(lel-  dei  ranocchi 
{Sul  liinidn  e,p.  376':  i!  Tiorm  xooo 
xonoxoQotooo  t>l,  del  lanto  dell'usi- 
gnolo in  Aristofane  od  in  Heine  {/^is 
BncJi  Le  Gi-itKii,  e.  oOi.  Heine  atizi 
interpreta  il  ba'tor  dec;li  orologi, 
con  delle  parole  ebraiche  {Dns  Bnrh 
Le  Grani,  e.  VII).  jViolte  delle  ri- 
produzioni sillabiclio  derivano  dal 
Brf.iim,  Illustr.  ThferlehcH,  tradn:!. 
ital.  Torino,  18G9  e  Torino,  lSr>7S  co- 
me notai  ai  loro  luo^'lii  (A.  Ganm- 
OLio,  Critica,  XI,  n.  iS).  Sono  qne- 
.ste  voci  chopiaiciono  al  fam  iuVino 
e  cb-^  fanno  ."^altare  a  tahm  ciitico 
la  mosca  al  n;i.«;o. 

Fs'-e  ad  ojrni  modo  sono  profon- 


damente ine:  enti  all'arte  pascoliana, 
che  esprimono,  ppiegano,  comple- 
tano (E.  Zanette,  G.  Pasc.  p.  12),  e 
derivano  dal  bisogno  di  trovare  a 
qualunque  costo  e  in  tutti  i  modi 
analogie  tta  il  sogno  e  il  fatto  este- 
riore. mi?t'.ro  e  ingcnnitìi  insipme 
(E.  M.  Fusro,  Nota  crii.  in'.  nU'op. 
ih  G.  P.  p.  23).  Queste  ononiatopeo, 
clieccbè  sì  dica,  pono  bene  spesso 
al  loro  )  osto,  e  formano  delle  note 
centrali  originali.'»sime  die  d.inno  il 
tono  all'intero  canto  (G.  I'exa,  G, 
F'is.  in  iV.  Avto!,  16  aprile  1912). 

Forse  il  poeta  trojtpo  indulso  a 
tale  sua  passione,  ma  ciò  non  to- 
glie che  etli  .sia  giur.io  a  fare  di 
essp  uno  dc-;li  ekinenti  costitutivi 
d'jlla  sua  poosia  (V.  O^ìmo,  Critica 
oirinle,  IO  otr.  1912).  In  f^uesta  sua 
tendenza  andò  maturando  con  gli 
anni:  in  una  delle  sue  prime  poe- 
sie (//  bosco)  il  canto  vario  degli 
uccelli  è  rappresentato  con  una  sola 
parola  scampanellare;  poi  ecco  in 
Xr,::c  il  ri  fot  nello  Aristofanesco: 
anora  un  pH<=:«o  e  avremo  laripio- 
di;zior.c  mateiifile  i  .<!cilp,  i  tilt,  vi- 
(Itr'tt,  ei\\.  nitima  prova  della  virtù 
espre.s.siva,  in  quel  punto  in  cui  il 
poeta  ha  insistito  tanto,  ciie  la  for- 
ma gii  è  quasi  scoppiata  tra  le  mani 
(R.  ìiù-RT.A.  Scritti  rrit.  p.  40  e  p.  41). 
Abbiamo  p 'i,  vi-  ino  a  queste  ripro- 
duzioni materiali,  delle- onom.Ttopee 
raffinate,  in  cui  dalla  sillaba  scoppia 
tremando  e  can:,'iaiido  il  senj'o  spi- 
rituale, rintenzione  simbolica,  co8\ 
con  il  fi»rh  finché  ntl  cielo  volai  del 
Fringuello  cieco,  e  il  chi  che  ripeta, 
I  hi  eli"  richiami  di  Primo  Canto,  che 
hanno  un  indicibile  effetto,  misto 
di  S(  irnò  e  di  leaiià.  Xou  è  diiU'juo 
l^iusto  .'5;Tiv('ro  a  tuoi  osito  di  Xvzzr^ 
che  il  }  erta  "  senza  avvedersi  anzi 
cho  giungrcre  al  crinto  dell'usignolo 
liesco  nuglic>  a  far  conversare  lo 
ranocchie,.  (U.  Flekes,  N.  Antol. 
16  aprile  1S;«7),  so  anche  a  B.  CrocK, 
coito  non  facile  critico,  parve  elio 
in  un  apoloco,  dove  il  rosignolo  è 
l'alleiroria  del  poeta  e  le  ranocchie 
del  gro«*=^o  pubblico,  la  *•  cercata 
remiiii<5 'cnza  Aristofanesca  stesse 
perfettamente  a  posto  „  {Critica,  V, 
m.  Cfr,  anobe  S.  Monti,  liass.  Nas. 
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16  luglio  1912,  che  ricorda  come  "  i 
giornali  umori'^tici  empivano  le 
quartino  pascoliane  di  suoni  ani- 
maleschi susci'. andò  grandi  fragori 
di  risa,  e  i  ci  itici,  escogitato  le  de- 
tlnizioni  grande  piccolo  poeta  e  pic- 
colo poeta  gratide,  se  le  andavano 
palieg«ìanOo  da  una  mano  all'altra 
con  intimo  conjpia  imento. 

OiitnMO  {Mtir.  88,6;  134,  9;  Pri. 
Po.  Ili,  1,  6;  Xh.  Po.  I,  1,  M;  I,  2, 
10).  iJell'albero  cho  cresce  lungo  i 
liumi,  e  noi  luoghi  umidi:  Vana  in 
altezza  dai  6  ai  20  metri.  Detto  an- 
che Olmo. 

Opale  (3f//r.  140,  2).  Specie  di 
quar/o  iridescente. 

<»ltn!o  {Pri.  Po.  I.  1,27).  Questo 
colore  lasi-ia  sognale  tut^e  le  iridc- 
s"en/e  di  una  rete  di  nuvolo  pir- 
meata  di  sole.  E.  Cecciii,  La  poesia 
di  G.  P.  p.  63. 

Opre  {Pri.  Po.  Il,  8,  28;  Xu.  P). 
VII,  57;  C.  Cast.  I,  10,  54).  Gli  ore- 
rai  avventizi  in  casao  terra  altrui: 
e  il  l'ASC.  "  l.tj  opere  onno  br.or.e 
o  cattive,  soconi^o  die  si  latino.  Io 
opro  son  (jnelle  cite  vcngou)  a  la- 
vc'iare.  Zi  Ideo  „. 

Ora  {C.  Cast.  I,  3?,  7).  L'or  di 
mtte  si  suona  un'ora  dopo  calato 
il  sole. 

Ora  (C.  Ca^t.  T,  35,  32).  In  q'.ie- 
sto  verso  ch'ora  ora  ora  noìi  c'è  e 
la  riproduzione  onomatopeica  del 
canto  dell'usignolo. 

Ora  (C.  C'ii.  I.;:-.  \':).  Io  steP'^o 
effetto  ha  sul  cuore  del  viandante 
la  lampada  in  La  poei^ia,  V. 

Oi'lwieo  {Pri.  Po.  IV,  1,  1).  Spe- 
cie di  alloro. 
..  Orosi"olla(3rvr.  57).  Deriva  òal 
principio  del  0.  \l  ùeWOdissea  (33- 
43;  94-96;  220-222;  226-228  della 
vers.  Pindcmontc),  salvo  che  il  rim- 
proiero  che  Omero  ba  messo  in  boc- 
ca a  Pallad'\  è  trasfrrmato  dal  Fas**. 
ii\  lodo;  e  si  conserva  il  resto  presso 
che  intatto:  E.  Zili.iacu.-?,  Pasc.  e 
l'niit.  trad.  Oitonsi,  p.  7.  Cfr.  anche 
il  Cirrfdo  in  Xiiori  l'oemetfi. 

ilicordo  (  Limpido  rio,  p.  39).  "  Tu 
eri  la  maggiore  Ida  e  avevi  il  mazzo 
delle  chiavi,  eri  la  massaia,  eri  J.i 
lìeginella.  Perch'io,  guardando  te. 
pensavo  alia  Pegiuell^  di  Selleria,. 
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che  chiedeva  il  carro  e  i  muli  al 
padre  re,  per  ire  a  fare  il  bucato 
alla  spiaggia  del  mare  „.  V,  Braccia. 

Orfano  {Mtfr.  37).  Fu  pubblicata 
a  Fivorno  il  25  nov.  del  1891.  per 
lo  Nozze  di  Paff.  .Marcoviei,  nella 
I  ed.  di  Myricao  col  titolo  Xere.  Se- 
con^^o  B.  L'ro'-e  "  nessuna  las-'ione 
artistica  costringeva  a  privar  dei 
genitori  quel  caro  piccino,  {Cri- 
tica, V,  p.  24);  a  noi  itivei-e  pare  che 
il  nuovo  titolo  il  umini,  dia  una 
nuova  potentissima  nota  di  com- 
mozione: la  vecchia  che  csnta  pres- 
so il  lottino  noti  è  )  ii:  la  nonna  sol- 
tanto, è  la  mamma  e  la  nonna  in- 
sieme dtl  bimbo,  che  al  di  lei  canto 
si  addormtnta  in  un  giardino  di 
ro«e  e  gigli.  (G.  S.  Gattoano  in  Mar- 
zocco, 21  aprile  1907.  D.  Gakoglto 
in  Marzrcco,  18  luglio  1897).  Que- 
sta poesia  fa  illustrata  in  Albo  Pa- 
nc'liano  (Zanichelli,  Bologna). 

Orioiìt»  (Mi/y.  118,  7).  È  questa 
una  coste! Ir.zioiifi  ar.strale  e  raftì- 
g'.na  in  ciolo  l'eroe,  donde  pr'.nde 
nome,  ce  n  cint«na,  spala,  clava  o 
polle  di  leone,  cioè  armalo. 

«rio  (Xit.  Po.  V,  .3,  IH,  25).  Al- 
lude forse  al  cratere  Calippo.  Infatti 
secondo  il  v.  22  gli  emigranti  si 
erano  fermati  al  Cauca."^o  e  da  que- 
sto, per  giiMigere  al  la^o  dei  Sogni, 
•'.ove  si  sarobbovoisolati  i  dueaman- 
ti,  si  incontia  il  cratere  di  Calippo. 

Oriseìlo  {Min-.  91.9;  148,  2;  J54, 
32 i.  Detto  per  lo  più  orniello,  ed 
anche  orno,  averne,  è  un  bell'albero 
simile  al  frassino,  dal  quale  differi- 
sce per  le  foglie  composte  solo  di 
5  fo;;liolino,  e  principalmente  per  i 
fiori  in  corimbi  grandi  e  folti,  bru- 
no-giallognoli  {(re  verdi  e  ijialli), 
odorosi  e  che  sbocciano  in  maggio. 

<ti't>  {Xn.  Po.  VII,  leO): 

Ilsec  e.ndem  argenti  rlvusacrìsqiie  nietaU» 
Ostendit  venis,  ntque  nuro  plurima  fluxit. 

(VlRQTUO,  Georg.  II.  IGÓ  scg.}. 

Orsa  (iir'/r.  118,  61),  L'orsa  m.ng- 
pìoro  o  Cai  ro  di  Boote,  pi-ossima  alla 
JUnore  che,  nella  coda,  ha  la  ciitiosu- 
r.i  cioè  la  stella  polare.  Si  trova 
dunque  pros.<5ima  all'estremo  Kord. 

Orli  (Y'(.   ro.  II,  3,   34).  Il  pet- 
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tirosRo  scende  dui  boschi  degli  alti 
monti,  al  coUe  e  al  piano,  sul  tax-do 
autunno. 

Os^'Krf  <ì5  (Xu.  ro.  II,  7, 18).  Vero 
è  che  voi  uomini  andate  pei-  l'im- 
menso Cielo  con  gli  ocelli  e  il  cuore 
rivolti  soltanto  aihi  terra  {oscurità 
voi  iute). 

otto(<:;.  c'=<.>M,56, 15).  Cfr.  Pasco- 
li Margherita,  Ida.  ftUiria.  Giacomo, 
Luigi,  Giovanni.  Raffaello,  Giuseppe. 

O  vauu  MO^'i'to  (-"i////-.  .:■  ).  «Ir. 
VEpisiula  a  liulivtrde  (Severino  Fer- 
rari) in  Piiesie  Vari^,  p.  l.j.  V.  an  • 
cJje  Pasccli  Giovanni.  Stipa,  Pimpi- 
nella, Radicchio,  Panporcino,  Cale- 
pino, Badiale. 

Ov'è  {C.   Casi,    I,   52).    Dedi.-ato 
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alla  sorella  Ida  "  ci. e  giii  iw  vo't. 
seiitì  quella  tenera  'nterrogazione  „. 
Il  (onoetto  lond.ui  cotale  del  tarme 
è  elle  il  bambino  ap.'>na  nato  cerca 
il  c-ie'o  col  buo  I  :ccol<»  {riido  op'^. 
ov'è  (cfr.  La  Ytndi'mmia,  U.  p.).  An- 
nota il  Paso,  stesso  „,  "  Quando  il 
bambino  vagisce,  a  Caslclvecchio 
hf  ntono  die  egli  gri<la;  Ov'ó?Ov'è?  e 
gli  dicono:  Ove  clii?  11  babbo?  Il 
pu;po?„  Ai  fratellini  ealleburclline 
liei  niiovo  venuto  .si  i^uole  spiegare 
la  sua  appariziui'H  dicendo  "  che 
riiaino  pioso  in  una  ct-ppa  di  casta- 
gno, die  riianno  coP5;)rato  alla  liera. 
cbe  riianuo  impastato  le  monache, 
rlie  è  stalo  presi,  in  paradiso  e  via  di- 
cendo. V.  Onomatopee,  Tri  tri,  Chiù. 
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l'aro  (C.  Ca.st.  I,  .'^2,  GG).  Cfr.  C. 
Paso.  Fensieri  e  tlsrorai,  p.  212, 
"  Pensiamo  al  molle  liquore  di  pa- 
ce che  si  spremerà  dall'albero,  fonan- 
do :ti!c}ress(»  non  debba  che  i-over- 
nare  la  nostra  lampada  sepol  raie  „. 

riifJre  (3/'/r.  1,  8:  S2..-;  C.  Ca.-t. 
II,  2,  17).  Cfr.  Pascoli  PiUggero. 

l'adri  (C.  Cast.  1,  2.  51).  Cfr.  Lom- 
bardo. 

l'itose  no< (tirilo  i3/yr,  1 17).  In 
quest  .  cai  me  è  tutto  il  vago  mi- 
stero delle  cose  intravedute  nei  si- 
lenzi interlnnari.  A.  •.  iici.  Quatro 
80(j>tHiù>i,  Firenze,  IS'JG,  p.  59.  V. 
Stolli.  Falce. 

l':ìjrli;i  (C.  C'H>t.  I,  10,  3C).  "  Il 
nido  del  saltimpalo  consta  di  fuscel- 
li secchi  e  di  musco  verde  „  Bkeiìm, 
Vita  dtyli  niì.  IV,    Ir,,  .SO). 

l'sìi  {Fri.  J'o.  VII,  1,  100).  Per 
r  in^'itìse  pie,  torta. 

P»Ia:i«-aÌo  iC,  Ctst.  I,  ly,  14). 
L'impalancato  è  la  chiusura  fatta 
con  lalanche,  cioè  con  a«si.  L"os\ 
inforno  al  prato  o  alia  stiva  si 
mette  un  palancato. 

ra!fiiso-I»aS4  0  (Fri.  Fo.  II  3, 
19;  VI.  105*).  ^'  nn.i  graminacea  a 
spighette  compagne,  compresse  la- 
teralmente ottimo  toraggio,  d\  ni 
tieuo  un  dolce  aroma. 


I»a1i  {Fri.  Fo.  HI,  1,  142).  Ma  i 
pali  por  mettere  il  filo,  ma  i  for- 
coni per  far  queil.^  bello  baracche, 
di  che  sono,  se  non  di  castagno? 
/  castiigni  di  ì'al  <L  Serchio  in  Liin- 
pid(ì  vico,  p.  140. 

l»alla  {C.  Ciisf.  1, .?,  39).  Lo  scric- 
ciolo costruisco  Con  molta  arte  un 
nido  a  forma  di  palla,  e  che,  fatto 
di  mu-chi,  si  mantiene  verde  anche 
quando  intorno  a  lui  le  foglie  sec- 
ciie  e  m<  rte  frusciano  {try,  rrr  eccK 

Paiidifuoiilo  (.V//r.  ÌOS,  ìG).  È 
unViba  dalle  fo^^l.e  b:sluni.'he  di  un 
verde  pallidissimo  e  con  una  spiga 
torni  naie  di  liori  porporini  che  for- 
mano una  sp'.c  e  tt'elmo. 

Pan  «li  l4ivu^>  C.  Cast.  I,  IC, 
44).  "  Le  cafetaj^n-.-  v  il  nostro  pane; 
vino  n'-n  si  sa  manco  che  sapore 
abbia;  io  men  de-li  altri.  *•  J'an  di 
k-fiuo  e  vin  di  nuvoli,  sul  Jlonta- 
miata  non  si  cnmj  a  d'altro,  noi  po- 
N  «ai  „  i>itl  ricenlrs  iinguatji/io  drlla 
Toscana  di  G.  OiuLiAXi.  cit.  dal  Pas. 
in  Fior  da  fiore,  p.  291, 

l'jMic  ;C.  C.^^  I.  17,41).  11  pano 
che  ora  è  feulla  mensa  è  ugnalo  a 
quello  che  facevamo  noi  in  casa; 
ora  lo  fannj  alla  nostra  stessa  ma- 
nitra  il  sabato  i  n.istri  figlioli,  Gio- 
vanni e  Maria.  Cosi   dicono  i  cari 


morti  del  Pascoli  per  i  quali  Ida  ha 
'-sciato  sulla  tavola  la  tovaglia. 
'"l»aue  (  /li.  Fo.  VII,  2,  119).  Fané 
e  coUiVo.  espressione  popolare  per 
pane  asciutto,  119. 

l»aiiii«'ireUo  (n-f.  Fo.  VII,  1, 
55).  Gremb  nlino. 

I»aiinell(>  (C^.  C,:f<t.  I,  53,  6;  Kn. 
Fo.  li,  2,  C4!.  "  Grembiale  è  quello 
cho  ci  si  colfion  le  lastat-ne.  Pan- 
nello è  quello  the  porian  le  aonne„. 
Zi  j!.l«o.  (;.  pAbC. 

PaiiiM>c<*X»ina  (Xu.  Fo.  11,  2, 
l,^).  L'erba  p  .nnorchii;a  è  una  delle 
graminacet  da  fOìa;."-,'io  più  dillusc 
l'fi  nostri  irati  e  lui  nostri  bjsclii. 
È  detta  an«  he  erba  oiazz'Un'i  o  mz- 
solini  e  produce  u.^a  spiga  bianca. 
l'ai»  |»or<»iiJO  (JW.'T.  50,  8).  li 
ciclamino. 

l»»j>ft  (C.  Casf.l,  45,  3C).  A  pro- 
posito del  tanto  criticato  Fujò! 
Fapà!  lapà!  t  fr.  G.  Pas.  Fcnsif^ri 
e  disrorsi.  p.  IT.  "1  b;imbini  quando 
sono  ani'ora  popjanti  e  fanno  la 
boscbi-reicia,  con  misura  e  cadenza 
balbettano  fra  sé  e  so  le  loro  (ila 
di  pn  pn  e  fna  ma  „,  V.  polemica 
(  ro-  e  {Criticn.  V.  270)  e  Gargano 
Clu-zo'-ro,  21   aprile   1907). 

I>ai>{>i  Oft/r.  84.  22;  C.  Casf.  T, 
IP,  2u;  Xi(.  Fo.  1,  8,  3).  Le  appendici 
setolose  dei  vegetali. 

PavcitU  (Fri.  Fo.  IV,  2,  .37). 
•Questa  buona  famii^lia  come  si  al- 
loziona  alle  bestie  di  casa  e  li  chia- 
ma reni  da  eredi,  considera  suoi  ^).t- 
rtnti  an  he  i  panni,  gli  indumenti 
personali. 

Par-^ola  J ri.  l'o.  1,  2,  32).  Pic- 
cola, inlantilc. 

Pari  (Fri.  Fo.  H.  3,  22).  Quando 
tu  guidi  (pari)  con  una  ver^'lictta 
(vedo)  il  vitell  ,  Cf.'li  ti  gr.arda  e  gli 
app.«ri  immeii-a,  e  gli  sembra  che 
tu  abbia  in  mano  un  albero  pie- 
ghevole Hc»t<'). 

Parìa  {Xu.  Fo.  II,  3.  hi).  Povero 
contadino,  da  le  miserabili  tribìi  in- 
diane di  questo  nome. 

Parìuiu  (Fri.    Fo.    VII.    2.  5.".). 
fenolo  rondini,  e  c!n::ue!tar  di  uc- 
'    celli, ha  detto  la  nonna,  a  s^  miglia 
a  parlata  in.;lesc  (Ila/i/,1,  7i. 

Parole  (Fri.  Fo.  lì]  3,  14).  Evi 
dcntomente  le  parole  deUitinam-- 


rato,  che  lo  fanciulle  modestam'^nte 
ascoltano  con  la  testa  voltata  dal- 
l'altra parte. 

Parto  iXu.  Fo.  V,  40).  Cfr. Terra, 

V.  4!    C.  'i'K 

B'asooli  Allooalclli  Tincen- 
r.ì  t'alvrlna  (maire  del  poeta): 
nacque  a  San  I\Iauro  il  22  otto- 
bre 182S.  da  famiglia  nobilitata 
«iall'inuegno  di  I  u'gi,  orientalista 
f  professore  a  P<rn»,  andò  sposa  a 
;;niriicro  Pascoli  il  23  settembre  18i9 
rd  tbbo  daini  dieci  ligli:  "Donna 
•iMiorosiss'ma,  liamata  dal  maiito, 
i^uanto  appena  immauinare  si  po- 
trebbe, lì  giorno  dell'assassinio  di 
lìngp'oro  scese,  con  la  f.miiglia  To- 
gn-'cci,  in  ontrc  a  lui,  ma  comin- 
ciando ad  imbrunire  e  non  vedendo 
arrivar  nessuno,  la  povera  signora 
Cale  ina  non  potendo  più  resistere 
all'ansia  dell'aspettativa,  e  col  piati- 
to alla  gola,  prese  per  mano  il 
bimbo  Togna  -ci,  Pnrico,  gli  fece  co- 
gliere u«i  maz/.o  di  rose  e  di  garo- 
fani, e  lo  condusse  in  chiesa,  fece 
porre  i  tìori  snU'altaie.  poi,  ingi- 
nocchiatasi cominciò  a  sinu'hiozzare, 
invocando  dalla  Mad.  nna,  che  le 
facesse  tornare  sano  e  salvo  il  ma- 
rito: quindi  to;jiò  alla  Torre. 

Qui  le  fu  annunciato  ohe  Rug- 
gero s'era  fatto  male  ca.sualmente; 
accorse  con  le  bambine  e  cos\  ebbe 
piena  e  ctuipleiu  visione  dell  or- 
libile  realtà.  Ella  chiamò  subito  i 
ligli  d.ìl  collvgio  e  poco  più  di  un 
nuse  dopo  l'uccisiuno  del  marito 
dovette  lasoiaro  con  gli  otto  figli 
l'abitazione  d(dla  Torre  e  andò  ad 
abitare  una  casetta  di  sua  proprietà 
a  San  M.-^^uro,  provvista  di  circa  350 
lire  il  m-.  se  di  pensiciie  dal  prin- 
cipe T«'rb  nia.  di  un  bel  podere,  del- 
la ca^a  con  gLudiuo  e  di  più  di  un 
ettaro  di  teira.  Ella  mori  l'anno 
successivo  (H  dicembre  1868»,  so- 
pravvivendo di  .solo  un  mese  alla 
diletta  figlia  IMarj^herita  (v  13  no- 
vembre 1868).  Cfr.  A.  Della  Torke, 
Rasff.  bill.  d.  ìeit.  iUd.  XX,  y.  D. 
P.LLFEKETTr,  Gior.  Faicoli.  Milano, 
1914,  parte  prima. 

Pa^i'oli  Carolina.  Sorella  del 
poeta,  nata  a  San  Mauro  il  18  luglio 
!  860;  e  morta  a  Sogliano  il  24  dicem- 
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bro  1865.  C.  Grigioni,  S.  Mauro  di 
Jiumriyna  e  G.  Pascoli,  in  liomagrta, 
lìiarzo-nprilo  11»  12. 

l'uKcolì  Cjìaconio.  II  maggioro 
(lei  fratelli  del  poeta;  nacque  il  24 
febbrai»  Ì6b2:  oia  nel  coUcf-'io  degli 
Scolopi  a.l  Uib  no  con  luigi,  c; io- 
vanni,  ii'aflFaele  e  stava  (li«ej:nan  o, 
cot-i  ri  nitmoriR,  un  ritratto  del  pa- 
dre, quando  fu  licliianiato  a  casa 
dalla  madre,  in  seguito  alla  dolo- 
rosa trai^edia.  .Si  tia-for'i  poi  con  la 
madre,  la  sorella  ^Margherita  e  la 
piccola  Maria  ed  Ida,  dr.lla  Torre 
nella  piccola  casa  matf ina  a  >an 
Mauro,  i'opo  la  morte  di  Mai;;be- 
rita  e  «Ulla  niamm.i  (18GS)  fece  yU 
studi  a;i'<!titu*o  tecnico  di  Urbino, 
non  potò  in  collegio  coi  quattro  fra- 
telli, bensì  in  una  pensione  eslnna, 
poi  fece  pr;)tica  di  perito  nLMÌmen- 
sore  a  Kimini,  infine  si  stabiTi  di 
nuovo  a  San  Mauro  (IS'JS^  Qui  si 
innamorò  di  una  gentile  e  giova- 
nissima maestra  che  aveva  preso 
alloggio  in  caea  I''a.^C('li  e  la  pposò 
(1S74)  ;  ma  nel  :S7  j  (\2  maggio)  r.n- 
ch'egli  morì,  lasciando  la  \eoovae 
due  bambini,  i  quali  pure  moiiiono. 
I  debiti  incontrati  d.nl  povero  Oia- 
c^mo  per  rinioiernare  la  ca»a  ma- 
terna di  San  Mauro,  e  la  pe-sinia 
amministra/ione  del  tutore  causa- 
lono  io  sfai' fio  del  pat limonio;  la 
ca«»a  fu  vin  luta  e  soU.into  nel  l'asti 
lo  divisioi';  furono uÌTimate.  A.  Dei.- 
i.A  ToKKK.  in  7i'«.vs,  hilj!.  'ì.  ìet*.  ital. 
XX,  4  e  .\X,  10;  D.  Bci.r-nrTTi. 
Giov.  Pascoli.  Milano.  19U.  part  > 
prima. 

l*a<<ooli  4)iiovniiiii.II  }oetano- 
stx'o,  nato  a  San  Mauro  il  21  dicem- 
bre 185.?,  ì)attez7.ato  il  V^  gennaio,  <  oi 
Hecondi  nomi  di  Placido  e  Asrostin-'. 
Passò  un'infanzia  lieta  tra  i  campi 
della  Torre  eia  marina  di  Bellari;;; 
e  anlando  per  la  scuola  da  un  mae- 
stro di  Savignano,  Di  sotte  anni 
ilSGo)  fu  messo  coi  fratelli  noi  col- 
legio lìatTi'diA  degli  .Scolo;'!  ad  Ur- 
bino. Qui  ili  alli^^vo  di  LU'Zio  Aiepi, 
dei  padri  Gerente  t'ei  e  France-sco 
Donati  (amico  del  Carducci  quest'ul- 
timo). Superò  con  s{'lendi<Ie  clas- 
siflca7.:o?ii  gli  e.s.Tmi  di  promozione 
d.3lla  prima   e  dalla   secr.n''a   gin- 


nasiale, anzi  aveva  in  questi  ultimi 
ottenuto  70  su  70,  e  stava  attenden- 
do che  il  babbo  lo  venisse  a  pren- 
dere, quando  gli  giunse   la  notizia 
della    sua   morte  (10  agosto  1867). 
Corse  con  gii  altri  a  !S.  M.'iuroedi 
qui  fu  j  oi  mandato  di  nuovo  in  col- 
legio a   Urbino:   freqnontò   poi    il 
primo  corso  liceale  a  r;imini  (1S71) 
e  nelle  vacando    di    riioino   a  San 
Mauro  si  innamorò  della  t^ssitricfl 
]>rminia  Togna -ci.  che  moil  di  tisi 
a   vent'anjii.   Amò   anclio  un'altra 
donna  che  vivo  tutt'ojo. moglie  di 
altri,  e  segni  di  amori  diversi  sono 
anche  in  altre  poe'.ie.  Fin  dal  IS?."» 
.«en»!  vivo  il  firsiderio  di  Vf>rdicare 
il  suo  p'-.vtìio  balibo.  e  foco    Jfì   ri- 
cerclic  per  scoprire  l'autore  dsll'a.s- 
sassinio,  e  il   nomo  di  lui  egli  co- 
nosceva. tCfr.  V.  CiAN,  Fanf.d.  J>ouk 
14  aprile  1912  e  Pascoli  I»AFrAr:Lt) 
Frequentato  il  terzo  anno  di  Ij'ceo 
a  Firenze,  caduto  al   primo  c.«ari»» 
in  scienze,  lo  ripeto  a  Cesena,  ove, 
in  vista  dflle    ottime   prove   nello 
lettere.  Io  promossero.  XelTottobro 
dt'l  1S74  vinse  una  borsa  di  studio 
presso  la  Facolt?!  l'i  lettere  di  Bo- 
logna, con    nn    esanje  in   cui  ebbe 
per  giudice  il  Carducci.  Studiò  con 
amore  nei  primi   due  anni   avendo 
a  maestri  G.  Carducci,  G.  Gandino, 
Fr.  Acri,  E.  Brizio,  P.  .Siciliani,  Fr. 
Bertolini,  G.  lìegaldi.  Xel  187H  por- 
detto  il  f'-atcllo  Giaci  ino;  egli  gio- 
vanissimo si  tiovò  a  capo  della  fa- 
miglia, col  patrimonio  in  isfacelo, 
causa  la  pessima   ammini.strazione 
del  tutore  e  i  debiti  in  -outrati  dal 
povero  (Jiaf^omo  per    .'ibbelliie    la 
casa  materna   di    San  Mauro.  Sol- 
tatito  nel  ]?-0   le   divisioni  furono 
ultimato  e  a  Iìaif;iele  toccarono  4'JO 
lire,  Giovanni  fu  in   debito,  Ida  e 
Jfaria  e  la  vcdovr.  di  Giacomo  eb- 
bero ognuna  ."'100  lire.  La  morto  di 
Giacomo  fu  la  goccia  che  segnò  il 
tracollo.  Giovanni  di-(^ustato  dalla 
soite,  afriitto  dalla  sventura  intrala- 
.seiò  ;;1J  studi  e  fu  anaichico,  (quin- 
quei'.nio  lS7o-lS^0,)  iscrivendosi  con 
Severino  Ferrari  nell'Internazionale 
direta  a  Bologna  da  A.  Costa.  Col- 
laborò liei  giornnlo  //  Mm-t^ìlo,  pr.!- 
tocipò   a   parecchie    dimostrazioni, 
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parlò  nei  comizi:  favori  la  fuga  di 
A.  Cosìa  dopo  i  moti  di  S.  Lupo 
(aprile  1877);  dettò  poesie  rivolu- 
zionarie, fra  cuinn'OÙe  a  Pai^unan- 
ie,  che  poi  subico  «tracciò  (1878). 
Aveiido  partecipato  alla  dimostra- 
zione in  fa\oro  dei  principali  in- 
ternazionalisti dolio  Koniague,  ar- 
restati nei  m.i!/.o  dui  1879  in  se- 
guito alle  dimostrazioni  contro  la 
conUanjiadi  Pjs^anaute,  fu  egliiture 
imprigionato  (1  settembre)  o  dopo 
quattro  mesi  iìi  carcero  preventivo 
assolto  per  iiì esistenza  di  rtat'^ 
(22  dicombruj.  Allora,  prcudenrlo 
eiscmpio  dal  iVatello  liatfaele,  che 
con  un  misero  stipendio  di  perito 
a-jiinien.sore  provvedeva  ai  bisogni 
di  entrambi,  e  pensahdo  alle  sorelle, 
che  aspeiiavauo  da  lui  una  casetta 
per  uscire  di  convento,  rimjirovo- 
rato  dal  Cardiicci  con  un  "  Xon  ti 
vergogni?  „  riprese  gli  studi  e  il  la- 
voro regolare;  egli  studidel  trien- 
nio (I88u  lib2i  furono  coronati  dal- 
la laurea  couceguita  nel  luè^iio,  ci^u 
ìuJt,  e  dalia  L.v-nzioue  nel  coucirsu 
al  premio  Vii  tot  io  Fin;.nuol<'.  C«.n 
fiecreto  ministeriale  del  A  stttem- 
bro  1862  fu  noniiuut'»  p;ofe-.sore  di 
lettere  latino  e  greclie  nel  liceo  di 
Matera:  nel  lb84  fu  tiasferit^  a 
I^Iasaa;  qui  mi.se  su  ca^a  e  raccolse 
lo  sorelle  Lia  e  Maria:  nel  \^iì~^ 
pa.s:,ò  al  liico  di  Livorno;  qui  pub- 
blicò le  ^li.ricue  e  consegui  la  pri- 
ma vittoria  al  concorso  poetico  la- 
tino Ho'jiiirt,  indotto  'laUa  1{.  Ac- 
cademia di  Aniste;  dam.  Con  decreto 
del  isì)41'u  comandato  al  ministeri» 
a  Koma,  poi,  nel  1:^95  tu  uoininat" 
profes-ore  strani dinario  di  gram- 
matica greca  e  latina  a  B-.-lo;.;na,  o 
così,  conseguita  una  certa  agiatezza,  j 
acquistò  la  villetta  di  Capionaa  Cu-  . 
.-itolveccbio  di  Barga.  j 

Nel  180V  ebbe  la  catte-Ira  di  let- 
teratura latina  a  Messii^,  nel  ItìU.I    | 
fu  trasferito  a  Pisa  di  nuovo  come    ' 
professore  di  grammatica  latina   e 
greca;  con  decreto  reale  del  2  :ii. 
vembre  1905  per  invito  delia  l'acoliti 
di  lettere,  a  ciò  spinta  dal  voto  en- 
tusiastico degli  studenti,   fu   chia- 
mato  a  sucoedore  in  Bologna  alla 
cattedra  di  G.  Carducci.  Qui  in  Do-    ' 
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legna  (dopo  aver  pronunciato  il 
26  novembre  1011  nel  teatro  di  Bar- 
ga il  discorso  La  grande  proletaria 
si  h  nioasa)  nioiiva  il  6  aprile  1912 
di  cancro  addominale.  Cfr.  A.Della 
Torre,  in  Piiàn:  bihl.  d.  leu.  ita!., 
XX,  4;  1).  BuLFEKETXl,  G.  Pai>coli. 
Milano,  1914,  P.  1. 

Dopo  la  morto  fu  subito  traspor- 
tato a  Barga,  di  qui  il  U  ottobre  1912 
accompagnato  da  un  corteo  di  ben 
tremila  persone,  passò  nella  cbie- 
.sina  della  villa  romita  di  Castelvec- 
chio.  Avrebbe  dovuto  poi  aver  ri- 
poso fra  i  calici  e  i  ipressi  del  giar- 
dino nella  tomba  ideata  da  Plinio 
Nomeilini  e  donala  da  Agostino  Gai- 
lagnini  di  Antonio,  affezionato  di- 
scepolo del  poeta,  al  Liceo  di  Massa 
[La  Cor»onna,(},  13  20  ott.  1912).  In- 
veì e  rimarrà  nella  chiesiua  deco- 
rata da  I-.  Bistolli,  con  i  mezzi 
forniti  da  una  sottoscriziono  nazio- 
nale. Si  dice  che  la  to:uba  del  Xo- 
nioìlini  sarà  posta  in  una  piazza  di 
Bar;;a. 

i»st.tif;>li  <iiiuse|)pc.  li  più  pic- 
colo dei  maschi  di  casa  Pascoli, 
na-que  il  21  luglio  18 'V«;  fu  man- 
dato in  collegio  ad  Urbino  dagli 
Scolopì.  Dopo  la  morte  del  padre 
i]So7)  passò  a  Kimini  con  Giacomo 
tì  Giovanni  (1871).  ijui  frequentò 
il  corso  tecnico:  più  tardi  emigrò 
all'est»,  ro, 

l*asf  wli  Itla.  Sorella  del  poeta, 
«acquo  a  San  Mauro  il  2  gennaio 
18')2  e  mori  il  2  agosto  dello  stesso 
anno  (G.  Grigiom,  ,S.  Maurj  lìi  Ho- 
inuiiHa  f-  G.  Pa  \  in  Homagna,  marzo- 
aprile  1912), 

l*a«*oSi  f«la.  Sorella  del  poeta, 
nacque  il  22  ottobre  1S03:  con  ia 
madre  e  le  soielle  Maria  e  Marghe- 
rita e  col  fratello  Giacomo  andò 
dopo  la  tragodia  ad  abitare  nella 
casetta  che  la  madre  possedeva  in 
San  Mauro;  dopo  la  morto  Ji  Mar- 
K'hcrita  e  della  madrn  (186^^)  fu  a 
Kimini  coi  fratelli  (1871),  poi  in  col- 
legio a  Sogliano;  uscì  dai  convento 
nel  1884  e  si  trasfoiì  con  Mr.ria  a 
Massa  presso  il  fratello  (ìiovanni, 
professore  in  quel  liceo,  che  aveva 
iin  dmonte  potuto  metter  su  casa. 
Xel  1S87  passò  eoo  lui  «  Livorno  e 
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lo  lasciì)  deiiiiitivauifcnte  nel  set- 
tembre dèi  lb95,  avendo  preto  ma- 
rito. 

A  lei  dedicò  il  Pascoli  "  Nelle 
uuzze  di  i  'a.  I-ttttTa  (mi^ta  di  prota 
e  di  versi)  alla  soielJa  Ida  ptr  le 
nozze  „.  Livorno,  (ìiusii  1-0?,  Opu- 
scoltìttù  tirato  a  pochi  sinii  tseui- 
plari.  V.  LiAN,  N.  Antologia,  1°  n  •- 
vembre  li)uo. 

I*a!i.ooli  ÌAniai,  Fratello  del  poe- 
ta, nato  il   14  febbraio  lfe54;  era  in 
collegio  ad  Urbino,   con    Giact  nio, 
Gii  Villini  0  l{aiIailo,fiuanvU.^li[.'iuii- 
so  la  r.ctizia  della  morte  del  padro, 
fu  poi  con  erisi  e  lon  (jiiuseppo  ri- 
mandato nello  stesso  collegio:  nei 
luglio  del  ISTI    ottenne    la  liicr^a 
liceale  con    voti  bellissimi,   quindi 
andò  a  San  Mauro  con  Giovaiujin 
ancor  malaticcio  di  quella   infìi^i 
mazi:  no  al  ^  lede,  per  cui  r.uiase  Ic- 
gernieiite  zupj^dcante   per   tutta  I . 
vita.  ?ilentre  atti-ndeva  l'esito  dell.-. 
doma;.d;i  e  delie  pruiiciio  l'atte  pti 
entrare    nell'Accademia    Militale 
usciva  a  caccia  qiiasi  tutti  i  j;ioiri!. 
Una  Volta  si  scnt\   m::le  e  il  me- 
dico non  senbrese  subito  r^igionu 
Gli  si  sviluppò  la  meningite,  e  dovù 
soccombei  e    il  19   oitobie    187 1.  i.. 
Gbigioni,  S,  Mauro  di    Rontagun  ■ 
Giov.  Fa-coii  in  Jioni'igna,    maiz  - 
aprUe  iyi2:   A.   Della   Tokre,  In 
liais.  bih.  d.  hit.  irai.   XX,  10;  D. 
l^uLFF.RETTi,  Ciov.  Fa'X'tli.   Milano, 
1V«14,  P,  T.  Per  la  sua  morte  comi  oso 
un'elegia  ladina  il  P.  Ger.  Cei.Sco- 
lopio,  che  fu  buo    maestro  ad    Ur- 
bino.   G.   Le-ca,    Urbino    e   gli  alò. 
joet.  di  G.  P.  p.  ><. 

I*aM4*oii  ?l:ti'|ìiierita.  La  pri- 
mogenita della  iamiglia  Pasi  oli  na- 
ta a  ."San  Mauro  il  Ì'J  ottobre  l«5ri. 
Dopo  la  tragica  morie  del  jadro  sì 
trasferì  con  la  madre  nella  casetta 
di  questa  a  San  Mauro  :  ma  qui  non 
v'era  l'acquedotto  potabile  e  si  bc 
veva  l'acqua  di  pozzo.  Margherita 
nia  di  saluto  cagionevole  fu  colta 
dal  tifo  e  morì  il  1  :  novembre  1868: 
poco  più  di  un  mese  le  sopravviss'j 
la  madre.  A.  Della  Torre,  in  Ras-. 
hib.  d.  Utt.  ital.  XX,  4  e  10;  ]). 
liuurEnETri,  Gl'oc.  Paa.  Milano,  19U. 
larte  i. 


Pascoli  9iaria.  Sorella  del  poe 
ta,  nacque  il  P^  novembre  1SC5.   L 
giorno  della  tragica  morte  del  padro, 
non  aveva  ancora  iluu  anni.  Quando 
egli,  dopo   aver   fatto  attaccato   1;: 
carretta    per   andare    alla    tiera    di 
Gattco.  mise  il  pudesul  montaioio. 
gli  alì^rrò  la  mazza  eomiiu-ìando  a 
piangete  a  gran  voce,  dicendo-, fri 
i  sinuiiiozzi  che  n.n  vele-. a  die  egli 
partisse,  e  non   si   dittò  llnchè  i! 
buon  lìoiiio,  accennando  di  nascoste* 
al  gaizone  Jen)  di  condune  più  in 
là  11  canuiliiio  t-   lasciand  de  nelle 
mani  la   Jiiazxa,  non  le  tlibe  fatto 
credei  e  cl;e  sarobbe  ormai  restato. 
La  ma<tro  la  c>.ndnase  con  gli  altri 
figli  nella  sua  casa  di  San  Ma:iio: 
morta  poi   anche-  lei  (!s  dicembre 
ISoS),  Malìa  fu   a   Kimini   coi  fra 
telii  (1S71).  poi  nel  convento  dì  b^- 
aliano,  quaidi  quan  io  il  {  oeia  pi  tè 
mettere  su  c&^Si  a  Mas  a  (  ISSI),  pas- 
sò con  Ida  a  vivere  col  fratello,  che 
più  non  a'>bandoiiò,  madre,  sorella 
e  figlia  iUòi'Uie.  Ora  il  dolce  e  gran- 
de spirilo  le  è  sempre  vicino;  ell.i 
attendo  *  con  ia  co-cienza  di  com- 
piere un  doVoic  ,  a  curare  l'edizio- 
ne dtii  la. ori  che  il  fratello  lasciò 
iiKompma  od  invaditi.  Cl'r.  A.  Dell-\ 
Toi-RE.  in  liass.  hib.  d.  lett.  iUil.  XX. 
4;  D.  tìi  i.rEKLTii,  C loc.  Fascoli.ìlx- 
lano,  19  i  4,  pai  te  1. 

Maria  pubbluò  ver.si  buoni  e  belli 
sotto  il  mi-.U;r;oso  psùi.d«.n;iu()  ai 
.Sibilla.  CiAN,  X.  Anto/,  l^  novem- 
bre 190y.  (Cfr.  in  Cfìi  I.  di  Cat-/.  a 
p.2jl  e  seg.  L'alba  dtl  malato;  Doi  o 
il  ritorno:  Rhiipìaitto  . 

l*akf«fcii  i:»£t'i>.<^!e.  Fratello  del 
poeta,  nacque  i\l>  novembre  1657; 
era  in  collegio  con  Giacomo,  Gio- 
vanni, Luigi  quando  ^epjie  delia 
morte  del  padre:  dopo  'a  disgrazia 
fu  rimandato  nel  collegio  degli  Sco- 
icpì  «i  Urbin-^:  passò  poi  con  l.i 
fuuiigìia  a  Kimini,  dove  frequentò 
il  terzo  corso  te  nico  (1872  :  col 
fratello  Giovanni  fin  dalle  vacanze 
■  lei  1S7'>  lece  ricerche  per  scoprire 
gli  autori  dell'assassinio  del  padro. 

Tali  investigazioni  furono  Inter- 
rotte, avendo  Giacomo,  allora  sposo 
novello,  fatto  vedeie  ai  fratelli  ma 
lettera  anouim:^  di  mioacclA  da  \\À 
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iicov^uta  e  che  esso  non  volle  comu- 
nicare all'autorità:  furono  poi  ripre- 
so con  maggior  alacrità  le  ricerche 
dopo  la  morte  di  Giacomo.  Allora 
avvenne  che  duj  volte  Gio^'anni  e 
Raffaele  dovettero  difendoisi  a  pu- 
gni. Fu  Kall'aele  che,  per  quanto  mi- 
nore del  pofia,  dandogli  il  buon 
sempio  del  lavoro,  lo  fece  uscire 
ijal  perio  lo  di  incertezze  e  di  tem- 
peste che  va  dal  lci7o  al  ISSO  e  ri- 
prei  dere  gli  studi,  che,  aveva  inter- 
rotti dopo  il  primo  biennio  univer- 
silario  (D.  Bulflreìxi,  Giov.  i'ifc 
Milano,  1914,  P.  1).  Xel  1ST9  Paf- 
faele  era  impiig  to  al  Genio  Civjlj 
con  L.  150  men:ili  di  stipendio 

Pi. scoli  Russ<*«'0  (Parilo  del 
l'oeta).  Di  un'antica  famiglia  l.'o- 
.aagnola.  a  cui  aiii'aneiinero  un  Zan- 
ues  Pascolus  possidente  del  14'  <J,  o 
tre  notai  del  15C0  e  del  IfiOO.  Gio- 
vanni Pascoli  (179U-1854)  nom  nato 
i.'al  Duca  A.  TorU  nia  ministro  l>»»!!a 
Tori  e  (2'J  febbiaio  iS4:')  preso  con 
se  coi  figli  Ferdinando.  Eugenia. 
Silvia,  il  nijH  te  iluggoro  (n.  a  l'a- 
venna  24  marno  ISlrO  che  "  impra 
tichito  ad  amministrare  la  tenuta, 
quando  Giovanni  e,  di  lì  a  poco, 
;-erdii!ando  moriva,  siu'cedette  co- 
me ministro  dei  Torle  nia  „.  U«'mo 
probo  accorto,  onestissimo  o  di  sen- 
timenti li'  eiali,  aveva  dato  il  suo 
nome  alla  Società  N:»zionale  di  Ce- 
sena, di  cui  tra  a  caio  Gaspare  Fi- 
nali, e  si  conserva  di  lui  nella  Bi- 
blioteca Giorgi  di  San  Mauro  una 
lett.ra  diretta  al  governr.tore  della 
Pepubìjlica  Ilomana,  nella  quale  di- 
chiarava che  ilai  canto  suo  avrebbe 
latto  quanto  era  poss  bile  per  con- 
durre al  fuo<  0  la  sua  compagnia 
(•L  Pas.  l'oemi  dfl  risorff.  p.  xi). 
Il  10  agosto  del  18ti7  Ruggiero  Pa- 
té oli  dovette  recarsi  alla  tiera  del 
vicino  paesM  di  Gatteo,  per  ci  n fe- 
rire con  una  persona  che  veniva 
da  Roma,  e  fece  attaccare  al  car- 
rettino, la  cavalla  storna,  appena 
doma,  elio  si  lasciava  guidare  ap- 
pena da  lui.  Si  leggeva  sui  giornali 
di  frequenti  aggressioni,  e  nonostan- 
te le  pi  eghiere  dei  suoi  parti,  sic- 
ché a  casa  rimaselo  col  cuore  stret- 
to. Verso  sera  la  moglie   andò  in- 


contro al  marito,  quando  degli  amici 
di  casa,  i  Tognacei,  vì'ero  un  con- 
tadino il  quale  affannato  e  pian- 
gente gridava  "  Vigliacchi  !  hanno 
ucciso  Ruggero :„.  H'era  egli  im- 
baìiuto  nella  cavalla  storna,  che 
veniva  a  passi  lenti,  riportammo  a 
casi  il  povero  amministratore  con 
la  testa  forata  da  un  colpo  di  dop- 
pietta, e  con  1.1  mano  sinistra  cii'egli 
teneva  alrata,  collie  a  turare  la  fe- 
rita tutta  piena  di  aangiie.  La  no- 
tizia si  sparse  per  il  pa  se.  Alla 
moglie  si  disse  che  si  era  fatto  male 
casualmente. 

Ella  accorso  con  le  bambÌJie  e 
vede  l'orribile  realtà.  Luigi  Paglia- 
rini,  vecchio  garibaldino,  tei.tava 
di  consolarla.  La  salina  fu  poi  tata 
dapprima  all'ospedale  di  Savignano, 
0  due  giorni  doj  o,  nel  camposanto 
a  mezza  stiaia  ti  a  Savignano  e 
San  M:iuro.  Sul  carrettino  si  trovò 
un  invoPo  con  due  bambole  com- 
pr.ito  dal  babbo  alla  fì.^ra  jer  Ida 
e  Maria.  L'assassinio  ora  avvenuto 
m  qu<  1  tratto  del 'a  strada  Cesena- 
Savignano  che  bisogna  percorrerò 
per  andare  daGattio  a  san  Mauro, 
in  località  della  Chitrsa  Una  con- 
tadina, che  eia  su  un.n  pianta,  vido 
gi  assassini  darsi  a'ia  fuga.  Forse 
sospettarono  di  essere  st:.ti  ric.ono- 
sciuti:  e  di  quella  povoia  donna 
non  si  seppe  più  nnPa.  Quanto  al 
mev.  nte  del  delitto  la  vit-e  piìi  at- 
tendibile è  che  si  sia  voluto  far  po- 
sto ad  un  altro  come  araministra- 
toro  della  tenuta,  e  agevolare  così 
l'opera  di  malandrini  e  di  conlrab- 
brnlieri.  (D.  Bn.rERETTi,  Glov,  Pa- 
licoH,  Milano,  1914,  P.  1).  A.  Della 
Torre,  in  Russ.  bibl.  d.  lett.  ital. 
XX.  4. 

l>;)ìiquc  {Nu.  Po.  II,  3,  65).  Le 
feste  maggiori  :  Natale,  Pasqua,  Pen- 
tecoste. 

I»aj«-iift,Kio  {Xu.  Po.  V,  2,  llt>). 
La  piada  rassomiglia  agli  azimi 
che  gli  Kbrei  mangiano  per  Pasqua, 
insieme  con Z.u7i<ojs'  ajrei>tibus,  Mum. 
9,  11  {a'nccouiijugiia  all'erbe  agresti, 
v.  117).  G.  Pas. 

Passatore  (3fi/r.  12, 7).  Il  famoso 
brigante  che  erettosi  ad  esecutore 
del'a  vendetta  popo'artj  poco  uiancò 
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jion  uceiùcastì  i!  falt're  Kivayìiu. 
che  aveva  a^polso  Anita,  JaraiiLu  lu 
fuga  di  Oaiiba'di  e  elio  bì  dicev:i 
avesse  stiozzato  la  ledele  compa- 
gna di  Uanbal'ii.  CJ.  GLtKZo.Ni,  Gu- 
rtluhli,  rirtiizo,  18i2,  I,  370. 

Di  lui  si  ricordano  non  poi-hi  atti 
gene;  osi.  Fu  cantato  da  Arnaldo 
l'usiliato. 

l*sksseijgero  (i-'* /.!'</.  V.  1,25  . 
"11  battilo  del  ciioi»' dell'altro  l'aii- 
ciuUo,  coiui^ai^ii .'  nel  funiuiiiio  di  lui 
vita  (paasej'jei'D)  „.  13.  CoilusNi::!,  La 
Iella  sciiol't,  p.  IrS. 

l-asHCJi  (C.  0<*/.  I.  4.  GtV;.  Palla 
pàòStìra  "  lauiiOd.ia  viene  e^presba 
colle  stgaeuli  sillabo  *  leil,  iritr, 
teli,  teli,  (tll  ^.  Bkeìim,  Vita  il  gli 
unimuii.  Turino,  Ibi??,  IV,  013. 

fits^ori  {:<u.  lo.  XII,  190).  Il 
cLiaroro  ùelìa'ba  g  il  eatito  doipa-:- 
sari  svci^Ua  Evuudio  ciie  si  al/.a  e 
aceompagaatu  da  due  ciuii  va  da 
Knea. 

Kvar.(lri:ii>.  ••x  Iiiiuiilitc^Vi  lux  susfitai  aliua 
Kt  tiiUtaiiul  vuluciu;u  sub  cit>tuiuc  s.i;;.l.i.i 
Kec  non  et  geiiiiai  cuHtoile»  iimiiie  ab  ulto 
Piacoeduut  ;jre«.'inn'iiie  caiioa  comitali. iir 

[eredi. 

v,t..i.    I  il-,  t'^i'-4ùG;  4G1— tCJ/. 

l'assei'i  a  *»i'i*a  (C.  c'u^'.  I.  •"•O- 
11  Pas.  ci  vuol  diro  cLo  lor^^o  il 
ia;>porr,o  dell'tsstirtì  infinito  e  iiìiàe- 
ricordiuao  cun  l'uoino  elio  lu  pre^'a, 
non  h  divcido  d^;  tiuciio  dei  ji^.s- 
Si-ri  con  lessero  adorabile  e  t:o- 
mtiido,  che  t-parge  per  loro  iì  granj 
nti  solchi  u  poi  nella  sua  ira  li  sLer- 
mina  fin  sulla  cima  ilei  pioppi.  L'ispi- 
razione 'iui  è  in  parto  la  ^its-.a  co 
anima  il  ciocco.  V.  Cincie,  Chiù, 
Sempro.  Case,  Ri  -  Ro.  Spetrercbbe, 
Griiia,  Rappa,  Grave,  Fariallo,  Di- 
luvio, Mondo. 

P»«»soro  t'reiiiita  {'Su.  Fu.  l, 
2,  2-2}.  V.  Passero  solitario. 

i^iissiero  (;•//.  l'o.  TI,  6,  20).  11 
Breuìi  (Vita  li.  «/»//«.  Torino.  Ibi»?, 

IV,  |..  312 j   attribuiste    ai   pastori 
maschi  e  lommino  il  verso    ili,  di. 

V.  Onomatopee. 

l"a.s:*<i;iO  uiziirro  (Fri.  Fo.  II, 
6,  C8).  È  la  passera  solitaiia,  dttta 
passera  bleu  in  piemonte.-e.  che 
mdifjcii  aui  carupauill  e  «uilu  torri. 


fra  le  ruine,  e  nei  crcpa.:ci  delle 
r  ipi.  lUi'orda  il  Faaneio  solita*  iv 
vltìl  Leopardi. 

l»a!»so  (C.  (•«*/.  I,  IG,  'Ì9S).  I.a 
Terra  percorre  nel  sui  moto  di  ri- 
\  oluziune  intoi  no  al  sole  km.  29  4f>0 
al  liOCv-ndo.  Il  Toota  è  dunque  esat- 
tissimo, che  oj^li  e  zi  Meo  vanno 
piano  piano,  ianno  all'  incirca  un 
pa.sso  al  secondo. 

à>u!»ioue  {Fti.  Fo.  I,  4,  13).Quo- 
.stu  paita  dell.i  Se  nenia  se  non  fu 
co;n;>osta  in  Konia^na,  eerto  è  di 
ispirazione  joma;-iiola:  infatti  Uosa 
VI  facòva  la  J'unli  -iie  non  si  Usa 
nella  vallo  del  iSer.hio,  dove  poi  al 
Pascoli  piacyuo  poi  taro  la  scena  di 
tutto  il  poema  goor;;ito,  dopo  es 
sersi  stabilito  a  t'astclvecchio  di 
Barga.  Aiia  piaùn  poi  il  Pas.  so- 
stituì la  To'.tnta.  G.  Le^cxììì  Fiau- 
ah-o,  4  giugi.o  PJÌ2. 

k'aslor  Xu.  Fo.  II,  G,  53).  An 
(he  in  h'aiiHììi  Ai>uUinÌ6  DÌO  è  UH 
buon  pastore  1  die  tutte  n'i  che  tutte 
utu'i  ei/iKili.iente  \  •'./  ptcortlla  sue. 
(à.  li.  UiOKGiNI,  TiUii.  tlal.  di  tra 
l.O'hi.  iut.  di  G.  F.  Pisa,  1912,  p.  G7. 
Così  in  Fi-taitunia  Gruecina  efr. 
V.  BoNGI,  2'0'tip.  Gr.iec.  poem.  lu(. 
di  G.  Fii^c.  Lucca,  lOlo,  p.  21. 

k»ast020  (Nu.  Fo.  Il,  2,  232,". 
Porse  a  «iuell'ora  stessa  il  papa 
moriva. 

&°a(t'«-iiOsic  i . >.  •  li-li.  I,  16, 157). 
Spiega  il  Pas.  "  erbaccia  cou  la  ra- 
dico fatta  a  cerchi  di  corona  „. 

£'atria  (Mi/t.  S).  In  questo  com- 
poniménto il  paesagijio  è  reso  me- 
ravigiiosamentc  con  poche  pennel- 
late d'insieme,  ravvivato  daliVnu- 
meraziono  allegra  dei  particolari. 
2soi  stiamo  per  scoppiare  in  uii 
irrido  di  folicilà,  quand'eeco  accenti 
di  scorameuto,  di  una  tristezza  pro- 
ti n^'aiuent©  dolorosa  de;ini  di  Goe- 
the. (E.  Ci:ctni,  I.(t  ioe>>iadi  G.  F. 
p.  43;  D.  GakoglIo,  Vtmi  d'am.  e 
prone  di  r.>m.  p.  50).  V.  Tamerice, 
Angelus,  Cane. 

l*ati'ia  (A'M.  Fo.  VII,  21).  Cfr. 

Nos  patriaiu  fugìmus 

(Viro.  fc'»l,  I,  4). 

futullu  (Nu.  Fo.  5,  39).   Ci  si 

divtviè  a  moverlo. 


i 
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jPAnero  (C.  Cast.  II,  1,  b).  L'oilo 
o  parte  dell'ordito  non  tessuta  e  i 
cui  fili  a  volte  si  intrecciano  e  si 
annodano.  Qui  frangia. 

i'eunato  (Fri.  Fo.  1,  38,  VI, 
184;  Ku.  Fo.  I,  5,  4;  C.  Cast.  25,  5). 
strumento  agricolo  adunco  e  ta- 
{jlienie  per  potare,  da  portar.si  alla 

cintola.  ;, 

^■entoSa  (C  Cast.  I,  iS,  O-  f^ 
un  vaso  di  terra  cotta  più  stretto 
infondo  e  corpacciuto.  Cfr.  Ida,  v.  3 
in  rane  "  e  la  grave  padella  Col 
buon  paiol  favella  „. 

Peonie  (C.  Cast.  II,  4,  2i).  :Nò- 
tis.sime  piante  dui  fiori  gr;'>i.d  .-tsimi 
solitari  in  cima  al  iu.-ito  a  forma 
di  palla  e   di    color    carnicino   ca- 

^'ripitc  (iVi.  Fo.  9,  6).  Le  tenere 
punto  dell'erbe  o  del  grano  che  poi 
8Ì  svolgono. 

i»o»'  vixt  r.  V.  Lìcci.  Maddalena, 
Kadre,  Aliai:  e,  Radicchi,  Crunice. 

Fereossi:  (<.'.  1 60.'.  1,  10,  3jl). 
La  terra  poti  ebbe  morire,  iioè,  po- 
trebbe spegnersi  su  di  cs.salavita 
per  l'urto  di  uu  c>^rpo  celeóte  elio 
ia  incontrai^so  sul  suo  camrj.ino,  ma 
que.sta  fino  l  di  tutto  la  meno  pro- 
babile. ÌLAM3IARION,  Astr.  poiK  (ed. 
it.  1885,  p.  99);  essa  morrà  sia  di 
vecchiezza,  allorché  i  suoi  elementi 
vitali  saliamo  lonsunti,  sia  per  la 
estinzione  del  sole,  a'  cui  ra-gi  è 
L0.5pesa  la  sua  vita. 

l'erdoiia  {Mi/r.  1,  91).  Per  que- 
sti versi  è  sp.ciahnente  vera  l'cs- 
servazione  dello  Zanette:  -  La  mi- 
tezza^eti'-a  che   si    fonie   in  emo' 
Zioni^spcsso  vivissime  edrial.'nti 
cuori  rr,p;  resentMli  la  vo.e  supre- 
mamente  una    di    un   cu'-re    solo, 
trova  la  sua  sÌ!;nii;cazioue  concla- 
tiva   nel  tono    iella  parola,  nella 
laaterialità  «lell'elemento  acusti-o: 
la  parola  del  Pas.  non  su.na  e  non 
grilla,  essa  bisbiglia   con  la  devo- 
zione delle  pre_iiiere  dette  a  bassa 
voce  „.  G.  i'.o'.^Milaao,  1907,  p.  G. 
I*er   seiiiiH'O    ('.'.    Caaf.    I,    11). 
Pubbl.  in  Ala'sooco,  189S.  —  Qiiesti 
versi   esprimerò   una    desolazione 
rngosciosa.  'E^U  s'era  duvuto  al- 
lontanare da  una  sua  lUlat. Alita:  ed 
era  i  oi  toiDuto  col  cuore  sempre 


n 

più  arso  dalla  infinita  promessa: 

Per  sempre!  e  vede 
Nel  fiore  del  molle  suo  letto 
ecc. 

Questi  versi  fremono  a  principio 
di  odio  0  di  schianto  :  si  placano 
in  una  desolazione  cho  pare  sere- 
nità; si  spengono  in  una  rasaegna- 
zone  disperata  „.  D.  Bulfì.ketti, 
o.  e.  p.  49.  Ricordo  che  il  Pas.  amo 
nna  donna,  la  qnu'e,  dopo  avergli 
pr-  messo  il  suo  cuore  por  stiupre, 
ora  ò  d'altri,  e  che  un  altro  amore 
:L(i  tcisitrice)  fu  troncato  dalla 
morto.  (F.  Flamini,  Iìa>s.  d.  l.  i(aL 
air.  1912,  p.  153-.  Maria  Pas.  però 
dame  interpellata,  mi  scrive  "  vano 
è  caroaro  nella  poesia  di  Giov. 
Vauiore  e  gli  amori;  Per  sempre  è 
un  fcOgno,  .sognato  eoi  versi  an- 
cora „.  V.  Visetto. 

]»«»£•  villi*:»  i^Mtjr.  1.G,  13;  146).  E 
detta  anche  vin'-a,  o  mortina:  è 
un'erba  striseiar.to,  dalle  foglie  ver- 
di scure,  talvolta  cangianti,  lucenti, 
e  consistenti;  cresce  f ra  i  cespugli, 
rei  luo.ibi  sassosi:  i  fiori  dalla 
-lande  corolla  celeste  divisi  in  iati 
sboccisno  in  aprile  e  maggio, 

Peselii  (Kh.  Po.  I,  3,  5)  Il  pesco 
ha  una  lìoiitura  rosea,  che  è  qui 
oppoiiunamente  paragonata  a  «tt- 
voIt't:e  chiare  rosate  in  cima. 

S'esci»!  (Mi/r.  lOC,  11).  11  pesco 

ha  fiori  rosei,'  l'.-.lbicocco    bianchi, 

leggermente  rosati:  l'albicocco  fio- 

i    vis  j  subito    dopo   il   m.indorlo,  il 

:    pes,  o  i»uro  in  marzo. 

£>e«aii   (Fri.    Fo.   II,   2,   24).  Il 

p.jtìta  ed  il  compagno  calpestarono 

I    quel  mattino  i  poveri  fiori    caduti 

dagli  alberi,  come   vivendo  si  cal- 

'    pe -tane  lo  memorie. 

i-e«/.uol<?  (C.  Cast.  1,21,181.  Le 
I  ragazza  .lei  monti  di  Barga  ''  quando 
1  vedono  le  prime  serpi  dell'anno 
i  bi.ttano  lo  puzzole  in  aria^.G.  Pas. 
;  l'sani'tte  (Nii.  Po.  11,  2,  136). 
'    Scodelle.  G.  Pas. 

l*iau£;i  {Fri.  Po.  U.  4,  20).  Bella 
riproduz'.outì  e  interpretazione  dei 
rintocchi  dell'agonia:  dormi  tu  cho 
muori,  piaiKji,  tu  che  ami  il  mo- 
rcdto,  rensa,  tu  uomo  che  la  morte 
attende. 
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PintiO    ir\    Ca.9f.    I,    4,    9j).    Dft 
piare,  verbo  con  cui  gli  autori  espri- 
mono il  cantar  degli  uccelli  in  amo 
le,  ed  anche  il  semplice  pi'jolare. 

I*lasso  (Pri.  l'o.  II,  4,  S)-i).  Ap- 
punto "^  iji'.iH  piano  ma  pervie  voi' 
t  ime  ^  fu  accompau'nato  all'nltimn 
riposo  (.'.  Ta-coli.  Lnssìi  in  alto  oc- 
chieggiante  ti  a  gli  ulivi  resi  p  ìi 
;niy!  dal  ;:rigioie  del  cielo,  il  cam- 
panile di  8.  Xi.-coro  nian.lava  il  sur. 
innebre  saluto  "  l'oirni.  piangi,  pit- 
ga,.  La  C*v»V'>w>?(f,l;}-j' ottobre  lui 2. 

qnesLo  carme  un  mitabil.!  ciùito  d; 
immagini    musicali    e    piUoiifiif 
(V.  C'iAX,    in    Xnov.t    Avt.    l»     no- 

1900).  Y.  Opale,  Lecci,  Botro. 

I*ic'fl.i  {P>;,  Po.  ir,  0.  _-3;.  Questi 
uccelli,  di  cui  abl'amo  «live;  se  spe- 
cie (picchio  niurrt' re,  piccli'o  ver- 
de, picchio  ro-^  .  m;i-gioie,  picchio 
rosso   rainoro),    :a".;ono   lumro  ci: 
albtri  dalia  base,  loi-; 
l'oco  per  esamina!  ;;e 
chiìndovi  su  celti    co'pi  di  a>'^ 
gio,  fine'  è  a  for/.a  di  salire  riho  v;ino 
il  nido  de_;!i  insetti.  Al;o:a  c;>niM:- 
cinno  a  lavorar  davvero,  le  mai  tei - 
late  si  cfuunc  ?   prandi   distanze 
e  si  posiiono  .oi  inre,  scortec  i  tuo, 
forano,  s-heg.  ;;  lO,  polveii/zano  e 
di  tanto  in  taj.u:  ',Mrano  òaiia  parla 
opposta  del  tre.  IO  per  1  eccar  j,'H 
insetti  che  fugu  •  ->.  A-Baccki  i-kl- 
LA   Lega,  Cac.  »   ,•  sf.  di  ucr?ll-  s  !- 
vani,  p,  74,  Anche  il  piceli  io  come 
il  merlo  si  coni;  iact:  dei  folti  bos^-hi 
o  delle  macinine. 

Picchia  (C.  C.t:f,  I.  2,  34).  La 
f  mciallegra  p'cclii.i  col  borco  coi  - 
tis.simo  e  cnico  sulle  grinnie  o  qua 
e  là  sui  r.Mìii  per  cercare  insettucci 
e  semi. 

Pit'cStiaft^  fC.  Ctst.   I.    4-2.   -Vi  . 
.-Spiega  il  Pas.  "  C.  s\  senz'altro  Is 
var  le    bucce   delle   castaane   se- 
che  „. 

Piccoli  (C.  Cast.  II,  2,  12).   ( 
fratellini  e  ;oa  le  sordlii  p  minon. 
Cfr,  Pascoli  Gii!senr)e,   Pr?^r  .ij    f/ij,. 
ria.  Pascoli   Ida. 

Piccolo  (."i/yr,  S-j.  ;,..  l'iccolo 
padre  è  detto  'Giacomo  anche  in 
Ititraito,  v.  33  {Canti  di  Castelve,- 
cJiio). 


»'ie«ii  (Fri.  Fo.  lì,  8,  70).  Qi<ali 
motivi  di  maggiore  e  più  deli-.ata 
evidenza  si  potean  trovare  di  quella 
n!<  llezi'.a  delia  terra  gonfia  d'erba, 
0  di  quella  ansietìi  della  natura  per 
la  creatura  clie  si  incammina  alla 
sua  morte:  l'ansietìi  di  quelTawi- 
ini;  rusi  deii'trba  ititoino  ai  pi<-d! 
dolla  ver-iine.  quasi  a  trattenerla 
tur  un  Clio  l.;ta'e?  E.  Cecchi,  /.« 
pi^f^ia  (U  G.  P.  79. 

Piedini  (c'.  Ca^t.  1,  22,  4\  Ouar- 
dando  Valentina  e  i  si;oi  nudi  pie- 
dini avr;i  lorsv  il  ra>-..li  pensato 
al  tristo  tpiso  Ito  di  collegio,  quando 
fn  (  bbiigato  ad  -  ;  o 

d' Mirerno  con  le  ^^     ..    .,q 

gli  erano  slate  fatto  calzare  a  foiza 
da  MI  cai.  tiiere,  in^ia»  in  came- 
rata appcsita'.n.-n:e  (ij-l  paire  cen- 
f^  re.  Hitornò  col  jiedo  g.  nfio  per 
echimosi,  le  scarpe  fuiono  ta::rate, 
amma'ò.  si  t.  metto  di  d.  vo'.:.li  «m- 
iro  il  p'-de,  e  g:i  rimase  Pan- 
ava /.(^ppicaute  j^cr  tutta  la  vita. 

I>.      BULFKRKTTI.     (^.    J'ns.'oH,    p.    47 

cJ  '7.  A  V..lfc]  anle  more 

ed  i  suoi   piL.. .n  tracce  di 

j  ur;tuie,  di  pic^'ole  ferito. 

"!- •  '  "-•  {Xi(.  P.K  Vii,  20).  Virgi- 
1  ji>  .  ;  in  A  ndes,  o.irgidi  Pietoie, 
piccolo  viliaggie,  presso  Mantova, 
posto  sullo  fiorenti  rive  del  Mincio. 

i»ictolc  ',N,!.  1\>.  Vii).  In  questo 
r'omctto  il  ras.  addita  nella  cam- 
pa_na  la  ri'^clie/za,  l'avvenire,  l.i 
i.  c-neiaziou  :  nazionale,  e  liUlo  il 
i-bro  dei  2'uovi  Po'^m.  si  chiude  con 
un  ttiste  richiamo  ai  nostri  emi- 
granti, simile  a  quello  di  /,'«/,•/  ohe 
chiudo  i  Primi  J'oem.  Il  Pag.  in- 
v.'ca  a  pi\  tegL'cre,  a  guidare  i  no- 
stri fratelli  che  ci  abba-idc  nan -, 
loiiibia  simbo  ira  del  grsnle  rotta 
n.izi'inalo,  Virgilio,  che  è  come  dire 
r  Italia  steps-i.  (0.  S.  GAnoA::o  in 
"rcrrco,  l*'  agosto  1909;  L.  Sici- 
.'.ANI.  CotììH.  dt  a.  Pas'.G.  A.  Bo};- 
crSE,   re.  rifa  e  iì  lihro,  I,  23C).  Ri- 

1  la  il  carme  latino  del  Pas.  dove 
"  ^ '■}<>.  in  un'apostrofo  commossa, 
r:(liiamala  pa  si^necon  cui  I  amico 
suo  avevi  v':  io  i  roioni  sracciati 
dfii  loro  «ampi  e-  costretti  ad  ( sulr.re 
0  a  cercare  una  patria  sotto  altro 
cielo.  (A.  Gandigi.io,  La  Po,s.  he. 
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((   a.  Pn.o.  in  Afene  «  Roma,  1912, 

Ip.  39).  V,  Faggio.  Colombe,  Itallan, 
Hungry.  Piatole,  Patria,  Strane,  Ita- 
lier.er,  Hiir.grìg,  Soy,  Hambre.  Biodi, 
Froge,  Colomba,  Tu,  Api,  Trombo, 
Buccine.  Pioppi,  Opre,  Campi,  Reste, 
Stalle,  Squittir,  Cani,  Kadre,  Pioppo, 
Sonno,  Ulivella,  Timbra.  Serpillo, 
Cacciato,  Annestati.  Colmigno,  Ge- 
melli, Fumo,  Imporrire,  Coltro,  Ara- 
tro, Treggia,  Cringlle,  Vaili,  Bovi, 
Roggio,  Cielo,  Gru,  fiiadre,  Mare.  Ve- 
desti, Fuoco,  Una,  Italia,  Cavallo, 
Leoni,  Acropoli.  Città,  Preromulce, 
Laghi,  Porti,  Oro.  M.-ffsl.  Salpila, 
Liguri,  Deci,  Dio.  Ru^icri,  Passeri, 
Ara,  Tevere,  Srdii,  Roma,  Accallato, 
Amomo.  Valletti,  Lì?h,  Giovenchi, 
Astri,  Saturnia,  litneri,  Cilice,  Ulivo, 
Incolli. 

Piclra  (Mi/r.  1.  -207).  Per  questo 
verso  cfr.  "  A'  non  hn  leVo  per  iioi^af 
la  testa  „  di  G.  Carcano  trad.  Su.\ke- 
srEARE,  Pe  Leo;  III,  2  (\j.  Vischi, 
Critica,  IX,  lv3). 

PiìTiia  -  Pigne  Pri.  Po.  I!1, 1, 13; 

IV.  6.  17:  Xn.  Po.  1,  0,  15;  11,3.3; 
VI,  2).  Termine  toscano  por  Ciap- 
polo grosso  e  ben  granito.  .Su  l'nomo 
ebbe  i  grappoli,  lo  suo  bestie  a- 
vranno  le  foglie  della  vite  (le  pa>n- 
lane). 

Pimpinella  (3f'/r.  oG,  3).  E  la 
salvastrella,  una  ros 'cea  che  cresco 
spontanoamonto  in  luoghi  as.intti 
ed  eibusi  e  di  cui  si  fa '.ino  saporite 
insalate. 

Pi3cn»ii'o  (M;ir.  02,  9'.  Pino  ma- 
rittimo che  ha  la  chioma  ad  ombi  ullo 
come  iPpioo  da  pinocchi. 

Piucllc  (Pn.  Po.  Ili,  1,  38;.  Ter- 
rane  luccliese  per  piria. 

Pilli  {Xu  Po.  V,  3;  II,  57).  Que- 
sta ip.-tes*!  di  una  flora  lunare  non 
ò  ccn^idcrata  assurda  da  tutti  gli 
astronomi,  alcuni  dei  quali  amm<rt- 
tono  che  vi  po:5saTo  e-s'-ro  delle 
tolte  foresto,  simili  e  quello  del- 
l'Africa centrale  e  deù" America 
meridionale,  forniate  di  piante  di 
tutte  le  dimensioni,  dai  muschi  e 
dai  funghi  lino  ai  pini  e  ai  cedri. 
(Flammarion,  yl.s<.  2'Op.ed.  ital.  18S5, 
p.  19!  e  seg. 

Piii7.am{>nli  {Pri.  Po.  VI,   42). 

V.  Saltimpali. 


pIoskJi»  (Mi/>:  90).  V.  Cornac- 
chie, Raganelle,  Temporale. 

Piotrsiu  (.Myr.  4.  15).  Cfr.  per 
questo  verso  '^  lacrimoni  di  pioggia 
pendevan  dagli  ultimi  fiori  ,  in  G. 
Carducci,  O.uerf,  III,  343,traduz.  da 
Djh  QuKvnte  dello  Heine  (L.  Visciu, 
Critir.r,,  IX,  103). 

Pio5>jil  iC  Cast.  1,  25,  24).  A  cui 
si  mai  ita,  si  appoggia  e  si  accolla, 
cioè  si  lega,  la  vite. 

Pioppi  (.V-/.  P,).  VII,  r.5).  Della 
coltivazione  degli  alberi  trattò  Vir- 
gilio nel  1.  i:"  dello  Georgiche. 

l*i<>Ppo  f>w'.  Po.  VII,  71).  Se- 
condo l'uso  d»,!  paese  fn.  noi  luogo 
ste-^so  della  nascita  di  Virgilio, 
P'aiitata  una  vor^ra  di  pioppo,  che 
divenne  un  gran  piopf  o  e  si  chiamò 
la. boro  di  Vire;"h..  e  fu  c-nsi  'erato 
sa'Mo;  e  le  donne  gravide  o  uscite 
di  parlo  vi  veni  varo  a  fare  o  a  scio- 
gliere i  voti. 

Pioic  [Xk.  Po.  1,  3,  18).  La  piota 
è  la  zolla  di  terra  erbosa  staccata 
coIIa  zai  pa  e  colla  vangii  ]':r  im- 
piallacciare, cioè  ricopi  ire,  una  car- 
bonara, un  muricciolo,  un  pezzo  di 
pr.TtO  ecc. 

i'ippoìo  -  Pippo «i  (Fri.  Po.  IV, 
1,  21',C.Ca^t.l.4,  &S).  Piccola  bacca, 
0  pie  •  'lo  gambo  di  foglie  o  di  frutto. 

PiK»ni  (Fri.  Po.  IV,  10,  1).  Ve- 
nire i  Pisani,  si  suol  dire  per  ad- 
dormentarsi, e  prima  bi  addormenta 
il  più  piccino  L'ore,  p  »i  s'addor- 
monta  Nando  e  sogna  la  sua  cac- 
cia, infine  chiudo  gli  occhi  Viola  e 
sogna  il  vitello  che  sta  per  esser 
venduto.  Posa  tutta  sola,  che  sento 
di  amare  Pigo,  Uiu  d(rme.  impac- 
ciata fi  e  disfà  una  matassina  {man- 
nlli,  v.  9)  e  il  giov.-^ne  le  parla 
sommesso;  ma  eg'i  è  un  giovane 
a  modo  (v.  7)  e  se  ne  va,  clìè  mez- 
zanotte è  vicina, 

Pillicre  {C.  Cmt.  I.  4).  CosV  son 
delti  nei  vernacoli  di  Pircnze,  di 
Siena,  di  Valdinievolc,  di  Volterra 
i  pettirossi.  Essi  nell'  inverno  scen- 
dono dagli  alti  monti  (dove  nella 
buona  stagione  hanno  nidificato)  al 
piano,  e  rallegrano  col  tremulo 
canto  armonioso  i  giardini  delle 
citt?t.  Uno  di  questi,  che  stanc'o  del 
viaggio  si   riposa  presso  il   quer- 
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ciclo  secco,  rivolije  la  parola  al 
poeta,  che,  con  quel  fu  ile  iu  ninno, 
pure  al  povero  ucceiiino  cruJele 
come  quei  cacciatori  che  nella  Ma- 
remma Toscana  fanno  ogni  anno 
una  ve: gognosa  strage  ili  pettuo-^si. 
Jfe*itt«eve  iKf(.  Pv.  I,  1).  Petti- 
rosso "Uccellino curioso  cbo  guarda 
meravigliato  tutto  o  tutti  e  luol- 
leg^ia,  alzando  e  abbas  andò  la 
coda,  come  l'usignolo  „.  Makia  Pa- 
scoli in  Li'tìpìdo  rivo,  p.  ;i:>. 

Pif'i«ro  (Jlfy;-.  144,  10).  Uccello 
dalle  jiarti  superio»  i  nerastre  fon  in- 
Kumeravoli  iiìar<.liie  y?;.lle:  \&  jaui 
inferiori  n*ro  Binaviit:'  da  \\u\\  lai^^a 
fascia  bianca,  aolLo  ceda  biaii.o, 
ascellari  biancLe;  è  il  c-o(4»rtUi  ber- 
gamasco, il  cudor  dellLmilia,  il 
tii'.irti)ieUo  d«ì    Fiorentini. 

E»lacIcio  (Mf/r.  !;-,S).  Fu  pubbl. 
in  Marzocco,  \8?i?,  quindi  a,'^;iui)ta 
in  ult.  •ò.zione  ùi  Mi/,  iaf.  (1).  Ga- 
ROGMO,  Vr^rsi  d'i'H.  e  (  rose  di  r»m. 
p.  49).  "  Placido  era  un  nostro  cu- 
ginctto  cLe  tenemmo  per  lualclm 
tempo  con  lioi  a  Livorno  intorno 
al  1S92.  Mori  pn  a  ca>a  sua  in  .So- 
aliano  al  Ki-l icone  ntl  \b\)\.  Gio- 
vannino e.i  j.>  accorsi  coììi,  per  ri- 
vederlo aiiccva.  trovammo  che  ura 
già  {«tato  Sotterrato  „.  J»a  ma  let- 
tera di  Maria  Pascoli.  PJa.-ic'o  era 
amilo  il  secondo  nomu  del  potta. 
V.  PfsccM  Giovanni. 

l'Siiitiiiri  i/'W.  Po.  li,  7,  r4). 
Carro  cainpesire  a  due  ruote,  tiatfo 
da  buoi  per  u>o  di  trainar  ì^vm 
(Dante,  Purg.  XX il.  9ò)  u-sato  Oa\ 
Card,  e  dal  D'Annunzio.  G.  L.  Pas- 
serini, Il  vocabof.  della  iiue^ia  dan- 
nu>izian(i,  p.  .3i9. 

Pirdei-e  (C.  Cast.  I,  IG,  14G).  Al- 
luile  alle  lormiclie  detto  coltiva- 
trici che,  sulle  forni icait>.  seminano 
il  cosl'ietio  riso  delle  formiche  o 
Torba  <ia  bntaìo  che  coiti. ano  t.-cn 
cura.  Ko  raccolguno  i  semi,  li  fanno 
asciugare  all'aperto,  li  dej)Ositano 
in  appositi  ma^iazzini  e  se  no  nu- 
trono nell'inverno.  Esso  ni:n  tol- 
lerano nel  terreno  mes-^o  a  colti- 
vazione nessuij'altra  eiba  alliu- 
fuoii  nelle  duo  ricoidato  {vinno  a 
pulirle);  altre  formiche  cltivano 
dello  specie  di  fungili. 


Poiaua  (Fri.  J»o.  II,  6,  51).  Ra- 
pace diurno  comunemente  noto  an- 
che coi  nomi  di  Astore,  e  di  Falco 
Cappono  e  di  Bozzago,  che  nidifica 
come  gli  altii  suoi  concentri  sulle 
rocce.  Anche  di  questo  uccèllo   la 
calandra  imita  lo  strillo  od  il  poeta 
Vtde  le  rocce  erte  dove  esso  abita. 
Scolare  (Fri.  Po.  V,  in,  4).   Bel- 
lis'-ima  descrizione  questa  del  pae- 
saggio polare:  montagne  di  ghiac- 
cie,  pianure  di  gliia-cio.   isole   di 
ghiaccie, castelli  cri>~tallini  diesi  le- 
vano e  si  sprofonda'io  <on  orribili 
s.ric;'tn'olii  :  una  in  bbii  riessa  elio 
ora  .'■i  iiWbassa  come  un  s«d;irio,  ora 
svanisco  mostrando  fantastici  abis- 
si; u)'.  0  di   sei    nie-i  che  fa 
frant             •  uiuntagne  e  scricchio- 
lare le  pianure;  poi  una  notte  che 
sembra  eterna  u  la  fan;a-ma,'oria 
Sanguinosa  doU'auroia  bi  r^alc;   il 
cielo  nero  si    risliiara  duna   luco 
immensa,  eo^iaun  ionio  IJammeg- 
gK'iito  s'in.-urva  un  arco  di  col;ie 
l)iìi  \iva':e  6  dei  raggi  sprizzano  e 
si  «lanciano  a  fasri  nello  .spazio.  È 
una  liitta   di  rag-i   azznrri.   ver  li, 
violi  tri.  .«-cintinanti,  che  s'innalza- 
no, ^.'iibba^saao.  gareggiano  di  ve- 
kcità,  HI  coni'onUono.   poi  inij-alli- 
di.scouo,  fiiich:;   in  alto  ei  allarga, 
ctuid   a    tinir<i    lo    spctfa«olo,    un 
b  .ld:»c«:!iin(>  siileni'du,  laurora.  Poi 
i  r;.ggi  iinbi.'ini'ano,  i  colori  si  atte- 
nuano, svaniscine. 

l'c-IJo  {Fri.  P„.  UT,  71).  In  pia- 
nuja  il  ca-ta-ino  crebbe  con  molti 
]'olloni  (ijrdlc)  che  fronzuti  fecero 
viuUit  friiscn;  suiiza  dar  fi  utto.  Quin- 
di fu  trapiantato,  e  messo aìl'asprura 
e  al  sola  d>\  tUiie  cuvia^n»"  da  frutto. 
L'urmo  elio  lo  cuccò  col  pennato  gii 
levò  apj^unto  lo  molto  iwlle,  lo  in- 
nestò ti  lo  r-isa  fruttifero. 

i'olliice  (iY«.  Po.  11,6,27).  Una 
bolla  st  Ila  di  sc.onla  grandezza 
cho  e  stituiaee  l'oc  hio  della  co- 
sti! a/ione  dei  Gemelli. 

i-'trlvei-o  .Xa.  Fv.  11.  2.  256).  È 
la  V.a  Lattea  "un  polverio  di  stelle, 
in  cui  c:ni  solo  "non  è  più  cho  un 
granello  di  polvere  luminosa  „. 
Flamìiaui.'N,  Astr.  pup.  (ed;z.  ital. 
ISK^).  p.  769  e  771. 
i'olvere    (C.    Cast.    I,    16,   347). 
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Flammarion,  Àst.  pop.  (ed.  italiana    • 
1R50),  p.6.]4n.  "polcere  di  mondi  ^. 

Polverio  {Nii.  Po.  II.  7,  34).  La 
Via  Lattea,  è  dt^ita  ''polverio  di 
stelle  r,  anche  in  Fla^marion,  Astr. 
pop.  (eùiz.  ital.   iSSó),  p.  769. 

l'orni  (iVi.  Po.  Il,  2,  .32).  Come 
l'albero  in  cui  radicò  il  vischio  non 
ià  fiori  0  frutti,  cos\  l'uomo  la  cui 
esi3teni?a  fu  avvelenata  da  un  ter- 
ribile doloro  (ricorda  la  morte  del 
■oadre  del  poeta)  non  i.a  potuto 
formar-i  una  famiglia. 

l'ouic  (C.  < •"«  .   I.   16,   194).  Le 
formiche  costruis  ono  sposso  i  loro 
nidi  presso  un  ni;aj;uoletto  ohe  le 
difenda.   Le   amazzoni    cho   danno 
l'assalto  gettano  attraverso   jI   ri- 
gagnolo lina  pa^^liuzza,  poi  a  schiero 
ad  essasi  atttirano  in  modo  da  in- 
grossarla tanai  oa  permettere  .'he  lo 
loro  schiere  lo  passino  ra;'idamento. 
l»oor(rr/.i'o.YlI,1.10i').Poveia. 
Popol  (C.  Casf.  11,  9.  62).  Se  n>ai, 
in  un  giorno  d'amore,  il  popolo,  cho 
egli  ((Jiov.  Pas.  il  tì-'lio   mio  fatto 
poeta  inriiortale)  amò   tanto,   non 
lo  riporti  qui.  tra  i  suoi  molti,  con 
inni  soavi,  io  sarò  sepolto  col  liglio 
mio  che  (CO*  i=u-'i  versi)  mi  ridono 
(la  vita)  ciò  che  io  gli  donai,  che 
mi  ha  ridato  c:ò   che   tu   (mio    uc- 
cisore)  mi    Lai   tolto.    Cfr.    "  Altri 
uomini   rimanti  impuniti   e    ignoti 
vollero  cho  un  uomo  non  solo  in- 
nocente  ma  virtuoso,   sub: in;')    di 
lealtà  e  bontà,  e    la   sua  fi.mic;lia 
morisse.  E  io  non  voglio.  Non  vo^- 
rrlio  che  siati  moiti  ,.  G.  Tab.  Pref. 
ai  C<'>iti  di  <.'t(s'.. 

Popolo  (C.  Ca^^  I,  16,  53).  Le 
formiche:  vedi  Sul  tic  li)igun:7<]io 
delht  tosC'u^t  di  G.  GiVLiANi  cit. 
dal  Pas.  in  Fior  da  fiore,  p.  289. 

Porcile  (Fri.  Fo  I,  2,  IS;  \  I, 
38:  Nu.  ;•'.  V,  2.  15;  C.  Cast.l.lO, 
261).  Spazio  rilevato  di  toira  tra 
solco  e  f^oli'O. 

PorU  iXit.  Po.  VII,  lov).  Cfr, 
Virgilio,  Gtorg.  11,  ICl: 

Ali  mciaorem  povtus? 
Porlo  (Nn.  Po.  II,  0,  .15).  Cfr. 

Nell'ovaine  c'u'io  ilico  sono  ncolina 
Tulle  naturo,  per  diverso  sorti 
ria  at  principio  loro  e  nien  ricin», 


Onde  bi  muovono  a  diversi  pini 
Pn  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascun» 
Con  istinto  a  lei  dato  che  le  porti. 

(Dante,  Par.  I,  109-114). 

Qui  il  Pas.  però  esprime  un  ben 
diverso  concetto;  egli  nega  cioè 
la  Terra  sia  lo  scopo  del  creato. 

l'olJ&toio  {Fri.  Po.  IV,  7,  2). 
Arnese  pf r  potare. 

Povero  dono  {Myr.  72).  Cfr. 
La  Voce  ia  Cunti  di  Cai-tei  vecchio 
V.  19  0  seg.  e  Commiato  in  ^fl/^^i^ 
cae,  V.  15  seg. 

Prafa  ('•.  Cast.  I,  IG,  177).  Pralo 
f.i  al  tilurale  prati,  prata,  pratora. 

l'a-AteìEìsie  i3/(/r.  149,  12).  La 
praiollina  detta  anche  margheri- 
tina, o  frataiola  o  pratolina;  ha 
rat  Iti  lìori  a  linguetta  bianchi  di- 
sotto e  svariati  lino  al  rosso  pur- 
pir.- o  e  rnJ  ;  a  ni'o  gialli.  Fiori- 
sio  qupsi  tutto  Lamio. 

Pi-aììMa  (.V«.  Po.  il, 2. 11).  "Plur. 
neutro  „  nota  il  Pas. 

Praio  (C.  Cast.  L  19.  19).  ^u- 
rame  il  periodo  degli  amori  il  sal- 
timpalo non  si  allontana  dai  prati 
dovo  nidifica.  Breuìi,  Vita  degli  an. 

IV,  7L 

Preroiuisice  (Nii.  Po.  MI,  152), 
Anteriori  a  I.'omolo  cioè,  alla  fon- 
da/-ione  di  Koma. 

PiiSioni  (e.  Cast.  I,  16,  29G). 
La  tona,  mentre  gira  int  rno  al 
sole  gira  su  so  stessa  {e  seco  noi 
ricoytdnceva  al  sole),  vede  contom- 
poran<>aniente  gli  altri  pianeti,  come 
lei  priiiiuni  d;d!'attia;done  solare, 
d;  qucLa  fiammu  cioè  che  li  ha  pro- 
(ìotli.  Questi  pianeti  sono  chiusi 
(prieioip)  dalla  linea  dello  zodiaco. 
PraSla,  Prilli,  Prillarano 
(2>a.  Fo.  Il,  2,  2>-'9;  C.  Ca.t.  L  IG, 
15;  I,  20,  IS).  Girare  come  un  fuso, 
su  se  stts-o. 

Primavera  {Xu,  Fo.  I,  1,  od). 
È  la  pi  imo  a.  detta  anche  primave- 
rina, che  liorisco  in  febbraio  e  in 
marzo.  Vedi  BeUis  F^reìinis. 

Prami  i>«J>t'mcl4i.  Nel  1897  in 
un  volume  del  Mcrsocco,  uscirono 
alla  lu'.'o  i  Poemetti:  nel  19U0  usci- 
rono di  nuovo  presso  il  Sandron  di 
Palermo  laddoppiati  di  numero: 
ouiniU   uscirono   presso    lo    7ani- 
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cb«ili  1905  i  Prwwi  roenutii,  ia  cui 
8cno  raccolti  tutti  quei  prlu^i  pot- 
rneiti  eh»  uacirono  noi  1S97  più 
molti  altri  (esclusi  non  pochi  pub- 
blicati dal  .Sandron  nei  i'JOO).  elio 
firono  scritti  dopo  il  100),  ma  erano 
consoni  all'  ispirazione  a  cui  il  poeta 
aveva  obbedito  da  triucipio  noi 
volumetto  stau>ipato  in  Fhorzo  nel 

Pii:u4>  <'anto  (C.  Caf>l.  I,  37). 
Vedi  Re.  Viia,  Cìii.  Gracco..  Mr.nr?, 
Lolla,  Dcccate.  Tozzo.  Moggio. 

Vvaav  (Fri.  l'o.  iV.  ti,  JO).  Gli 
orli  dti  poderi,  dei  caiiipi.  cho  do-,  e 
si  coltiva  il  grano  non  possono  es- 
sere vitati,  ma  arborati*. 

l'B-ode  [Nu.  ro.  II,  2,  27).  Prò; 
far  prode,  far  buon  prò,  far  beno. 

i'rofemla  {Xu.  J'o.  IIJ,  74).  11 
mangime. 

l'kofiitna  {PH.  Po.  Il,  8,  29). 
Questa  terzina  costituisce  un  estm- 
pio  dei  mondo  poetico  pascoliano; 
"instabile  e  misterioso,  in  cui  le 
sensazioni  più  calde,  pia  vive,  na- 
scono improvvisamente  e  si  dile- 
guano, senza  che  se  na  possa  as- 
segnar bone  la  ragione;  un  mondo 
in  cui  d.iir incontro  di  certe  pa- 
role, dalla  malia  di  ctrii  paitico- 
iavi  appena  accennati,  di  certa  sfu- 
mature, di  certe  che  si  direbbero 
aòsardiià,  si  ppiigiona  virtù  d'in- 
canti. Insieme  con  la  gioia  dell'ef- 
fetto realizzato  è  la  meraviglia  del 
prodigio,.  K.Hnw.k,  acri  Ili  ciUci, 
Firenze,  19 U',  p.  44. 

Prona  {Fri.  Fo.  V,  .39).  Perchè 
Oila  gii  a  tutta  scombussolata  sul 
suo  asse.  G.  Pas.  Fior  d-i  fiore. 

Prii-no  [Xu.  Po.  1,  3,  2G).  An- 
cia li  prupino  llorisce  di  marzo,  e 
i  fiori  piccolissimi  e  biauchissimi 
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«èaa«]re  \X:ì.  Po.  V,  2,  11  lì,  'In 

latino  ai  chiauiavino  qunìrae  quelli 
che  noi  eredi  o  fedeli  di  i:oma  chia- 
miamo   quadretti.   E   Vedete   IIqr 
Ep.  I,  17,  49;  VjKG,  Morcturr.,  47,. 
G.  Pas. 


vwigouo  fuori  prima  dello  foglio  e 
spasso  ricoprono  gii  interi  rami. 
^  l*iifIiuo  (Myr.  19,  7).  Il  pu/lìno 
e  una  specie  di  uccello  marino  del- 
l'ordine de'  palmipedi,  il  quale  è 
privo  di  penne  ed  ha  il  corpo  ve- 
stito soltanto  di  piume  a  guisa  di 
lanug.i^ine,  end' è  che  non  può  vo- 
lare e  striscia  sulle  acque. 

l's:Iafcltio  [Fri.  Po.  IH.  1,  16?). 
l'a  pula,  puluccio,  yulucchio,  sega- 
tura trita. 

l'Ili  voruleulo  [Myr.  8S,  G;  Fri. 
Pv.  I,  2,  .35).  Più  com.  polverulento: 
e  usalo  però  auche  dal  D'Annunzio 
(La'iili  II,  p.  22.;,  V.  24)  tei  signj- 
iiCato  di  jioUerot-o. 

l»UM5;itop«  (/',/.  Po,  V,  9,  51). 
Pianta  perenne  stris(;iante  che  e- 
metto  tratto  tratto  dei  polloni  erotti 
Ititi  V2  metro  circa,  di  un  verde 
scuro,  duri  e  rigidi,  i  cni  ultimi 
rami  seno  aguzzi  e  pun^^-enti.  Co- 
muno  nei  luogiii  buschivi. 

i-iipilSa  (Pii.  Po.  l,  23).  Quale 
evidenza  in  tutti  quei  particolari 
biitrati  !à  con  il  !or.;  colore  esatto! 
L'ispirazione  poi  prorompo  con  la 
nota  centrale  dwve  tutio  questo 
baibaglir  questo  rabbiivi.jii e  trova 
la  oua  attualità  poetica,  la  sua  evi- 
denza dinamica,  E.  Clcchj,  La  poe- 
*ia  di  G.  P.  p.  05. 

I>u pilla  {Fri.  Pi.  V,  4,  1).  *  Il 
poeta,  colui  che  rivela  agii  uomini 
i  misteri  eie  ma.nifictnze  della 
vita,  esalta  la  poesia  su  tutte  le 
arti  e  chiama  infelice  lo  scultore 
cho  trae  dal  marmo  o  dal  bronzo 
la  st.\tua  rappresentante  la  bel- 
lezza (vergino  «lio  danza)  0  la  forza 
(guerriero),  perchè  queste  opere  ver- 
ranno consumate  dal  ti;mpo.  P.  Mr- 
CiiELi,   Vita  intti-naz.  5  luglio  1902. 


Q 


Quanto  p/^r.  GÌ,  13).  L'autore 
crede  kcilo  piegare  il  giovinetto 
lettore  a  coniid.rare  i  suoni  gut- 
turali 0  altriu-.enti  imitativi  nel  par- 
lar delle  rajie  qua...  qua...  qua... 
hio...  qua...  Yo...  vo...  ve.  Puiiù 


1 


11 


* 


(ili 

si  devo  pronwnci^Yo  come  monosil- 
labo. G.  FaSCOL!     \ì\   r'ior  ri.:  fior-, 

p.  4'.^. 

f^uarra  {C.  Cu.t.  ;,  \o,  IS^J.  tr. 
iucchese  venditore  girovago  di  sta- 
tuette che  fu  sino  in  America 

«ìuatiro  (('.  «'';-^  1.  •'>'.  ^^'0- 
Lrano  in  coliogio  Gia-omo,  Raffenle, 
Lui^i,  Giovauui. 

<        '  ■  .'mvm  'V"  ■''  '!■•  '■ 

sto  .'3'   co;    .  .t.nto  il  «u- 

more  brutale  do'la  .t;>;_;iola  sVi": 
chj    roM.pe    il    silbu/.io    nieruiiu;. 
j'apparlio  d-^l  voUo,  soa  cimo  Tur 
di   mille    p'jssjbii.tà    ;.;ioi-ond8   cbe 
'balenatio  ad  iiu  tralf'  al.a  e»-  •  •;•  r:  ; 
i.eiia    donK'.-t:oii:t    di    quel    'aoi 
utiTappaiirc  di  cuci  viso,  •-•  •>! 
fondano   deloiObair-^-ntc,  o  si     j. 
dono  appena  quel  suca  •  ha  tacu;:> 
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0  quei  viso  è  acouifi'i'i^o  (!'•  ^  "'■ 
CHi,  Le  ooesie  di  G.  P.  p.  5ì'j). 

«guerci»  {Fri.  Po.  5,  1).  Quando 
la  quercia  che  dieàe  il  legno  v-er  i! 
leggio  era  anci-ra  albero  nel  booco 
yL-ioevo)  e  resi->teva  al  turbine  {eaer- 
citiUi  dulia  iraitionlai'.a)  quel  libro 
era  già  antico. 

«ffliicata  (/•>•;.  Po.  II.  2,  31).  Tabi 
non  è  il  tìciitim  nto  deU"uoino  che 
è  .so'.o,  cho  non  vede  crescersi  in- 
toi;:o  una  nu'-va  faaii^lia  (l'albero 
.••,.3    „on    ha    fruui  e  fiori  al  piede, 

:.e  non  ha  gemuf  fiorite,  che  non 
i.ura  il  mite  soffio  cho  reca  il  pol- 
li.:t)'i  II  poeta  a'.lu  le  evidentemente 

,  so  stesr,i)    <jfr.  Rondi  trotti. 
'-v.i  [C.Cu^t.  r,  ò,  IS).  Al  cimi^ 
.  Auche  Glovanui  vuol  morire. 


i:aea  (P»  '.  Po.  IL  1.  l"";-  ^  .'* 
ebraico  si.-n  .u.^  -  .jnp.v .  ■.'  ;  o  Cri- 
sto nel  l\--o;8o  della  ]Mcntai;na 
-  I]  clii  nvrù  d-tto  rac  1  al  suo  iVa- 
tollo,  sarìi  cuiilainiato  al  Sinedrio  ^ 
(Matteo,  V,  22.  IS). 

r!:\f2ielc  (/*/■».  Po.  II,  8,  òl).  I?a- 
,  ,.  .-  sta  come  la  eonsai-ov.  It 
;  nlicipata  in  quei  feìioe   liiOndo 
ir.'^'  iiuit).,  l'I  '!!iic;>  ("•  ■  '     Cini;  : 
m',"i  bierate,        s.i'  -'ta  dalla 

.  '  i  ;i  m.:'edoLia,  vuoi  b:rr.M  un 
1  Uiiiic,  per  \n\  di. vi'»  che  la  turlta 
e  che  ella  non  sa  d,  minare,  l'alito 
infamo  (K.  Cucchi,  /-"  poesia  di 
<;.  P   p.  7S). 

liaójccìii  -  lìadsci-Jiso     (2(jr. 
i.i),  H;    Jri.  Po.   1,   •^,  34;    IV,  7,   IS). 

!  a  cicoria  in  <  il'ii. 
KatIscc'Jì5eiIa^.V./>-.S1.5).  Euna 

composita  che  cres'-e  fra  i  rott.iaii, 
sui    tetti,   luiig'>  i  n.U!Ì.  nel  hK'glu 
ubbiosi:  da  noi  è  più  tiequent-    .a 
,'ssa  che  ha  piccoli  lìori  porporini. 
Uadifò  {Fri.  Po.  1,  o5).   il    ba- 
stone ;vl  qualii  il  pcJlegiino  si  a»  - 
poggiò  nel   lungo   tirare   ha  '1.410 
lì  ri  e  fo'.;lie;  è  l'uibeio  della  vita, 
ma  ora  è  sf^cco,  più  non  gli  riiu:  ne 
che  una  foglia  inaridita,  il  rio .rdo 


ai  un  dolore,  e  il  ptiUtgrino  che 
coubidora  1^'.  vita  sua  passata  stm- 
bra  dibh.v  ricominci  uc  ora  il  buo 
cammino. 

iJaifaMoHo  \M:/r.QÌ,  2;  C3,  11). 
La  rana  d'albero,  o  rana  di  S.  Mar- 

fiagassc^^''  (.Uv--.99,G1  .  Il  grido 

■   <\x   1  •  -  a,  chy  è  ben  diverso 

della  rana  e  può  pa- 

nar--5Ì  aiie due  siilaì^ecTror  (••«*•<'?; 

'iun:'Jato   gutturalmente    e    con 

,.  .oc.tndine,   si    fa   sentire   molto 

p:ù  forte    quando    il    tempo  sì  di- 

spono  r.Ua  iuog;;ia. 

Kaiiiiiiai-ifO  (2Iyr.  118).  Pubb. 
iti  VUa  Kor.»  del  IG  febbraio  18?0, 
quinci  a  Livorno  nel  ISOl  per  le 
nozze  di  l?alL  Maicovigi  in  1  ediz. 
di  Mi/ì'icu'i.  Vedi  l'epìstola  a  Pidi- 
rn'dc  (Severino  Ferrari)  del  Pas. 
in  Lettura,  magg=o  191.3.  dove  pure 
si  svolge  il  motivo  della  lodola  e 
dell'usignolo  czii:  L.  Vischi  in  Fanf. 
.1.  doni.  12  mag-io  1913).  V.  Orsa, 
'^  Mor^o.  Dita,  Giulietta. 

lluiuvoUii   [Fri.  Po.   lì,  3,  49). 
Getto  d'acqua,  polla. 

Ranelle  {Xn.  Po.  II,  2,  22).  Cfr. 
Raganelle. 


RA  - 

Kapaocliiottu     Xu.    Po.  II,  2, 

102).  B'A  figlinone.  G.  Pa3. 

Bnpp»  (Fri.  Po.  II.  4,  71;  III, 
1,  14;  Ku.  Po.  I,  5.  14;  II,  2,  6J; 
C.  Gas'.  I,  :ì3,  48).  Termine  lucchese 
per  spiga  e  per  pnnnoccliia.  si;;nl- 
Hca  anello  il  ciuiro  o  n:«]ìi>a  che 
esce  dalla  pannocchia  del  gran- 
turco. 

Raspo  {C.  C\^i.  l,  29.  C.S).  11 
grappolo  dell'uva  utenza  chi.  chi. 

RaHtfUsnrtìo  [Xic.  Jv.  Il,  2. 
117).  Piccolo  'astfcllo  o  ru.-i  n  per 
trovar  Io  castagno  in  ttiratia  il 
muschio  e  le  ■' 

R.-sw^zj-.r-»  -  'HO  (M'iti'.  TOC, 

5).  Da  razzare,  raggiare.  rÌ3pl;:!(1erp. 
Re  {M>fr.  121,  .^).  E  lo  s  ricci -lo 
detto  anche  reattino,  ro  di  ma-.*- 
cLia,  fora^iiepe,  re  ilegii  ucceliiui 
foraaiacchia,  che  abita  lo  .siepi,  lo 
macchie,  i  cespugli  o  sem-.ie  ouu 
la  coda  alzata  na^cmilen'Jo  i  sotr;' 
le  foglie  0  !e  pietre.  È  nelle  pai  ti 
superiori  ^ìi  co!or  (.asta^uo  con  strio 
trasversali  novo,  nelle  p.ìrti  jjsf?- 
riori  bian  -o  -n  iicio.  con  strie  snire 
sul  vf-nt)e.  E  il  più  più:.. lo  'Vr-H 
uccelli  d"  Europi.  V.  Lt  cincin  in 
Pri»ii  PoemeUi, 

Re  [Prt.  Po.  VI.  79).  Il  capoccio, 
il  buon  babbo,  che  è  corno  il  re 
della  piccola  fribìi,  conip'ivr.i  (]»  !U 
moglie  e  dfi  quattro  figli'  "i. 

Re  C.  Cist.  I.  ^7,  9».  QuaVuiio 
"  può  ignorar:  che  in  Ronir»:.'  a  nel 
chi'chiricvJÙ  dei  galletti  sentono  il 
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giido    Vita  da  re.... 


(^.  Fa  3. 

Pk  I.  7.  1).  Cfr. 


i'>.  i,  7.  22), 
dello  seric- 
ea» réiaccltin  o 


Ribattino  d'I 

Re  pfvr.  121,  ì'K 
Recjicc-Iiino  (/ 

Uno  dei  molti  nomi 
ciclo,  detto  anche  P^ 
reattin'.K 

Reccliin  {Nx.  Po.U,  2,  17).  (Pa 
roicula?)  pecora  elio  non  fa  amore. 
IN'ota  di  o.  P. 

Restii iell il  :Nh.  Po.  II,  2,  lr.5  . 
Cfr.  pecchia. 

Retli  {Fri.  Po.  IV,  2,  .32).  Plur. 
di  redo,  il  parto  delle  bestie  da 
stalla  flnchò  è  di  latte.  Kosa,  ve- 
dendo che  Viola  ha  gli  occhi  lacri- 
mosi al  pensiero  che  il  vitello  sta 
per   essere  venduto   dal   paclr*.  e- 


sclama  **  mar 


co.i  ave;  vitelli 


^  RC^sniio  {Nn.  Po.  Ili,  17  e  167). 
Nome  popolare  dell'Origauo  o  m.ig- 
I  giorana,  detta  .'^nche  erba  d'aociu- 
j  ghe.  scartaoepe,  cernita. 
I  R<*»5<I«  (Nu.  Po.  I,  4,  32).  Pro- 
i  verbio  eontadinesco:  ciò  che  bone 
I  attei^chisce  renda  poi  bene. 
i  ÈJoi-erc  (C.  Cast.  l.  4,  53).  Vedi 
Or.on:at:pe8. 

Resta  -  Resto  {^Ljr.  95,  10;  Pri. 
Po.  I,  1.  24;  IV,  7,"  23;  Xn.  Po. 
IV,  1,  4:  VI!,  GO;  C.  Cast.  I.  39,  2). 
.Significa  t.nnto  nra  filza  di  agli, 
cfjollo.  legate  ptr  i  gambi,  e  ciio 
»i  concorra  per  l'invorno.  come  il 
ilio,  sijni'.e  a  una  s^'io'a,  .attaccato 
al  gusci :i  del  cM<'co  del  giano 
{C.  Cat.  T.  39.  •■).  Vi  ò  tanto  i^'i- 
lenzio  nel  romitaggio  di  Castelvec- 
chio,  che  il  poeta  sente  brusire,  al 
vento  ve  .perfino,  le  spighe. 

^?U'nt<o  [Pri.  Po.  VII,  1,  101). 
11  iraoiio  di  tela  che  io  riguudngnc 
nelle  ore  di  rip.>.?o. 

Rfceioli  (M,jr.  13).  Cfr.  per  l'ul- 
timo verso  //  giort'o  d-i  morti  ai 
vv.  122-23: 

Ohi  poterle  carezzare  i  blouili  riccioli  qui, 

[tra  noi. 

Kicortài  (i'ri.Po.  V.  8,  36).  Os- 
serva che  fior  dì  del  verso  prec. 
'ima  e.  n  riardi.  Osserva  anche 
che,  nel!a  ristampa  1912,  invece  di 
fior  di  abbiamo  //  ;•,  evidente  eirore 
di  siampa. 

Ri«Ie  (Xh.  Po.  VI.  2.  16).  Questi 
versi  .sul  primo  lidore  Ce\  bimbo 
derivano  'lai  noto  esametro  V^lrgi- 
liano  "  incipe  ict>  ve  i>>ter  risu  co- 
gnosccre  m  itrem  „.  E-ìog.  IV,  60. 

RimuMtieo  {C.  Ci.^t.  I,  1,  17). 
D.i  rimasticaro,  masticar  di  nuovo, 
il  ruminare. 

f?tnsr««isn  -  Riuie'ise  (C.  Casi. 
i,  ìG.  129;  J.  2,  2S).  Provvista. 

Rimesso  (C.  d-t.  l,  2,  ,31).  Bovo 
il  Tosearo  ha  r.Tccolto  e  messo  da 
parte  {>  iiìte-so)  -iol  pane;  va  cioè 
in  Toscana,  dovo  potrai  guada- 
gnare da  vivory  -'.n  lavoii  inver- 
n.nli. 

Rintoniba  (C.  Cast,  l,  43,  1). 
■Spiega  il  Pas.:  "  si  dice  quando  il 
tempo  -ix  chiudo  e  vien  buio  ,. 

Rio    .«alto    {Mijr,    '?).    Qi'ett:^ 
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i  oesia  è  fra  le  piìi  vecchie  del  vo-  ; 

lume  e  fu  pubbiuata  col  titolo  Lo  \ 

so  in  Xiiori  goliardi  del  1877.  Essa  j 
gli  valse  i  primi  elogi  del  Canlueci 

ìF    B\ktoli,    Iìas'9.    Xkz.    16   otto-  ' 
bre   1902).  Vedi  Cavalieri,   Brusi- 

^^lipiv»  {Xu.  P">  II,  2,  83).   Da    i 
ripire,  salire.  G.  Pas.  ,  ,    ^, 

Ri  -  Ko  (C.  Otst.  ì,  C;i.  24).  Cfr. 
Onomatcoee.  Vedi  Csn...  Can. 

Risaà  (Jff/r.yy,  15).  i;ÌJordo  che  i 
il  grido  delia  eiveita  incomincia  con 
un  sommesso  i*  »  '-/«  seguito  da  quer, 
alter,  rhfbel,  chcheì,  cuveU,  ctic  ti  che 
•  i  Tedeschi  tradiscono  c.-^n  le  «■arole 
"vieni  meco  al  camposanto,  e  io 
dcnnicciuole  vedon.j  in  lei  un'au- 
nunziatrice  di  notte.  Bbeiii.  l  i/rt 
deglt  anim.  Torino,  1897,  IV,  l:il. 

Riscoppi  (V.  Cast.  I,  21.  22>. 
"  Kiscoppiare.  dello  pianto  quando 
riniettouo,  dopo  tsser  stute  cuccate 
(potate)  ,  G.  Pas.  ,    _ 

Rita  iPri.  ro.  Il,  9, 11).  E  .-5.  Rita 
da  Casfiasperia' mento  venerata  per 
la  sua  .santa,  paziente  agon:a. 

Riiorisi«--ii«  (C  Cu-t.  1.  o9,  ti). 
Ritorna  il  poeta  a  casu,  dove  l'at- 
tendono i  vivi  {\o  buone  sorelle)  e 
pre:^so  l'origliele  i  morti,  il  piccolo 
suo  m'-n  io  cl'e  ei:li  ama  e  che  l'ama, 
Roeelie  (Xit.  Pk  H.  3,  21).  Cir. 
La  VtglKt,  V.  32  in  Pr.  Poeni.  e  II 
Ciocco,  y.  14  in  Ca.i'i  di  C-ist. 

Roccia  (C.  Ci^t.  1,;20,  22).  Spaz- 
zatura, immondezza.  E  sostantivo 
collettivo  fein:!nnilo  set^za  ploralo 
(mentre  roccia  toDU.  neilogico  ha 
il  plurale  rocc^)  che  indica  il  su- 
diciume in  generale,  ma  piuttosto 
terroso  che  ài  l'orma  o  si  trova  per 
casa  e  più  .spe.-ialmento  il  resi-iuo 
della  vatiliatnra, 

Roggiia-  Ko^ffio  iPri.  Po.  VII, 
1,  139;  .Vu.  P>.  V  lì,  113:  C.  C:<st.  I, 
2\  4).  Tarmino  contudinesco  por 
dire  del  eolor  della  ruggine  e  rosso. 
Roi^isin  [C.  C'i>t.  I,  13,  S).l  gra- 
nelli della  saggina  sono  rossicci,  o 
roipoiini  0  naricoi.  , 

Roma  {Xu.  Po.  VII,  201).  È  la 
profezia  del  libro  VI  ^qW En.  v.  793 
seg.: 

Auguslus  Ca«»ar(llvi  g«uus  aiiiga  ooudet 
i?accuTa  qui  rursui  patio  regnata  p«r  arva 
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Saturno   quondam,  buper  et  Garamautan 

[et  Indo 3 

Proferet  Imperiura.... 

Roma  (C  Cast.  1,  48,  18).  Egli 
aveva  infatti  un  appuntamento  coti 
un  signore  di  Roma.  Cfr.  Pascoli 
Russerò.  ^        ,  , ,. 

Rotiingna  (J/./r.  12).  Fu  puboli- 
cata   dapprima   in  Cronaca  Bizan- 
ttn^i  (:\.  il,  voi.  11.  n.  12,  p.  93)  nel 
die.  del  laS2  col  titolo  Colascionatcì 
prima    A    Severino    Ferrari,    Bidi- 
verde.  Qui  il  po«ta  dal  regno  del- 
l'iminaiji.ìazione  è  'lisceso  a  quello 
della  realtà  e  lasciato   le    imiirea- 
sioni  riflesse  rendo  la  natura  viva. 
Il    paesaggio    romagnolo    vi    è   ri- 
trsito   con   quella    abbondanza^  di 
particolari  e   vivezza   di    colorito, 
quale   si    ha    ne*  dipinti   moderni  : 
tutto  si  culla    in   quell'onda  scor- 
revole di  suoni,  in  quella  festa  di 
luce  in  quel  senso  ai  ebbrezza  che 
tra'oocca    ilall'aiìinio   di    chi  vuole 
allondare,    dirò    così,    nel    verde 
(F.  liARTOLi.  [i"S<.  Xaz.  IG  .settem- 
bre 1902).   V.  Severino,   Malatcsta, 
Guidi.  Passatore,  Ghiandaia,  Lupi- 
nella, Fiorita.  Mimosa,  Guidcn  Sel- 
vaggio, Astolfo.  Eremitaggio,  Alone, 
Napoleone.   Lunghi,   Donne,  Bianco- 
spino, Cuculo,  Solatia. 

Komauelle  (Pri.  Po.  II.  6.  6). 
Rcmanelle  dicono  in  Romagna  i 
canti  popolari  su  l'ispirazione  e 
la  intonazione  dei  rispetti  toscani, 
ma  composti  di  soli  quattro  erdd- 
casillabi.  Questo  metio  fu  usato 
anche  da  Severino  Ferrari  nel  iVfajro. 
Romba  (Mtjr.  11,  U).  Rumore 
gravo  e  cupo. 

Romito  {C.  Cast.  1, 50.  31).  Lon- 
tano dalla  realtà. 

Roncare  (P/«.  Po.  VI,  212;  Nu. 
Po.  II,  4,  25).  Tagliar  con  la  ronca 
0  roncolo. 

RontSine-  Roiuliai  {Mi/r.  106, 
2;  C.  Cast.  I,  21,  i!6).  Kicurda  il 
vecchio  proverbio  italiano:  Per  San 
Benedetto  la  rondine  sotto  il  tetto,  6 
difatti  il  21  di  marzo  alcuno  ron- 
dini sogliono  già  vedersi  nell'  Italia 
centrale;  il  grosso  arriva  soltanto 
nella  prima  metà  di  aprile.  Cfr.  Il 
ritorno  della  rondine  di  G.  TaVEBXA 
in    Fior   da  fiore,   p.  232   e   II  Ba' 


no 

,'c^trucciodi  P.  Savi  in  Sul  Umituic. 

p.  ;m7. 

^  H«>:uliue21e  (Xn.  l'o,  I.  3,  10). 
j  e  luiidini  vengoiio  fra  noi  verso 
la  laetà  di  marzo  e  ];ar  che  Dorè 
Itì  ciiiàiiii. 

I^uuùiKOtU  (C.  Cii^t.  J.  54.  OS). 
Il  &«i;so  di  mclanocjnia  che  gli  per- 
vado ii.iiirao  a!  {'ciis.cro  «..i  m  u 
aver  tiylioli;  chò  la  pa£.  iuta  lu 
Dtguta  1  lui  ctie  cuitio  iu-3:,uiio 
couii.reso  sonli  e  ra;.pre  f-,tù  l'u- 
ijiijia  dei  bimbi.  <  ;. .  /  n  runilin'jt''} 
in  2I;/ricne.  Cir.  Qisesla. 

^Il4iisdij»«t£i    (C,   Cu^t,  I.   4-.,   ..;, 

Nuovi,  cioè  àolla  seconda  covata. 

Rosaxai-o    (/•,•,•,  iv    III.   ;.  1^7 
Jjoiio    io   api   che   hauno  l'alvtaic 
cntio  il  tronco  del  ca.t:ii,r:o. 

K«i.io  liV,-.  Fo.  Il,  \,  \).  Bo.i7.io. 

K.ì:.-    (/Vk    Po.   I.    1,    1).    !  -^t;.,^. 

^lamento  e  la  vihiono  di  iìosa  ri- 
corda "  D'in  M  i  vd!0::i  dtl  pa- 
terno oste  L  „  del  '.-o-ud!.  Al 
Ceeeìii  sembra  (La  ,i,   q,  i\ 

p.  LO)  che  {  pochi  c-^.ini  dj  Leo- 
pardi 6ul  p:ii.sar;.io  .s;\ì;.o  j  iù  efìì- 
caci  e  suc'ges,ti\  i  di  tutta  la  desci i- 
Ziotio  dei  fateci,  ma  L'iova  ricor- 
dare ohe  liosa  sièsvo.-li."^::  '^a  :  o  o, 
nneora  la  sua  uitnt .  J 

l'attività  ordinaria;  ...  .i  ,....-  .j,a 
alla  fiutìàtja,  -^.ì  spettacoli  lìoii  e 
nuovi  ie  si  fi-etcutHiio  con  la  .suc- 
cessione matonaie  ujiu  dono  l'aitro, 
ed  essa  dali'aspvtto  .;«!  "ìelo  .a  le 
previsioni    sul    t  È    dunque 

uno    dei   so  iti  n .,  ..^1  l\-.s:co!i: 

la  t:a:  lorniazione  l'ttttta  d-^Ile  cose 
p.'.;  c.ni:sj:i;  iiici,'i!u  rcst:a2Ìonedi 
<llieiia  pO'  sia  che  flJlo  stato  gret:;4Ìo 
e  iitlianiiao  di  tuiti.  E  il  ;  a»-sau'- 
gio  non  è  iiira  .Uscrizicne;  è  ani- 
m.'to  dagli  tiiutti  cb^  ::i  >iia  fre- 
scliezza  produce  sui  sei. .-.<:  d:  L'o  a  „. 
r.  JMiCHELi,  GnervAzzi,  l'a  i;  e  fa 
cria  a  modem:!,  l.ivrrnc.L:'  n-x- 
ó'ina  2S-29.  '  * 

^  Kosa  tjisiìliia  (.--/;■.  H."»,  .l).ira 
tiofi  odorosi,  (  armini.  ;.'raiidi,  suli- 
t;r.  o  a  coppie;  i  liutti  .s^arlatri 
setolosi  duri  rcsist^^no  molto  s-ulia 
t'ianta.  Fioiit;'-»,  n..llo  n'aiii  e  ndìe 
bosia-.:!ie  in  :.u.g-io  o  in  giu-i.o. 

Uosa  di  us:u'c2iìa   (A/»/»-.  14;>). 
I-a  prima  quartina  U'.hiamà  la  Xlll 
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odicina  del   pcem.  lat  no  del  Pas. 
Fatiuin    Vau'iue,  nei  versi: 

Hoc  vulgua  l'niiices  corripiat  licot 
Seutesque  illopi.ia  voce  cjac-t  cauid 
Laie  SU8VÌS  odor  iiparbitur.  l'i  cauis 
leuiea  proijeuerau;  ruiaui 
dilesqau. 

'*'•  f"  raglio. 

Il     ;: -■■  -.  '->).    11    pc^ 

/etto  01  pciiie  avaiizato  o  seco. 
(Jucito  breve  ca;  uiu  n  n  ha  di  mira 
por.,oi]a  coiiosc.uta  dal  pOi.ta,  ma 
di  latti  fcimili  no  seno  aCi;a.Juti  e 
ne  accadono  sempre  (la  una  let- 
tera  di  .MaUIA  l'A-tOLl). 

J5lo:-;i Siculo    (C.  Cu6/.    I,    30,  3). 

j    X  er  Tu.-,  **do.o  il  ji.i'hc  co- 

;    i^'-i"cia  icni   0    i!   cantore  e 

'J"'P^  ^'i  ini..,. e  ;it- 

.atto,  .^el,  ;.i  uiiuv..  ^AUo,  itlianuo\a 

primavtr;i  liirovcù  le  note  scavi  ,. 

BaCCUI  DiXLA  J.£G.\.    Ci\   6   lOUt.   <U 

tue.  iìelc.  i>.  2i2.  A  qutsto  fatto  pro- 
bubduunte  \  uol  qui  alio. loro  ii  l'. 
!Si  Oàervi  però  vlie  il  cu-cu  del  cu- 
culo, td  il  c/iih  dell'assiolo,  comin- 
ci.-.no  a  scniir.-ji  chiari  nelle  nostre 
c.-^impasi.e  in  ap.i:e  e  mag-io  quan- 
di ii.i  !o:>ilm.n.o  icfriji.eftia  lu- 

SÌ,UI  .   '". 

,,  •;»«  f-/.'/»-.  7-:,3S;  Cb,4), 

:  i  campi  o  papavero  co- 
mune 0  selvatico  (in  mih.neso  {o- 
p  he  puie  fiorisco  in  giui,-no. 

^'  l^'''-  ^■'.  VI,  ìr>\.  Quan- 
do tìcrì  il  trifoglio  o  il  limo,  cioè 

'"  '■'>,  il  l'iato  preao  il  celur 

r, 

ìsCONume  (ZV/.  Po.  VII,  1,  41)  11 
liniasiigho,  lo  strame  avanzato  nel- 
la uieipia  allo  be-.tie  di  potj  buona 
bocca. 

Holfili  -  KofeUo  (l'ri.  Po.  VII 

IV,  0,  IJ)  -Da  noi  loiiia^'uoli  iov- 
ttt.'o.  lìctolo  di  tela  ,.  G.  Pas, 

Uoioi'An.Zo  (C.  Cibt.  1,  IC,  270). 
Fl.nmjiakiox  in  A6'i:  popolare  {eàiz. 
!t.  l^>i.)  dedicò  un  g  del  e.  I  del 
primo  libro  a  dimostrare  che  la 
terra  )\jtoiu  corno  una  palla  sopra 
un  Sentiero. 

lìavaio  (.Vyr.  1C2,  7).  Borea, 
vento  di  tramontana. 

Kovo  (M>.'r.  141,  IG;  Ktt.  Fo.  l, 


■>    25).   L'arbusto   dalle   spine  mo- 
riste, che  dà  i  frutti  detti  more. 

Riì«!oii  (Nh.  Fo.  Vii,  iy7).  L- 
vandro  mostra  ad  Enea  le  rovmfì 
di  duo  antiche  città  l'una  fondata 
da  Giano,  l'altra  da  Saturno: 

Haecduopraeterea  Jisiectia  oppida  nmiis 
UeVKiuiaa  veteruiufiuc  videa  uiouiiueutu 

[vironnu 

llauc  Ianu3  pater,  hnnc  Snt-.ivnus 
coi.dltlit  arociu. 

(/;«.  vili,  355-57). 
iU.i.^^-to  Oli'-.  1,   1-2J).  11  lìillio 

di  Giacomo  Pas.uli,  u.to  il  2ò  lu- 
•lio  187o  e  morto  a  i"ai;o  il  -'  no- 
vembre 1S«7.  c:r.  Pf.sccli  Gic-coiT..: 
0  l  due  cugini. 

dica  un  rumore  minaccioso,  piopiio 
.:i  uu  aniinale  (del  cane,  dell'orso, 
tee).  11  Pas,  apio^ja  •*  urlare,  so- 
niat)  cupo  n. 


Kusuar«    (C.  Caat.   I,   16,  113). 
li  Pas.  spiega  yrnghire. 

i£ug;uiu»u<Io  {Fri.  Fo.  I,  2,  28). 

lluminando. 

Humn  -  fiumare  -  Ktinsnlo  - 

BuuìO  (Fri.  Fo.    lir,    1,    120;  ^Vm. 

Fu.  II,  2,  5,  9;    C.  Cast.  I,  10,  256; 

I,  20,   4).   Nella  parlata   di    Lucca 

significa  frugai  ii.  Uoi'^^i''^'  grufolare. 
Ku!i|»are  {1  ri.   Po.    lil.  1,  12"). 

Andare  a  line  di   ricoglitura   nelle 

selve  in  cerca  ùi  ca^.iagae  rimasto. 
Ku.-4t»o  (Nii.  Fo.  2,  119).  A  cercar 
casta;,nc  dopo  la  colta, detinitiva. 
liiiiix  {2Ii/y.  r.i,  S).  E  la  notis- 
sima pianta  Uò^-ta  come  rimedio 
tojiico  ed  antispasmodico.  Qui  il 
i'As.  alludo  s,'e:ia!iiiente  alla  ^?<fa 
d.  Ni'jnie,  il  cui  olio  volatile,  nelle 
or.<  calde  d'ostate  è  mollo  caustico, 
tanio  da  produire  escoriazioni  alle 
mani  di  chi  le  pa;3sa  vicino,  ma  non 
I iesce  a  di.-^tru-'gere  le  femuiinelle 
d-'la  rota. 


S 


!^ubc31a  (.Vn.  Po  VII,  1G2).  G.nit 
S:tbella.  o  Sabelli  fuioii  detti  i  po- 
po'd  meridionaìi,  na'i  dall'incrocio 
desìi  emiiirauti  Labini  o  delio  pri- 
mitive ])opolazioiw  osche.  Vergiiio 
la  dico  yub^in  .<'i'.e'Utm  {Giory.  lU 
167)  e  il  Pa3.  traduce  ijinii,  oiol- 
iifcnte,  stiri  e.  .1  quale  è  appunto 
uno  dei  si,::niiì.ati  di  puitìi. 

JSaci'oiu'oiio.  [Nii.  Po.  II,  2,  68). 
11  sact'Oiie  del  letto. 

S«ìi{riu:i  \M>jr.  00,  3S;   C.  Cast. 
I,  13,   1).  Cu    il    f^orgo    comune,    detto 
anche  m^ìif/a  ro-tu  o  ijif-ìii/a  da  >co- 
1.3.  Pianta  annua  che  i;iun3e  all'ai 
lizza  di  due   metri  e  più,  niunua 
di  foglie  simili  a  quelle  del  grai.o 
turco,  ma  più  strette,  terminate  da 
una   grossa    pannocchia    divisa  :u 
rami  asbai  lun^ihi  cou  graiieiii  ros-ii. 
La  si  semina  tra  il  granturco  e  le- 
sta ancora  parecchi  giorni  là  dopo 
che  il  granturco  è  staio  colto.  Vion 
coltivata  per  darsi  fresca  come  pa- 
stura al  bestiame  e  per  i  Irutti  che 
si  dàuuo  al  pollame,  salvo  che  colle 


!^uo  infiorescenze,  clie  sono  assai 
aii.pie,  oinndo  siano  spogliato  dei 
flutti  e  riunite  pili  insieme  si  fanno 
cranate  per  =pu/./aie  le  stan.'.e,  onde 
è  deità  coaiUuemontu  saggina  da 
ijyniintc. 

Sala  (Fri.  Po.  VI,  lò6).  Erba  pa- 
lustre a  loglio  stretto  e  lunghe, 
usate  per  impagliar  se^'giole,  rive- 
stii- fiacchi  eoe.  Xa-^ce  nei  luoghi 
paludosi  Ira  il  prato  e  lo  stagno. 
Detta  anche  Biodo,  nchiancia,  f^n- 
r-ìlii.   i,iii:z  i-aordu,  pui;ia. 

Salfisuo  (C.  Cast.  1.  16.  267). 
Si  dice  propriamente  di  le.^uamo 
difticile  a' pulirsi,  dalla  libra  tenace, 

segali 'iu.i.  .  ,,    , 

S:ile  (l't-i.  Fo.  11,  4,  53).  Sale  e 
detto  quel  pezzo  di  legno  o  di  feri  o 
che  congiunge  le  duo  ruote  delle 
carrozze  o  dei  carri. 

«ulii  {Nu.  Po.  Vii,  ITSn  Ricorda 
Tum  Salii  ad  cautua  iuceusa  altana  circum 
Poi.iilcis  adtìuiit  evinca  teiapora  raiuia 
Ilij  juvcuuiu  cborua  iUe  •euum. 

(Vir.a.  fc'M.  Vili,  285). 


SA  — 

I  Salii  erano  dodici,  divisi  in  duo 
semicori  di  giovani  e  di  vecchi 
(l'anno  diviso  in  due  parti  :  sei 
mesi  per  il  iìorire,  sei  ptr  lo  sfio- 
rire). Epos,  p.  3U1. 

,^  Saìtiiiapalo  {C.  Cast.  I,  19,  7) 
E  il  pu.uiren  dei  pit muntesi,  il  pi- 
cett  dei  lombardi,  il  becnsfecc  degli 
emiliani,  il  porcnio'^  degli  umbri, 
il  predicatore  tielle  maielie.  Otieato 
vispo  uecelletto  è  ha  noi  stazio- 
nario od  abbondante;  per  il  l'vim  • 
intona  il  canto  d'amore,  ma,  s^ 
condo  E.  Anigoni  degli  O.ìdi,  non 
uiùiaca  che  .^al  mau'gio  airiigoiito. 

jyaJ.uto  W.  Cast,  l,  1,  11).  I,u  pre- 
ghiera,  così  di  coloro  che  vivono  sul 
colle  {yjìle  sassoiio\,  corno  di  quelli 
che  vivono  lungo  il  iì;.nie  {riio  no- 
nuiite  di  canii--}. 

San  Hvjticdcttc  {C.  Ctist.ì,hS. 
23).  Dico  il  proverbio  tosi-ano  "Per 
San  Benedetto  Is  ron'lino  è  setto  il 
tetto  „  cioè  il  21  di  niaiZ"»  le  ron'ì;'  i 
sono  fri  noi.  Vedi  Rondine. 

fiinus:ue  (Fri.  Io.  VI,  K;.  ia 
stessa  p.iroìa  in  rima  }  erchè  il  let- 
tore ci  pensi  su.  O,  Pas.  Fior  d-t 
fiore,  9y. 

Sangue  {C.  Cu^t.  I,  5  \  H).  Ap- 
pare qui  specia'cunte  la  tendenza 
dell' iiigouno  poetifo  del  Pas.  volta 
a  realizz  •re  sensibilm'jrite  e  talora 
materialmente  le  imi  res-Jini. 

Sangue  (6'.  C/sf.  II,  4.  3"i).  CoA  il 
rosso  (iel  tritOKlio  come  quello  delle 
peonie  ai  conti  appone  aU'a''Zurro 
dei  giaggioli  e  dei  tìor  di  lino,  ri- 
chiamando sull'azzurro  sfoido  del 
cielo  il  sanane  '"el  j)uùre  uccioo. 

i^auguìEii  (A'«.  Po.  II,  3,  SO; 
C,  Cast.  I,  35,  4).  E  un  corniolo 
detto  sanguino  o  sanguinella,  i  cui 
tronchi  assumono  nell'inverno  un 
color  rosso  sangue.  Ha  lìori  bian- 
chi seguiti  da  piccole  drupe  ne- 
rastre; fiorisce  in  pviniavcra  e  da 
capo  in  autunno. 

San  Exortru/o  (C.  Civs/.  1, 48, 10). 

II  10  di  agosto.  Cfr.  in  Mijrlcae  il 
X  Agosto. 

IDan  Mnrvo  (Mi.  Po.  Ili,  10).  11 
25  aprile  si  seminano  i  bachi. 

Sauln  3Isjria  (C.  C.ist.  1,-19,01). 
Il  15  di  agosto  che  segna  in  quasi 
tutte  le  Provincie    italiano  l'apor- 
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tura  della  caccia.  L'averla  piccola 
è  il  primo  bersaglio  dei  cacciatori, 
perchè  si  lascia  avvicinare  con  tutto 
il  comodo. 

»anto  (C.  Cast.  I,  16,  1S9).  San 
Martino.  11  di  novembre,  giorno  in 
cui  scadono  le  afilLtatize  dei  poderi. 

Sauto  (Pri.  Po.  li,  9,  67).  S.  Pa- 
squale BaìUn,  un  Irances.  ano  che 
ma  tre  picclii dicono  amiunziai  suoi 
devoti  la  loro  pru.-sirua  morte  (si 
venera  il  17  maL":io). 

:«j%pi<^UKa  or,,  .  0).  Quanto  più 
.se Ulta  e  pensa  il  ..  i?gio,  tanto  pili 
ttova  cmbra  e  mi-^t  ro. 

Sai>s;20  (Pri.  Po.  Il,  6,  18).  Sa- 
vina, pianta  conifera.  Dal  francese 
sapin. 

Saiiiuto  {iTì/r.  41).  Nel  senso  di 
supiitL-lìo,  òaputou".  Vedi  II  Torci- 
coJfo,  V.  HO  e  seg.  in  l'rimi  poe>ìietlì. 

Saracco  (C.  Cuat.  1. 15,  Il 4). Sega 
a  man  '  piuttosto  corta  hirga 
U!ia  mano  o  i-on  u:.  n.inico  u.     .    .  , 

(iariuouil  -  iy:«-.'xucitto  [Mijr. 
12iJ,  ^;  Xii.  Po.  V.  ■-»,  rò).  Tralcio 
di  vite. 

Sijfiirnla  {Un.  Po.  VII,  290). 
Cfr.  Dio  A  V.  167  di  Pi(?'ùle. 

ii'onc'iìlò  {P,i.  Po.  I,  4,  lo).  Sbac- 
chiave,  sbattere  con  fi>rza, 

Sbriciò  {Pri.  Po.  l,  «,  2).  I  di- 
:'ionari  non  re:::i&trano  shrUiarsi 
che  per  andi.re  in  pezzi. 

Sbisciasco  (C.  Cast.  I,  43,  24^ 
Spiega  il  Pas.  "  guizzare  come  le 
bisce  „. 

SboyjEolaii  [C.  Cas'.  I,  16,  203). 
Allevati. 

Scalvili  {Pri.  Po.  1. 1,  ."iO).  Questo 
verso  non  è  un'oziosa  introduzione 
d'un  proverbio  meteoiolcgico,  ma 
ccncliiuùe  le  st-n.sa>.ioni  o  le  ioi- 
pres8i<<ni  prtcedmii  e  nella  forma 
bargliigianadi  uria  radazza  di  Barga 
servo  a  dare  un  preciso  colorito 
loc.llo.  P.  MICUELI,  Guerrazzi  e  Pa- 
s.fili  nella  Crit.  moderna,    Livorno, 

iai3,  p.  .']o. 

Scalpitio  (ilf'/r.  4).  Secondo  Ben. 
Croce  questi  veisi  ■*  non  aon  da  ri- 
giro vare  (come  è  stato  f.^tto)  per 
l'ardimento  metrico,  ma  percliò  la 
previsiono  rella  morto  che  soprag- 
giunge è  do  ventata  in  essi  qualche 
cosa  di  prosaico,  quasi  di  un  treno 


che  arriva.  11  triplico  ultniv.  «udo 
"  la  morte!  la  motte!  la  mone!  „ 
jicorda  quello  del  madrigale  di  Ma- 
ncai ille  "  au  voleur!  au  voleur!  au 
voleur!  „.  Giustamente  pero  caterva 
il  Gargano  "  che  ia  pnma  srrota  nj.n 
dà  che  la  vaga  inquietudine  u.  Ila 
morte  e  che  solo  lo  spettao  o  cir- 
costanto   o.scivato  con  o.:chi  più 
attenti  si  mu'H  in  certezza  neU  ul- 
tima strofa.  >>>.n  si  tratta  di  nota- 
zione  1-  gica,  ma   di    notazione   di 
sentimenti,  e  in   questi    iaite   col 
l\s  è  verr.mente  ricca  „.  (Marzocco. 
n  die.  1911).   Il  novenario  po^,  ni 
.,ve^to  bievis.siino  caino,  a-quita 
il  -i  «ranùiosiiài-d  uu'ttiì' acia  man- 
àita,°o  noi  sentiamo  .lawero  con 
,  roscento  ambascia  il  h^'o,  po  d^-iia 
morte.  (Cfr.  /.Cian.A^  .1//^../.  P  no- 
,  mbre  1900  e  D.  Gakoglio,  Vtrst 
rum.   e  pro.-e   di   ro-.i.   p.  .)U).    Ki- 
coida   Ate  {Potmi  Conv.)    al    v.   H 
("  stìttì  da  terno  un  cali'e^ùo  d>«  or- 
de J,   e   il  X  grò    ili   ^.   Pierre  in 
Odi  ed  Inni.  _ 

Scanii)asic'31arc  {^l^r.    Ib,    ^ì. 

Cfr.  Onomatcpes. 

Scapolare  (Pri.   Po.    Il,  9,   i  <)■ 

L'abito  ieligio.=io. 

Scassato  (C  Cast.  I,  lo,  190).  l)a 
scasare,  man  lar  via  di  casa:  co  ni 
che  non  è  stato  rici.nft-nuato  nel 
podere,  e  cho  per  S.  Martino  deve 
cercarsi  un  ir.ovo  padrone,  una 
nuova  casa,  una  nuova  terra;  e  il 
.  finto  lieto  del  fringuello  lo  incuora 
u  cercare. 

Sceutnno  (C.  Cust.  \.  16,  1.>d).  U 
Pas.  spiejja    "^  tagliare,  per  e.^em- 
pio,  il  bos.o.  <lol  tutto,  perol-.o  ri- 
scoppi n-  ^  ^      ta    -i-  ì\ 
Scer'oano  (C.  Cast.   1,   Ib,  1.>1). 

Pulire  i  grani  dalle  nulo  erbe. 

ticliiaìntp»  (C.  C'int.  I.  16.  73). 
Forma  popolare  per  schiappa  o 
sliappa.  grossa  scheggia. 

St-iiiavi  (C.  CW.  l.  16,  19S).  Al- 
ludo alle  formieho  amazzoni  cho 
derubano  lo  ninfe  in  altri  lormicai 
e  le  costringono  a  lavorare.  E.s8e 
mei  irebbero  di  fame  so  le  loro 
schiave  non  provvedessero  al  cibo 
necessario:  runi<a  occupazione  del- 
le amazzoni  consiste  nell'assalire 
altri  fonu  cui.  per  asno.tavne  ninfe 


e  cibo;  lo  ftchiuve  l*»  debbono  per- 
sino imboccare. 

Scliicciate  {C.  Cast.  I,  16,  81). 
Forma  Gaifagr.ina  che  il  Pas.  spie- 
j/a  "  si  schiaccia  la  ghiaia,  si  schic- 
cian  lo  noci.  Zi  Meo  „. 

«viaaic    {yu.  Po.    V.   2,    38).  Il 
marito,  i  llgliuoli  che  son  fuori  al 
lavoro,  stanno  per  ritornare  al  ri-    . 
chiamo  della  massaia,  l'ape  regina 

della  casa. 

Sciamina  (C.  C:ist.ì,  Ib,  lo5).  il 
Pas.  spiega  '"■  erba  cattiva  ,  forse  la 
.'.pauocchi'if.d^i  sciniHìtjnare  termine 
lucc-heso  per  guastare,  sciupare. 

Scianto  {Pri.  Po.  VII,    1,   106). 
Spasso,  riposo. 
Sci!  p  ^Jur.  60, 1).  V.  Oncmatopee. 
HvÌQpvi\{Pri.  i'o.VI,  193).  Scio- 
P'.uH.  ripe -a. 

SciKs*iii-0  (C.  Cait.    T,    lo,    141). 

Il  Pas  spiega  **  Ventarello  fresco  „. 

(ycofflicca    (Fu.  Po.    II,    7,  14). 

P-a,  per   la  .sconlitta  che  i  Pisani 

toccarono  alia  Meloiia. 

Scoprir  {Pri.  Po.  V,  4,  5).  Scol- 
pire ni  mainiì  Artemia  (la  bianca 
faretrata  dea).  Alludo  aUa  statua 
di  Artemisia  che  volle  essere  lap- 
pi est>ni;*ta  come  dea  guidatrice  a 
l.itu  .leirimagino  del  ro. 

Scor»i*a*o  (i'.  J.  P''-  11.  ^»  '^^)'  ^ 
suoi  tla  uu-i.gioi  parte  degli  uo- 
mini che  lo  ccn>  bb.;ro)  non  videro 
in  lui  che  tristezza  (ombra  di  nera 
nube  prcs.so  nara  ombia  di  nubeì. 
Scriccsa  {C.  Cif<t.  18,  4'.»).  Spiega 
il  I'ap.  "  ">è  buio  nò  giorno  „. 

Scrima  [Fri.  Po.  VII,  1.  114). 
Per  ire-cr^am,  goato  di  crema, 

sia»itto  [Fri.  Po.  Ili,  1,  7'i;  Nu. 
l'i,,  i,  8,  26).  Sottile,  smunto,  ma- 
gro, da  ex  privativo,  ed  educlm 
nutrito,  quMidi  non  nutrito. 

Seccia  -  Seccie  iMi/r.  85,  7;  C. 
C'ist.  1,  43.  ?>).  Il  terreno  dove  sono 
btati  segati  i  cercali  e  particolar- 
mente il  grano. 

Scsrnl  (.V<t.  Po.  I,  4,  24).  Il  Bor- 
gese  così  commenta  questo  verso 
belìo  ed  espressivo  "  Un  umile  ge- 
sto quc'tidiano  assurge  alia  dignità 
di  un  seiitim-nto  religioso.  Il  Pas. 
paragona  ogni  cosa,  p«^rchò  tutte 
le  cose  sono  eguali  di  fronte  alla  sua 
fantasia.  La  vita  e  il  libro,  1,  225. 
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S^^IeuKa  (C.  Cust.  I.  ir>,  ^99).  Pa 
Se/t«.-,  luna,  selenita  ahiiante  della 
lana;  codesti  seleniti  Ben  descritti 
alti,  leggerissimi,  fortissimi  dal 
Flammariox,  Jìtr.pnjì,  p,  197  seo 
Seme  (Fri.  ro.\1.227  .  lì  crai;o! 
Seme  (P;/.  io.  U,  2,  Òè).  Il  frutto 
Gel  vischio  è  una  bacca  globo  a, 
bianca,  con  un  solo  seme  avvolto 
in  un  succlii.;  appiccicaticcio,  torti 
Kccelli  mangiiuio  i  raà  delti  frulli, 
per  cui  vengono  distaccati  i  semi 
con  poco  succhio  appiccicaticcio 
che  geimogilànr.  sul  po?to  o  pro- 
pagano la  pianta 

Scmcaùiia  j^Ii,,:  12.».  I'».  Da 
somenza.  propizia  aìlescji'iitagioni: 
di  novembre  si  semina  il  graio. 

^»cnieii/a  ((.'.  r,.«^  I.  )"'{,  lo^,  ; 
Contadini  lascliiano  dalle  paiiMO- 
chie  i  semi  che  voi^on  dati  ai  pol- 
lame, oprare,  ri'.lotti  ili  farina,  ai 
porci  per    nyìasssrli. 

Seminò  (/',/.  Po.  I,  r,,32).  1/uomo 
creo  Dio  e  ininiRU'inò  ?edc  di  Dio  l'al- 
to dei  cieli,  peroliè  vprrll-i^  :c  j^u  lui. 
SeiiiiH'o  \C.  Ciy.t.  \,:v]  G).  11  solJ 
tramoi.ta,  ;_■  la  fine  della  giornata: 
anche  queit'uratro  fra  poco  siu-.i- 
terà  il  là/. r-o. 

Sentcriifelo  ;.Y»«.  Po,  II,  2.  ?-27). 
yh\    Ff A.M.■^TA^:Toy,    Asfr.   pop.    (ed 
ital.  ÌSHh).  >:.  76-2    -  ha  Via  lattea 
ò  un  Hcrtirro  sahbJoso  ,. 

Sera  «i -'e-:  toh  re  (ii/yr.  100).  /'»>• 
sene  c;ui  .ota  por  si  .'li. 

tien:  feviixii  .  .V,/r.  11).  È  .--aio. 
stri  una  poesia  di  grazia  maiinct-- 
niea.  tutta  circonfusa  di  un  into- 
nerimtntr»  gioconio  della  natura, 
sul  piccolo  ricordo  del  mortici ao 
lontano  iCfr.  E.  Cecciu,  La  i^or<-  , 
ài  G.  i\  p.  43).  V.  Bossolo,  Bian- 
cospino, Din  don  (fan.  BorViba.  Festa. 
Lana. 

Sei-aiJliim  (.Y,/.  lo.  n,  e,  l.'.).  | 
I  serafini  ccstitniscono  il  pili  alto  j 
dei^li  ordini  ange!i>,M.  Essi,  come  ! 
dice  Dante  (/'«>•.  JX,  7S)  di  s^i  tiii  ' 
fnnnosi  rucitUn:  e  COn  du8  SÌ  VS-  | 
lane  il  volto,  con  due  i  piedi,  con  ' 
duo  volano  {Isaia,  VI,  2),  [ 

SereuiiA  (Xu.  Po.  V,  ;!;  II.  .3:.).  , 
Nella  ri\irione  nord-ovest  delia  luna  1 
abbiamo  la  grande  depressione  o-  • 
vale  che  si  riconorcc  facilmente  aù    .' 


'    occhio   nud^)    o   che  è  dotta  Mare 
!    delta  Serenila  o  superiormento  ad 
j    essa    verso   destra   il   golfo  detto 
I    Mare    dei    Vapori,   che    il    Pascoli 
\    chiama  Mtre  uiXuhi;  sempre  pro- 
cedendo a  destia  del  Mare  di  Sere- 
nità, cioè  ad  est  di  esso,  ahbiamo 
l'Oceano  dcliu  Tempesfe  e  il  Mare 
della  r-otr/i',.  ì'r.t  ii  3inro  della  Se- 
renità e  rO-eano  delle  Tempeste 
soli-,  le  ra:;idi  dt-l'e  JW/'-iV.  a  sud- 
o.e*t   abbiamo    il   Mur  di  Xétf^ire 
che  il  Pas.  erodo  tra  lu.a  "  il  seno 
I    pieno  di  gTiar/o  ,.  A  sud-ovest  del 
I    .ilare  di  .Seren.i.'i  è  i!  La>;o  df-t  <;u- 
(ini,  ed  a  sud-est   del   ^lare  delle 
rio;r-e  il  polfo  dello  Iridi  e  a  sud- 
est del  l.ago  «l^^i  Soi-'ni  il  hago  dilla 
Xorti',  iiJ^juhre  eoo  dell'astrologia. 
Ctr.  ìa  carta  luna;o  in  Fr,A3t:.r.Ai:io.v. 
.{uh:  p^p.  (ed.  ital.  18-5),  p.  LO. 

r-i?ri>J5Io  (Ji/yr.  61,  l.',-  Xn.  po. 
U.    2.    JL>.    III.    17.    177;    VII,    82). 
}  ranta  (  dorosa  e  pelosa  che  fìori- 
.s<r'j  a  so'at'o  dalla  primavera  all'au- 
tnnn-»,  detta  an-hs  p''polino  o  iimo. 
r>:v^x:!:!JÌMo  i/'ri.  Po.  Jf,  4,  70; 
Vi.  2i0).  Lo  .stesso  che  formcnto- 
nino;  è  il  Z'a  matfi  v  irict'is  hime- 
stris:  una  i>pecie  di  granoturco  che 
in  alcune  pasti  dei  contarlo  si  suol 
^f>minrìro   al    principio  di  luglio  in 
quei  luoghi  donde   fu   gi.à  raccolto 
iì  grana.  Ila  un  volume  più  piccolo 
ed  è   ordn '.riamente   destinato    al 
pollame.  E   ioito  anche  quarantino 
e  cinqnant'nn,   se    viene    a  malu- 
ranza    in    qu.'nr^a    o    cinquanta 
g'or.'ii. 

Severino  u'.  '■.  '-.:;.  Severino 
I  ■.n-rari.  il  gcr.alo  poeta  del  uVaoo 
e  dei  Bordnii'i',  l'acuto  critico  del 
Canzon-ere  di  F.  Petrarca,  il  pre- 
diletto .ilnnno  di  G.  Carduc:i,  am!- 
co,  frat^^ilo  d'anima  di  G.  Pasco  i. 
Nato  nel  ls,")tj  ad  Alberino,  ebbe 
una  trista  morta  a  Colle  Gif  liato 
nel  ia''«.  V.  L'ultiivia  ppsseggiata  e 
0  vono  sogno  e  Ra.T.marlco. 

SfaeeomJa  (Mi/r.  i5U.  70).  Cfr. 
per  questa  chiuda  il  finale  del  So- 
o'io  rcsutte  di  G.  CAKDT-ccr. 

Sla^no  {N>t.  Po.  \,  1.  11).  :iuc- 
ehi  frondosi  di  pinnto  crittogame, 
cho  formino  come  tappeti.  M.  Pa- 
bCOLi  in  Limpido  rivo,  p.  3.",. 
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r^fVoHxò  (rri.  r.y.  I,  9,  71).  Si 
dico  cho  sffonza  il  grano,  quando 
si  {■volarono  le  foglie. 

SSSarutxiio  {Ku.  Po.  II,  2,  2^). 
Viottola  dirui'ata.  G.  Pas. 

S^rleeioto  (C.  Cut.  I,  3,  2).  È 
detto  pili  comunemente  scricc-olo. 
e  dai  piemontesi  t(s!in  da  ''Cir,  dai 
1.  mbnrdi  os^ni  d"!  fre^p,^  dai  mo- 
denesi tisìen  otti  frcfhl.  È  noni'.nii- 
to  anche  rea  fi»''»,  o  raiìti'io  u  >« 
•  'icrhv.o,  ed  è  il  jdìi  piccolo  ucccPo 
dEniopa.  .Si  "lire  che  egli  ijiipari 
i  suoi  \e<'3i  dai  rumoii  die  lo  cir- 
l'ondnn  »  (M.  Pas.  Limpido  rir>. 
i4^);  quindi  il  sro  canto  !>r,  frr 
>'C.  ripr oda rreb !,'■-'  Ij  b  nicciiiorio 
liei  gelo. 

«----" -^-.  (C.  C(<t.  I.  :(.  ■  ).  Co- 
'  -'-  ,  !  rcprio  di  s  i.«s  dini 

de  >:i  Egreiolain»,  e  quin  ii  a:ic!;  • 
'  '!a  brina  gelata,  che  si  fig-et  da 

Ito  le  zampi^  e  i  colpi  di  hocci;^ 
dello  -cri  cmìit. 

«.yrro»i<!:i-f  (('.  C.st.  I.  '•7,  2S). 
'\  cn  r  giù  come  di  giond*. 

f-rr«i»ie2a   i/'r«.   j"ij.  H,  -1    TI).  Si 
;  ìi.iiPOCvdiia  il  LTrar.otuic  >. 
'Sieeorcè   {C.    Cast.  \,  ly.  Sì.  V. 
e. 

; :...oro  (Min:  154,  ■^■2^.  E  un 

albero  dai  frutti  grossi  conio  noci, 
•ietto  .inc'ie  Fico  d'Adamo,  o  Fi.o 
di  Faiaone. 

.<^ie<!<trio  irti.  Po.  II,  8,  l).:ia- 
;ia.  Il  sorella  del  poeta  ed  una 
sua  antica  coni)  agna  di  collegio, 
hai  hele. 

rv!^Iil;Uc  (C.  C'is'.  I.  .-iO.  L>i). 
'  hiii-e.  n»  11  per  anco  aperto  dalla 
;iiUetnii.\. 

filila  >Xn.  r\  ir.  2, 'i'4>.Cheha 
il  naso  in  dentro,  camuso,  sch.iac- 
ciato. 

Sìi>iijonI»vcci  (C  Citit.  I,  -1.  -t). 
Capo  del  simposio  cioè  del  b.'xu- 
<  iiotto.  .Si  tiana  di  Adolfo  vie  1  o-sis 
elio  nel  ISOò-yì,  dirigeva  e  pub'^'i- 
cava  il  Convito.  Percy  e  Valciit-no 
sono  suoi  figlioletti.  (Da  5:na  ietterà 
di  M    Pas). 

Sivio  (C.  Cast.  I.  10,  }K.).  Qne- 
sta  heliissima  stella,  la  jiiù  splen- 
dente di  tutte,  co-.ti(uis  0  l'occhio 
della  Costella^ion'»  del  Ctne  luag- 
(ji-jrf,  detta  coinunernentc  Canicola 
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ffii-lo  {C.Cits!.  I,  41,  14).  Arturo. 
Sirio,  Algol  sono  tre  stelle  di  grande 
splendore  che  appartengono  a  tre 
costellazioni  diVirse;  al  Can?  Jlag- 
gioro  del  cielo  australe,  A^lgol  al 
Perseo  e  Arturo  a  Boote  del  cielo 
boreale. 

.^iìfitro  i^Ii/r.  90,  20).  Specie  di 
sonaglio  usato  dagli  Egiziani  nePe 
ceiimon-e  religiose.  C'insisteva  in 
più  verizhetto  di  metallo  incastrate 
in  nn  setUle  telaio  ovale  a  cui  era 
nt'ìsBo  un  breve  manico.  Questo  ve- 
i:'va  rapid.Tineule  rco.*so  e  pvodu- 

V.1  nn  ?u«'no  acnto  e  stridulo. 

Hlt>  (fri.  Po.  Vii,  1,  64 i.  C'at- 
tivo odoro. 

f^'^zzi  {Mijì:  V'-l,  ]\  Tramontana 
Iredòa  e  impetito'^a. 

f-i-ajorJri-eeiò  (Nu.  Po.  IT,  2.  .'iO). 
Da  smei  lucci ar»^  (sbili:rcìare),  guar- 
dare qua  e  l?i  in  sospetto. 

So:i!ie«£i  {Fri.  Po.  IV,  6,  24).  Usi 
il  j-.'fTìeito  per  inzolfar  le  viti. 

.Sojr?;oio  ti  i  ;.  P'i.  Il,  9,  12).  Il 
ranno  col  quale  1»  rnonache  fa- 
sciuiO  la  uo!a  e  il  c<llo. 

Hi^^Mv^vt^  (Nn.  Po.  II.  2,  217). 
Soglia. 

«oqf.Ktà  (Pri.  Po.  V,  7,  12).  Que- 
sta nuova  rcaltìi  è  la  visione  del 
poeta  0  poiché  essa  coirisponde 
all'aspirazione  bell'anima  nostra,  in 
'j-sa  e  per  essa  vediamo,  sontia- 
n  0.  viviar.^o  il  vero.  Cosi  il  sogno 
si  idf^ntiiica  col  vero  e  il  vero  col 
s'O^Tno.  Dc^starsi  significa  rime  tter.^i 
a  contatto  con  la  prima  realtà,  con 
quella  non  prodotta,  ncn  elaborata, 
non  fog;,''ata  dall'animo  nostro. 
S.  MoxTi,  J:-iss.Xrtz.  10  inolio  1912. 

Kosriso  iXu.  Po.  V,  3;  HI,  26). 
Cfr.  Serenità,  ivi  II,  35. 

^-is^rrno  i.Vv»-.  119).  In  questa 
po-isirt  l'ombra  che  avv(dg8va  la 
ca*a  .si  è  diradala  perlettamc-nto  ni 
vo-^tri  ocelli  e  voi  cogliete  nn  mo- 
mento particolare,  coti  una  niti- 
dezza che  vi  sorprende,  per  la  .«uà 
somplic'tìi:  ma  sentite  con  egnal 
forza  illuminarsi  l'oscurit.à  del  vo- 
fdro  destino,  del  destino  di  tutti 
i;li  acmiiii,  di  conduisi  co.sì  piosso 
a  ciò  che  si  è  amati,  con  tutte  le 
foizo  del  proprio  cuore,  con  tutto 
l'ardore  del   proprio  spirito,  senza 
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riuBcir©  a  »v«lar«  la  Musa  miste- 
riosa. G.  S.  Gargano.  ^lar^occo, 
li  aprilo  1902. 

Sioguo  (Ku.  Fo.y,  3;  IV,  1).  Ri- 
tornano gli  uomini  cupidi,  ris.-osi: 
O.i  naovo  s'ingiuriano,  si  combat- 
to lio;  inquiiii  s'agtiirano  in  cerca 
di  nuovo  tene,  «li  nuovo  acque. 

Soglio  «i'OMt^iri»  {ili/r.  74).  11 
titolo  e  la  line  derivano  dal  pin- 
darico a:<ìa;  òva<y  avOoiorxo^  (l' di- 
che, VII  5,  V.  i:jf<.ìri6).  L'uomo  è  il 
sogno  di  unViuljia.  K.  Zilliacus, 
Fa&c.  e  Vunt.  trr.d.  Orlensi,  p.  7  e 
A.  Gandiglio,  Critica,  IX,  -53  e 
L.  ViKHt,  IX.  103. 

Soia  (Fri.  Fo.  II,  S.  60).  O^serra 
rlio  que'^ta  parola  rima  con  Vio!e 
di  Viole  a  ciocche.  11  che  mi  par 
troppo  ardito.  (V.  Cian,  N.  Ani.  1°mo- 
vtnibre  K'O  ■*. 

;^oInt3a  <M;fr.  12-57).  In  questo 
verso  il  Borges  '  no'a  una  certa  as- 
sonanza coi  veiso  del  taii'uc  i  "  0 
Scvtrlno  dei  tuoi  sogni  il  uido„, 
(.Y.  A>it.  1°  8*-tr.  \\)-2  e  La  rita  e 
il  libro,  HI,  4:.85.  Certo  è  il  solo 
vtiso  del  l'as.  che  abbia  otienuto 
la  poiiolarità,  od  è  vtramti.te  un 
dolco  \erso  clie  ci  dà  quasi  la  feùe 
di  nascita  del  poeta,  i^.  Serra, 
Scritti  crìtici,  l'iionze,  19 iO,  p.  15. 

Scie  [Fri.  Po.  V.  4.  17).  (.  fr. 

E  tu  onore  di  piatito,  Ettore,  avrai 

finché...  il  S,le 

ribpleuderà  sulle  sciagure  umane. 

(U.  Foscolo,  I  Sepolcri,  292-95) 

e  ciò  per  0i»era  della  poesia. 

Sole  (C.  Ci/vr  I,  2.  58).  La  Qin- 
cia-legra  è  staziiiiuia  nei  nostri 
bcschi,  dove  è  coìuunissiuja.  e  solo 
raramtiite  ci  :.bha!id'>iia  nvU'  in- 
verno. 

Sole  {C.  <-  ■  .  .  >  .^  50S).  La 
terra  allo»  a  si  acctnlerà  come  ò 
acceso  il  Solo  e  irra-iierà  luce  e 
calore:  ma  su  di  lei  sconiparirìi 
o^rni  vita  e  con  la  vita  la  molte. 
Ciò  potrebbe  avvinilo  per  l'incen- 
tro con  una  1 1 meta,  alcune  dello 
quali  Launo  un'atinoUcra  lua-'tiioro 
del  diametro  ilei  .Sole.  Ove  ciò  ac- 
cadesse avremiuo  hullateiiu  un'a- 
sfissia universale,  un' e>.plo?!one 
inattesa,  una  repentina  elettrizza- 


zione, una  trasformazione  dal  moto 
in  calore,  cioè,  comò  poeiicamonto 
si  esprime  il  P.  la  trasfoimazione 
della  Terra  in  sole.  (Cfr.  Fi.amma- 
Kiox,  Astr.  pop.  el.  it.  lS8i>,  p.  62<J. 

Soli  (C.  Cast,  l,  16,  453).  In  o- 
torno  soli:  cioù  scn/.a  più  vita, 
perchè  compiuto  il  loro  irocesso 
di  ralVieddianenlo;  e  pure  conti- 
nueranno a  girare  nelle  loro  or- 
bate, ma  senza  possibilità  di  urti 
e  di  tiamme.  (t'fr.  Monrìi  al  v.  :]W. 

«oli  iXi(.  r.;.  II.  e,  Hi. la  stessa 
ìt.x>ie  di  gravitazione  e  di  attra- 
zione è  un  profondo  legiMiie  di  af- 
fetto e  la  terra,  nella  sua  lidda  iu- 
cessanio  a  tiav  cl^a)  lo  sp.izio,  vive 
per  la  coojor  izione  di  due  elementi, 
l'aomo  e  le  cose,  o  queste  e  quello 
avvince,  o  dovrebbe  avvincere,  una 
ir.iniensa.  proforda  natniaìe  sim- 
patia. (S.  3IoNTl,  liuss.  Naz.  16  lu- 
u^lio  1912. 

"  Soli  {Xu.  Fo.  II,  2,  249).  Lo 
stelle,  le  »'osteìlazio>ii  sono  dei  soli, 
gruppi  di  Soli,  ammassi  stellari 
Tcoaie  l'amma  so  dtllo  Tleiaili  di 
forsd  G'ju  soli)  eil  ogni  sole  è  senza 
dubbio  cir»-ondato  da  sistemi  di 
pianct-  ubit.di  e  questi  soli  e  que- 
sti pianeti  attravei.^ano  i  periodi 
di  truslovmazioni  attraversati  dal 
nostro  sole  e  dall'a-tio  su  cui  vi- 
viai.it».  11  ciolo  ci  mostra  le  sue 
culle  e  le  sue  tombe:  qui  nascono  le 
u.*a;inità.  là.  giunte  al  loro  apogeo, 
esse  misurano  l' infinito  della  loro 
vasta  c.nttm:  'azione,  altrove  esse 
si  esaltano  consumate  dal  luco 
cele.ste  o  si  a  Idorui ontano  nel  le- 
targo dtgli  ultimi  ghiacci  „.  Flau- 
3IAKI0N,  Asti'.  })op.  (ed.  ital.  1883, 
p.  77..t. 

So:i<r»rlo  p/.,r.  9t,  IS).  Solita- 
rio davveio  è  il  passero  solitario, 
che  vive  sempre  sedo,  per  proprio 
conto,  scansanùo  gli  altri  uccelli; 
le  coppie  si  riuniscono  soltanto 
di'.ra!Uo  il  periodo  degli  amori,  poi 
si  sei-uano  e  e  asouno  vive  per 
conto  suo. 

Soli (» fio  (.Vk.  Fo.  I,  2.  34).  Il 
BirrliM  (Vit-i  di^'ili  anini.  IV,  r».  <J2, 
Torino,  802)  ci  dice  che  fa  il  nido 
fra  h  voline  (v.  f ertele  alle  rovine), 
un  nido  senz'arte  (V.  39,  ruzzo  assai) 


So  Hi  ce. 

11,  r.,  15).  Le 


sebbene  ubbastuma  (jrande  (v.  ay, 
m«  b'ilo)  di  steli  (V.  37,  fuscelli)  di 
radici  (v.  38,  runiche}. 

Solìt33«liite  [Mi/r.  77).  In  quo- 
ta poeàiola  s'ae;enna  fin  da  ora 
i.ua  tendenza  incompletamenie  au- 
tocratica, ritltbsiva,  largamente 
strutuiia  dal  Pas.  più  tardi  „.  L. 
CECCHI,   /-<*  lìoeniu    di    G.    F.  p.  4o. 

V.  Ditteri. 

Solio  [Mijr.  60,  2). 

Soctckceoli  {Xu.  Fo, 
estremità.  ^   ^,         , 

Sonsó  [C.  Cast.  Il,  2,2:--).  (quando 
sonò  a  morte  per  la  madre. 

Soiiai^la  {C.  C<^t.  ì,  .^ò,  Ib). 
Quando  lu  pentola  fa  i  soiiagU,  «li- 
cono  che  passano  i  micetti.  G.  Pa^. 

Sonno  (X,i.  Fo.  VII.  79).  Kl- 
ee rda; 

Hic  iuter  Humiim  uotu 
et  foiitid  sacros  frigus  caytabià  opaoum; 
hiue  tibi,  quae  ^eullier,  vicino  nb  lin.iiie 

[baeiien 
llyblaeia  apibus  tloreu»  deiiasta  aalicti 
«aepo  laevi  aomnuui  suadcbit  inire 

*^  [duauiTo. 

(.ViKO.   '■■9Ì'  1>  51  55). 

Sonora  {Nu.  Fo.  V,  5,  4).  1  versi 

untila  quercia  uncora  \  esercUut  i 
dalla  tramontana  \  viveva  nella  sua 
selva  sonora  rinnovano  il  phaselus 
di  Catullo  (IV,  H)  che  era  stato 
.stiva  dalla  loque-iie  coma:  e  qtiel- 
leterno  afogliare  mi  richia.ca  : 
"^colila  dia  s  >tcula  pervulurru'U  ^ 
con  la  relativa  n'«ta:  e  dtl  Fas. 
"  lo  sfoglierain.o  e  sfoglioranao  a 
lungo  i  tempi  tardissimi  .,.  U.  Kul- 
rEKETTi,  G.  Fi>s.  Milano.  1914, 
p.  233. 

Fo.  VIl,l,  210;  Xu.  Fo.  il.  2.  135; 
C.  Cast.  I,  15,  103-.  Spiega  il  Fas. 
"  Specie  di  madia  per  metterci 
g'ano  e  «•  ano  turco  „. 

Sorella  {Mi/r.  bO)  E  uno  di  quei 
componimenti  aggiunti  alla  nuova 
ediz.  di  Mì/ricatì  (189;))  iu  CUI  ne- 
cheggia  il  ricordo  dilla  vita  dome- 
stica e  della  tragedia  che  velo 
d'ombra  perj)etua  la  memore  pu- 
pilla del  poeta.  (D.Gakoglio,  Versi 
d'amore    e    vrose    di    rom.    p.    49). 

V.  Pascoli  Maria  ©  Pas.  Ruggero. 
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Sorella  (C.  Cast.  5,  34).  Non  la 
madre  gli  stava  vicino  in  quel  dolco 
mattano  a  S.  Mauro,  presso  la  casa 
un  tempo  di  sua  gente;  gli  siavu 
vicino  Maria  la  buona  sorella  in 
cui  sembrava  rivivere  la  mamma. 

Sorella  {<'.  Cast.  H,  4,  26).  Ctr. 
r^aria  e  Ida  Pascoli.  ; 

riok'ui.celiJavii  (C.  Cast.  I,  Ib, 
f.u).  li  FAtì.  .-;i'it:;ii  "  Fonfare,  rus- 

"soV-vitiii-e  (C.  i'asf.  I,  50.  51). 
«fr.  Ritìe  di  Vendemmia  (wiX.Poem.) 
il,  16,  dove  è  notatala  derivazione 

virgiliana. 

Sotterra    {Fri.    Fo.    vi,    Ida). 

Nelle  nv-niere. 

Sottoispji  (Nu.  Fo.  II,  2.  91). 
r'it'li  dei  ligìi,  nipoti,  abbiatici, 
....^Pas. 

?ioy  (Xu.  Po.  VII,  35).  Spagnuolo 
i>o:/  Ihiliaiio;  sono  italiano. 

.S£»:trtac<*'^olc  [Xti.  J'o.  IV,  2,  IS). 
1  lub'ai  con  lubto  v-rctto  rivestito 
di  ioglie  lanceolate,  detti  anche 
cresi.oloni,  fil  di  tjpada,  gladioli, 
irumlctte,  i:ufolini;  comun-ssimi 
fra  i  seminati  emettono  dei  bei 
li  .ri  rosei  diposti  in  una  lunga  spiga 
t'ivininalo. 

S|»av!»:  (C.  Cast.  1,   51,    79).  Cfr. 
i    X^!  carcere  di  Gimrra,  v.  31. 
1        !^i»cntala  {Fri.  Fo.  1,  4,  10).  Co- 
me si  dice  spegnere    la  calce  per 
bagnar!  i.  coi  .iella  la.ina,  spentala 
per  imuiersa  nell'a  qua. 

Sfteranxe  e  «ue«i"?rie  {Mitr.  3). 
Cfr.  por  il  V.  10:    Ombre  di    soyni, 
l'Eremita  in  Frimi  Foem.  di  G.  Pas. 
al  V.  18,  \'0. libra   d-l  sogao.   Con- 
cotto specialmente  caro  al  Pascoli, 
K  che  ò  un  elemento  fondamentale 
della  sua  poetica.  V.  Sogno  d'ojnbra. 
St>etreri*ibi»e  {C.  Cast.  1,  33,  31). 
in  cncrirebbf'.  Credono  i  passerotti 
ci  e  questo    loro    Dio,    l'uomo,  che 
per  essi  ha  costruito   la  sua  casa, 
ha  fatto  p.  briciole  il    pano    (»  cibi 
grandi)  ha    scosso    la    tovaglia    ht 
bianca  tela)  per  essi  ancora  semini 
di  primavera  'appena  ci    crebbe   la 
famiylia)  :  cos\  Fuomo  crede  che  di 
ogni  latto  delia  natuia  ©gli  sia  lo 
b  opo,  e  che  il  sole  splenda  per  far- 
gli luce  0  l'acqua  piova  per  fecou* 
daioii  lo  mea.-i. 
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Spettro  (C.  Casi.  I.  lo,  -iuùj.  .'ii 
ila  noute  di  spettro  alla  immagine 
di  una  borrente  luminosa  ricevuta 
sopra  uno  scliermo,  se  i  raggi  che 
la  produvonj  hanno  cubito  una  ri- 
Irazione,  e  il  P.  .supj'ono  che  i  se- 
leniti ritàcaao  a  loiuii^i  oi  potenti 
te!csci.]'i  lunlo  ij;  id'jnt.iicare  lIì 
avanzi  infocati  Jgniti)  Uullt»  opere 
umane  (  anaii,  tratori  eco.». 

Spict'ioia  (.Y  .  l'o.  1,  b,  10).  Ter 
sgrantìiia.  Il  babbo  semina  i  cbic- 
ehi  di  graniiuoo, 

Siìi^it  ij'ri.  l'u.  II,  S,  4S).  I  grai  ■ 
poii  della  di,j;t.;;e  pu)]au-ea,  IVi- 
maia  di  lioii  grandi  iiuii  e  }.au- 
dei.ii,  con  la  corolla  iin.ga  cii'i'a  ti 
cent,  a  ferma  di  caiapana  a!l.,r) 
(d:iu  ui.:Htit)  por  io  i<iu  di  te.  . 
porporino  e  i-un-t.:  j,iat8  di  bia».  > 
nell'int' ruo  (>pniizolute  Ui  sunffu    . 

Si>i'^tt  xl'yi.  l'o.  IJ,  6,  3ò;  IV,  0, 
14;  IV,  7,  -'4  ;  y,t.  l'o.  1,  4, 3  ;  C.  Cu^t. 
I,  "JS,  6).  PiuuticoUa       '  .  ■'.■ 

anche  luvundi,  che  ! 
servano,  legata  a  maizeiti  ptrp  < - 
iumaro  la  bian^neiia.  l'iorisce  da 
giugno  a  settembre,  ap;  unto  (1  ri. 
Fo.  li,  0,  3ò)  quando  piìi  lit-ta  critita 
la  «iuaglia:  e  il  ca)ito  della  qu:igi.a 
riciiianu;  alht  mente  del  putta  lu 
visione  di  un  paesagfctio  estimo. 

S£>ijia  uV'/i.  14;j,  20j.  iior  di 
spira  è  la  ga^ig'ia,  che  ò  un'aca;:;a. 
delta  aUv  Ile  .;.  »r  a  f\t>:ie^,:aìt't  e  i 
cirana  odorosH  ed  ha  Spine  cri. mine, 
divergenti,  bian.be  diritte  e  sottil- 
mente ai^'puntate. 

d»I*iuc'ìou;ìva  Myy.^-l.  8).  Spin- 
cionare è  dettu  il  iischiaie  del  frin- 
guel'o,  0  ^iicLialmente  del  frin- 
guello di  ri^•s. i.l.VlU. 

^Ìciuvii»o«}ìa>:i  (i'z  <".  Fo.  VI, 
315).  Voce  i'opolare  iser  pioviggi- 
nare. 

Spirito  (C.  Ca.^t.  I,  16,  405).  Lfr. 
Mondi,  V.  o44.  IJa  dovremo  noi  cre- 
dere che  alla  fine  di  tutte  queste 
morti  successiva,  runie.-o  non 
Ba:à  più  altro  ohe  uu  imm^noo  e 
CSI-uro  cimitero?  1>:0  Vii^nuio  "pi- 
lio,  non  crea  uh  eterno  edettina- 
inenle  ?  N.  q  farà  egli  risorgere 
l'universo  didlo  sue  ceneri,  e  non 
negherà  egli  alla  morte  l'eterno 
regno   uni-,  vr.-alujp 


?ii>iriio  (C.  Cast.  I,  16,  4G5).  La 
divinità,  che  non  conosciamo,  darà 
forse  nuova  vita  al  moito  m  Udo, 
facendo  che  si  inc.-ntiino  e  cjz^ino 
Ve^a  ed  Alùebaiau,  e  si  formino 
nuove  cusiella/ioni,  nuuvi  Cigni, 
nuovi  Aurighi,  nuove  Orso  Mag- 
i-iori. 

5*p!itiii!r«  [Xu.  Fo.  I,  ì,  3). 
Spi  ti  maro  o  j^pittinire  dicesi  del 
canto  del  pettiiosso. 

Spoeohiii  (Mt/r.  ól,  22).   Boria. 

&»>.>og;li«  (Xu.  l'o.  V,  1,  ò'ò).  Con 
le  sp  ^lie  delie  }  annocchie  (sfoglie), 
recLn^tui»  lOntaaiuo  riempie  il  sac- 
cone del  leCtL'. 

f;.  iJìi-lto  [I-ri.  Fj.  vii,  1,  19Ò). 
O  ]'.  Ki.  la  na^i.*cl:a  d*.  legno  Essa 
ser^e  per  tessere  e  vi  si  mette  il 
caniulli/,  ai  quale  viene  avvolto  il 
tilo  iiél  ripieno. 

S.;i«lveri>  (Mi/r.  53,  4).  Farina 
le;:.::tra,  cho  nel  ma-winare,  si  in- 
i  a'  'ma'ie  ati.:ccai;i  ai  muri. 

;-.^  -.»  f.  i'u^i.  I,  10,  7"J>.  he- 
condo  1  uso  pipo  aro  Toscano,  e 
sptM.ialmjutiì  i.Uv-ci/e->tì,  è  usato  dal 
Pas.  col  signiilcaio  di  sipiiUo. 

Siìxiiìx  (C.  Ca^t.  I,  16,  158).  Netta 
dalia  !  ù.i  ii  grano. 

fi<ji;a>»:-.:i-/:tiio  (.T/;/>*.  7ó,  19).  Al 
G«iogl.o  sumb.a  "*  un  ifeo  nell'ul- 
tima sjir  f.i  <iuel  largc  e  maestoso 
squassavano  per  i  imissimi  si-tri 
davgenlo  „.  \^Vev!>t  d'un,  e  prose 
di  roiH.  p.  54>  :  si  può  osservare 
però  che  i  8i->tri  si  suonano  ap- 
punto S'iuassaudoli,  cioè  rapida- 
mente scutcudoli.  il  Pas.  non  po- 
teva usare  un  vocabolo  pili  proprio. 

ttuiau  M ir.  lo,  3;  4J,  ^U;  Fri.  Fo. 
V,  7,  -:];  .V/<.  Fo.  I.  4,  33;  II,  6, 14; 
VII,  i'2).  Guaire,  quattiie,  striderò 
ininterrottamente  ci.ii  voce  sottile 
e  acuta,  detto  cosi  di  cani  come  di 
uccelli. 

S^iabbir.lo  (Xu.  Fo.  II,  2,  130). 
Il  limo  delle  pecore,  li.  Pas. 

«ta  •  •  ■  Y'.  C'«.v.  1.  16,  2C0).  Ter- 
mine iiesco  per  staggio,  il 
bastune  deirerpi.e. 

Stasili  {.V,f.  Fo.  V,  3;  II,  52). 
I  contadini  sognajio  una  Luna  ricca 
di  Vegetazione  e  circondala  da 
un'àtmosfeia  respirabile;  in  rtnltà 


nella  Luna  esiste  un'atmostera  di 
poca   densità   e    probabilmeiite  di 
una    composizione    molto    diversa 
dalla  iu..:.tra:  foise  vi  tsistono  an- 
che  certi  liquidi  come  ra''qua;  ad    i 
oKui  modo 'sarebbe  conti  ario  alla 
si'ncera    interpretazione    dei     fatti     | 
atfermare,  come  troppo  spesso  si  e    ^ 
fatto,  che  bulla  superficie  dtlla  Luna    ; 
non  vi  abbia  as.^olutam.:ntetra'-cia    : 
di  atm«8f..ra  o  di  alcun    liqui  li.-  o    1 
fluido.  Il  mondo  iunare,  por  quanto    i 
viciuu.  tiovadi  in  condizioni  di  abi-    l 
labilità  molto  sfilano   pei    noi.   m-^ 
rabitabiiità  non  ni  può  in  modo  as- 
soluto  ne;;aie.  ri.AJniAtaoN,  Astr.    < 
pop.  (ed.  ital.  ISy'^),  p.  Ht). 

St«io   {Fri.    I\>.    IV.    '•,    in.  Al 
babbo  previdente  batta  lU^iano  per 
tutto  l'anno;  quar.do  man  la  al  n-.u- 
lino  il  primo    staio,    già    ii   nuovo 
^nano  nasce  (v.  '.*);  quando  manda 
il  secon^lo  acesti^ce  ,v.  I2i;  mc-nda 
il  teizo  imbovLÌao  tior;:Dce  i  v.  Lil  ; 
mau'ia  il  quinto  e  impone  (v.  11). 
cioè  dà  fritti  e-  UIC  aveva  piomo,so 
dai  liori;  manda  il    quinto  e  ras- 
scda  IV.  14);    matura,  manda  L.u- 
timo:  è  il  tempo  di  mitterc  (v.  Ih). 
Ciò  è  da  inteiidcremolto  la.  i-aaicnto 
però,  perchè  alla  nostra  famigliola 
sei  s'taia  '!»  grano,  poco  più  di  uu 
Quintale,  non  p'-^i^oiio  bA->iare. 
^  Staile  (A'».  Fo.  Vii,  CI).  Dell'ai- 
levanii:nto  del  bestiamo  iiaito  \ii- 
Kilio  nel  :;°  libro  delle  Georgiche. 

StalJò  {Myr.  17,  0).  Dimciò  in 
istalla, si  liposò.  Ricordo  che  Astol- 
fo, quando  ruppe  l' incanto  del  se- 
condo cartello  d-Atiai.te.  vide  dalle 
stallo  fuggir  molti  cavalli  (Ario- 
sto. Ori.  Fio:  XXIL  11.22)  che  vi 
erau  prigionieri  c^i  loro  padroni. 
Anche  l'Alfana  di  Angelica  si  e  ri- 
posata in  quello  stalle.  ,  ^  ^^  .^. 
Stauelii  (Xu.  Fo.  I,  9,  6).  Di 
aver  covato  tutta  la  notte. 

Statina»  (C.  Ca»t.  I.  16.  1..). 
Aferesi  di  e^tatin-t,  voc.  della  Gar- 
fagnana  che  il  P.  spiega  "  l'estate 
al  suo  principio  „.  Non  so  pero  so 
si  possa  in  tale  stagione  parlare 
di  aerate  lunyhe.  . , ,    n,T 

Stato  {Xu.  Fo.    11.   -2.    ol).  Non 
la  .^tato;  non  è  un  gran  che. 
tAcM  [Fri.  Fo.  4,  4).  Steli  di  ca- 


nape che  furon  messi  a  macerare 
in  una  gora  (v.  7),  poi  ad  asciu- 
gare a  covoni  appoggiati  suue 
manne  (v.  12).  Furono  lutine  di- 
rotti dalle  gramole  (v.  1(3),  fatati 
con  la  rocoa  (l'eiiii  nonne  con  un>t 
(tran  ciocca  bianca,  v.  18)  e  il  fn.so 
[un  piccino  che  romt  e  non  tocca 
mai  terra,  v.  20)  e  tessuti. 

Stelle  {Myr.  110.  3).  Per  questo 
verso  cfr.  L.  Lonofei.lov/,  Eoan-je- 
ìina.  p.  1.  trad.  Zaxi:ì.la  "  Ad  un.a 
ad  una  Taciturno  del  ciel  no' prati 
imnunsi  Usciali  le  stello  eterei 
liori  ;  e  Aleahdi,  Un'ora  della  mia 
,ùup>nez:a.  VI.  »  Qui  il  firmamento 
si   fiorisce    di    stello  ,.   L.   Viscur, 

i'riticif,  IX. 

St*'i-«iiuo  (Fri.  Fo.   \1L   lo;  ^• 

Cosi.  1,  16,  107).  Voce  di  Garta- 
"t.ar.a  da  .-iteinUre,  che  il  Pas. 
spiega  "  Una  fucina  ove  è  il  maglio 
che  distende  il  ferro  ,. 

.^i»f.^.so  [Xu.  Fo.  il,  2,  32).  Lo 
si  ^so  anno  in  cui  era  nato  il  Pon- 

tefi^e.  .>    oi\    i> 

Sti»2upa  {C.  Cast.  I,  3,  31).  1^ 
un  termine  lucchese  per  sttuppa  e 
pili  comunemente  schiappa  o  grossa 
s-heqQia  dì  legno. 

Stii?lia  [C.  C.ist.  1. 12,  76).  H  Pas. 
!    spiedi  "  scheggia  fina  e  Ju»^»  «• 

.«^tilo  {Fri.  Fo.  VI,    92).    L'albe- 
:    rello  cho  muo^o   il  ma-lio   e   che 

ricevo  il  muvimento  dalla  ruota. 
I  scili  (^;.(7rt«^  1,4.  02).  Vocabolo 
ia.kio  elio,  e.  mo  sostantivo,  signi- 
tica  cahua,  come  aggettivo  calmo. 
siéilla  iC.  Cost.  I,  1.  40).  La  lain- 
rada  votiva  cl'o  tutto  il  villaggio 
àliui  nta  con  i.  tributo  (umile  stilla) 
d'olio  e  di  pietà  delle  sue  cento  ca- 

I    ^""s/f'u»  {Fri.  ro.  VII,  1,  118).  Per 
'     kt-r.ainer  piroscafo.       ,    „    ,„,    „ 

Stioveo  (<\  Cast,  l,  3,  U).  Ter- 
i    mino    popolare   per    schiocco    cioo 

'  Stipa  -  ^il^pe  (^V?/'--  56»  2  ;  87,  2 , 
ì  91.  10;  i50,  7;  152,  2;  P^\  ^^  ]U; 
1  36;  VI.  134;  Xu.  Fo.  ì,  1,25;  IH, 
1572).  È  l'èrica,  una  graminacea 
detta  anche  Sti.a  delle  fate,  o  stipa 
ptnnata,  che  fiorisce  in  primavera 
e  produce  delle  spighette  pedunco- 
lite  e  coro  presse  lateralmente.  Della 
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gteccbia  e  della  stipa  fa  legna  da 
ardere  la  povera  gente  delle  nostro 
campagne. 

Stiva  (Fri.  Po.  IV,  5,  22).  11  ma- 
nico dell'aratro. 

Stocco  tFri.  Fv.  9,  12).  Si  di.-e 
che  il  graiio  fa  lo  stocco,  quando 
tallisce  o  spighisce. 

Scoilo  (j/j/;-.  lìO.  51  ;  117, 1).  L'an 
tenn:i  del  pagliaio. 

Stoppia  (aVi/r.  95),  V.  Cornettp. 
Flcralisi.  Rosolscci,  Reste. 

Sioppja  {Mi>7:  l^-.V,  50).  Le  foglio 
di  ca'^tagno  servono  per  fare  il  letio 
alle  bestie,  in  lnor;o  della  stoppia, 
cioè  della  pa!jliu(htjame)clitìrii].aiie 
sul  campo  dopo  segate  le  bia<le. 

Sf  oi'uac^'sri  -  Storiìicjrs'ìJi'ttt? 
(2I,/r.  78,  7;  VIS,  2).  iJa  st^rmeg- 
giaie,  sonare  a  stormo. 

Slorua  iC.  C  tsf.  I,  48,  4).  stor- 
nella. V.  Cavalla  storna. 

Sirada  (Nf.  1  v.  U,  2,  2-lb).  I 
contadini  di  Komagua  chiamano 
ancor  oggi  la  Via  J.altt-a  la  Via  che 
guardi  a  Ii'onui,  e  credono  ili©  un 
viandante,  via^rgiando  di  notte  e 
scorgendo  e  seguendo  la  Via  I  aitea 
giunga  feli.  cniento  a  Roma.  -M,  Pr.A- 
CUCCI,  Vói  e  c(>\t.  iÌPi  coni,  di  R>;. 
magna,  p.  175.  E  detta  anche  Via 
della  Madouiìu.  S.  FlNi\MOtiE,  Cred. 
uni  e  cost.  Paleimo,  ISOO,  p.  51.  Il 
prof.  Pellegrini  mi  su;^'gerisee  il  se- 
guente, felicissimo  riaccostanunto 
ZANELLA,  MiUuii  e  G  ililto.  r,  171, 
"  In  cielo  V'ha  di  stelle  una  via, 
clio  via  di  Poma  Dlsser  Io  ^enti  „. 

Stratfusio  iC,  Cast.  I,  15,  lJt\ 
x\llude  ad  alcune  specie  vagabonde, 
frequenti  più  che  da  i^oi  nell'Ame- 
rica m*;ridir>nale,  ma  che  ancho  in 
Italia  n'ifl  ni-m'-aiio. 

Stradava  {Nu.  Fo.  il,  2,  44).  Con- 
tinuava la  strania.  G.  Ya^. 

Strane  (Xtt.  Fo.  VII,  31).  Le  stia- 
ne  voci  del  contadino  sono  tratte 
da  un  libretto  che  C.  Cottafavi 
scrisse  per  gli  emigratiti  del  Td.m;- 
tovauo.  È  intitolato  Vadenitcutn  dt'- 
Vemi'jrante  mantovano  e  contien<- 
oltre  molte  notizie,  le  parole  e  fra^-i 
più  comuni  e  necessarie  per  un  emi 
grante.  È  un  libretto  santo  che 
stringe  il  cuore.  G.  Pas.  Il  Pas.  pò. 
ricorda  che   il  Villari   ,in  Scrini 


sull'emigrazione,  Bologna,  1909)  la- 
menta elio  il  contadino,  ritornato  in 
Italia,  sia  vittima  degli  .speculatori 
che  gli  fanno  pnjaro  il  jo'diteir.i 
elio  acquista  più  cara  ci;o  n  ii  <.o- 
vrebbe  e  con  il  Villari  propone  die 
rUmaiiitaria  comperi  dei  vasti  ter- 
reni da  vendere  poi  a  piccoli  lotti  a 
prozzi  onesti,  pur  ricuperando  il  suo 
capitale  ad  nn  interesso  del  3  o  del 
4  "^/o:  coi"i  il  P.  si  aii:.'ura  che  in 
tbnij'o  non  lontano  tutto  ra::ro  no- 
stro earìi  in  mino  a  i  >rti  attenti, 
felici  Virgiliani,  lavoratori  sul  suo. 

.•«{riBio  uV«.  Fo.  Il,  2,  5J;  VI,  2-^; 
0.  ('a.it.  I,  Ui,  11).  Da  strinare,  cou- 
yiimare,  iibbruciacchiare  il  popolo 
toscano  fa  strino:  "  bella  paroìa, 
(urne  spiegai!  Pas,,  per  diro  poro- 
uospoia  .. 

.^«riiita  ('.'.  C'tat.  l,  16,  12oi. 
astretta  da  Stringere. 

^<iUkciaud<»  [M'jr.  98,  1).  hi 
dico  S:rosciare,  del  ) umore  elio  fa, 
cadendo,  l'a'tqua  abbondante. 

f%;traiscio  (Nn.  Fo.  II,  2,  v03).  Da 
sU-i.;3'jiare,  coiibimiare,  sciupare,  di- 
struggere, rovinare. 

Stupof  {Fri.  Fo.  V,  1.  5).  Cfr. 
/  due  bimbi,  V,  9  o  /  due  vicini, 
».  3. 

Sii  sii  (c.  casf.  T,  i,%\).  V.  Ono- 
ri) atopee. 

.Subbio  (/»•/.  Fo.  VII,  1,  194).  La 
nonna  dopo  aver  fì'ato  tesse:  e  col 
suljbio,  un  icgno  cilin  ii  ieo  sul  qnale 
li  dipanato  il  li  lo  che  serve  per 
rordito  ùella  tela,  tende  i  iiii  bul 
telaio. 

Subiti  IO',  Cast.  I,  ;J2,  66).  Che 
in  pò  hi  .anni  fate  il  tronco  e  cre- 
scete; tali  Tal  loro,  il  pero  eCi.*. 

.'iiiccUio  (Xu.  Fo.  I,  3,  19).  Gli 
albtri  si  dicono  in  succhio  in  pri- 
mavera, quando  cominciano  a  muo- 
veisi  gli  umori. 

Suou  (.ir//r.  (il,  .3).  "Le  paiole 
che  si  cantano  col  suono.  Non  è  più 
11  u>.o  a  signifliar  questo.  Peraltro 
i  adopera  (tutti  lo  sanno)  il  dimi- 
nutivo sonetto  r-  G.  Pas.  In  Fior 
i  :  fiore,  p.  48. 

Suore  (Fri.  Po.  II,  8,  8).  Le  suo- 
0  di  Sogliano,  dove  furono  educate 
u  sorelle  del  Pascoli.  (V.  Sogliano.) 

.Suor  Vlr^iuln  [Fri.  Fo.  II,  9). 


ST 


l'ann  aneldoto  dcH'infan  ja  dulie 
5  110  duo  sorelle,  il  pò  da  deriva  l'am- 
monimento che  la  morto  e  pronta 
a  chiamare  con  un  sno  piccliiar  lieve 
e  segreto,  pari  a  quello  che  a- ver- 
tiva  ^uor  Virginia  nel  convento  es- 
ser giunta  ormai  l'ora  (I.. t^iriMAN-i, 
Connu.  di  a.  F.  p.  2<i.  V.  Tuni  tum, 
Rita  Sognolo.  Cìngolo.  Scr.noloro, 
Bair.liine,  Bau  bau,  Santo.  Ursula. 

Susino  {Fri.  Fo.  1,  9,  11:  ^N  "• 
Fo  I,  2,  2).  Fiorisce  in  wav/o  ed 
.aprile.  Corre  veloce  il  tenip^  nel 
'o-ìio  del  capoccio:  dall'autunno 
Siam  passati  all'inverno,  da  questo 
con  rapida  mo=sa  alia  primavera. 

ì^vii^^o  {Ku.  Fo.  V,  3:  HI,  50). 
Uccello  acquatico  dotto  anri.o  Inf 
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fetto.  Colimbo,  che  vivo  noi  laghi 
interni  della  Germania  o  della  Sviz- 
z(ra.  In  Italia  è  più  comune  in 
inverno;  solo  alcuno  coppie  vi  re- 
stano anche  dmante  la  buona  sta- 
gione. 

Svola  {Myr.  106,  2).  Da  svolare, 
propi  iamento  il  tiar^corrcre  per  l'a- 
ria che  fanno  gli  uccelli  agitando 
lo  ali.  Cfr.  il  verso  del  Berchet  "  Co- 
tne  l'I  vispa  rondine  svola  «.  (L.  Vl- 
tmi.  Critica,  IX.  1.'3). 

rir.cct  {Fri.  Po.  VII,  2,  64).  In 
inde^e  significa  t'olce  "  ed  è,  per 
dir  così,  consacrato  a  home,  casa 
mia  „.  r>  tato  è  pure  il  dolce  grido 
dello  rondini  che  hanno  ritrovato 
il  nido. 
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Tac  tac  (C.  r.a^u  I,  4,  20).  V.  Ono 

nialopee.  _„    ^ 

Tace  (C.  Cnsl.  L  32,  62).  Cfr.  Ofa- 

710,  Od.  I,  1"2,  45: 

Crcscit  occulto  velnt  arbor  aevo. 

(A.  Gandiglio,  Critica,  XI,  19). 

Talla  (l'ri  Fo.  VII.  1,  13).  Por 
tallo,  tralcio.  ,,  ^ 

Tatlivi  (.V</.  Fo.iy,  2,20).  Met- 
levi  il  tallo,  cioè  il  germoglio  p-.r 
fare  il  seme.  11  grano  che  accesti- 
sce, mene  i  talli. 

TaJpv  (f.  Cast.  I,  2,  91.  la  talpa, 
corno  ognun  sa,  vive  entro  iialleiio 
sotterr.inee  che  s -ava  da  se,  e,  per 
quanto  non  s-a  ani;:iaie  letargico, 
l'are  nell'inverno  si  al'ionda  sempre 
più  nel  tei  reno.  ^ 

Tamerice  (^'T>n'.  ^>  l'I:  ^'''-  ''^' 
11,  6,  3'').  Più  comuncnitnte  tama- 
ri'gi  o  tamarisco  p/.//>/c ff),  erbe  o 
arbusti  henipro  verdi  e  rncHcinali, 
a  foglio  sct'ilissime  ed  a  frutto 
'  assulare  che  crescono  nei  luo..:hi 

nìarittimi.  „,,   ^ 

Tardivo  (0.  Cast.  I,  02.  G2).  Que- 
st'albero cresce  con  somma  lentez/a 
e  può  vivere  cinqv.c  o  e-.i  secoli, auii 
autori  deiini  di  fedo  fanno  menzione 
di  0  ivi  la  cui  ttù  credesi  oltrepas^ 
sare  i  mille  antii  Esso  non  dà  f  n  tti 


'e  non  dopo  dieci  o  dodici  anni  dal- 
\:\  Rt-minaf-Mone  e  non  è  produttivo 
so  nuli  àil'ctà  di  venticinque  o  tren- 

Tarmolo  (C.  Cast,  l,  10,  99). 
Come  da  tarlo,  il  verme  che  pene- 
tra nel  legno  e  lo  rode,  si  dice  tnr- 
ìatnra  la  noWere  che  e\.\\\  fa  rodendo, 
COSI  da  t'arma,  che  alla  maniera  del 
tarlo  rodo  il  legno,  si  dico  tarmolo 
la  polverina  che  essa  tarma  pro- 
duce e  a  cui  .si  riduce  il  legno 
marcio. 

1,0  foimi.he  ora  che  la  quercia 
l-  imi'Uir.dita  e  fatta  a  pez-i  si  aJat- 
tano  alle  nuove  eirco.'^tan/.e  e  fab- 
bricano il  loro  nido,  la  n-ic-va  città, 
giovandosi  del  legno  decomposto, 
come  di  teiriccio  ad  edificare  ca- 
mere o  gallerie  stabili. 

Ta-^fto  [Fri.  Fo.  VI,  69).  Sorta  di 
incudine  senza  corna  che  si  pone 
sotto  il  maglio. 

Tarla  {.V».  Po.  II,  2,  158),  Tut- 
tavia, G.  Pas. 

Tccco  (C.  Ca'^f.  1,3,  9).  ^on  Si- 
gnifica qui  colui  che  parla  intac- 
cando, come  spie;  ano  in  genero  i 
dizionari,  ma  indmsito,  interito. 

'trcalla  (C.  Cast.  I,  38,  3).  Vaso  oi 
ramo  con  sponda  bassa,  stagnato, 
che  si  avviciii'i  al  tegame. 
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Telano  iC.  Cast,  I,  16,  131).  Van- 
no via,  se  la  svignano. 

Telo  (C.  Ctsf.  I.  29,  6).  Spiega 
il  Pas,  "  Un  j  annolino  o  jannicello 
cho  si  ractt-^  ai  bimbi  per  belluria 
(bfcilozza»  ^. 

Tc!!tero:i  (C.  Cast.  ì,  4,  64).  Cfr. 
G 

.  .nle  (C.  Ca.^f.  I.  iP,).  V. 
Riiitcmbci.  Seccio,  Loggia,  SbiocicnD, 
Dircccia,  Crcccciarc." 

Tosnjvr. !•«!«»  (Miff.  97).  In  qiiesio 
comp-  nimct'to,  corno  in  Piogytn,  noi 
.abbiamo  ni-a  lapi'repsnt.izione  in 
ten'^a  dei  8:nuoii  i  arti  col. iri,  degli 
clementi  più  sempliii  o  insieme  pài 
caratteristici  del  latto,  di-s  ritti  e-  n 
lapidi  tocchi  di  n'ia  su  rgestivitìi 
iiiq'iporabile  (E.  Ckcchi.  La  poff^ia 
iìi  G.  P.  p.  24;  G.  Rariz/.axi.  P;/^7. 
di  crii.  ìett.  p.  41.  V.  Bubbolio. 

Tona*'!  (C.  C>^t.  I,  1.  ti7j.  Clio 
resistano  .illa  corruzione  stessa  «Iella 
morie. 

Terra  (.V;(.  P\  \\,  6.  33).  Scri- 
ve il  Gar-'ano:  "  Questo  pensiero 
dell'eremita  die  vele  nella  Iena 
la  pe/nroHa  smai  rita  dei  «ifli,  e  fio 
fci  lonf-nde  tì^Wa  .sna  memo  rt  n 
quello  di  una  pe-urella  cli.^  pare  l'Iie 
nn  pastore  reaim>  nte  i»r.-!ii  iuqual- 
elio  plai:a  dei  nostto  m-in  :o.  è  ve- 
ramente forte  a  coglierai  tutfo.  Po- 
trebbe sicniJicaie  che  la  t'erra  n'-n 
è  uno  dei  due  fli'nionti  del  cosmo 
di  cui  tutto  in^itme  il  cielo  .sia  l'al- 
tro: die  essa  lu  :i  è  il  .ci.irdiiio  di 
Dio,  ccn  i  tiuri  per  snr-i  atri  e  gli 
.^teli  per  ruoì  sguardi.  (Mn-zoc-o, 
1^  ago.-to  IfloTi.  !-:.  Kamba!  h  invece 
interpretò:  "Orto  i-be  abbia  cerno 
(lori  gli  assiri  e  come  steli  di  que- 
sti lloii  i  lungiii  sguardi  dill«  p  e 
genti  verso  gli  astri  „;  il  TayLi-li 
scrive  che  la  poesia  gli  è  stata 
.suggerita  da  ciò.  "A  un  fiate  op- 
ponevo che  dopa  Galileo  ron  si 
poteva  più  erodere  elio  Cristo  si 
fosso  in?;  infvto  per  .s:ilvar  noi.  3la 
Gesù  s'è  incarnato  proprio,  di  tanti 
milioni  e  milioni  di  pianeti  soltanto 
nel  nostro?.  Egli  stetto  aliiinuto 
pensoso  poi  dis^e:  "Sì!  Xon  l'ha 
detto  eg'i  stosso  che  ha  las  -iato  le 
n  jvp.nianove  pocorelle  in  sa  vo  .sul 
monte  e  cho  è  disceso  a  rintracciare 


e  salvare  la  centesima  „?  Io  .«•cntii 
allora  il  soffio  della  grande  poesia 
ventarmi  nell'anima:  e  dall'anima 
certo,  non  .'^cppi  spirarlo  altrui  per- 
chè tu  (Gargano)  non  mi  hai  capito 
se  ncn  in  parte,  come  in  parte  sol- 
t.^nto  il  IJanibaldi.  Cfr.  Marzocco, 
20  agosto  19U'». 

Tona  [Xu.  P).  V,  3;  ITI.  44).  Per 
chi  abita  !a  Luna  la  Terra  appare 
e,  me  a  n'  i  aj'paro  la  Luna  :  cioè  la 
Toira  vie;  e  a»!  essere  la  luna  della 
L'inrx  (l'i,AMMAi!iorf,  Antr.  p>p.  ed. 
l;  i.  T-~5,  p.  10v>',  il  più  grande 
.'•stro  del  tirmament  >  lunare,  il  qua- 
le prt'.senta  ai  Seleniti  le  stesse  fasi 
che  a  noi  nio-lra  la  Luna,  ma  in 
ordine  inverso:  e  come  noi  non 
vediamo  cho  una  soia  e  medesima 
fa 'eia  della  lun:*,  così  la  iena  non 
è  veiiuta  che  da  un  solo  emisfero 
lunare,  fcjicondo  ttle  concitto  nei 
versi  e  nei  canti  successivi  rappre- 
senta il  l'as.  U  visione  che  della 
ter'  a  hanno  ci  eraitrrati  nella  Luna. 

Torrn  {Xh.  Po.  V,  n;  V,  60).  Cfr. 
in    Fi  \'^>Mi&i:i'>v.  ,4*,*r.  pofinl.   Eliz. 

ri;:iO!!e  del- 

.  .     ;  '. .V  .  .  ;  I  a  deve  faro 

R'-'li  abit  liti  della  Luna  e  la  nota  l 
(lolla  .stes'^a  piu-'ua.  do»o  si  sup- 
pone il  via_':.io  di  un  .St-Ienita.  da!- 
leiiìisfcro  in  "isibile  a  fjuelh»  in  cui 
il  rjt^stro  «lubo  si  ni'  sira  sempre 
f^'ipra  r.'rizzinte  e  ì  in  una  quasi 
assolut.T  imniobililì». 

Tf'f  ra  €•  «-Je'Io  <X'i  Po.  IV,  2), 
V.  TnilivL  Cai!.;elli.  FiorL 

Teseli !o  (/';•/.  Po.  II,  7,  62). 

Non  n'trimenli  Tifle  >  «/  ro«e 

le  teini»io  a  SStsiinliiipo  per  di-ide^Tio 

che  liUti  facpva  il  li:-<:hio  e  l'altre  coae. 

{Ivf.  XXXII,  1.30-132). 

To«<o  {X>,.  Po.  V.  2,  72).  "  La 
piada  si  fa  stnza  lievito  e  si  coce 
Ko;.ra  un  testo,  lesto  è  parola  la- 
tina, latinisHima  (Oitre  testa  c'è  an- 

Tono  (C.  C'^«^  I,.3.  2.?).  Durante 
l'invern'»  lo  Pcricciolo  si'eiule  d:(l 
monto  dove  nidifica,  e  vivo  nelle 
macchie  più  fiit«  dei  boschi  umidi, 
e  viene  al  piano  e  !  alk-ia  si  ve  lo 
dovuiiou?  Mic'io  nelle  c.H.oe.  Molti 
r»n ivano   d'oltre  l'Alpi   fra  la  line 


di  seltembre  e  la  metà  di  novom- 

Tetto  {Myy.  K6.  8).  Cfr.  Veroi- 
i.'o.  En.  XIT,  478  •  nldi-qne  loqva- 
-ibus..  L.  Vischi.  Cri>ic'i,  IX.  1<»?. 
Tevere  {Xu.  Po.  VH.nn).  Enea 
e  i  Troiani  ri^'alirono  il  Tevere  per 
r.n  giorno  e  una   notte  Oa   boschi 
di  verdi  alberi:  eia  giìi  J-lto  il  sole 
.uan 'O  videio  rmia  con  rari  tetti 
■ur  un  cMc.  !"r  •  la  città  di  Evan 
dio   Qu^ti  sia  !A  celtbianb  »n  un 
M  pa  ro  un  ;-'  lenne  sucnUzio  ad 
io,  vhe  aim  'o  ■'{  un  Jrony.uto    | 
tronco  <v.  185),  i.bero  la  terra   dal 
mostro  Caco  (<?o"'rt.'''r.?'!  u>r>^tri]blì.    , 

r.„irie.  viiL  or.  sg.  /:/'os  p- -''«^  ss- 

TUO  !»aniii:erI<'J*B  gMn  [C'cst. 
J.4).  Pubb.in  T>ifj'<»a,\\  -.;en.  1K97. 
Un  giorno  un  am  eo  rega'a  al  I  as. 
un  fucile  incese   (senza    ani  hnm- 
riurles9\   il    »»'-«    /•/»'•    "''»•«   »•"'•'* 
rArfe/ione.  11  poeta  tinge  una  cac- 
ciata, ed  oh  la  nuravi'.lia  dei  pic- 
coli  uccellini:    E-^si   non    .redoro. 
ron  possono  credere  che  il  loro  can- 
tore  il  loro  grande  frr^td'.o  verna 
contro  di  loro  .on    queir',  me  m  - 
eidiale.  Questa  lo -i-asione  a  des  r;- 
vero  la  vita    dei.,!    '• 
boscJij,  i-oM  un'cBi!  V 
di  su<  ni  0  di  atti  imuieaia  .i  e  m-- 
raviulio«a,  per  cui  fei  vive  nel  bo- 
sco   in-sieme  col  cacciat  re,  si  i 
sento  anzi  il  cac^-iat  re  ■  t-'-^so    d; 
mentichi    di  i-oi   ^t>^si,  de!  no-^'r. 
io.  L'intento  dtl  pofia  va  o  !■ 
rappre-entazion- 
bian.o  qui  il  veg- 
rito  dotito  ùi  UH?.       •-  '1!' 
mune  del  mondo  .ìt>>  a  ■ 
qn.V.o  vue-1  insegnai'  1  «•• 
va  (ontinnar.M.ii:.-  i„  :'    ranio.  de- 
tergendosi tii  qna:it 
e  d'i  primevi,  com,  .    . 
pre  meglio  ti. e    noi   viviamo  tutti 
sotto  l'incubo  do'lo  -te.-'-o  nuoterò, 
che  fra  le  an-ustio  del  vi-ero  nniL-o 
conforto  è  l'amore,  vìy  il  quaie  ci 
possono  prestare  dello  u,  t'5  iMcis- 
Simo  aniìie   gli    esseri    a  no;  in.e- 
riori.  an-he    cioè   gli    uccelli.  Nel- 
respausiontm^Lgio.  e  della  Cosen- 
za è  il  progresso  sociale  ed  umano. 
(A.  Gaifre,   L'ani»! f  ò'  0.  I\t^-^oh. 
V    ^\'    r.  Zankxtì:.   '      '"■^^   '* 


A.  Micheli,  Favf.  d.  Doni.  7  ago- 
sto 1904).  Il  Ganrg'lo  (Atene  e 
KoMA,  1012,  16.3)  stabilisce  un  op- 
portuno confronto  fra  F'nnrn  ì  "- 
cn«^'e  carole  lat.  di  G.  Pas,  e  17/'r»»- 
»»o-/^v.«J  oun.  Osservo  che  in  /  »or  rf>» 
flore,  p.'l4  abbiamo  un  dialogo  fra 
una  donna  e  un  uccello  La  figliai 
iì€ì  j-f.  dai  oan;=  pop.  gt'cci  del  I  as- 
so%r.  V.  Slmrcsi^fcr..  Litpo.  Capi- 
ncrr^.  Toc  tsc.   C  "     nmi.Fcn- 

'  ■■  Ti-i  f"-.  Re.  . . .  Cince.  4L:ste- 
'.  Crr:::!ii!i!  Frii-gueUi,  Sii 
<'■<  StiM.  Hiis:-,  Telltcre;!.  Fa'.'ella. 
?,'^~-Gri  Come  c*'t  Fly.Fìnc,  FiUier^^ 
Pippcii    Plano,  Fr,  Allodola, ♦Vid.  Fc- 

Th'.ii;i  i(\  C'ist.  II,  5,  9).  Ben 
nota  pianta  conifera  ornamentale 
li  giardino,  semr-re  verde,  prove- 
v.icnie  dall'Ani,  rifa. 

Tfootjot^»  (i^  :■  Po.  VII,  2,  20;.). 
Per  7'.  /.•'^  biglietto. 

Ti  ei'Sama  (J'f.T.  58).  Questo 
bre'.  e  componimento  ccntiene  in  se 
i  germi  di  ;/  cJntX  m  X>i'>fi  Po^- 
wetti  e  di  L"  t'9^'^  marjoiore  in 
C<t,>ii  di  Cos'elcecclvo.  Al  Borgese 
s  r»'.ra  che  la  farentesi  "  perquan- 
%i  s|.,.nt.'ìnea  .s' mciiiiei    uell'as^er- 

aiieprin.iiai'-,  la  inv-d;.,  la  stron- 

,,i     la  ta<-'in  qui.si  dmenticare  „, 
Ila!  os'<  rva  poi  "  c^me  una  di-^tra- 

oi.e.    nw    rieordo.    un    rimpianto 
.he  dilaga  per  la  mente  segreta  „. 
'     V     il, tal.  V  settembre  19 li. 

'  "iTiClSr»  »H  :  1(7.  C:tSt.  I,  i-*i  &)•  Gf»*' 

v/    Po.  HI,  ».  7G;   Kn. 

P.,.  li,  -,  -y.:  ac'o>M.16,  2..3!.  La 

'1...  ,iura  delle  pianto  in  genere  e 

ìlment.T  il  tilanunto  della  oa- 

1    naia:  quandi  ficuvatamente  an  he, 

'       'Otta    rosiituzione,  robustezza. 

■  dn  rauvicoltvtc  ipteii  lo  di  servirsi 

i  della  'canapa  p.  r  far    eorde  o   tele 

I  da  saxhi,  semina  a    seme  rad.s  e 

I  co«=^  vcn.-ndo  lo  pianticelle  ad  esser 

I  rade,  danno  un  tiglio  più  duro  e  i 

'  fup*i  P'-ìi  alti  e  gr-.-ssi. 
I        Tiinl!>ra  (A'-..  Po.  VII,  82).  Sorta 

'  di  p'v"oia  orba  olorosa  a  lìori  mo 

t  nopetali.della  famiglia  delle  labiate, 

tenuti  dal  popolo  per  il  timo. 
TimiJHt-tù  {^l'P'-  l^ì^'  3U).  Il  cen- 
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tro  principale  dell'Alto  Niger  die 
appartiene  all'Africa  Occidentale 
tVancepe.  le  gru  per  giun-rervi  de- 
vono attraversato  il  ninro.  !e  ceste 
deirAfri<'a.  il  ri-serio  di  .sabaia  e  le 
s'ie  f/r/si  e  qui  trovano  le  fìuniane 
che  hanno  acque  abbondanti  sol- 
tanto nella  stagione  eie  le  piogiro, 
e  strarij'ando  si  raocolgi-no  in  va- 
sti laghi  Come  il  Fagnibi:ie.  Timbu- 
ctu  eia  detta  anche  la  Regina  flrl 
p^ftei'o  e  intorno  al  es-^a  si  nar- 
rano molle  cose  favoloso  Uniste- 
rioso). 

Timi  (C.  Cast.  f.  4.  Z<}).  .Suffrutice 
noto  anche  col  nome  di  serpillo, 
strinoli  no,  pepolino. 

Ti  31  liis  (C.  Cast.  1  4.  52^  V. 
Onomatoprc. 

Tinic-Io  (Min:  78,2).  Squillante, 
risonante,  dal  latino  finìivlic;. 

TiòTiò  eoe.  ^^f>/l•.  01,9).  11  canto 
dell'usignolo,  che  ritorna  con  la  for- 
malo in  Aì'in  (Jolorosn  di  l'oe^i^  Vu- 
rie,  è  imitazione  diretta  dagli  Uc- 
celli di  Arisi, ^fane,  V,  237.  26",  262. 
V,  Onomatopee. 

Titisunio    (C.  Ci^t.   1.   10,  ,5).    È 
un'euforbiflora  .ietta   nu'  ho    cai;  n 
Zola,  che  lìoii.sce  quasi  tutto  ranco. 
Tot'Ohi  (Pri.  l'o.  V, .-,.  6).  Ricorcia 
che  poco  dopo  che  Orlando  era  en- 
trato nel  Castello  correndo    «Tietro 
una  vana    imma.TÌji6    di    An<.'elica 
Angelica  vi  t-ntrò  in  carne  ^d  os'-;!. 
ma  Orlando    l'aveva   8npen;i    vi-*.i 
che  Angelica  si  mise  in  hoc<'a  linei- 
lo   che    ren'leva    invisibili    e    cos'i 
scomparve. 
Toooo  {M>fr.  1.37,  5).  Berretto. 
Tomba  (C.  Cast.  I,  51,  53).  Cfr. 
Imio  b'ec.   a  Mazzini,  p,  170. 

Tonn  ir  ri.  Po.  VII,  ],  78).  I  tuoni, 
drl  teiiìporalc  che  Itii'i  ha  su-ritntd 
qunsi  per  vendicarsi  de!  •  att^v..  -in- 
diz'o  di  Mnria. 

Tordi-olio  iXn.ro.  ....  iV)  ]■] 
un  uccello  che  i^\  ciba  Ji  formiche 
od  è  detto  anche  Capotort-,  Torta 
collo,  Verticollo.  (Giunge  tra  nii  in 
maggio,  ma  qualche  esemplare  ri- 
mane tra  noi  .  U'-he  in  Inverno.  AI 
suo  ti  ilio  a'uto.  lun.i;o  e  n^onotono 
alludo  il  Pascoli  ai  \.  2S.  Si  ved" 
.sempre  girar  la  tesla  con  un  moto 
circolare:  e  pare   .'ivero    iinA   n;ra>- 


-  108  —  TO 

dose  di  CDriosità  in  corpo;  sicché 
il  P.  dice    che  a  lui    nwci   .vt    cela 
avoftfi  o  dietro. 
Torcili  (Fri.  Po.  VI,  ],  91;  Xti. 

Po.  I,  5.  4),  Da.  torcere,  che  signi- 
fica anche  avvolgere  i  fili  raddop- 
piati, stringare;  il  p-polo  dice  ^w< - 
eh  io  'ii  snìic-i  rarbo>  collo  di  que- 
st'all'ero.  che  sc!  ve  a  legare  Io  viti 
poi  che  .sono  potate. 

Torini  [X».  l'o.  I.  h,  32\  Il  tor- 
cicollo come  il  tori'o  è  insettivoro, 
è  utile  quindi  all'agricoltura:  e  il 
torcicollo  p>n  a  cht-  l'uomo  faccia 
guerra  anche  agli  itisettivori  in 
'  au.sa  dei  voraci  {asserì,  detti  figli 
Isella  terra  {v.  2!*),  per  via  del  loro 
colore. 

T«r<:4>  N:i!».-.ei;o  iC  C'i'^f.  I,  ,32. 
i">)  o  tordo  minore  da  non  confon- 
'^ersi  col  tcnio  comune  o  foido 
mezzano,  o  tordo  bottaccio:  pas-ano 
queste  due  specie  in  ottobre,  no- 
^embre.  in  febbraio  e  marzo.  Xel 
^icondo  passo  il  sassello  r  on  si 
ferma.  Il  Pas.  pensa  :)1  secondo 
l'as.-.Tggia,  quanc^o  cioè  si  è  già 
laMa  la  raccolta  delle  tilivo  oì  il  T. 
sas.scllo  è  stanco  del  lungo  viaggio, 
che  tosto  d<  ve  riprendere  per  ni- 
dificare tra  Irt  bi'tnle  e  gli  ontani 
delle  f«'iestc  settent  rionali  :  solo  per 
eccezione  niditica  in  Italia. 

Torre  iC  r^<s^  I,  8«,  1:  1,48,2; 
1''  I.  Fo.  \.'.>.  74).  La  Torre  h  un'am- 
pia teiìuta  con  villa  pi 'u.-ipesc.-i 
che  av  '  a  aS  ra  una  i^nniio  scu- 
deria, dee  stava  anche, /ò  in  fon-Io, 
'a  cavallina  storna.  "  Era  nata  in 
qnel  di  Ravenna,  e  però  tra  i  pini 
della  s.i\sa  s^iaorgia,  ed  era  foco.^a 
0  appena  dom^,  e  non  si  lasciava 
{snidare  se  non  da  nostro  padre. 
Doj  0  il  fittale  siorno.  come  se  fosse 
st;*ta  c(  nst  ia  di  tutto,  docilmente 
ubbidiva  al  fÌLdio  maggiore,  Gia- 
-omo,  deTcTto  co»i>e  n?ia  fanciulli,  . 
appena  quindicentie  Riporto  qui 
.l'enne  paroh-.  per  un  poco  di  sto- 
ria, di  un  illustre  uomo  di  ì\'omagna 
da  po'O  scouipar.so,  dino  Vendc- 
minì.  .ho  traggo  da  un  caro  libric- 
cino,  A^  :ri  so>ti>.  i'i  Forlì,  1908  :  "  No] 
\c\\\o  ponuriggio  (IO  agosto  1867) 
ov:r-tro  io  e  il  sig.  Giuliano  Cac- 
•  :-,-,,„,...    lY^io   compaesano   ed   n- 
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niico,  passeggiando  fuori  del  paese 
l.^a vignano)  eravamo  di  fronte  alla 
villa  Ka«poni,  scorgemmo  una  vet- 
tura, che   .Ialiti   p.irte  del  Compito 
veniva  verso  di  noi  a  sgliimbescio 
e  descrivendo  una  bi.'^cia.  qnasi  che 
il  cavallo  fosse  stato  al-bamlonato 
e  non  obbedisse  pili  al  e.  nduttorc. 
tiratici   in   disparte,    io    notai  che 
nel    carrettino,    avente  il  mantice 
alzato,  vi  era  un  uomo  come  in  at- 
teggiamento «li  doMUiro  a  cui  fos- 
s,ero  sluggito  di  mano  lerciiini;di 
più  non  VI.IÌ  e  non  lo  conobbi:  non 
so  so  il  m  0    ■  .  nii'agi'O   lo  ricono- 
sce-se;   ma   lutti   e  due  demmo  la 
Voce  ad  un  gruppo  di  persone  fer- 
me air  imboccatura  del  b'Ogo  per- 
chè arrestassbio  qu^^l  o  -tiano  vei- 
colo, lietrcceilemtiio,  che  il  cav;'.lIo 
eia  .--tato  fermato,  e  quando  g  ù  per 
la  pietà  di  alcuni,  parmi   dtila  fa- 
miglia Ber-saui,  un  lenzuolo  aveva 
coperto  il  caJavere,   che  a  me  eia 
sembiato  un  dormiente,  del  povero 
sig.  Ruggero  Pascoli,  atuministra- 
tore  del  latifondo  La  Ione.  Si  seppe 
poi  che  las'-assino.  iÌ!n.T«to  ignoto, 
almeno  alle  autorità.  i.pi'iHit.iio  nel 
fosso    in   jirossiniità  di  duiid.»,  lo 
aveva  atteso   in   ca  eia   al  ritorno 
.ial    mercato    '.li   Cesena  e  coito  :il 
volo  con  una  fucilata,  l'erchè  am- 
mazzaiono  .lUtll'uomo  che  non  ave- 
va mai  fatto  male  ad  alcuno,  e  cho 
lasciò  una  nidiata  .ii  lì.ulioli  senza 
t;uida  e  senzii   fortuna  ?  „   M.    Pa- 
sroi.i,  lAtufii'lo  rivo,  ìSi. 

Toltavìlla  (C.  Cost.  I,  r>3.  42). 
L'alloilola  tKi  prati,  o  Mattolina,  o 
Lodola  arbore:i.  detta  anche  totta- 
villa, perchè  lipcte  di  continuo  il 
verso  tvtiai),  t'Uiu).  Nelle  belle 
giornate,  i  montanari  la  sentono 
dall'alba  tino  .^l  traiuoJtto  e  anche 
dopo:  e  dall'alto  dei  cieli  dove  essa 
non  è  che  un  punto  nero,  appena 
visibile,  la  sua  vo.-e  giunge  alle 
orecchie chiarae  distinta.  A.Baccui 
DELLA  Lega.  Cuc.  e  cosi,  di  tue  siìv. 
p.  295. 

Toy.KO  (f\  €•>-'.  I,  37,  33).  "  La 
canapa  ha  tre  j-arli:  il  fiore  0  il 
ti  lo.  la  htoi'pa  e  i  tozzi  Coi  filo  si 
fanno  i  leg.ii,  con  la  stoppa  e  i 
t  ?,/.i  le  mannello  ..  0.  Pas. 


Trncofflic  iC.  Cast,  l,  42,  41). 
Tracogliero.  spiega  il  Pas.  "  è  la  pri- 
ma colta  che  si  la  delle  castagne  „. 

Tra    il    dolore    e    Ja    j?iola 

{Mi/r.  32).  Ha  lo  stesso  significato 
del  comp.  preced.  (cfr.  Il  pas>^rtto). 
Per  la  trase  "  quale  twa  né  p>i)tia 
ridine  poi  ^  cfr.  Aniosro,  XX  a  IV, 
72.  "  Coso  de  le  quai  irai  le  piìi  ma- 
gne N'  n  ville  il  pula  Jin  prima  ne 
p  li  y,  (L.  Vischi,  Critica,  IX,  1(j3). 
Tra  le  *.y>f?t?si'  iXn.  Po.  IV,  1). 
V.  Reste.  Roteili,  Arrivano,  Spa- 
dpcciolc,  Lcdcla. 

Trssmnto  (C.  C'Xt.  11,  S,  8).  Pre- 
;  arata  cmi  una  couiìiura  come  per 
il  padre  (cfr.  Pascoli  Ruggeroi.. 

TramcJYS"»  l-V//r.  53,  .'J).  E  la 
cassetta  a  piiauiide  Ir.-nca  e  ro- 
vescia, df^vtì  il  mugnaio  mette  il 
piant.  da  macinare. 

Tà'simoiilaiio  (Prì.  Po.  ITT,  1, 
129).  Il  freddo  vento  di  tramon- 
tana. 

Tra  San  3Ianro  e  .^avlffua- 
110  {C.  Caf,t.  li,  ^')-  Siamo   nel   ci- 
mitero che  si  trova  a  nuz^a  strada 
tra  S.  Mauro   di  Romaana  e  Savi- 
gn.;no  ed  è  il  c?tmpo-ar.to  comune 
alle  due  terre.  Qui    sono   le  tombe 
della    famiglia   Pascoli.  "  '>ue    co- 
lonne   di    granito    sostentarono    un 
irontone  di  greve  l'rchitettni a,  me^- 
zo  in  rovina,  e  sovrasta  un  portico 
cadente,  tutto  in  •tostato  di  lapidi; 
sul    frontone    in    grandi    lettere   è 
scritto    *  Sancta    et    saUibris    est 
cogitatio    prò   defunctis    exorare  „ 
(A.  Panzini,  A^  Antol.  l»  ag.  1906, 
p.  389).  Qui    il    radre    e    la  madre 
con  altri  loro  figli  attesero  la  buona 
novella  (G.  Pas.  in    Limpido    rivo, 
p.  41).    Pei-    compren'lere   come  il 
Pas.  tanto  mode.^ito  potesse  in  que- 
sto canto   jìroclamare  alta  la  sua 
gr.nndezza,  si    leggaiio  le  seguenti 
parole  del  Pas.  stesso:  "  E  per  l'ul- 
timo  canto  del  volume,  per  certe 
parole   grana   che  sono  in  quello, 
oh  !  creda   chi    legge,  ch'esse  sono 
tome   udite  in  s.gno   e   che  delia 
mia    coscienza    in   esse  è  soltanto 
una  piccola  e  vaga  parte.  Io  forte 'j* 
lo  grande?  Io  immortale?  Lungi  da 
!    me  tanto  orgoglio,  ma  mio  padre  0 
mia    madre   qualche    vanto   di  me 
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farebbero  !  Fanno  ?  „.  V.  Voce,  Colui, 
Alcuni,  Una. 

Trascorsa  (Xu.  Po.  II,  7,  36). 
E  tu.o  tona,  trasporti  noi  dimen- 
tiflii  deìla  tua  cor«.i  attraverso  lo 
spazio  (in  pviuKìe  oblio)  e  pen  'enti 
dalla  tua  eresia,  giù  verso  ii  cielo 
{pendenti  rìdi  san'ii).  Trascorrere  può 
fiiirnitìoare  tanto  sfuiigiio.  scappar 
via,  qnanto  errare  nel  propio  ram- 
nrno.  l'iìt  prob;i!>ilc  mi  terabia  il 
primo  fi^nilivato. 

Travicelli  (///,  i  o.  il',].  13C) 
"  Giiar'lat'?  ('Jiccn"  i  casiagni)  lo 
travi  e  i  travicflii  su  cui  passeg- 
giate in  casa  vostra,  %-c  !i  abbiamo 
forniti  noi.  Da  più  di  cento  anni  du- 
rano „.  /  castagni  fli  ]'al  ili  Serchio 
in  II   VìUoQgio,  190?. 

Trebbiare  (M>jr.  141,  24).  Qui 
per  i>ifcliiar>\ 

TrebJìio  (Mi/r.  17,  S).  Termine 
del  sec.  XV]  per  tritio,  ancora  in 
nso  in  Tos<?ana  e  specialmente  a 
Firenze. 

Trejcsria  (Xu.  Po.  VII,  108).  Sorta 
di  carretta  rnstica  senza  ruote  per 
lo  più  tirala  <\\  bo^i.per  salire  in 
hioslii  erti  e  un  ntnobi. 

Tà'eino  (2\n.  I'».  Tremito,  scos- 
sone. 

Treno  (C.  Cast.  I,  9,  C).  Il  treno 
che  passa  si  f  rnia  e.  allo  .<qu:llo 
fioco  della  tromba,  riparte  o  r  i  poi-- 
de,  diviene  chia' amento  il  simbo'o 
delia  speranza,  del  be:ie  atteso  in- 
vano, delia  giovintz/.a  be  ì-  pas- 
sata, L-lie  Vola,  clie  .se- niparn,  t-ho 
non  torna  più.  G.  Lippa kixi,  C^r- 
Canio  la  gre  zia,  p,  20". 

Tre  v.-'r.»»!  «iell'Avireo  {Min: 
24).  Tu  pnbb:icataa  Livorno  il  ;i  lu- 
glio ibUl  per  le  nozze  di  Raffaelo 
Mar''0V;;ri  (in  l"»  ed.  Viirica^),  Il 
siguiiì'.-ato  del  breve  coniponiniento 
è  questo  :  il  sa.ir^io  e.«:co  santificato 
dal  fiume  del  dolore  (F.  Bartou. 
Jì'iss.  X".-.  1'*  .sett.  \^}1),  0  la  pa- 
rola  antica  si  anima,  si  allarga, 
acquista  un  valere,  die  inc-^te  la 
vita  degli  iiomiiii  (R.  .Skkka,  Scritti 
crit.  p.  .32).  Come  dice  il  titolo,  de- 
riva da  tre  versi  di  Esiodo,  o  la 
prima  str»  fa  è  ia  tiad-rzit-ne  let- 
ter.ale  di  Opere  e  giorni,  v.  737- 
739.  Trad.  di  Pas.  in  E^o^.  p.  294, 


com.  Fn.  VITI,  69  "  Nò  di  perenni 
fiumi  la  ben  corrente  acqua  mai 
non  passare,  prima  che  tu  pregbi 
guardando  nella  bella  corrente  dofo 
aver  lavate  le  m,  ni  nella  di.s'd«- 
laia  a'-qua  lucida  ,.  11  testo  greco 
ba  dato  dunque  al  poeta  so!o  l'im- 
magine, ch'eg'i  u^a  appresso,  per 
e-ipriniirr-  un'idea  personale:  nel 
concetto  il  pooma  tn<^ilerno  non  s'è 
colorito  iau  i'o  i\i.  Zri.i.iACis,  P'/^. 
e  l'avt.  ti  ad.  Ortcusi,  1912,  p.  5,  Ki- 
«^or!o  che  .se<*ond  •  il  .Setti  >  Ef'odo, 
Bo'ogna,  19  9,  p  T  ;i.  dei  poeti  con- 
leatpo.ai.ci  nessuno  ba  rivelato  in- 
dolo e  temperamento  poetico  più 
afiìne  ad  E-^i  do  ^ìi  O.  Pas. 

Tr;.  Irl  (C.  Cist.  I,  62,  14).  V. 
Onomatoree. 

Ti  :bi3  'C.  C'i<l.  I.  2.  62>.  Tutti 
gli  noni  ni  valid-  del  villagcio  par- 
tono, ma  anche  n^i  bos-'hi  del  pi. .no 
dove  andranno  a  lavorare  .seriti- 
rantìo  il  can'o  dd'a  cincia,  dolco 
ricbi;;mo  alla  p.itria,  al  paese  na 
tivo. 

Trine  {^f2/r.  143,  0).  La  gaggia 
ha  le  fogli»»  due  volte  alate,  di  sei 
od  otte  dirfima/.ioni.  vestite  da  15 
0  20  p:ia  di  fo.lioline  j>icci  le  an- 
L'u<^to.  inn;i!.o  da  4  a  o  m  llimetri 
e  dun  bel  verd-j.  Il  poota  con  bella 
immar-n^  le  a-=>omitrlia  allo  trine. 

T:oinhe  (A*  /,  J'o^.  VII,  54).  Cfr. 
Georij.  IV,  70  seg. 

moraiites 
Martina  ille  aerla  ranci  caiior  iucrcpHt  et 

Ivox 
Aiidimr  fracto»  sonitus  imitata  tnbaniiu. 

Troppo  più  {X'i.  Po.  11,2.36). 
Cos'i  dic'uo,  n  n  pur  troppo.  G,  P. 

Trr.  Irr  {C.  Ci^t.  1.  .;,  7).  L'e- 
spre^sioutf  onomatopeica,  del  suo 
canto,  è  anclie  in  alcuni  nomi  dia- 
lettali dello  scricciolo,  così  nel  rbr^ 
dell'Ossola,  ire-tre  del  Veronese  o 
del  Cadore. 

Tu  (Xn.  Po.  VII.  1).  E  Virgilio 
il  poeta  dcTasriooltura  che  viene 
p'-r  'ì!  sua'ere  i!  contadino  italiano 
dall'en-iigrare. 

Tnliaroao  {C.  Catt.  I,  48.  11). 
il  labaro  della  tortora  è  un  gemito 
d'amore,  clic  con  la  tristo  nenia 
stmbra  e.'^primere  la  tristerza  del 
momento. 


TiifTolo  {Fri.  Po.  II,  7,  C4).Tuf- 
folo  dicono  a  Pisa  lo  svasso  pic- 
colo (svasso  d:*l  collo  nero,  colimbo 
orcccìiinto)  o  tuffetto.  Questo  iic- 
,rlUi  vive  nei  laghi  interni  della 
a.  rmania  e  della  Hviz/.era,  in  Italia 
è  più  comune  d' inverno  e  soltanto 
alcune  coppie  ^  i  restano  nella  buona 
itagione,   specialmento  fra  Pisa  o 


Livorno,  tanto  che  è  detto, nell'Emi- 
lia, Pisanin  e  Pisanen, 

Timi,  funi  (Tri.  Po.  II,  9).  ^  edi 

Oncmatopee.  ^  , . 

Tuoi  (P/i.r^.V.  1,13).  Li  aveva 

fatti  lei  quei  capelli  e  se  ne  com- 
pia èva  e  ora  li  vedeva  strappar 
COSI.  0.  Pas.  Fior  da  fiore,  lOU. 


u 


XTjliva  {P,i.  r.'.  I.  9.  r,).  Il  ca- 
poccio non  udiva  crosciar  l'acqua, 
sognava;  vedeva  anche  spuntare, 
an-estire,  crt scere  il  grano,  che 
egli,  nella  gio  nata,  aveva  con  tanta 
CUI  a  semit'ato. 

l'Siianiit»  (Xt(.  P^.  11.  2.  ^-^ 
Quesf.-'.nno. 

i:ì€l  ui«l  {C.  Cast.  1,  4,  100-  ^' 
Oromatcpce. 

Uiivellc  [M'/r.  110.  1;  A  r<.  Po. 
VII,  SI).  Ulivolla  O  olivella  e  detto 
volgrtrmcnte  i\  l'.'/"s-r.;  noto  lia 
noi  anche  ed  nom---  di  ruìschi..  e 
canestreila:  coinnno  nelle  no'-tre 
siepi  eneibos  li:  lio  isce  di  mag- 
gio 0  giugno. 

'  VUr*y  iX„.  Ir.  Vii.  297).  Io 
p  anta  por  i  nepoti.  che  qne  to  al- 
bero cresce  lent.-.tnente  ,in"'tncau'o\. 
e  dà  frutti  solo  dopo  pnecchi  snni. 
V"U»Ji»o  car.to  (Mifr.  101).  1  due 
versi  ultimi  ripro>iucono  il  rispetto 
t'ScanO  *  Aiiior  c(ftninciit  con  .-ti'jfii^ 
e  con  cauti  E  p«i  finhre  con  dolori 
e  pianti.  I  .  Vìschi,  Criii.a.  IX, 
104).  V.  Cartocci. 

V'itimo  hoaito  p.'/)'.  ì.'<).  ^". 

Le  dernier  souv-nir  di   Lfconth  te 

LiSLE    Aitur.LAXi   (;.  H.    Pei    renni 

delì'mte,  p.  2G).  . 

rnn    (C   C.i^t.    II.    9,  -H).  ^^^^^ 

Pascoli  Knria. 
ma  (A'».  7'o.  VII,  124).  La  stella 

di    Venere.  cì'jÙ   la  .stella    d'Italia. 

che  è  la  pnnia  a  spuntare  la  f^cra 

e  l'ultima  a  tramontare  il  mattino 

Cfr.  «.J.  CaP.UUCCI,  !r^co<jlio  di  Qr.nyto, 

V.  6  e  42  ;  Sina  ione,  Vd  :  Per  le  nozze 

dx  C.  Parfìizo,  80;    Idfìlio  di  wcig- 

ijio,  25. 


kun  volla  {C.  Ciaf.  II,  3,  2). 
"  I  veisi  cb.o  dedicava  una  volta 
al'a  !:•  minia  Tognacci  non  erano 
cns"!  SLbietti  di  verità,  ma  conven-- 
zioi.ali.  di  scuola:  ne  forse  pensati 
S'  Itanto  per  l'umile  tensitri -e.  per- 
chè. 8c  d  bbiamo  credere  a;la  realta 
di  questo  amoe.non  l  da  escludere 
che  ne  abbia  avuti  altri  ,.  D.  Bul- 
FiiRKTTi,   G.  Pa^coIi,   Milano,    1914, 

p    4^. 

Uri  ricordo     C.  Casi.  1,48.  Cfr. 

Pr-?coii  Ruggero.  Qui  si  descrive  la 
partenza  dol  pa  irò  che  non  ritorna 
mai  più,  in  un  metro  epi'  o  di  lasse 
di  nove  endrca'jil'abi  con  assonanze. 
V.  Torre,  Rondinotto.  Storna.  Babbo, 
£rn  Lcrrnio.  Tubarono.  Cova.  Hu  hi», 
Roma.  Siargherita,  Biml-a.  Karmo. 

l'I»    roiMls-»oi<o    (Mifr.   73).  Il 
Bum  iìi:i:tti  (G.  Pascoli,  p.  42)  ricor- 
da a  proposito  di  questi  versi  la  fraso 
con  cui   il  Pascoli  descrivo  i  suoi 
primi   anni   di  studio:  "  Per  giun- 
gere in  cima  a  vedere  'a  luce,  bi- 
«iognava  fai  si  'argo  a  traverso  monti 
di  vocabolari  e  selve  di  gramraa- 
tlcho  ,.  tJ^cordo  ciie  il  Pas.  descrive 
un  fanciullo  che  s'aiTatica  sul  latino, 
per  l'esistenze  dol  pedante  maestro, 
anche  in  Paedagognim,  G.  B.  Gioii- 
liiNi,   Trad.    ital.    di  tre  poem.  lat. 
di  G.  P.  Pisa,  1912,  p.  43. 

Un  ri'«morc  {Mur.  71).  Cfr.  La 
poesia    (in    C'udi    di    C'-f^t^Ivecchio) 
v.  31  seg.  e  Sera,  III  (in  Vor,^). 
!       Uomo  {Mgr.  81,  M).  Cfr.  Pascoli 

Ruqqero.  ^    „  ^.. 

Uomo  {?:>u  Po.  I.  5,  33).  fei  .sa 
che  i  passeri  furbi  spiano  tutto  o 
accorrono  subito  a  beccare,  quanto 


^ 
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più  possono  del  seme  sparso.  Per 
evitare  ciò  il  contadino  cerca  di 
sp.iventavll  factndo  un  fantocio  e 
ponendolo  in  mezzo  al  seminato. 
Ma  il  più  delle  vc-lte  invano,  chò 
se  ne  accorj.'ono  „.  M.  Pascoli,  Lim- 
pido fico   p.  '>51. 

rollio  (Xu.  Po.  il.  2,  24).  l.ù 
forse,  in  q'iei  mondi  lontani,  l'uomo 
è  alato  (s' condo  l'ipotesi  «li  l'-am- 
n'.arion  pi  tJeleniti).  ha  rugiiirin  •> 
cioè  il  dominio  detTaria  the  lana- 
tura  ancora  conter.de  all'i:omo  della 
terra,  oppure  l'umani t?i  è  pnct>ra 
al'a  {on:;;i  di  ci\iità  piìi  senipii-.o 
0  primitia,  alla  civiità  agiicola  o 
pastora'»',  dai  costumi  brutali  e  vio- 
lenti, l'i  queste  condizioni  di  vita 
furono. -imboli  nellamitologia  greca 
i  S'iti)-',  nella  latit.a  i  fiuni. 

Urbino,  (fr.  Campane  a  sera. 

Urna  {C.  Cast,  l,  di,  23).  Il  nido. 
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L'rsiilii  [Fri.  Po.  U,  9,  104).  San- 
t'Or.sola,la  figlia  di  un  nobile  bri- 
tanno cbe  lasc:ò  la  patria  insieme 
ad  altre  vergini,  ail-.ijqurtndo  i  Sas- 
soni, ancor  iiaL'aiii,  la  invasero,  nel 
V  secolo.  Esse  preferirono  fare  il 
sacrifizio  della  vita  die  rinunziare 
alia  re'ij-'iono  cristiana,  e  furono 
messe  a  mote  dall'ai  mata  degli 
Unni  che  guastavano  la  regione 
del  Basso  lìeno  nel  quale  si  ciano 
rifugiate.  Tare  elio  Saiit'Oibola 
tosse  alla  loro  t<sta  p(r  londurle 
ed  incoi aj;«;ar'e.  Kssy  furono  se- 
polte a  ò'ouia.  11  loio  numero 
non  è  saputo  con  certezza,  alcuni 
autori  Icariano  di  un  liei,  altri  di 
mille,  altri  lii  undicimila  vergini. 
L'ordine  delle  Chsoline  milita  sotto 
la  protezione  di  Sant'Orsda. 

l'uli  (Mi/r.  i:ió).  V,  Ononiatopee. 
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Tnfclto  (Mi/f.  70).  Amerei  che 
osservaste  'juei  piccoli  cenni  di  ta 
cere  che  i;.niio  le  cose.  Paro  pro- 
prio di  ve. il  rie,  come  ligure  umano 
portarsi  il  dito  alle  labbra:  z'tti! 
M.  PasCì'I.i  in  Limpdo  rivo,  p.  4J. 
V.  Mistero. 

Val<>u<siio  (C.  Ctst.  I,  22).  Que- 
sto auteiitcì'  capolavoro,  in  cui 
l'anima  infantile  e  re<*a  con  ii:i- 
rabile  intuito  e  con  perfezione  nen 
mai  raggiiinta  da  alun  poeta,  in 
cui  il  ritmo  mirabiluientf  si  con- 
viene con  la  materia  semplice  e 
]  refenda,  festosa  e  triste  insieme, 
ili  aualìz/.ato  con  quil-.-he  puma 
di  ironia  da  B.  Croce  {C>  iticu,  V,  4). 
Maria  Pascoli  in  Limpidt>  rivo, 
p.  31  ci  dice  che  "  Valentino  era 
un  vispo  contadinello  che  in  un 
giorno  di  primavera,  dopo  essere 
.stato  stracciatelle  in  tutto  l'in- 
verno, apparve  tutto  pieno  di  feli- 
cità, vestito  di  nuovo,  ma  coi  piedini 
scalzi  „.  V.  Brocche.  Piedi,  Cocco, 
Chioccarono. 

Valeriaun  (C.  Cast.  I.  5,  12). 
Kon    la   valeriana  vera  e   propria. 


ma  il  fistic,  piani  a  molto  vistosa, 
tutta  glauca,  con  Je  fo^jlie  carno- 
si tf  e  ed  i  liori  rosei,  j'iie  trovasi 
Cumunemente  sui  muri. 

Vailotta  [Pri.I'o  VI,  199;  Ku. 
Po.  VII,  10,»,  248;  C.  C^tst.  1,  lò+). 
l>al  significato  propiio  dell^.  parola 
valletto,  giovane  servii  re,  il  po- 
{'(do  derivai!  signitlciito  metaforico 
di  cesto,  cestello. 

Valli  {yu  Po.  VII.  109).  Argini 
di  pa'i. 

Vaii<>s»»a  (yn.  Po.  Ili,  14).  Le 
vaiie-.-ie  sono  farfalle  diurne,  leg- 
giaì!  amente  colorite,  di  cui  abbia- 
mo varietà  ùiver-se.  come  i:i  Vanessa 
atiilniite,  con  ali  nere  vellutate,  nel 
mez/.o  deìle  ali  .Tuttrit  ri  una  fascia 
rosso  scariait.i  o,  verso  l'apice  mac- 
chie biaiiciie,  la  Vanesia  polidorct, 
la  Vaiie^-^'i  L:,i'i.-ii,  la  Vanessa  dd 
cardo. 

Vaiifxii  (r.u.  J  j.  VI,  9G.  Frange 
la  ttrra,  mi  anche  frango  (v.  98)  il 
conta<lino,  che  consuma  la  vita  nel- 
faspi.a  fatica;  dopo  ia  sua  morto  la 
vanga  fe<lele  gli  preparerà  la  tomba 
(il  letto  molle,  v.  11 1>. 


VaiiKUe  {Pri.  Po.  IV,  5,  10).  La 
stecca  di  ferro  della  vanga. 

yauo  [Fri.  lo.  II,  1,  29).  Il  pel- 

grino   ha   dimenticato    le   poche 
loie  (è  inno  CIÒ  che  yiol);  non  vi 
vono  in  lui  che  i  suoi  dolori. 

Vaiiore  {l'ri.  Po.  V.  G,  15).  Cfr. 
Atlante. 

Veeebie  [C  C'.t^t.  I,  \Ah).  L'am  - 
re  si  esprime  da  aecoli  -jon  gli  stessi 
uiodi,  ma  sudata  in  cuore  iialpiti 
sempre  >imn>. 

Vcfoia  {x\Ijr.  00,38).  fci  semina 

in  aprile, 

Vfccie  iPri.  Po.  VI.  170).  Spe- 
cie di  leguminose  che  danno  buon 
foraggio. 

^'cfi'SiiSÌ  (C.  Cast.  I,  IG,  151).  Le 
piante  della  veccia  selvatica. 

Vedere  (C.  Catt.  10.  'ó\ò).  Como 
le  farfalle  n'.-tiurne  non  vedono  il 
fanciullo,  ma  aolo  la  sua  luce,  cosi 
i  pianeti  degli  inliuiti  soli  del  cielo, 
si  aggirano  intorno  ai  loro  soli  e 
di  eissi  noli  vedono  ci, e  la  lìamma, 
la  luce;  ne  ad  essi  gio'. a  lo  sfolgo- 
rare delle  stello  pili  ardenti  per  ve- 
dere addentro  le  soìilario  nebulose. 

Vedergli  (Nh.  lo.  VI!.  121'.  Vir- 
gilio vide  con  Paci  tsa  fantasia  gli 
eauli  di  Troa  ritornare  in  Italia, 
iantica   madre  di    la>o   e  di   l>-ir- 

VeiZe^a  iC.  Cast.  1,  Ili,  28.3).  Ac- 
cenna alle  principali  costellazioni 
boreali,  sotto  le  quali  compio  la 
terra  il  suo  cammino,  Dragone, 
Auriga,  Sagittario,  Coiona,  .Lira, 
Leone,  le  due  Orse,  la  maggiore  e 
la  minore:  alcune  di  esse  hanno 
stelle  dai  rillessi  di  diverso  colore. 
Veisa  (A';'.  Po.  II.  6,  27;  C  Cast. 
ì,  16,  31.').  È  una  stella  di  prima 
grandezza  della  costellazione  della 
Lira;  ha  una  iu.o  bianca. 

\esn\NH.Po  11,7,24).  Per  il  mo- 
vimento di  traslazione  del  Solo  e  di 
tutti  i  suoi  liian-ti,  la  ferra  c^rre 
verso  una  p  agii  del  cielo,  individua- 
ta nella  costei  azione  di  Ercole,  con 
velocità  di  aiuieno  23'000(00  di  le- 
ghe l'anno.  Fra  la  stella  Vega  (co- 
stellazione della  Lira)  e  la  Corona 
boreale  *»i  trova  la  costeliazione  di 
Ercole.  È  quello  il  luogo  del  cielo 
v<}rso  cui  siamo  trascinati  dal  de- 


stino universale  dei  mondi.  Fì,am- 
MARioN.  Aitr.  pop.  (ed.  ital.  liiSó) 
p.  m  scrive  "Curiosità  m'invogliò 
a  ruppre^eiitarmi  f^uesta  caduta  ncl- 
i'ìiilitdto  „. 

Velata  (C.  Cast.  \,  1,  'òb:.  Quella 
lampada  velata  lumicino  da  notte) 
che  a  te  (lettore)  mostra  {addita) 
la  tua  d.una,  the  più  biii.ica  del 
bianco  lenzuolo,  assopita,  mutura 
in  .seiio  )l  iiglio  tuo. 

Vele  U'*i.  Po.  11,  8,  45).  Quel 
ode  al  vento  in  quel  tramonto  d'oro 
crea  come  una  palpittizionc  candida 
e  sonora,  !a  qual»  si  prolunga  iiel 
vcitio  occhio  e  nel  vostro  udito, 
come  un  baleno  e  un  fragore  sordo, 
in  i.ou  a.  sa  viuale  attera  misteriosa. 
E.  Ciiccui,  La  poesia  di  Cf.  P.  p.  76. 

Ycnl<»  (Mi,r.  81,  20).  Questo  ver- 
so ci  fa  velerò  lo  ondato  dell'erbe 
alte,  sotto  la  possa  invisibile  del 
vento. 

Vento  {Myr.il, 1).  Questo  verso 
ripete,  quasi  a  parola  il  ''.  54  del 
poemetto  latino  del  Pas.  Castanea. 

Venti  iu>;iebi-e.icuut  et  froudibua  undique 

Lniugit. 

Veuii>i*o  {Pri.  Po.  II,  2i).  Ur- 
bino ventoso  ricorda  l'Ilio  t)r£}.ióeis 

di  (Jiiuro. 

Verbasco  [C.  Cast.  1,  29,  19). 
Detto  anche  barabasco  e  tasso  bar- 
basso;  pianta  vist<  .^a  dall'alto  fusto 
con  uuaierosù  foglie  ovato  o  bi- 
slunghe, foltuinente  lanose  e  fiori 
i  grandi,  alìastellali  in  un  grappoìo 
i  terminale  lungo  mezzo  metro  circa. 
Nasce  in  luoghi  asciutti  e  incolti, 
Vermene  (l'ri.  Po.  IH,  1,  94). 
Da  vermiglio,  rosso,  il  popolo  luc- 
chese ha  coniato  questo  vocabolo, 
ad  indicar©  i  iìori  carnicini  del  vi- 
lli' chio. 

Vernieue    (C.  Cast.   I,   32,  20), 

Kamicelli,  mazze. 

Vermi  {Xu.  i'o.  IV,  6,2).  1  vermi 
dei  bachi,  chiu.si  nei  bozzoli,  or  si 
ridestano  farfalle  e  depongono  il 
siine. 

Verno  iNu.  Po.  II,  3,  65).  Tale 
fu  anche  la  vita  del  Pascoli,  po- 
vera e  triste  nella  giovinezza  {pri- 
mavera), agiata  e,  se  non  lieta,  ;  a- 
cata  nella  maturila  avanzata  (i;*»  nit). 
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Verziere  {Myr.  42,  4).  Cfr.  per 
«iUcsto  verso  neile  Stanze  di  F.  Btii- 
Bo  *  Neil' odo  rato  t  lucida  verziere  „ 
{L.  Vischi,  Critica,  IX,  103). 

Veìipro  {Mi/r.  90).  Cfr.  Don  dan, 
e  Lupinella. 

Veii-ic'c  {Mi/r.  134,  9;  /'»•/.  l'o. 
IV,  7,  33;  .Vm.  ro.  II.  2,  122).  Una 
specio  di  i^alcd  che  si  di^tiu^ue  dui 
salcio  comuiitì  o  vetrinuue  (^ulix 
alba)  ed  è  detto  salico  \imiiia!u, 
brillo,  vimine,  vincaia,  vinco,  \  i- 
tice.  Si  innalza  siuo  a  sei  metri  o 
dà  il  miyl  or  materiale  per  panieri 
e  lavoii  di  vimini. 

Vette  (/•/■<■.  l'u.  11,  4,  72;  IV, 
26;  Xu.  Po.  1,  1,  16).  Le  cimo  del 
fusto  del  granturco,  che  strvono 
cumo  foiai'gio. 

Vette  (C.  Cast.  I,  49,  54).  I.e 
averle  stanno  volentieri  feriae  so- 
pra la  cima  di  quaU'lie  albero,  di 
qualche  cespo  o  macchione,  e  ai 
ttìuguuo  in  ULiguato  imi:i.»bili,  \a- 
siic-nti,  sotto  la  àt'ciza  dt-i  oOio;  ta- 
lora dcJlo  o.e  inteto  pronte  a  oiier- 
mire  vermi,  grilli,  insetti,  che  joi 
intilzuno  nei. e  pine  o  negli  stecchi 
degli  arbusii,  che  crescono  dove 
han  preso  stanza. 

Viatico  [C.  Casi,  l,  40).  Sono 
otto  quuitine  legate  a  due  a  tiue 
dalle  rime  {<a  b  e  d-  e  f  ^  ^i).  i  primi 
due   verdi    sono   novenari  daiiilici 

cioè  con  gli  accenti  sulla  2s  6*  e  S»; 
il  terzo  è  novenario  trocaico 
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cioè  con  gli  accenti  sulla  2»,  4*,  6» 
e  8»:  il  quarto  un  settenario  tronco 
pure  trocaico 


con  gli  accenti  cioè  sulla  2»,  4*  e  6* 
"  I  primi  due  versi  piìi  lenti  indi- 
cano il  movimento  dello  persone 
che  vanno  al  moribondo;  gli  altri 
due.  Con  il  loro  passo  breve,  i  sin- 
gulti di  quest'ultimo,  TaiTanno  della 
morte  „.  L.  Siciliani,  Studi  e  saggi, 
p.  110. 

TIbnrnS  (C.  Cu^t.  I,  34,  3).  Ab- 
biamo in  Italia  varie  specit  di  vi- 


bui'ui,  iia  >.ui  si  distinguono  il  pai 
Ione  di  maggio  e  la  lantana  o  vi- 
burno. Siccome  il  poeta  qui  guarda 
verno  uua  vilia  e  un  giardino,  al- 
lude for^e  a  quella  varietà  coitivat.i 
iu  cui  tutti  i  ìlori  hanno  curollu 
bianca  e  giande,  sicché  l'iutlore 
sccn/a  proiiue  ìu.  foima  di  uua  palla 
bianca. 

ViiticC'Siio  (J/y/-.  84,  7;  Fri.  Fu. 
Ili,  1,  91;  yu.  l'o.  V,  3,  III,  27).  11 
convoivo  0  dotto  anclie  vilucchio 
od  erba  leprina, 

Viueislio  (Xu.  Po.   I,   2,  5;  Il 
2,  131;  C.  C.ist.  1.  li>,  41.  Ramo  di 
castagno,   tagliato    per   sect.arlo  e 
governarno  lo  bestie  nel  verno. 

ViJieiiffSiii'ri.  P.:  ni,  45).  "  Con 
che  fate  il  Ietto  alle  bestie?  Con  le 
noatio  fronào.  Con  che  date  cena 
alle  be.-.tie  quando  il  lieno  è  tlnito 
e  la  paglia  è  ij>arta?  con  i  uostti 
vincigli  „.  G.  l'AS.  J  cuatayni  di  Val 
di  Sen/do  in  Jl   ViUug,jio,  1909. 

Vi:ao  iXu.  Po.  Il,  3,  45).  Cfr. 
Grano  e   Vino  in  Fri.  Po. 

Viula  (Fri.  Po.  I,  15).  I  campi 
ombrati  di  viola  sono  una  vera  crea- 
zioi:e,  mirabile  di  colorito  e  di  sug- 
'^tst  ione 

"  Viole  iMi,r.  149,  11).  Si  tratta 
probabilmente  del  ìi/c/ritm  flos  cuculi 
o  viola  di  pruto,  detto  anche  ti<^r 
di  cufuto  che  è  comunissimo  nei 
prati  Cullino:*!. 

Viole  «S'inverno  (Mi/r.  149). 
E  uno  dei  nuovi  componimenti  ag- 
giut'ti  all'ultima  ediz.  di  Mijriccte 
(:è97),  cho  arricchiscono  la  serio 
dei  mutivi  bucolici,  di  cui  è  ricca 
la  vena  del  Pascoli,  D.  Gaboglio, 
Marzocco,  18  luglio  1897. 

Virb  (Mgr.  92,  12).  V.  Onoma- 
topeo. 

Visetto  (C.  Casi.  I,  30).  "  Por 
sempre,  gli  aveva  promosso  la  fan- 
ciulla un  giorno;  ora  ò  tornato:  la 
fanciulla  n<^u  c'è,  ma  vede  là  noi 
letto  una  buuba,  e  la  tenerezza  per 
l'infduzia  nmmollisoe  l'odio  dell'a- 
mante  tradito  „.  D.  Bulfeketti, 
G.  Pas.rjii,  p.  304. 

Vixeltio  {Fri.  Po.  II,  2).  V.  Il  Vi- 
schio e  Albero. 

Viso  {Fri,  Pq.  I,  1,  80).  Laf^aae 
or  luce  or  ombra  si  sentia  «W  9Ì*o, 


mostr.a  come  l'apparire  e  lo  spa- 
rire del  sole  acquistin  vita  dalle 
sensazioni  e  dalK  impressioni. 

Vits»  (/'»•/.  P".  Il,  2.  2S).  Per  vi- 
vere ([cr  la  vita)  si  gettano  non 
solo  le  vano  memorio  o  la  vita 
ste.s.sa,  ma,  ciò  che  più  vale,  i  s-»- 
^ni  della  giovinezza  (/-'  H^ee  fiorita 
d'aie).  I.'nonio  che  vide  ores-'eie  la 
nuovii  famiglia  (la  pi'iu'a  <he  vde 
ai  suoi  mini  i  mille  poini\  guarda 
sen^a  doloro  ai  sogni  vani  (addila 
per  terra  i  fiori).  Quanta  verità  in 
questi  versi,  e  come  poeticamente 
espressa  ! 

Vit«  «I'»  »'^'  <.^'  Cast.  I,  37,  9). 
V.  Onom?iopee. 

Vitalìiii  (Mur.  92,  1:  l'ri.  Po. 
V  7.  :ì;  Nh.  Po.  I,  15).  Arboscello 
rampicante,  dallo  foglioline  den- 
tato i  liori  bianchicci  disi  o>ti  a 
painocchio:  dato  anche  viorua, 
ricinelia.  filo  del  diavulo.  I  fruiti 
che  nell'autunno  sembrano  mnzzi 
di  piume  bi.^iuì,tre,  n.n  cadt-no 
dai  fusti,  simili  a  coi  de  [treccia), 
ne  non  in  priuutvera. 

Vili  uV".  l'o.  I,  ''^>  '^-')-  r^«.  ▼'t.* 
suol  piangere,  come  si  dice,  di  pri- 
mavera, per  più  gioì  ni,  dai  t-.uli 
operati  dalla  potatura,  per  e  -cesso 
di  succhi  tirati  mi  dalle  radici. 

Viti...  vìató\itt  {Mi/r.  (jO,  4). 
V.  Onomalcpce. 

Vi'.  J»s:"o  [i'ri.  Pro.  II,  3.  IT), 
Kelly  modesta,  mt-ntre  rinnamo- 
rato  lo  parla,  gu.uda  gli  orli  («^*- 
vagni)  del  suo  grembiule. 

Vive  (Fri.  Po.  V,  4,  17).  Saranno 
fra  qualche  millennio  disper-si  i  mo- 
numenti, ma  la  poesia  ('jue.sro;jitu 
fiitJa  d''t,iitnu  )>n>a  e  d'^f.aroln)  Vi- 
vrà la  vita  del  solo.  K  questo  il 
cornetto  che  ispira  i  Sei>olcri  dJ 
Foscolo  : 

Auclie  la  speme 
UiUina  dea  fugge  i  sepulcri,  e  iuvolve 


Tutto  cose  l'oblio  nella  sua  notte... 

e  ruotno  e  le  sue  tombe 
E  l'estreme  sembiauze  e  le  reliquìo 
Della  terra  e  del  ciel  traveate  il  tempo. 

Ma  se  Troia  è  distratta  e 

Il  tempo  eoa  sue  fi  old  e  ale  vi  spazza 
Fiu  le  rovine,  le  Pi:iii)lee  fan  lieti 
Di  lor  cauto  i  deserti,  e  l'araionia 
Vince  di  mille  bccoli  il  BÌIeuzio. 

(Verii  16-22;  231-34). 

Vixxati-  Vi*«uio  (A'w.  Po,  II,  3, 
7;  C.  Cusf.  I,  IG,  10).  Qualità  o  va- 
rietà di  viti. 

V«i'»  (C.  Cast.  I,  51,  37).  Questa 
coscimza  doMii  propria  solitudine 
cfr.  in   La  Pi'-ozza,  V.  1-20. 

Voce  {C.  Cast.  II.  9,  1).  Ode  il 
poeta,  dal  cimitero  ove  sono  sepolti 
i  saoi  più  cari,  ht  voce  del  paire. 
È  il  babbo  suo  il  quale  nana  comò 
un  gioino  vi  lo  si'ondergli  vicino, 
nel  Ciinposanto,  il  suo  uccisore. 
E,:;li  muuve  a  vedere  il  nuovo  ve- 
nuto g  unto  fra  i  tiori  e  gli  inni, 
ma  cl'.e  U'  n  può  posare  nella  pace 
del  giusto. 

Voci    (Xii.    Po.   I.   B,   ?6).  I  due 
trilli  apparati  del  cuculo.  , 
Vocila  (3//r.  (51,   15).  E  un  di- 
[    seoróino  imitato  -.lai  Boccaccio.  G. 

FAà.  Fior  da  fiore  p.  49. 
!         Voi:i^<i'»»*'fi»>    (C.   Cai.    I,    57, 
1    32),  Kalt'Struciio  o  Rondinicchio  o 
1    Konline  cittadina. 
I         VoU'tto  (C.  Cast.   I,  49,  G7).  Se 
I    alcuno  estr.te  dal  nido  i  pulcini,  il 
I    maschio  al  momento  in  cui  si  toc- 
i    cano  li  avvicina  assai,  manda  grida 
!    acuto    e    assuuio    un    aspetto    mi- 
!    n^cnoso,  inseguendo  per    qualche 
;    ttinpo,  e  nr.n  seri'»*  scacciarlo,  per- 
'•■    che  t.<^rnr.  vicino  al  predatore  e  con 
tanta   insistenza  da  volargli  quasi 
su!  viso.  Bettoni  E.  St.  nat.  degli 
ucc.  che  nidificano  in  Lombardia. 
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Watit  {fri.  Po.  VII,  1.  142).  You 
tvatit  l'Uif.  Voi  volete  comprare? 

Wliait  (Fri.  Po.  VII,  1,  K3).  Che 
cosa? 


Will  (Fri.  Po.  VII,  1,  129).  Will 
yoH  bug?  in  inglese  "Volete  voi 
comprare?  „ 
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Zana  (Mi/r.  11.  2P,).  Cesta  fatta 
di  ste-'che  iiitreoc'ato  e  che  i  con- 
ta'^lini  usano  per  culla. 

Zvppola  iC.  C'tst.  T.  10.  70).  Da 
zpvv  a.  sp^'-'ie  "li  st:  e  a,  il  popolo 
toscano  ìia  fatto  zeppo!»,  die  viene 
a  significare  quel  cuneo  usato  nello 
spa'.u'ar  le  legnu  colla  scure,  intro- 
dui'tndolo  nella  spaccatura;  è  detta 
aiK-he  bietta. 

V.igoU  (Fri.  Po.  I.  9.  191.  Sono 
uccellini  iiffini  alle  Indole,  detti  an- 
che ortolani,  stflziciian  fra  noi  e 
frequenti  nell'Italia  settenirionale 
e  centrale.  Abbiamo  di  essi  parec- 
chie varietà,  quili  Io  zipolo  capi- 
nero  oi  ortolano  a  testa  np'a,  lo 
zigolù  dal  collare,  lo  zigolo  a  testa 
dorata.  Io  zigolo  giallo,  lo  ziijolo 
nero,  lo  zijjolo  mu''iatro,  lo  zigolo 
boschereccio  e  lo  zigolo  minore. 

ZI  Meo  iNn.  Po.  II,  3K  Su  ^i  Meo 
cfr.  in  Pfiiiii  Poetìifttiìe  ito^sio  fi 
Veglia,  Grano  e  Vino,  Itttly  e  in 
Ganti  dì  Cistflvf^rhio,  il  poesìta  11 
Ciocco.  Vedi  anche  La  Senjente,  e 
A.  E.  Bianchi  in  R'vi^tcì  iu-'kmV* 
del  Toiiring,  niaegio  1912.  Zi  Meo, 
questo  caro  aculeo  '.anipagfiolo,  mo- 
rì, non  proprio  vecchio  per  quei 
posti,  nell'ottobre  dol  1907  a  72  anni. 
Morì,  pih  che  per  altro,  di  tri8<^«zza 
e  scoramento.  G.  Pas.  Fu  pubbli- 
cato questo  yof-m.  in  ^l'irzoccn,  190''. 
V.  Ognuno.  Pigna.  Vlzzatl,  Cardi, 
Mosso,  Rocche.  Orti.  Sanguina,  Fifili. 
Vino,  Parla,  M<^tato,  Crinella.  Ma- 
dre. Corolio.  Pasque.  VernO:  Estate. 
Zinnia  {Xu.  l'o.  IV.  ^;,  14).  Una 
composita  originaria  dell'America, 
coltivata  nei  nostri  giardini  per  i 
grandi  (iorì  rossi  e  gialli. 

Zinteret  (C.  Ca^t.  I,  4,  53).  Cfr. 
Onomatopce. 

Zocroli  (Fri.  Fo.  IV,  2,  2).  Cfr. 
Catullo,  LXVIII,  71  in  Pascoli, 
Lipa,  p.  45  "  »■>»  limine  plantam  in- 
riijfi    Arguto    constituit    solea  „    (A. 


Gandiglio,  Critica,  20  luglio  1811 
e  in  E.  ZiLLiATUS,  Pas.  e  l'ani,  trad. 
Ortensi,  p.  ì\'i). 

Zolle  (Fri,  Po.  VI,  110).  Questi 
versi  a  qualcuno  richiamano  Vir- 
gilio {Qe')r(j.  I,  43-4): 

Vere  novo  gelidua  cauis  cum  montibus 

[humor 

Liquitur  et  Zephyro    v"*''!'  se  giuba  re- 

[sulvit. 

Fare  che  il  Paa.  con  le  sue  stesse 
viscere  si  sia  fatto  terra  e  se  prma 
aveva  con  le  parole  sug:,'erito  la 
dolce/za  dell'ora  e  dell'aria,  dopo 
ha  realizzato  tutto  il  suo  oggetto 
nel  suono  di  quel  primo  verso,  «ho 
gonfia  già  e  leva  il  riccio  come  la 
crosta  soffice  in  quel  .^oìicetlo,  in 
quello  .s'i'ypola,  in  qael'o  sfa,  cì)« 
hanno  quasi  nella  nostra  bocca 
il  sapore  della  terra  rimeuerita. 
R,  Serra.  Scritti  crit.  441. 

/.^nuì  (a.  Ciat.  T.  U.  12;  II,  0, 
20).  Cfr.  Onomatopce.  Vedi  a  pro- 
posito di  questa  patria  la  polemica 
fra  B.  CnOCE  {Critica,  V,  4,  p.  270)  e 
il  prof.  Pietribono  j'Cio»*Mr<7e  d'Ita- 
lia, 1°  apr.  19071.  È  in  essa  parola 
il  S'  fìì'^  che  so.ipira,  la  pleià,  il  con- 
forto, rammonlment<\  la  proghi^^ra, 
il  coniando  (S.  M  ii,  /»V/vi>.  Kas. 
in  luglio  1912).  Poi>.^iamo  dire  che 
la  parola  Zvanì  ria^^ftiime  periodi- 
canieiite  il  senso  dei  ver.si  prece- 
denti e  ispira  i  susseguenti  come 
in  Alì/rirae  il  din  don  don  della 
beliissinia  Sera  Festiva  e  nei  Canti 
di  Castehecchio  il  tient'a  su  della 
cincialle^-ra  che  dà  il  segno  della 
partenza  al  bosoaiolo,  i  subì  imi  iì.' 
vS'ì .'  della  nonna  e  ov'>  ov'è  e  quel- 
VAì^  Maria  Che  se;  !ie  il  treno  chia- 
mandoci alla  casella,  alle  dolcezze 
della  fami^ilia,  al  riposo,  e  invece 
il  treno  vola  e  ci  porta  "  e  un  uo- 
mo solo  forse  continua  a  sentire, 
velando  gli  ocelli,  quel  suono  „. 
D.  BnrrnF.TTi,  G.  Fa»,  p.  211-16. 
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FlJtii   U^L   VRiiHJ    VOLUME. 


La  Biblioteca  degli  Studenti  non  è  più 

oramai  una  collezione  di  semplici  riassunti  per 
tutte  le  materie  d*esame  come  fu  da  principio, 
ma  una  raccolta  di  lavori  coscienziosi,  in  cui 
con  rapida  brevità,  ma  con  rigore  scientifico, 
s'intende  a  divulgare  le  più  svariate  cognizioni. 
Vi  sono  annoverati  numerosissimi  volumetti 
che  riflettono  le  seguenti  materie: 

Lingua  e  lettere  Italiane  —  latine  —  greche 
francesi  —  inglesi  —  tedesche  —  spagnuole  —  Mito- 
logia —  Storia  —  Geografia  —  Diritti  e  doveri  — 
Filosofia  —  Pedagogia  e  didattica  —  Matematica  — 
Fisica  —  Chimica  —  Zoologia  e  botanica  —  Astro- 
nomia —  Metallurgia  —  Merciologia  —  Igiene  — 
Computisteria  e  ragioneria  —  Agraria  —  Scienza  delle 
finanze  —  Economia  politica  —  Statistica  —  Diritto  — 
Topografia  —  Costruzioni  —  Disegno  —  Stenogra- 
fia —  Musica  —  Canto  ecc.  ecc. 

Nella  Raccolta  trovasi  inserita  una  serie  di 
biografie  attinenti  alla  vita  dei  nostri  Grandi, 
da  Dante  a  Carducci,  da  Michelangiolo  a 
Verdi. 
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DIZIONARIETTO  PASCOLIANO  : 

Commento    di    Myricae,    Canti    di    Castelvec- 
chio    Primi  Foemetti,  ^'uovi  Hoemetti.  2^  edi- 
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zione 

DIZIONARIETTO  CARDUCCIANO: 

Commento    ritmico    e    storico    di    tutte    le    Odi 
barbare   (Odi    barbare,    libro    I    e    II    -   Rime   e 

ritmi).   4^   edizione '  -"" 

Commento  di   Giambi  ed  Epodi   e  Rime   nuove. 
2^   edizione    riveduta ^ 
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Il  commento  è  stato  condotto  sulle  seguenti  edizioni  : 

Odi  ed  Inuf.  Seconda   edizione.  Boloena,  Zanichelli, 

1907. 

Poeììiì  conviviali.  Seconda  edizione.  Bologna,  Zani- 
chelli, 1910. 

La  Canzone  del  Carroccio.  Bologna,  Zanichelli,  1908. 

La  Canzone  dell'Olifante.  Bologna,  Zanichelli,  1908. 

La  Canzone  del  Paradiso.  Bologna,  Zanichelli,  1909. 

Poemi  italici.  [Paulo  Ucello,  Rossini,  Tolstoì).  Bolo- 
gna, Zanichelli,   1911. 

Sotto  il  titolo,  letteralmente  riprodotto,  di  ogni  com- 
ponimento, sono  raccolte  notizie  critiche,  storiche,  biblio- 
grafiche, ritmiche,  e  sono  indicati  i  vocaboli  da  ricercarsi 
nel  Dizionarietto  per  il  commento. 

Per  ogni  vocabolo  indico  il  carme  (citato  secondo 
il  seguente  elenco)  e  il  verso  (l'ultima  cifra  arabica),  ai 
quali  esso  appartiene. 

Per  la  Bibliografìa  e  gli  intenti  del  Commento  vedi 
il    Volume  I. 
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o  ai  suoi  compagni.  »  35 
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La  Porta  santa.     .     .  »  40 

A  Verdi »  41 

Il  pope »  42 

Al  Dio  Termine    .     .  »  43 
luno  secolare  a  M-t.- 

zini »  44 

11  ritorno »  45 

11  sogno  di  Rosetta  .  »  46 


Poemi  Conviviali. 


Solon 

Po.  «nv. 

I 

Il  cieco  di  Chio    .     . 
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11 

La  cetra  di  Achille  . 
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ili 

Le  Memr.onidi .    . 
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IV 
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Psyclie   .     .     • 
La  civetta 


ELENCO    DEI    COMPONIMENTI    ECC. 


Po.  (m.  IX,  2 
»       IX,  3 
»         X 
»       XI 
»        XI,  1 
»       XL2 


I  gemelli  . 
I  vecchi  di  Geo 
Alexnndros    . 
Tiberio .     .     • 
Gog  e  Miigog 
La  buona  novella 


Pe,  mx.  XII 
»  XIII,  1-5 
»  XIV 
»  XV 
»  XVI 
»    XVII,  1-2 


CanxoBta  «Il  re  En«io. 


La  Canzone  del  Car- 
roccio      f-  f^n"-  "^ll 

La  Canzone  del  Pa- 
radiso C.  Par.  l-U 


La   Canzone   dell'Oli- 
fante  


C.  01.  1-8 
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Poemi  itstlic'i* 


Paulo  Ucello. 
Rossini  . 


.  P».  it.     I,  MO 
)  U,  1-3 


Tolstoi 


.     .  P«.  il.  111,1-10 


Abitati  ',<..> -a-.  Vili,  '.jj.  Aiilieo 
poj  olo  di  origino  tracia,  che  n.>i 
vediamo  fra  i  conil^attenti  intoino 
a  'J'roia  (Omkko,  //.  II,  oA6).  Kssi  abi- 
tavano la  parte  conti  ale  dell'isola 
Eubea,  intorno  a  Calcide  e  ad  Lre- 
tria. 

Al>ba-4i;»rinia  (0(?.  In.  20,  12). 
La  terribile  battaglia  avvenne  il 
mattino  del  1'' marzo:  ad  essa  |>ar- 
teci[  ò  il  ten.'col.  Giuseppe  (^ailiani) 
con  un  battaglione  indigeno,  che 
pollava  il  suo  nome,  e  qui  tiovò  la 
morte,  un'orribile  morte. 

Abbaiare  (Conv.  \l,  1091).  Que- 
sto verso  e  i  seguenti  derivano  di- 
rettamente da  Omero.  Cfr. 

la  costei  voce  (di  Scilla), 
altro  non  par  che  uu  guaiolar  perenne 
di  lattante  cagnuul. 

Odis.  XII,  8G-7  (trnd.  Pixdemonte). 

L'orribile  CariJ<li 
.  .  ,  del  mare  ini;;!iiottia  l'onde  spumose. 
Sempre  che  rigettavale,  aiceoine 
caldaia  in  molto  rilucente  foco, 
luormorava  bollendo. 

OJis.  XII,  23Ò-8  (irad    riXDKMON'TE). 

AbUsl  (Od.  In.  24,  72).   Quamlo 

kni  abissi  della  ^Montagna  Calva  iiun 

mandavano  boati,  tutto  taceva;  tutto 

eia  profondo  silenzio;  non  si  udiva 

pili  nò  voce  d*uomo,  né  urlo  di  iiera, 

nò  volo  di  mosca.  La  .stermi  natii  co 

[non  aveva  perdonato  che  al  Negro. 

Aenrnaiio  (Od.  Tu.  29,  lU).  Del- 


l'Acitinariia  "regione  occidentale 
dell'Kllade  „.  (G.  P.  in  Sul  innitare, 
p.  4t>.) 

A«':*aiiiit:iikteii(t  (C.  Cut  r.  VII, 

32).  J  a  l'orma  dell'acpampamento 
romano  era,  secondo  Polibio,  qua- 
drata. I  Romani  ne  costruivano  an- 
che di  stabili  {capirà  statica),  per  te- 
nere in  freno  popolazioni  ribelli  o 
per  guardare  lince  strategiche  im- 
portanti e  li  ra n'orzavano  con  fossa 
e  vallo,  provvisti  di  palizzata  e  di 
trincee,  e  con  iortiiìcazioni  speciali 
dette  castella. 

Ai'iEei'uhiade  {('onv.  IX,  43,  3), 
La  palude  alla  quale,  secondo  Pia- 
tono,  son  trasportato  dal  l'eridege- 
tonto  le  anime  di  coloro  che  ucci- 
sero i  loro  genitori. 

Acbillc  (Od.  Ih.  44,  61).  Per  com- 
prendere questa  allusione  al  lontano 
eroe  ellenico,  ricordiamo  che  il  I\Iaz- 
Zini  volle  con  la  sua  propagaiida 
"sostituire  alla  erronea  straniera 
dottrina  dei  diritti  la  teorica  del 
L>ot7e>*<',  come  fundaniento  delle  ope- 
re nostre  „  (G.  Mazzini,  Statuto  della 
allocane  Italia  in  J.WiiiiE  v.  Mario, 
Sciitii  scelti  di  G.  M.  p.  74)  e  ebe 
per  il  P.,  come  per  Platone,  Achille 
è  l'esempio  eroico  del  Dovere,  del 
duvere  compiuto  a  costo  della  morte. 
Cfr.  Sul  limitai'e,  p.  1,  n. 

A  Cìapia  (Od.  In.  20).  Quest'ode 
fu  ispirata  da  una  lettera  del  Gal- 
liano, scritta  durante  l'assedio  di 
Makallò,   in    cui    l'eroico    capitano 
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raccomnnt^ava  che  gli  si  tenesse  da 
parte  qualche  bottiglia  di  barbèra 
(sp.  C'iapui)  da  bere,  ptrq^iando  egli 
fosse  venuto  ili  liceii/a,  V.  Cellier, 
Pinotto.  Fonte.  Ferreo.  Abba-Garìma, 
Ambe.  Ghebl,  Galliano. 

Acque  Od.  In.  li,  2&).  I  prischi 
abit.ntori  del  Lazio  prendevan  gli 
oracoli  dalle  fonti,  pres-o  le  quali 
credevano  fossero  le  ninfe  prufeti- 
che  (Camion: e).  Così  Latino  consulta 
l'oracolo,  sul  matrimonio  della  ti^'lia, 
sotto  l'alta  Alhunea,  fonte  d'acqua 
sulfurea  posta  nel  monte  potto  Ti- 
voli. (Viro.  ^<»«.  VII,  b3  in  ì'AS.Epos, 
p.  '268.) 

AtMiiie  (It.  II,  2,  47).  Cfr.  //  cieco 
di  C/ui»,  90  in  i'.  Coiiv. 

Acrocòro  [Od.  In.  SO,  23).  Da 
ay.nn^  souinio  estrrmo  e  -j^conoc  o 
XfÒQa  luogo,  rtgione;  |  er  l'estrema 
terra,  l'estrema  punta  dove  il  Ca{:ni 
avrebbe  eretto  la  sua  .--tele. 

Adamo  (Od.  In.  44,  32).  Ricorda 
il  verso  del  Lamartine  (cfr  Ossari). 
In  It.Tlia  non  vi  sono  uomini, splende 
il  sole  su  un  morto  deserto,  come 
nei  millenni  che  precedettero  la 
comparsa  dell'uomo  (Adaiìiu)  sulla 
terra. 

A<l  Antonio  Frnttl  (Od.  In. 
29).  Pubb.  nel  l«r,7  nella  Tribuna 
con  questa  nota:  **  i>ei  miei  sogni  di 
ragazzo,  era  .nnhc  questo:  offrire 
se  non  dare  all'Italia  la  lirica  l'in- 
darica  o  corale  „.  Ricordo  che  Ric- 
ciotti  Garibaldi  organizzò  nel  1S97 
un  corpo  di  volontari  italumi,  e  lo 
guidò  in  aiuto  dei  Greci.  (Ufr.  A 
Giorg.  Nav.  Eli.).  I  valorosi  nostri 
garibaldini  parteciparono  sotto  il 
comando  di  Ricciotti  e  di  Mereu, 
alli.  battaglia  di  Domok-'-s  (17  mag- 
gio) e  tennero  testa  eneriricamente 
ai  Turchi. 

In  questo  romb  ttimento  cadde 
Ant.  Fratti.  La  prin\T  parte  dell'ode 
comprende  la  descrizione  della  bat- 
taglia delle  Termopili,  secondo  Kro- 
do^o,  VII,  201  (Pascoli,  Sul  limitare, 
p.  36;  cfr.  A,  GANiacii-lo,  Critica,  20 
luglio  1911  ed  E.  Zilliacus,  p.  149). 
A  giudizio  dello  Zanette  (G.  P.  p.  85) 
"  questa  è  poesia  che  non  scalda 
troppo,  colore  più  che  calore,  ricor- 
di non  realtà.  La  lìgura  di  Fratti  n  n 


esco  dall'nura  morta  dell  astrazione, 
avviluppata  com'è  di  con.inr.e  e  ge- 
lide reminiscenze  elleniclio  „.  V. 
Aurora.  Morte,  Frondi,  Acarnane,  Va- 
te, Lacedemone,  Cava,  Tu.  Eurota, 
Cirra,  Tesple,  Corinto,  Etere,  Esperia 
Lido.  Destino.  Clamide.  Alfeo  Itome. 
Rossi,  Tibie,  Embateri,  Tirteo,  Eroe, 
Tempi  Chimere,  Centauri,  Figli,  Oggi, 
Muoiono,  Statua. 

Addormentato  {Od.  In.  23,  36l. 
Cfr.  //  in^mìtco. 

Adduce  {Od.  In.  16,  27).  Tu  dai 
luce  al  castello  del  monte,  in  cam- 
bio dell'acqua  che  esso  ti  manda 
Allude  cioè  a  energia  elettrica  de- 
riv.nta  dalla  forza  dell'acqua  cor 
r«nte  del  ^5erchio. 

Aedo  (Coju'.  VI,  194).  I  mendi- 
canti (pitocco)  e  i  cantori  (aedo)  piii 
non  vennero  (dimenticò)  alla  casa  di 
Ulisse,  che  più  non  vi  si  davan  lieti 
e  abbondanti  conviti.  Femio,  l'aedo, 
aveva  cantato  la  vittoria  di  Ulisse 
sui  Proci. 

Aedo  (Conv.  II,  56;  III,  82;    Od. 
In.  41,  16).  Aedo  nei  poemi  Omerici 
è  detto  il  poeta  che  recita  i  canti 
composti  dai  suoi  predecessori,  o  dà 
lui  lo  svolgimento  a  una  leggenda 
in  vo!:a,  facendo  precedere    il   suv 
recitativo  da  poche  note   di  cetra 
per  fissare  il  ritmo,  e  da  una  pre 
ghiera  a  Giove  o  ad  altro  Dio.  Lo 
ascoltavano  nel  meunroìi  della  c.isa 
il  signore,  la  sua   famiglia,  i  suoij 
amici,  alle  fine  del  banchetto.  A.  G.j 
Amatucci,  lhlla>i,  1,  257.  (Cfr.  Omk 
RO,  Odis.  l,  100-154  e  325-3:J8.) 

Africa  {Od.  In.  31,  14).  È  forse 
morto  in  Africa  il  suo  Manlio,  com- 
battendo perla  libertà  degli  schiavi 
per  distruggere  quest'iiltimo  av.Tnzo 
degli  antichi  barbarici  privilegi  e 
continuare  cosi  la  sua  n«  bile  mi.s- 
sione  sulia  terra  ? 

Afrodite  {Conv.  X,  79).  Qui  il 
Pas.  allude  alla  Venere  dei  Medi-  i 
opeia  di  Cleomene  Ateniese.  È  que 
sta  una  creazi<>ne  degna  di  Pras- 
sitele  per  la  grazia  e  la  delicatezza 
dell'esecuzione.  Ventre,  la  bellezza 
muliebre,  che  esce  dall'adolescenza 
(la  dolce  vita  ch'esita  nascendo),  è 
rappresentata  in  piedi,  interamente 
nuda  e  volgente  la  tosta  asinistta, 


con  le  mani  e  le  braccia  che  fanno 
velo  al  seno  e  al  grembo  {le  sacre 

fonti  d*^lla   vita). 

Agame  {Od.  In.  19,  21).  L'alti- 
piano del  Tigre,  sul  quale  avvenne 
la  battaglia  di  Abba-Gaiima. 

ACiiorij^io  l^iavnrco  Kllciiico 
{Od.  In.  28).  Pubb.  nel  Marzocco  nel 
189^  e  composto  all'inizio  dellaguer- 
ra  greco-turca,  quando  il  Principe 
('iorgio  sembrava  stesse  per  unire 
•  reta  all'Eliade.  Il  4  febbraio  lb97 
or.» no  avvenuti  in  Candia  dei  ter- 
ribili massacri,  per  opera  della  ple- 
iiaglia  mussulmana  e  delle  milizio 
turche.  Il  giorno  10  il  principe  (; ior- 
gio, secondogenito  del  Re,  aci'om- 
pugnato  al  Pireo  da  un'immensa 
lolla,  mosse  alla  testa  di  sei  tor- 
pediniere verso  Creta;  qui  sbarcò 
aiuti  agl'insorti,  poi  si  ritirò  nel- 
l'isola di  Milo,  dove  attese  rinforzi; 
ma  l'isola  intanto  era  stata  occupata 
dalle  potenze  (In  febb.)  e  la  guenasi 
svolse  per  terra,  ed  ebbe  per  i  greci 
un  esito  disastroso.  V.  Pireo,  Eretteo, 
Asta.  Navarco,  Arce,  Fatata,  Germo- 
glio. Neccie.  Triere.  Stolarco,  Lydii, 
Satrapa,  Embaterio,  Mìcale. 

A  <iìitiMei>|»e^i>ia«>o»a  (Od.  In, 
17).  Il  grande  conimetliogiafo  nato 
aCoIleretto  Parella  in  prov.  d'Ivrea 
il  21  ottobre  1847.  mori,  pure  a  Pa- 
rella, il  2  settembre  1906. 

Il  Pascoli  scrisse  que.st'ode  j^er 
la  Lettura  e  la  pubblicò  l'ottobre 
del  1906.  Appena  ."seppe  della  morto 
del  G.,  egli  telegrafò:  "  Un  ricordo. 
Più  di  venti  anni  fa,  ero  nello  studio 
di  G.  Card,  a  copi:ue  un  codicetto 
francese  che  trattava  di  Aleramo. 
Il  Carducci  scriveva  chiuso,  in  un 
nervoso  silenzio,  una  sua  fiera  po- 
lemica. Una  figlia  entrò  con  un  bi- 
glietto. Lo  scrittore  accigliato,  me  lo 
mostrò.  Era  di  G.  Giacosa  die  da  lui 
combattuto  veniva  rispettosamente 
e  serenamente  a  visitarlo.  Non  si 
erano  mai  veduti.  Il  maestro  uscì  e 
dopo  mezz'ora  rientrò.  Interrogai 
con  lo  sguardo  dubitoso:  il  Card. 
rispose  alla  muta  domanda:  K  un 
pranbrav'uomo:  Oh  !  Poi  conobbi  da 
me  quanto  bravo  e  grande  egli  fos- 
so ,.  Il  Pascoli  conobbe  per  la  prima 
volta  Q.  Giacosa  il  26  febb.  del  1905, 


quando  ebbe  da  lui  una  visita  a 
Pisa:  vedi  la  graziosa  descrizione 
dell'incontro  in  Lfttu>  a  ottobre  1905, 

p.  878.  V.  Maria.  Pin,  Nostro,  Scen- 
desti, Schiera,  Chiesa,  Rosai,  Fer- 
mati. 

AgliofC.Far.II,  12).  L'aglio  colto 
la  notte  di  San  Giovanni  ha,  se- 
condo i  nostri  contadini,  virtù  me- 
diche (M.  Placucci,  Usi  e  preg.  dei 
coni,  della  Romagna.  Palermo,  1882, 
p.  144.) 

Agnello  (Couv.  XVII,  73).  Cfr. 
Vangelo  di  S.  Giovanni,  I,  29.  "  II 
giorno  seguente,  Giovanni  vide  Gesìi 
che  veniva  a  lui,  e  disse:  ecco  l'a- 
gnello di  Dio,  che  toglie  il  peccato 
del  mondo!  „ 

Agnocasto  (C.  Par.  II,  22).  È 
una  varietà  del  salcio  comune  o 
vetricione,  detto  anche  brillo,  vi- 
mine, vitice,  ere, 

Agrif'ogrlio  (Od.  In.  25,  4).  È  un 
bell'alberetto  sempreverde  (v.  3  ver- 
deggi sempre)  molto  ramoso,  con  fo- 
glie lucenti  e  spinose  (v.  7  cola  il 
siingtie). 

Aierini  (C.  Par.  II,  45).  In  bo- 
lognese aiaren;  essi  volano  alto 
lungo  i  filali  degli  alberi  nei  giorni 
di  tempesta  e  per  S.  Giovanni  l'ura- 
gano è  immancabile.  (A.  Rubbiani, 
Etnol.  lìolog.  Bologna,  188?,  p.  42.) 

Ala  (Conv.  VII.  33).  Cioè  remo  per 
cui  le  navi  vo'ano  sul  mare:  l'ini' 
mogine  è  Omerica  e  appare  nella 
predizione  di  Tiresia  (Odis.  XI, 
90-i:i7,  trad.  di  G.  P.  con  penne 
Trad.  e  rid.  p.  85.) 

Alan  (Conv.  XVI,  41).  I  nomi  dei 
pepili  rinchiusi  variano  moltissimo 
da  uno  ad  altro  racconto. 

Nelle  liiveliidones  a.à.  es.  ritrovia- 
mo Gog,  Magog,  A'ian,  Aneg,  Ageg, 
(|ui  ricordati  dal  Pas.  Si  tratta  di 
nomi  di  genti  favolose,  oppure  sono 
inventati  di  pianta.  Secondo  una  tra- 
dizione orientale  i  popoli  furono 
quaranta. 

Alato  (Od.  In.  33,  4S\  È  questa 
una  terzina  grande  e  sentita,  sicché 
tutta  la  commozione  del  vostro 
cuore,  tutto  il  tumulto  lirico  s'at- 
tacca ad  essa  e  s'incatena. 

Alato  (Conr.  XII.  ì04).  L'usignolo 
ai  primi  albori  della  nuova  stagione 


1 


i:.  )-■ 


AI,  i  - 

gorgbeygia  sommessamente  o  sem- 
bra prtpaiare  il  canto  primaverile. 
Kicordo,  a  proposito   della  frase 
"  cli'tb'ue  vita  umana  „  che  s«condo 
la  leggenda  (Ovidio,  Met.  VI,  424). 
Trocne,  IJglia  del  re  Ateniese  Pan- 
dione,  sposò  Tereo  re  dei  Traci;  ma 
Tereo  dopo  la  nascita  del  tìglio  Itis, 
la  relegò  in  campagna  per  potere 
stringer  miove  noz^o  con  la  sorel- 
la di   lei  Filomela,  e   dichiarò  che 
l'rocue  era  morta.  Avendo  questa 
scoperto    l'ingenuo    e    minacciato 
vendetta,  ei  lo  ta;;liò  la  lingua,  ma 
Filomela  per   me^zo  di  alcuno  pa- 
role  ricamate    in  una    veste    fece 
conoscere  alla  sorella  i  delitti  com- 
messi su  di  lei:  indi  entrambe  d'ac- 
cordo uccisero  Itys,  presentandolo 
poi  in  pasto  a  Tereo,  11  re  iiisegiù 
con  una  scure  lo  sorelle  l'uggenti; 
ma,  sul  punto   d'essere   raggiunte, 
esse  pregarono  gli  l^ei  di  venir  mu- 
tale in  uccelli;  e    Procne   lu  cam- 
biata in  usignolo.  Filomela  in  una 
rondine.  Secondo  altre  favole  Procne 
sarebbe  divenuta  una  rondine,  Filo- 
mela un  usignolo,   iereo  un  nibbio 
od    un'upupci.    tCfr.    anche    Dantì;, 
iwq.  X VII,  19  e  IX,  15.) 

Alburi  (C.  Cu>r.  V,  16).  Anti- 
chissima famiglia  Bolognese,  che 
nel  sec.  Xlll  e  in  pai  te  del  XIV  ma- 
neggiò gli  affari  di  .Stato.  Gli  Ai- 
bari  ebbero  conte  in  poraneamente 
parecchie  torri  inllolugna.  (G.  Cioz- 
ZADiNi,  Delle  Torri  fje ut.  di  Bologna. 
Bologna,  1875,  p.  62.) 

Aliiati-o  {Od.  In.  U,  32;  It.  Ili, 
8,  34).  Albero  sempreverde  dalle  fo- 
glie grandi,  lanceolate,  seghettate, 
di  un  veido  scuro  lucenti»,  dal  lìore 
di  un  bianco  certo.,  e  dalle  baccLe 
scarlatte  e  dolci.  E  pili  noto  col 
nome  di  corbezzolo  Vili,  34. 

AEbtTfto  {Cunv.  XVII,  77).  Se- 
conJo  il  Vangelo  di  S.  Luca,  la  Ver- 
gine pose  il  tìglio  suo  in  una  man- 
giatoia, perchè  ella  e  Giuseppe  "  non 
trovarono  posto  nell'albergo  „  (II,  8) 
e  il  padrone  concesse  che  andas- 
sero a  riposarsi  nella  stalla. 

Alberi  {Od.  In.  IG,  0).  Cfr.  // 
vecchio,  V.  36;  La  quercia  caduta,  v. 
5;  P.  Uccello,  \ il,  22;  La  quercia 
d'Uaro.  v.  4. 
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Alberi  {Od.  In.  35,  9).  La  Stel  i 
polare  era  un  brigantino  a  palo,  poi 
ne  fu  dal  Duca  mutata  l'albeiatun 
in  modo  che  la  nave  fu  ridotta  i 
barco  bestia,  cioè  con  un  albei; 
di  mezzana,  un  albero  di  maestu 
e  un  albero  di  trinchetto.  (L.  A.  i: 
Savoia,  La  Stella  poi.  nel  tnars  Ar- 
tico. Milano,  19U3.  p.  19.) 

Albero  {Od.  In.  11,  37).  Come  i 
rivoluzionari  innalzarono  sulle  pia:: 
ze  Viiiber^  dtlla  libertà  aproteggeit 
lo  grandi  conquiste  del  popolo,  co.s; 
tu,  finche  vivesti,  fosti  vessillo,  sin. 
bolo  di  democrazia,  di  libertà,  à 
progresso. 

Alberto  (C.  Curr.  V,  15).  Alberti] 
de'  Cazzanimici  yrandi  (l'aggiunta  eli 
jirandi  faceva  antitesi  a  quello  d 
piccoli  che  distingueva  un'altia  IV 
miglia  omonima)  fu  detto  per  le 
molte  infamie  ila  lui  commesse  "  A- 
herto  dalle  iniquilà  „  (la  mala  volpt! 
e  fu  degli  oratori  che  conveuneij 
dinanzi  ad  Innocenzo  IV.  (G.  Go>- 
ZADiM,  Delle  Torri  gent.  di  Bologna. 
Bologna.  1875,  p.  213.) 

ABrlte  {Od.  I".  33.  23).  Il  P.  qii 
aliule  ad  un  genere  di  uccelli  noi- 
dici,  di  cui  vivono  da%8pecie,  l'alca 
maggioro  o   glaciale   o  artica,  pi; 
noia  fra  noi  col  nome  di  fraticella 
pica  marina  e  polcinella  di  mare   r 
l'alca  tarda  o  gazza  marina.  La  pr  • 
ma  specie  abitavate  coste  nordiche 
poste  al  sud  del  circolo  artico,  w 
è  convinzione  generale  degli  ,orn 
toh  gi   che  essa  sia   estinta.  E  pi; 
probabile  dunque    che  il  P.   pen.i 

alle    ya::ze  manne,  che    abitano    )s 

parti  settentrionali  della  Regione 
Artica  e  non  si  mostrano  nel  bacino 
del  Mediterraneo  se  non  durante 
l'inverno, 

Alcione  {Cunv.  II,  18).  Più  co- 
munemente gabbiano;  ora  questi 
uccelli  vivono  in  società  e  non  si 
conviene  quindi  ad  essi  l'appellati- 
vo di  solitario;  hanno  poi  un  grido 
rauco  e  frequente,  onde  è  derivato 
il  loro  nome  scientifico  {Larus  ridi- 
bundu-),  non  parrebbe  dunque  ad 
essi  convenire  neppure  V&gg.  tacito. 
Si  potrebbe  pensare  alla  più  lucente 
delle  Pleiadi,  ma  in  tal  caso  si  esi- 
gerebbe la  maiuscola. 


Al  oorl>e*y,olo  (Od.  In.  14).  Pub. 
in  Marzocco,  190').  Questo  albero  è 
)  cr  il  poeta  simbolo  del  patriottismo 
italiano,  il  che  sembra  al  Borgese 
al'iuanto  sofistico,  artificioso,  eru- 
dito {La  vita  e  il  libro,  IH,  110).  11 
Ciume  incomincia  con  un  inno  al- 
la.beretto  e  poi,  ispirandosi  all'XI 
t:.nto  deli'i:.'//e((/c,  descrive  i  func- 
riili  di  Pallante  e  il  funebre  corteo 
clie  va  al  Palatino  verso  la  ca?a  di 
l.vandro  suo  padre.  La  bora  del- 
l'eroe eia  fatta  di  rami  di  corb-.z/olo 
e  di  quercia  intrecciati;  questo 
legamo  unisce  le  due  parti  (Zii,- 
LiACUS,  r.  e  l'anf.  tr.'d.  p  138). 
V.  Corbezzolo.  Brcnchi,  Pruni.  Bian- 
chi, Ricominci.  Bacche.  Bruma.  6on- 
falon,  Bora,  Etrusco.  Lido.  Enotri, 
Fonti,  Deiformi.  Corvi.  Acqua.  Api, 
Carmenta,  Albatro.  Raminga.  Guerra, 
Corni,  Conche.  Apluctri.  Chimere, 
Ignoto,  Fiume.  Nettunio.  Pieniliinio, 
Donne.  Xanto.  Mictean.  Ceree.  Fiere, 
Mille, Colli.  Pallanteo. Capanna. Cani, 
Armento,  Foro,  Monte.  Aquila,  Fauno, 
Palatino,  Eroe.  Rome. 

Aldebarano    (Od.  In.  44,    12.'). 
"ionie  che  gli  arabi    danno  ad  una 
stella  che  forma  l'occhio  della  co- 
stellazione dol  Toro  (onde  il  nome 
labo  Ain  al  T/ioi/r).  Esso  significa 
rande  stella  O  stella  principale.  Per 
tapiro  l'espressione  tra  Sirio  e  Al- 
•  Z^nrrano,  ricordiamo,  che  so  .'^i  tira 
na  linea  per  le  tre   stelle  piìi  ri- 
plendenti,    che    formano  il  baltco 
^  Orione,  questa  prolungata  verso 
Ji  testa  passa  vicino  ad  Aldebaran 
tj  prolungata  verso   il   piede  passa 
vicino  alla  stella  Sirio,  che  è  tanto 
dir^itante  dal  latteo  quanto  lo  è  Al- 
debaran. 

Al  l>io  ToriiiiMC  {Od.  In.  43). 
Queste  terzine  sono  da  confrontarsi 
cella  descrizione  che  da  Ovidio  è 
òata  delle  feste  terminali,  Ffrs/»,  II, 
f>o9  e  seg.  (Gandigi.io,  Critica,  20  hi- 
;rlio  1911  0  Zim.iacus,  p.  149).  Ki- 
corda  anche  G.  Carducci,  Pt  il 
ìiion.  di  D'iute  a  Trento.  V.  Termi- 
ne, Doni,  Rito,  Dito.  Alpe,  Grida.  Vo- 
stro. Fiore,  Pace.  Primavera.  Egli, 
\1  1>tien  «lo^li  Abruzzi  e  :\i 
^lioi  eoiitpa^iii  (Od.  In.  35).  E 
uno  dei  carmi  in  cui  il  Pas.  si  com- 


piace di  celebrare  i  novissimi  Co- 
lombi   latini.     Cfr.    Il     ritorno    di 
Colombo:   e   yev  la  spcianza    nella 
rinascita  della  grandezza   italiana. 
Al  re  Umberto.  Kicordo  che  il  1 2  giu- 
gno 1899  Luigi  Amedeo   di  Savoia 
con  12  uomini  dequip.iggio,  col  ca- 
pitano U.  Cagni,  il  tenente  F.  Que- 
rini,  il  medico  A.  Cavalli  Molinella 
o    le    guide   Valdostane,    mosse,    a 
bordo  della  baleniera  (a  vela  e  a  va- 
pore) Ln  Siella  pohtre,  dal  porto  di 
Cristiania  diretto  al  Polo.  La  spe- 
dizione raggiunse  il  25  aprilo  1900. 
con  le  .'.Ut te  dirette  dal  Cap.  Cagni, 
^^0''.34'  di  lat.  n'  rd,  latitudine  fino 
allora  non  mai  toccata  da  nomi,  e 
il  t  settembre  fu  di  ritorno  in  Xor- 
vetria   V.   Dante,   Sedevamo,   Stella 
Polare,  Alberi,  Tomba,  Carena,  Cani, 
Aurora,   Gramaglìa,   Attendamento, 
Vessillo.   Pensa,    Incudine,    Lavoro, 
Fame,    Ten  pesta,    Fuoco.    Colonne, 
Mano,  Vesta.  Latino,  Triari,   Mario. 
Druse.  Michelangelo,  Opre.  Lupatto, 
Caravelle.  Troveremo.  Carro,  Farro. 
Alo  (//.  II,  2,53).  "  Come  questo 
uccello  elio  impara  il  .sibilo  dell'ole 
suo,  come  quest'anima  che  ascolta 
il  suo  pulsare,  è  la  musa  di  G.  Pas. 
L'impercettibile    è    la   sua    ispira- 
zione. Il  sentimento  della  sua  esi- 
stenza è  il  suo  sgomento   e  la  sua 
gioia  p.  (G.  A.  BoRGESE,   La  vita  e 
il  lib.  Ili,  lOtì.) 

Aloxandros  {Conv.  XIV).  Pubb. 
in  Convito,  febbr.  1S95.  E  il  poema 
dell'incontentabilità  umana,  dolla 
vanità  del  fermarsi  e  dell'aver  fi- 
nito, della  delusione  che  prova  ogni 
grande  spirito  quando  ha  raggiunto 
lo  scopo  suo  (E.Zilliacus  trad.  Or- 
tensi, p.  91;  L.  Siciliani,  S/.  e  sa:i. 
p.  121).  B.  Croce  vi  scorge  anche  il 
concetto  leopardiano  che,  conosciu- 
to, il  mondo  non  cresce,  anzi  si 
scema  (Critica,  V,  1).  Il  Pas.  trae 
opportunamente  tale  signific.izione 
filosofica  dal  mito  di  Alessandro, 
l'eroe  che  dominò  con  la  tua  fan- 
tasia i  popoli  medievali,  ampliando 
sempre  più  la  leggenda  fino  agli  in- 
numerevoli poemi  in  lingue  romanze 
(L.  SiciLiAXT,  At.  e  IìOnirt,lX,  ISG); 
egli  forse  ebbe  anche  l' intenzione  di 
significare,  come  col  sogno  vano  di 
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Alessandro  s'apra  l'era  del  decadi- 
mento greco  (E.  Romagnoli,  N.  Ant. 
16  settembre  1904).  mentre  il  mon- 
do romano  liniace  con  La  buona  no- 
vella. Osserva  il  Gian  {N.  Ant.  l^  no- 
vembre 1900)  che  il  carme  comincia 
con  l'intonazione   eroico-guerriera 
AeWIliade,  e  si  cbinde  con  la  dolce 
e  tenera  nota  dellOdissca.  Ricorda 
il  Pas.  che  è  nota  tradizione  come 
Alessandro  disperasse  di  conqnista- 
re  la   Urna.   V.   Fine,  Araldo,  Aria, 
Pezeteri.    Terra,    Caria,    Mistofori, 
Haemo.  Carmelo.  Ombra.  Isso.  Cam- 
po Pelle.CapodlToro,  Amynta  Nomo, 
Th'imotheo,  Occhio.  Sperar.  Epiro,  So- 
relle, Milesia,  Olimpia,  Rum. 

Alfa  {Od.  Li.  'ab,  19).  Con  una 
leltera  dell'alfabeto  greco  si  distin- 
guono le  stelle  di  una  stessa  co- 
,sl..Uazione,  e  si  attribuiscono  le 
prime  lettere  alle"  stelle  più  bril- 
lanti e  le  ultime  alle  meno  brillanti. 
russando  da  un'Alfa  a  un'Omega, 
vien  dunque  a  significare  passando 
da  una  stella  o  da  una  costellazio- 
ne ad  un'altra. 

Alfeo  (O ./.  In.  20,  47).  Il  maggior 
fiume  del  Peloponneso,  che  il  poeta 
chiama  fu^rgevole  per  il  suo  fre- 
quente apparire  e  scomparire  sot- 
terra; donde  il  mito  che  egli  conti- 
nuasse il  suo  corso  sotto  il  mare, 
per  poi  mescolarsi  colle  acque  della 
fonte  Aretusa  in  Sicilia  Vikg.  Aen. 
IH,  692-60G.  "Alfoo  amava  la  ninfa 
Aretusa,  che  fuggii  per  ma. e  ad  Or- 
tygia  e  Alfeo  fattosi  strada  sotto 
il  mare,  venne  a  sboccare  a  que- 
st'isola,. (G.  P.  in  Epos,  p.  156.) 

Alfoo  (Conv.  XllI,  216).  Lo  sta- 
dio e  l'ippodromo,  nei  quali  si  dava- 
no i  grandi  giuochi  Olimpici,  sor- 
gevano in  un  piano  sulla  sponda 
settentrionale  dell'Alfeo,  presso  al 
suo  confluente  col  Cladeo, 

Alga  (Od.  In.  1,47).  E  il  proto- 
coccHs  nivcilis  detta  neve  rossa,  alga 
microscopica  delle  regioni  nevose 
delle  Alpi;  come  una  massa  gela- 
tinosa rossa  prima,  poi  biuna. 

Ali  (Od.  In.  8,  27).  Cfr.  L'isola 
dei  po^ti  v.  5  e  seg.;  v.  50  e  seg. 

Alla  (OJ.  In.  24.  51).  Aliare,  che 
propriamente  signilica  aleggiare,  vo- 
Iure  e  figuratamente  aggirarsi,  qui 


è  preso  nel  significato  di  agitarsi 
con  le  ali,  di  batterai,  e  figurata- 
mente esprime  il  battere  irrego- 
lare del  cuore. 

Aliarto  (Conv.  V,  54).  Altra  citta 
della  Beozia,  che  Omero  {11.  H.  503) 
dice  "  erboso  ^.  ,     ,     ,     • 

Alle  (C.  Far.  VI.  25).  In  La  legten- 
da  d'Adamo  ed  Eva,  alla  quale  qui 
si  attiene  il  Pas.  gli  alberi  del  Pa- 
radiso terrestre  aveano  **  uccelli 
piccoletti  e  avieno  Valie  rosse ^.  Cfr 
Coli,  Il  par.  terr.  Dantesco.  Fittnziì 
1S97,  p.  142.  . 

Alito  (Od.   In.    7,   26).  Il  ciocco 

V.  281. 

Alle  Batterle  Siciliane  (Od. 
In.  37).  Fu  composto  per  l'inaugu- 
razione in  Messina  del  monumento 
alla  batteria  Masetto,  opera  del  Bue- 
mi.  Esso  *  consiste  in  un  bellissimo 
gruppo   collocato    sul  mare,  av.inti 
l'Aspromonte,  d'un  giovano  soldato 
che  difende  col  moschetto  il   can- 
none. Un  ufiiciale  cade,  un  altro  e 
caduto  „.  (G.  Pas.)  Cfr.  la  chiusa  di 
La  Grande  /Vo/.  s'è  mosaa,  omaggio 
ai  morti  di  Adua,  pei  quali  avi  ebbe 
voluto  dettare  un  epicedio.  (A.  Ca- 
puani, p.  72.)  

Inno  di  versi  dattilici,  cioè  di  no- 
venari, senaiì  semplici  e  doppi  e 
di  ternari.  La  strofe  e  Vant, strofe 
hanno  il  1^  il  3^  il  6»  verso  nove- 
nario (acc.  2»,  5°.  80):  il  2«  verso 
senario  (acc.  2".  5")  ;  il  4»  verso  dop- 
pio senaiio  (acc.  2».  b^.  8»,  11»);  il 
5»  verso  ternario  (acc.2«>):  l'epodo 
ha  il  1^  il  2°,  il  4",  il  5»  verso  no- 
venari (acc.  2°.  5",  8°;;  il  S*'  verso 
settenario,  il  6*^  verso  novenario 
giambico  (acc.  2^  4^,  6».  S^k  nella 
Il  e  nella  HI  patte  il  settenario  e 
il  novenario  Uitimo  (versi  3°  e  6°) 
sono  tronchi. 

Questa  strofe  e  questo  epodo  dan- 
no esattamente  l'impressione  che 
suscita  un  campo  di  battaglia,  e 
mostrano  nitidamente  lo  stato  d'ani- 
mo del  soldato  a  cui  il  poeta  ri- 
volge l'inno  (L.  Siciliani,  studi  e 
saggi,  p.  171).  V.  Solo.  Uragano.  In- 
sieme, Enda-Chidane,  Cielo.  Belah, 
Croce  del  Sud.  Tarda.  Ignoto,  Mal  più, 
Entsas,  Turitto,  Sezione,  Ambessa, 
Galla,   Cannoni,    Mai,    Fascia,   Qui, 


Forte,    Hellelta,   Aspromonte,   Lido, 

Grido.  ^„>    T   a     • 

Allega  (C.  Pur.  XI,  28).  I  fiori 
sbocciano  in  primavera  e  allegano 
[/n-omettono)  frutti  per  l'estate,  in 
quanto,  caduti  i  petali  ifogholme), 
mantengono  l'ovolo,  che  se  anche 
questo  cade  non  allega,  e  non  danno 

frutti  i  llori.  „^^     ^ 

Alleggio  {Conv.  VII,  100).  Da 
alleggiare,  alleggerire;  sinonimo  di 
rieggfritore,  scolo  della  stiva,  che 
'  or  mezzo  di  quello  si  vuota  del- 
i  acqua.  Fra  i  termini  marinareschi 
ò  più  comune  nel  signiticato  di  pic- 
elo bastimento,  nel  quale  si  tra- 
sporta parte  del  carico  di  una  nave 
por  al:eg!-'erirla  o  scaricarla. 

Alle    Kufiilslki    (Od.   In.  òo). 
Pubb.  in    Marzocco,    1901.   Ricordo 
che  noi   1901  la   Russia  fu  agitata 
da  continui   tumulti,   da  frequenti 
attentati  e  da  \iolente  repressioni: 
a.l   essi   parteciparono    largamente 
studenti  e  studentesse  soviaitutto 
allo  scopo  di   protestare  contro  la 
Sr.nta  Sinodo  che  aveva  scomuni- 
cato Tolstoi.  I  dimostranti  furono 
ripetutamente    caricati    dai   cosac- 
chi; e  più  di  600  studentesse  ven- 
nero  imprigionate.  11    poeta  canta 
le   Knraistki    o   studentesse    russo, 
che  vanno  incontro  a  mille  disagi. 
per  istruirsi  e  cooperare  alla   re- 
denzione di   se   e   dei  loro  fratelli. 
La  voce  di  esse  suona  libera,  con- 
solatrice, come  di  mailri  o  di  pure 
sorelle,  a  tutti  i  miserabili,  ai  per- 
seguitati, agli  schiavi.  Sono  buone 
e  compassionevoli  persino  coi  loro 
persecutori,  coraggiose  e  serene  an 
che  nel  Carcere  e  in  Siberia  e  alla 
morte,.    (D.   Bu'.fekktii,   p.   oOl.) 
V    Brevichiomate.  Api.  Tomba,  Don- 
ne, Perdute.  Polo,  Destino,  Obi.  Inno, 
Terra   Risurrezione.  Perdono,  Bruto. 
Allodcttst  {C.  Par.  XI,  7).  Per  al 
lodoletta;  ricorJa  la  scena  V  del  111 
atto  della  Tragedia  dello  Shakespea- 
re Romeo  e  Giulietta,  in  cui  la  fan- 
ciulla desiderosa  di  trattenere  pres- 
so di  se  l'amante  gli  dice: 

Partir  già   vuoi?  Non   viene    il   giorno 

[ancora. 

Fu  l'usigiuiol,  non  i;ìk  la  lodo'.cUa, 
Ch'or  ti  feriva  il  timoroso  orcccliio; 


Là  sovra  il  melograno,  esso  ritorna, 
Ogni  notte  a  cantar.  Credilo,  o  caro, 
Tu  l'usignuol. 

Ma  Romeo  la  disinganna; 

La  lodoletta  ell'era, 
La  uunzia  del  inattin,  non  l'u«ignolo. 
(Cfr.  trad.  G.  Cakcano  CMilano,  1875) 
vul.  3o,  p.  96). 

Alluminava  (ZM,  IO,  12).  For- 
ma  volgare  per  illuminava. 

Alpe  (Od.  In.  43,  28).  E  qui  detta 
di  Dio;  nel  carme  F<^r  il  mou.di 
Dante   a    Tre.uo,   il  Card,    la  dice 

sacra.  ^^^     i^    r 

Alpi  {Od.  In.  31.  27).  E  forse 
giunto  vittorioso  sulle  Alpi  di  Iren- 
to  rivendicando  il  diritto  e  il  nome 
italico?  (Ricorda  h.  Cauducci,  ^Z/a 
i.ttoriaGV.\l--20, Cadore, v.\blStìg.) 

Ha  deposto  ai  piedi  del  monumento 
a  Diinte  in  Trento  il  vittorioso  ves- 
faillo  di  CahUafimi?  Ricorda 

Dante  si  spazia  da  ben  cinquecento 
Anni  de  l'Alpi  huI  tremendo  spalto. 
Ed  or  s'è  fermo,  e  par  clie  aspeiti, 

[a  Trento. 

(G.  Cakducci,  Per  il  mon.  di  Dante 
a  Trento'). 

Non  a  Trento,  ma  ad  esso  vicino 
è  o?gi  coi  forti  fratelli  nostri  il 
figlio  del  figlio,  il  colonnello  Pep- 
pino  Garibaldi. 

Al  re  L'mbeito  'Od.  In.  34).  Fu 
pubb.  in  Marzocco,  1900   col    titolo 
"  Inno  funebre  a  He   Umberto  „  e  lo 
procedeva   il   seguente   preambolo. 
-  Dedico  quest'inno   al  partito   dei 
giovani,  cioè  ai  giovani  senza  par- 
tito, cioè  ai  giovani    ancor    liberi, 
che  vogliono  conservare  la  liberta 
che  è  cosi  cara  che  la   vita  non   è 
più  cara:   la  libertà  dei  palpiti  del 
cuore!  S\  clic  il  loro  cuore  può  bat- 
tere per    le  otto    oro    di    lavoro    e 
per  la  spedizi<»ne  in  Cina,  ed  ese- 
crare il  domicilio  coatto   e  abomi- 
nare l'a'^sassinio    politico,  e  alzare 
il  medesimo  inno  al  muratore  che 
cade  dal    palco  e  all'artigliere   che 
spira  abbracciato    al  suo  cannone. 
Siate    degni    di    Dante,    o    fi«li    di 
,    Dante !„  Il  29  luglio  1900  Umberto 
!    assisteva  ad  un  concorso  ginnastico 
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in  Monza;  verso  le  22,30  rimontò  in 
carrozza  quando  Gaetano  Brosci. 
fattosi  allo  sportello,  quasi  a  bru- 
ciapelo sparò  contro  di  lui  tre  colpi 
di  rivoltella.  Alzossi  il  re  girando 
il  braccio  per  difen-ierni,  ma  disgra- 
ziatamente una  palla  lo  aveva  col- 
pito al  cuore, ricadde  boccheggiando 
sul  cuscino,  e  mentre  il  coccliitre 
spingeva  i  cavalli  al  galoppo  e  in 
tre  minuti  raggiungeva  la  reggia, 
Umberto  spirava. 

Il  carme  è  ispirato  da  una  delle 
idee  fondamentali  del  l'a^.  cioè  che 
il  malvj  di  cui  coltriamo  è  un  re- 
siduo di  crudeltà  che  circola  per 
tutte  le  vene  della  società  umana; 
o  insieme  esprime  il  rimpianto  ptr 
il  morto  re  e  la  tìducia  nella  pronta 
e  vigorosa  rinascita  della  patria,  che 
incerta  e  tribolata  da  tiere  lotto  in- 
testine, parve  per  un  momento  do- 
vesse fallire  ai  suoi  destini  (A.  Ca- 
puani, p.  20  e  p.  72.) 

Argomento.  Str.  MH:  Tu.  Ke,  sei 
morto  mentre  guardavi  una  schiera 
di  giovani  atleti,  mentre,  vtdcndo 
dav;;nti  a  te  l'immagino  della  nuo- 
va Italia,  ripensavi  quello  che  per 
lei  avevi  latto  (il  quadrato  di  Cu- 
stoza,  Buscai.  Un  uomo  ti  ha  colpito 
nel  cuore.  8tr.IV-VlI:  Si  descrive 
la  potenza  e  la  natura  del  male,  li 
Ke  buono  è  morto,  perchè  ancora  nel 
mondo  impera  il  Male.  btr.  VllI--^^: 
Contro  il  male  e'  è  una  forza,  la  «orza 
della  nazione,   ch.e   cresce  e   va   a 
migliori  destini:  il  tuo  sogno,  o  Ke, 
che  non  vedesti  il  tuo  uccisore,  clte 
pensavi  al  Bene,  che  volevi  prosciu- 
gare le  paludi  m.:lsane,  che  amavi 
e  vedevi,  come  se  li  fosse  preserite, 
uno  del  t-.o  sangue  intento  alla  con- 
quista pacitìeu  del  Polo.  E  il  poeta, 
con  un  magnifico  paesaggio  lirico, 
si  rivoluo  al  Principe  lontano  tra  i 
f  hiacci  e  conclude  con  l'esortazione 
che  l'Italia  (cioè  il  Bene)  vinca  il 
Male.  L.,  Siciliani,  Stwii    e    safjgi, 
p.  128.  È  composto  di  versi  «latti- 
liei;   di   novenari    e   di   seiiavi  :    le 
strofe  e  l'antistrofe  sono  composte 
ci;^scuna   di   quattro  novenari  con 
l'accento  sulla  2»,  5»  e  8^  Tepodo 
di  tre  novenari  pure  con  l'accento 
sulla  2»,  5»,  8»  e  di  un  senario  con 
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l'accento  sulla  2»  e  5*.  Le  rime  sono 
alternate:  a,h,a,  b\c,d,c,d\  e,f,f,f. 
A  proposito  di  quest'inno   e   bene 
ricordare    che    il    Pas.,   quand'era 
interuazionali.sta,  scrisse  un'Ole  a 
Passanante.    che    terminava    con 
questo  concetto:  colla  bei  retta  del 
cuoco  faremo  una  bandiera.  Dopo 
averla  letta   la  stracciò,  pensando 
che  non   si  deve   uccidere.   Unita 
d'ispirazione  sempre,  non  ostante 
le  appaienti,  suporflciali  contrad- 
dizioni. Cf.  Nel  Carcere  di  Ginevra. 
Vedi  Viva.  Cognati,  Trento,  Levando, 
Aquila,  Ulani.  Busca  Stella.  Novella, 
Grande,  Male.  Caino,  Dio,  Levita,  Lon- 
nitio  Belva,  Mostro,  Chimera,  Vampi- 
ro Liberi,  Luì,  Uitimo,  Navi,  Monsoni, 
S.' Giorgio.  Spada    Memore,  Ultima, 
Piroscafo,  Barra,  Ideale,  Sera. 

Al  St'rcliio  {Od.  In.  16).  Fu  stam- 
pata in  opuscolo  nel  1902,  e  poi  m 
07.  In.  con  importanti  varianti. 
Si  veda  la  Un. gì  nota  f^^l  ,Pas. 
stesso  p.  2is-2iy.  Vedi  Cune,  Alberi. 
Murmure,  Garrendo,  Lodole,  Giungi, 
Armi.  Adduce.  Pollo,  Ciascuna,  Ro- 
sea. Tonò,  Cattici,  Scansando.  Gual- 
chiere. Scssantino,  Uguanno,  Mesco, 

Vene,  Popolo. 

Allaj-ciC. '•<"•)•.  VI, IO- Ricordia- 
mo che  sul  Carroccio  Ariborto  lece 
erigevo  un  altare,  dove  si  celebrava 
1.1  ine-.sa  durante  il  combattimento  ; 
vi  erano  pure  due  piattaforme,  una 
sul  dinanzi  pei  soldati  scolti  l'ul- 
tra di  fronte  per  gli  otto  trombet- 
tieri (angdi  con  le  lunghe  trombe). 
Altra  (Coni:  X,  I.  57).  La  voce 
del  piacere  che  parla  all'anima,  cioè 
a  Psyche.  ,,       . 

4Iti-a  (Couv.lU.  145).  I/altra  dea 
è  la  madre  di  Achille,   Teti,  che  a 
lui  appare  a  confoi  tarlo   dopo  che 
gli    è   fctata   tolta   Bii^eido    (//.   L 
345-363)  e  dopo   la   morte   di   Pa- 
,    troclo  (//.  XV 111.  *r^-77).  E  l'una  e 
!    l'altra  volta  la  madre  gli  accarezza 
I    il  capo  e  i  captili  (G.  Pas.  Trad.  e 
rid.  p.  20  e  p.  50.)  ,  . 

4U1-0  {Od.  In.  44,  34).  E  Gari- 
baldi, che  nel  18:33  si  ascrisse  alla 
Giovane  Italia,  col  ine  di  consacrare 

il  pensiero  e  l'azione  al  grande  in- 
tento di  co-itituire  l'Italia  in  una 
naz'one   di   liberi    ed   eguali,  una, 
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indipendente  e  sovrana.  Ora  e  sem- 
pre era  il  motto  col  quale  si  chiu- 
deva la  formola  di  giuramento  degli 
iniziati.  Cir.  per  questa  strofa  Ora 
e  setm>re  di  G.  Carducci.  Ora  disse 
Garibaldi  "  e  il  suo  pensiero  a  l'av- 
venir correa  „  E  sempre  rispondeva 
il  Mazzini,  ed  il  verbo  di  fede 

8Ì  diffonde 
oltre  i  regni  di  morte  e  di  fortuna. 

L'incontro  col  Mazzini,  addolo- 
rato per  le  condanne  politiche  del 
1S33,  fu  cantato  da  G.  Garibaldi 
nella  sua  prima  poesia  giovanile; 

Ne  l'età  giovanil 

1.ÌI  BUI  -hiiicci  del  ponte  giurava, 

Per  la  terra  natale  morir. 

Altro  (Od.  In.  24,  12).  Il  negro 
dormendo  si  sentiva  vicino  il  ca- 
davere della  sua  vittima,  ma  d'un 
tratto  dava  un  sussulto:  gli  pareva 
di  esser  già  cadavere,  gli  pareva 
che  il  boia  già  lo  avesse  ucciso. 

A!«iii*i'o  (C.  01.  Ili,  15).  Prima 
che  fei  cominciasse  la  battaglia,  "  il 
vescovo  dAlzurro  siccome  Legato 
del  Papa  -assolvette  e  benedisse 
tutti  quelli  de  l'oste  del  Le  Carlo, 
perdonando  colpa  e  pena,  però  che 
bi  cumbattea  per  servigio  di  Santa 
Chiesa  „.  Villani,  CVon.  VII,  9. 

Aiundori  (C.  Par.U,  3t).  Nella 
notte  di  S.  Giovanni  gli  amanti  si 
I  chiamano  "  compare  e  comare,  e  so 
j  non  hanno  1'  intento  di  sposarsi, 
resta  almeno  ad  essi  la  soddisfa- 
zione di  credersi  per  questa  cosa 
quasi  parenti  „.  (M.  Placucci,  Usi 
e  pregiudizi  dei  contadini  della  Ro- 
magna. Palermo,  18S5,  p.  39.) 

Amato  (C.  l'ar.  IX,  72).  Gli  a- 
mori  di  Ke  Enzo  e  della  contadina  di 
Viadagola  furono  cantati  anche  dal 
poeta  tedesco,  vivente,  Ferdinando 
Viinnemberg.il  poema  di  costui  fu 
tradotto  in  italiano  da  Pietro  IJi- 
voire.  Palermo,  Keber,  1905. 

Ambe  {Od.  In.  20,  24).  Così  si 
dicono  le  cime  dei  monti  e  dei  pic- 
coli rialti  dell'altipiano  Tigrino,  dove 
trovasi  Adua.  » 

Ambe»»»  {Od.  In.  37.  06).  E  il 
leone;  leoyii  son  chiamati  nei  canti 
r.opolari   abissini  i  valorosi    guer- 


rieri. (Martini,  Nell'Affrica  (tal. 
p.  124,  178,  179),  e  del  titolo  di  Am- 
bessa  amano  fregiarsi  i  capi  abis- 
sini. Mahtini,  o.  c.  p.  188. 

Aiiiiuoiie  {Conv.  XVI,  13).  Se- 
condo la  leggenda  Olimpia  sarebbe 
giaciuta  col  dio  Ammone  in  figura 
di  Drago  che  "  in  lei  ingenerò  un  11- 
gliolo  che  Alessandro  fu  chiamato  „ 
ed  anche  il  re  Filippo  sognò  che 
"  lo  dio  Aimon  giaceva  con  lei  «.  / 
nobili  fatti  di  A.  Magno  ed.  di 
G.  Grion,  p.  7-11. 

Amort'  {Conv.  VII,  707).  Odisseo, 
por  mezzo  di  un'eiba  datagli  da 
Lime  (Mercurio),  rese  vani  gF  in- 
canti di  Circe  o  divenne  marito 
di  lei;  ma  dopo  un  anno  egli  fedele 
alla  patria  abbandonò  la  dolce  maga, 
per  quanto  si  sentisse  infrangerò 
l'anima  cara  e  piangesse  accasciato 
nel  letto  e  non  più  gli  volesse  vi- 
vere il  cuore.  Cfr.  Od.  X,  467-503. 
(G.  P.  Trad.  e  rid.  83;  Sul  limitare, 
P.  226.)  ,    ^ 

Ampie  {Conv.  IX,  41).  La  ninfea 
bianca,  che  a  Mecisteo  appare  di 
sangue,  ha  fiori  grandi  assai;  pui 
piccoli  sono  quelli  della  rosa  pa- 
lustre. 

Amyiila  {Conv.  XIV,  41).  L  que- 
sta   un'  invocazione    al   padre    Fi- 
lippo, fiiilio   di  Amynta,  e  perciò 
detto  Amgntiades  {Ovidio,  //>.  295). 
Por    comprendere    questa    invoca- 
zione, ricordiamo    clie,   secondo  la 
narrazione  di  Fiutano  {Alex.  V),  il 
giovinetto   Alessandro   ogni   qual- 
volta irli  giungeva   notizia   che   il 
padre  suo  Filippo  aveva  presa  una 
città,  od  aveva  ottenuto  in  guerra 
qualche  vittoria,  non  ascoltava  con 
ilare  volto,  ma  esclamava:  "  Com- 
pagni, tutto  mi  rapisce  mio  padre, 
e  non  lascia  più  né  a  me  nò  a  voi, 
alcuna  grande  impresa  ,.  Ora  che 
Alessandro  ò  giunto  al  fine  delle 
sue  imprese  e   ne  sente  l'inanit:i, 
ricorda  il  padre  e  la  sua  generosa 
invidia  di  un  giorno. 

Anatemi  {C.  Carr.  X,  11).  Fe- 
derico lì  fu  scomunicato  da  Gre- 
gorio IX  nel  1228,  perchè  non  si 
decideva  a  compiere  la  promessa 
Crociata,  poi  nel  1239,  perchè  desi- 
stesse dalla  guerra  contro  i  comuni 
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cueia  di  Lombardia;  poi  da  Inno-    | 
cenzo  IV  nel  1244.  Questi  poi  nel    , 
124Ó  pronunciò  contro  lui  lunutema    | 
ma-giore  e  lo  mise  al  bando  dell  im- 
pela, dichiarandolo  indegno  di  re- 
gnare, prosciogli.-ndu  i  sudditi  dal 
giuramento  d.  fedeltà,  minacciando 
scomunica  a  chiunque  gli  P'-^f  **«^ 
obbedienza  od  aiuto    luv.ian  io  gU 
elettori  di  Germania  a  sccb'liersi  un 
altro  sovrano.  ., 

Qui  però  si    aUudo   più    precisa- 
mente  alla   scomunica  de  urego- 
rio  IX  pronunciò  il  20  ma. /-o  1-^.J. 
Pomenicad.  Ile  l'alme.  Que.>ta  festa 
eia  stata   celeb-ata  da  tederuo  11 
con   speciale    sclti.n.ta   a  1  adova. 
ma  nello  stesso  t^iomo  Gregorio  l-\ 
lanciava    di    nuovo    la    scomunica 
contro    l'imperatore,    scioglieva    i 
buoi  sudditi  dal  giui amento  di  te- 
delià.   ccdpiva    di    interdetto    ogni 
luogo    ove  ei   si   trovasse,  dichia- 
rando deposto  il  sa.  ei  dot  e  che  da- 
Vi.nli  a  lui  ceKbiasse  i  sacri   riti. 
4nfora  (/^  H,  2,  C3i.  L  ancora 
resile  fanciulla,  la  musa,  l' ispira- 
zione   poetica    e   artistica     tUrna 
e  vede  tutto  con  meraviglia,  tutto 
come    per   la   prima   volta.    iCt.  1 . 

''l^..l;y6;c'c''r.V,13..P.ote„te 
famiglia  Bolognese;  signori  di  1  uno. 
Argelata,   Bondanello,  Casola    Ba 
dalo,  Piancaldoli,  Belvedere.  Mas.a. 
Monterenzo.  Cassano   ed    altro   ca- 
stella C  signori    di    più   terre  J  e 
che  "  non  ebb^r  pari  nel  possesso 
di  quattrocent- quattro   servi  della 
gleba  „.  itì.  (iuzzADiNi,  iv.//e  i.n; 
yenlilz'e  d>  Boi.  Bologna,  IBTo.p- b ..) 
Audi-ft  {CoHV.  XI,  2,  \-A).  \Voi-o 
bevuto  il  veleno   non  rimarrò,  ma 
me  ne  dipaitirò  e  n'an  Irò  tra  bia- 
titudini    di   gei.te  fel  ce  „.      L  ve- 
dendo il  mio  corpo  o  raso  o  setter- 
rato,  non   86   ne  dolga  Critone  per 
me.  cui  siano  toccate,  simili  estre- 
mità, ne  nei  funerali  dica  che  egli 
espone  So- rate  o  meni  via  o  sot- 
terra „.  Férfo»-^,  LXIV  (tiad.  R.  Bon- 

^"Audi-ée  {OJ.  In.  33).  Quesfodo 
in  CUI  il  Pas.  celebra  uno  dei  nio- 
derni  Colombi  (Cfr.  Il  ritorno  di  Co- 
loinlo),  e  cbe  si  riallaccia  alla  ten 


denza  di  esprimere  PO«t^«^,^"^^^"\^ 
la  vita  sociale  contemporanea,  tu 
pubb  in>»ed.diP.e».c/MMaleimo. 
Sandron.  19U0,.  Vi  si  distinguono 
tre  grupp.  di  terzine;  il  l>nmo 
.nippo  Til  preludio  d^ll';"-' "^^ 
quale  ò  svolto  un  concetto  unito 
3he  ia  voce  cioè  nata  perlina  da. 

navichier   normanno   non  e  quella 
di    Vndrée.  ma  quella  di  un  altio 
animil"  vivent^o    nella    solitudine 
del  ghiaccio.  Il  secondo  gruppo  di 
ter^fne  descrive  la  figura  dell'eroe 
che  va  al  Bolo:  il  terzo  gruppo  e 
l'epilogo    che    corrisponde    al    P''^; 
udio    m   quanto,   lù  sono   i   dubbi 
del  navichieie  sulla  voce  udita  por 
l'aia,  qui  è  la  certezza  della  sorte 
di  Andrée.  la  narr..z,one  delle  cose 
accadute  dopo  il  suo  arrivo  al  Bolo, 
donde  egli  non  volle   più   tornare, 
(l     Siciliani.  Studi  e  "augi,  V-  *-•♦> 
U.lnuno   dei   tre  gruppi  e   compo- 
sto di  sei  terzine  di  endecasillabi, 
chiuse  da  un  ende.-asillabo  puro  In 
rima  Questo  carmo  esprime  imma 
«ini  ed  idee  già  lungamente  medi- 
tato  dal    poeta,    risvegliatesi    al.a 
notizia   del    fatto    eroico;   esso   o- 
spnme    con   voce   chiara  1  impres- 
8'one   della  molti. adii.e  e  tocca  le 
cime  piti  alte  della  poesia   eroica, 
quand..  de.scrive  Andree.che  chiude 
il  volo  della  vittor  a  tra  il  bianco 
della  morte  o  dei  l'oio.  ardendo  su 
lui  la  lampada  tombale  di  un  astro, 
A.CA.iiAh..o.o.p.i.s;P.Micu.u. 
y.,.  nvcrn.)  Vedi  A:idree.  Voce  Pro 
cellaria.  Limbi.    Colimbi.    Gabbìcttii, 
Skua.    Normanno.    Navichier    Orse, 
Centauro,  Alche  Stella.  Occhi.  Iper 
borei .  Clangere.  Morte.  Alato,  Tomba. 
Audaée     Au»H»t     »•»»««"<»" 
{ud.  la.  3:ì).  Nato  aGrenna  nel  l8o4, 
ingegnere  aeronauta  svedese,  pai  ti 
l'  n  luglio  1897  con  Knut  Frankcl 
e  Nils  Strindbey  nel  pallone  Ornen 
(aquila)    da   Spitzbergen  (isola  da- 
nese) per  andare  al  polo  Nord;  più 
non    se    n'ebbe   notizia:    alla   fine 
del  1909  si  annunzio  che  era  stato 
trovati  il  pallone  e  che   Andree  e 
i  suoi  compagni  erano  stati  uccisi 
dt'Mi  Ksqiiimeai. 

Aiieliai*  {Od.  I».  9.  '20).  Gli  ane- 
lidi  Sono  una  classe  di  vermi,  q.;; 


però  il  P.  pensa  più  specialmente 
a  queir  aaelide  che  noi  diciamo 
lombrico  (Lu»,bricus  «i/i  «co/a),  e  di 
cui  sono  ghiotte  le  cutrettole. 

Anelo  (Coriv.  XUi.  37).  Sorta  di 
Finocchio,  di  cui  i  greci  facevano 
largo  uso,  e  che  da  noi  e  più  noto 
col  nome  di  linocchio  fetido. 

Ani;<>lo  (//.  I,  4,  11).  La  Saluta- 
zione Angelica  è  la  preghiera  pm 
comunemente  nota  col  nomo  ai 
Angelus,  perchè  comincia  con  le 
parole  Angelus  Domini.  E  essa  una 
preghiera  quotidiana,  della  quale  si 
dà  il  segnale  per  mezzo  della  cam- 
pana  all'alba,  al  mezzog-orno,  aUa 

gi^ra. 

4.nima  {Conv.  XI,  2, 73).  L'anima 
pura  si  diparte  dal  corpo  nell  ora 
della  morte  "  quando  n.  n  si  sia  mai 
accomunata  con  esso  durante  la 
vita  per  sua  elezione,  ani^i  n'  e  ri- 
luK'^ita  e  s'è  tutta  raccolta  in  se 
stessa  „  (Fedone,  XXIX,  d)  e  questo 
è  appunto  il  caso  di  Socrate. 

4uime  {Cjuv.  IX,  3,  47).  Le  a- 
nime,  degli  oUensori  dei  parenti 
sono  trasportate  alla  palude  Ache- 
lusiadevqui  supplicano  il  perdono 
degli  offesi,  e  questi,  se  sono  di- 
gposti  a  perdonare,  scendono  dal- 
l'Elisio  alla  palude  e  attendono 
e  cercano  nel  fango  le  anime  dei 
loro  Difensori.  Le  anime  che  hanno 
perdonato  sono  adunque  le  aspet- 
tunli  anime.  , 

Andito  (Od.  In.  42,  CO).  Ansito  e 
sinonimo  di  ansimo,  ansima,  diffi-- 
colta  di  respirare  meno  forte  di 
asma.  Qui  ai>i)'-ndono  l'ansito  ai  lab' 
bri  vale  afì'annosamcnto  respirano 
ascoltando  le  sue  commoventi  pa- 
role; e  l'immagine  deriva  por  ana- 
logia da  pendono  dalle  sue  ìab'>ra, 
e  da  respirano  le  sue  parole. 

AntoHterle  {Conv.  I.  '29).   Feste 

dei  liori. 

Aiitiolo  (Co»u'.  V).riibb.  prima  in 
esametri  in  Fl.grea.  1899.  Canta  la 
potenza  prodigiosa  della  bellezza 
ed  il  suo  fascino  misterioso  L.  bi- 
CILIAM,  Studi  (t  sag.  p.  120):  e 
in  versi  sciolti  in  istrote  regolari 
di  17  versi.  Deriva  da  0<L  l\  ,  -<* 
e  seg.,  dove  Menelao  ricorda  m  pi  e; 
senza  di  Telemaco,  clie,  quando  egli 


era  chiuso  nel  ventre  del  cavallo, 
Elena    si   appressò   con   Deifobo  e 
rifece  la   voce  delle   mogli  di  cia- 
scuno. È  slato  questo  un  argomento 
prediletto   dal  poeta.  Dapprima  ne 
trasse  un  breve  componimento  e  lo 
pose  in  bocca  a  Catullo  nel  CataUo- 
caìios;    poi   lo    ampliò  in  esametri 
italiani  nella  Flegrea  (5  aprile  lh99)  ; 
inline  lo  rifece  in  endecasillabi  sciol- 
ti nei  I'.  Coni:  (L.  Siciliani,  Atene 
e  noma.  IX.  1G4,  n.).  Anticlo  è  uno 
dei   greci   che  si   chiusero  nel   ca- 
vallo di  legno.  Quando  Elena,  ac- 
compagnata dal  marito  Deifobo(che 
aveva  sposato  dopo  la  morte  di  Ba- 
ridei,  fece,  già  d'accordo  con  Ulisse. 
un  giro  attorno  al  cavallo  e  chiamo 
gli   eroi  greci  por  nome,  imitando 
la  voce  delle  loro  mogli,  per  meglio 
fermare  i  Troiani   nel  loro  errore, 
Anticlo  stava   per   rispondere,  ma 
Ulisse   gli   chiuse   la  bocca,  linche 
Elena  non  se  ne  fu  andata  (Odissea, 
IV   '^7 1-289).  Questo  episodio  tu  poi 
svòfto    nel    ciclo  epico  (Welcker, 
E»   Cy-l.  IL  255)  e  più  specialmen- 
te   nella  piccola  Iliade   di   Losche. 
Trytiodoro,   che   spesso   si   attiene 
a  lesche.   ci   dice   che  Antico  fu 
ucciso    da    Ulisse.   E    forse    il   piu 
bello,  certo  uno  dei  più  cari  poemi 
del  libro,  in  cui  abbiamo  rappresen- 
tazioni   scultoree,  piene  di  v'ita,  e 
squisiti  motivi  sentimentali.  (B.AL- 
LASON.  i.  e.  16  marzo  :90.).  11  Ber- 
toldi, Z.  e.  1°  luglio  lo  dice  giusta- 
mente divino.  V.  Voce,  Cavallo,  Urlio. 
Dolce,  Sbalzò.  Ccnt'arte,  Arne,  Aliar- 
to.  Danai.  Sigeo.  Deifobo  Locri,  Usci. 
Morendo.  Leito.  Atride,  Cratere,  Hade. 
Antico  (C.  C.nr.  Ili,  42).  Il  ma- 
nente, di  origine  romana  (cfr.  ma- 
nente) al  ricordo  della  guerra  che 
il  comune  sostenne  contro  l'impe- 
ratore sente  in  sé  pulsare   il   san- 
gue latino  e  rivive  la  stona  delia 
sua  stirpe.  _. 

Aiili«'»'i*»<«  (C.  Carr.  X.  15). 
Nella  leggenda  guelfa  Federico  11 
fu  rappresentalo  come  l' Anticristo, 
tanto  che  gli  si. attribuì  il  libro 
dei  tre  impostori  (Cristo,  Mose. 
Maometto),  e  lo  si  disse  nato  con- 
ti.) le  leggi  umane  e  divine,  perche 
Costanza   avrebbe    avuto    52    anni 
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quando  lo  generò,  e  sarebl.e  stata 
natia  dal  chiostro,  dove  si  era  vo- 
tata a  Dio,  dall'arcivescovo  di  1  a- 
lermo,  appunto  perchè  sposasse  Ar- 
rigo VI.  L'fr.  la  versione  più  usuale 
di  questa  leggenda  in  Villani. 
Cron.  V,  ló.  Dante,  pur  accogliendo 
l'errata  credenza  che  Costanza  fosse 
stata  monaca,  purificò  la  nasi'ita  di 
Federii-o  di  tutte  le  false  e  calun- 
niose   invenzioni   dei    Gueltì.     Ctr. 

l'a,:  TU,  US.  „,     ^,. 

Antro  {Cono.  VI,  897).  Cfr.  Oìis- 

sea,  IX,  21G-222.  ^       , 

-%l>e    {Conv.    IX,   ?,   40).   Questo 
epigramma  ricalca  quello  di  31ano 
Argentario  in  Antologia  greco,  à'^- 
(E.  ZtLLTACUd,  trad.  Ortensi,  p.  65.) 
Api  {Od.  In.  39,  4).  Sono  le  api 
operaie  che   costruiscono  i  favi  di 
celle  e  raccolgono  il  cibo;  la  regina 
non  fa  che   deporre  le  uova  dal. e 
quali,   dopo   tre  giorni,   escono  le 
larve.  Esse  vengono  accuratam?!ite 
nutrite   dalle    operaie,   poi   questo 
chiuilono  le  celle   che   contengono 
le    l:u-vo.    Segue   la    mctamortosi 
delle  larve   in    ninfe   e   in    insetti 
perfetti   (che  voceranno),  metamor- 
fosi che  dura  da  16  a  24  giorni. 

Api  [Od.  In.U,  27).  Anche  le 
api  annunziavano  il  futuro  per  i 
primi  abitatori  del  Lazio,  e  Latino 
un  eiorno  vide  uno  sciame  immenso 
d'api  portarsi  sul  lauro,  che  aveva 
dato  il  nome  a  Laurcnto,  e  pen- 
derne come  un  grande  grappolo.  Il 
vate  interpretò  che  di  filari  duvesse 
venire  un  eroe  Enea)  che  sarebbe 
stato  signore  del  luogo.  Cfr.  Viri». 
Aen.  VII,  59  in   Epos,  2G7. 

ApliiMtri  (Oc?.  In.  14,  39).  Orna- 
menti di  nave  che  si  appcndevnno 
alla  sommità  della  poppa  e  della 
prora  ed  eian  composti  di  tavole 
intagliate  e  dipinte. 

Alleilo  (Conv.  XIII,  178).  Il  tem- 
pio di  Apollo  che  sorgeva  alla  loce 
dell'Elio,  presso  Coressia  il  porto 
di  Julide.  .    , ,   - 

Appese  (Conv.  Vili,  313).  L'of- 
ferta del  tripode  conquistato  alle 
muso  d'  Hclicone,  nel  luogo  stesso 
dove  le  Muse  hanno  rivelato  ad 
Esiodo  l'arte  del  canto,  deriva  da 
Opere  e  giorni,  054  059. 


Appio  (Conv.  XIII.  20  e  195). 
Come  premio  ai  vincitori  dei  gio- 
chi Nemei,  davasi  una  corona,  se- 
con'lo  alcuni  intrecciata  di  rami  di 
ulivo,  secondo   altri    di    appio  (se- 

'  Apri  (Conv.  VI,  110).  Delusione  e 
illusione  è  la  realtà  che  ci  atterra  e 
ci  lespinize.  Disprezziamo  il  piccolo 
ruscello  che  ci  scorre  ai  piedi,  per 
avvicinarci  all'ampio  liume  che  di 
lontano  ci  attrae  con  la  distesa 
limpida  delle  acquo  sue.  Poi  la 
giunti  si  riaccende  in  noi  il  desi- 
derio   del    piccolo    ruscello.    (Sol. 

Monti,  I.  r.) 

Aquila  (Oli.  In.  39.  T.).  Sulla  pa- 
lude che  stagnava  inerte,  là  dove  più 
tarJi  doveva  sorgere  Koma, 

La  rapace  afiuila  fuh-it 
grillava  all'arnia  che  stagaava  inerte. 
(Inno  a  Torino,  II). 

Lupi  ed  aquile  s'intitola  il  terzo 
capo  i\e\VTntio  a  Homo,  in  cui  si  an- 
ni'.nzia   la   fondazione  della  eterna 

'^'Vnnils*  (Od.  In.  34,  17).  Come  è 
a  tutti  noto,  i  Savoia  hanno  nello 
stemma  l'aquila  imperiale  (antica) 

che  (Vi  Siipcrga  rivola  al  Tevere. 
(G.  Cabd.  Il  IMO  e  la  lira,  v.  42Ì 

e  la  bianca  croce  (G.  Carducci.  Il 
liuto  e  la  lira,  V.  72),  che  splendette 
nei  palazzi  comunali,  quando  1*  I- 
talia 

Riveslì  di  gentilezza 
La  romana  libertà. 

(G.  Cabd.  Alla  Croce  di  .«5a- 
voia,  V.  15-16). 

Cfr.  anche 

Dietro  le  vien  col  Po,  con  la  sua  6  flìifo 
croce  con  gli  auni,  pur  di  villa  lu  villa 
driita,  secura,  riguardando  innanzi, 

un'altra  gente. 
Tra  ciglia  e  ciglia  sotto  le  visiere 
balena  il  raggio  del  latin  consiglio. 
Qiiarauta  duci;  e  Vacuila  de  1  alpe 

vola  d'avanti. 

(G.  Caud.  Bicocca  di  S.  Gia- 
como, 73-30). 

Aquila  (0(7.  Tn.  14,  72).  Cfr.  G.  P. 
h,no  a  Hon.'t.  Mentre  tomolo  se- 
gnava arando   i  confini    dell'Urbe 
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ccn  l'ale  laigamente  apeito  al  sole, 
apparve  un'aquila,  che  ferma  mi- 
rava a  lungo  quel  lavoro  in  terra. 
Foi  lisa  sempre,  s'atfoudò  nel  cie.o. 
A<iuBl»  (Oc?.  In.  10.  36).  E  Pin- 
daro   il   maggior  lirico  greco  (clr. 
Omero  "  che  sovra  gli  altri  com'a- 
quiUvola„.    Dantk,   Inf.   IV,   00) 
autore   dei   celeberrimi   epinici,    o 
canti  di  vittoria   pei   vincitori  dei 
pubblici  giochi  (V.  35  un  inno.  clr. 
Carducci,  Frim.  ellen.  II.  23  1  tnno 
telano).  Egli  fu    ospite    di    (perone 
signore   di   Siracusa,  e   di  lerono 
tiranno  di  Agrigento  (visse  dal  5::'- 
al  142  a.Cr.)  L'immagine  dell'aquila, 
contro   la   quale    stride    il    garrulo 
corvo,  deriva  appunto  da    1  iiJ'J."^"^ 
(Olimpiche.  II,  15S:  Xemee,  HI,  13-). 
Cfr.  E.  ZiLLiACUS,  l'US,  el'ant.  trau. 

'^'Ar»  (Conr.  XIII,  13).  La  descri- 
zione dell'aliare  vedi  in  N.  Iesìa, 
Od.  e  fram.  di  Bacchilide,  XVlll. 

Arabi  (C.  Carr.  IX.  46).  Ab- 
biamo qui  le  milizie  dei  diVLr>.i 
popoli  soggetti  all'imperatore,  a- 
rabi  e  normanni  di  Sicilia,  feuda- 
tari jtalici  e  tedesaii.  le  milizie 
arabe  erano  specialmente  care  a 
Federico:  di  essi  aveva  formato 
una  colonia  miliiare  a  Lucerà,  lac- 
eogliendovcne  boti  aettantamila:  e 
di  là  levava  etierciti  dovoti  non 
mai  sedotti  dalla  libertà  italiana,  no 
spaventati  dagli  anatoìni  del   pcn- 

^AriiKlo  (Conv.  XIV,  l).  L'araldo 
era  sacro  presso  i  greci  fin  dal- 
letà  omerica  (Caria  Giove  erano 
gli  araldi.  U.  IV.  192  e  Vili.  111». 
Essi  assistevano  i  sovrani  nei  sa- 
crifizi e  portavano  come  segno  dei  a 
loio  carica  un  bastone,  simile  a.lo 

scettro.  „     ,x     ,,    11 

iram  (Od.  In.  13,  1).  U  Tas. 
por  evidenti  ragioni  poetiche  pone 
miesta  sua  visione  nella  l'alestma, 
cioè  nella  terra  dei  profeti  e  de.^i 
apostoli  del  Cristianesimo,  di  quella 
dottrina  di  pace  e  di  amore  e. le 
noi  ammiriamo,  ma  non  sappiamo 
attuare.  L'Aram  o  terra  alta  e  una 
regione  montuosa,  i  cui  governanti 
furono  quasi  sempre  in  guerra  con 
gli  Ebrei,  il  Carmelo  e  il  pui  bel 


moute  della  Palestina:  ne  celebra- 
no l'ubertà  dei  pascoli  l'autore  del 
Cantico  dei  Cantici  (VII,  5)  e  la  va- 
rietà e  la  ricchezza  dei  boschi.  (Isaia, 
XXX.V  *>;  cfr.  anche  Cren,  vili,  4.) 
Arai-at  (Od.  Ju.  15.43).  Il  mon- 
te dell'Armenia,  sul  quale,  secondo 
la    tradi/,ioue,    avrebbe    atteri  ato 
l'arca   di    Xoè.  Esso  segna  il  con- 
fino fra  Russia.  Turchia  e  Persia  e 
presenta  come  pili  cospicue  le  due 
cime  del  grande  Ararat.  alto  o211  m. 
e  del  piccolo  Ararat,  alto  39G0  m. 

Area    (C.  Carr.    X,   39:).   fede- 
rico Il  fu  sepolto  nella  cattedrale 
di  Palermo,  entro  una  tomba  ma- 
gnifica per   grandezza   di   mole    e 
pregevole  lavorio;  tutta  in  porhd» 
massiccio  (il  porfido,  dal  nomo,  si; 
gnifica    color    di    porpora,    qunuu 
ra"gettivo  fiuìnmeggiantt)  insieme 
cof  baldacchino   e   la  cornice  che 
la  fregiano  e  le  sei  colonne  che  la 
reggono.  Per  bene  intendere  questi 
versi,  occorre  i  icordare   che   nelle 
due  cappelle,  che  stanno  in  prin- 
cipio, dal  inedesiiiio   lato   meridio- 
1    naie  del  tempio,  congiunte  insieme 
por   un    arco   aperto    nella    parete 
framezzo.  giacciono  lo  ceneri   dei 
re  Svevi  e  Normanni.  Sono  sei  ma- 
!    gnifiche  arche,  e  il  primo  sepolcro 
1    in  porfido    è    di    Kugi:ero   U    nor- 
i    manno,  padre   di   Costanza  che  da 
Arrigo  VI  di  Svevia  genero  Fede- 
1    rico  IL  lìugg-i'o  lì   uni   la   Sicilia 
1    al    Napoletano    (U39)    e    cosi  fu  il 
I    1)1  imo   re   normanno  delle  due  hi- 
■    cilie;   ma    di   breve   durata   fu     a 
monarchia  normanna,  che   per   le 
nozze  di  Arrigo  VI  e  di   Costanza 
le  due  Sicilie  passarono  agli  Svovi. 
dopo  una  lunga  guerra  (1194).  Ma 
di  breve  durata   fu   anche  la  mo- 
narchia Sveva;  alla  morte  di  Fe- 
derigo II   (PiòU)   Vnltima   possanza, 
Manfredi,    suo   tìglio    bastardo     si 
fece   incoronar   re,  ma  fu  vinto   e 
ucciso  a  Benevento  (12G6)  ed  agli 
Svevi  successero  gli  Angioini. 

arcangelo  (C.  01.  Vili,  o8).  Se- 
condo la  Chanson  de  Eoland  l'ar- 
canselo  Gabriele  soleva  parlare  a 
Cario  Magno  e  gli  stava  vicino. 

\ree  (Od.  In.  28,  25).  Varce  o 
rocca  di  Atene,  la  celeberrima  a- 
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crepoli  coperta  di  santuari,  di  sta- 
tue-   su    lìi  e%sa   si  innalzavano   il 
Partenone.   l'Eretteo.    la    colossale 
statua  in  bronzo  di   Atena  rroma- 
cbo3.  Questa,  opera  di  Fidia,  eia 
COSI  alta,  die  la  punta  dell'asta  e 
l'elmetto  si  vedevano  beniss-nio  dal 
promontorio    Sunio.    Le    stupende 
ruine  di  questi  editi,  i  destano  amoi 
oggi  la  nostra  ammirazione. 

lreor«  (C  OL  li,  34).  Cfr.  \  lu- 
la\-i.  ero».  Vili,  5  -  i  Saracmidi 
Kocera  con  anora  e  balestra  ^. 

Ardeano    (C  01.  V.   8)     Ln.o 
"  il  trovadore  sospiroso,  l' idolo  nei 
poeti,  l'angelo    delle  corti  si  cam- 
biava in  un  demonio  sul  campo  di 
battaglia:  il  '*^oito  e  l'occb'o  sereno 
diventavano  tempestosi  e  sconvolti 
come  l'oceano   in   burrasca    In   lui 
rari  alla  bellezza  era  il  valere,  pan 
Lllaco.tesia  era  l'audacia    .A.  Mes- 
seri. Euzo  Re.  Genova,    f  ^'  P;.;:» 
Arengro  (C  Carv.  1.  1).   H   ^  ar- 
roccio  di  Bologna   era   tenuto   nel 
palazzo    dell'Arongo,  e   quando   si 
moveva    por    nudare   in    guerra    u 
incontro  a  Pontetici  o   ad  Impera- 
tori, era  circe n.'.ato    da  150U    fanti 
e  seguito    da   due    bimdiere  di  ca- 
valli.  11  palazzo  dell' Arengo  era  .o 
stesso  del  Podestà,  in  cui  Enzo  fu 
nrieione  per  ben  12  anni. 
^  AretuL  iOd.  In.  \\  16).  Fonte 
di  Itaca  dalla  quale  è  non  lontano 

l'opaco  antro  ameno, 
alle  Naiadi  «acro:  la  convessa 
spelonca  vasta 

dove  Ulisse  soleva 


ecatotubi  legittime  alle  Ninfe 
sacrificar. 

OdU.  XIII,  405  sep.  (trad.  di 

G.    riSOEMONTK). 

4rco  {Od.  /'«.  45,  140).  11  fedele 
cane  di  Ulisse  cbe  quando  rivide 
il  8U0  padrone,  dopo  venti  anni  di 
assenza,  subito  lo  riconobbe, 

ecco  1.  coda  men6,  si  sUtò^giù  ^a.nbo 

„a  non  potè  più  anche  -vicinaci  b^1_ 

(Odi:  XVII,  290.  Trad.  di  G  P. 
in  S«l  limitar',  p.  231  e  Trai.  « 
Hd.  p.  90). 


Aria  {Conv.  XIV,  2).  Il  verso 

Non  altra  terra  se  non  li,  nell'aria 
è  un   accenno  pieno  di  poesja  alla 
narrazione  leggendaria    della    con^ 
quista  della  luna  che  l'eroe  avrebbe 
tentato  coi  quattro  grifoni. Cfr.  Fine 
(L.  SiciiiAM,  Al.  e  Kom.  IX.  l&b^) 

Arinìanni  eran  detti,  presso  i  Lon- 
gobardi gli  uomini  hberi,  per  di- 
stinguerli dagli  Aldi  semiliberi.  e 
da  'li  Schiavi.  Ogni  libero  anmanno 
si'àrmava  a  sue  s^ese  e  si  mante- 
neva sino  in  terra  nemica  bolo  gli 
arimanni  eran  dotati  dei  diritti  ci- 
vili e  partecipavano  alle  assemblee 

(„/  lih.ro  quadrivio,  v.  7S).essi  SO  l 

combattevano,  accompagnati  dagli 
„/,/,    cbe    li    servivano    in   ciò  che 
loro  rotesse  occorrere  (^^'1..  saetta 
ali  voipsse  in   wano.  v.   <7).  U  ras. 
fa  e^ro<re  sinteticamente  la  stona 
degli  antenati  longobardi  da  uno  dei 
bifohbi.  Egli,  cioè  il  suo  antenato, 
cbe  scese  con  le  prime  orde  longo- 
bardiche  in   Italia,  seiiiiiU  re  Al- 
bo, no.  poi  partecipo  all'elezione  di 
Cieli,  poi  si  spinse   con  Autari  al- 
l' estrema    punta    della^   ^^^l^^T' 
Quando  poi   si   organizzo  il  teuda- 
livmo,  i  suoi  discendenti   giuraron 
fede   a   un    grande  feudatario  {nel 
nome  dei  suo  Dio,  nel  nome  della  sua 
spada)  ed  ebbero  da  lui  subinfeu- 
d  ita  la  terra   sempre  pronti  a  cor- 
rere all'armi,  quando  egli  lo  richie- 
desse, memori  di  aver  giurato  per 
lui  "  fede    e    lealtà   verso    tutti,  e 
contro  tutti  ,.  Quando    poi    per  le 
vicende   delle    guerre   private   tra 
feudatario    e   feudatario,  i    discen- 
dtnti   de' suoi    discendenti  perdet- 
tero il  feudo  avito  o  Vallodio  (terra 
libeia.ma  non  feudale),  egli  si  senti 
e.  n  loro  ridotto  alla  condizione  di 
servo   di  schiaro,  ed  ora  fa,  col  di- 
scendente   degli    antichi     romani 
(Valiro   bifolco),  parte  di  quel  vul- 
nus   {homines   servilis    condittonis), 
composto  di  tutti  gli  addetti  come 
tributari  a  servizi  pubblici  e  pri- 
vati    cbe    dapprima    esclusi   dalla 
costituzione  del  comune,  reclame- 
ranno pili  tardi  il  diritto  di  parte- 
ciparvi. 


Armentari     -     Armentarie 

{Od.  Tn.  10,  20;  39,  38).  Guardii.iii 
di  arra.  nti.  Cfr.  Ultimo  viaggio  dx 
Ulisse,  V,  1074;  Napoleone,  li,  12. 

Armento  {Od.  In.  14,  65).  A 
Pallanteo  si  era  sparsa  la  fama 
prima  della  vittoria,  poi  della  moito 
di  Panante.  Tutti  corsero  alla  volta 
del  mesto  corteo,  lasciando  i  caiupi 
e  i  pascoli  e  le  case.  (Aen.  XI,  139 
in  Epofi,  p.  303,  n.) 

AvMul    {Od.  In.  16,  2.3),    Cfr.    Le 
armi  in  Pruni  loemetti. 

Arne  {Conv.  V.   53).   Citta   della 
Beozia  che  Om*ro  (//.  11,  5o7)  dice 

»  fertile  duva„.  ^     ,„    ,      , 

%ri»a  (Od.  la.  41,52).  Allude  al 
mirabile  coro    del   Nabuccodanoior 
•  Va'  pensiero  ,  che  è  in  arto  il  più 
nobile  e  malinc(  nico  canto,  la  in- 
vocazione piìi  lalda  ed  appassionata 
alla  patria  lont  na.    I.e   due  opere 
il  Nabucco  e  i  /.  mh.^rdi  sono  molto 
opportunamente  messe   vicino  dal 
Pascoli,  perchè  l'una  e  l'altra  sono 
religiose  e  se  neHa  primari  concetto 
ieratico  ha  una  ma;-'gi<>re  solennità 
di  forma  e  un   più    austero   raist:- 
ci<^mo,>nella  seconda,  quantunque  vi 
si  mantenga  scrupolo-^aoiente  il  co 
lorito  sacro,  è  più  vivace  e  gag  iarda 
la   nota    imana,   più   prorompente 
l'affetto,  più  ca'.dii  la  tonerezra.^ 

Arresitlora  (C.  Por.  1,  bb).  U 
re-imo  della  Cisa  è  affidato  alla 
moglie  del  reggitore....  Di  una  certa 
considerazione  gode  aneli  e  la  mo- 
glie del  Bifolco  „.  (A.  Pubbiam,  h(- 
nol.  Bo!o.,.  Bologna,  18^2,  p.  40  ) 

Arrepidore  {C.  l'ar.  1,  d«>i.  i 
contadini  di  Romagna  d.cono  an  o- 
ra  Azdor  o  arregidore,  il  membro 
della  famiglia  cbe  fa  gli  alY.iri  di 
casa  e  tiene  il  denaro.  (M.  Placlcci, 
Usi  e  prer/.  dei  cout.  di  Romugna. 
Palermo,  1882,  p.  170.) 

4rsa  {Conv.  XllI,  14).  Ceo,  per 
quanto  asciutta  e  arsiccia,  era  le- 
condissima  e  producova  grano,  vi- 
ro .età.  cotone,  ficlii,  limoni,  me- 
lagrani; sempre  si  intende  negli  an- 
ni in  cui  le  piogge  non  fossero  .state 
troppo  scarse. 

A»era  kCo.v.  Vili,  U-.  Borgo 
della  Beozia,  ai  piedi  dell  Elicona, 
patria  di  Esiodo,  dal  quale  venne 


descritta  in  Open  e  giorni  come 
luogo  sterile  e  dal  clima  sfavore- 
vole (03.^):  prodnceva  però  in  ab- 
bondanza vino  e  biade.  (Ovituo,  Ex 
Pomo,  IV,  14.) 

Asfalto  (Cmv.  XVII,  28).  Mar 
d'asfalto,  detto  anche  Mar  morto. 
Vi  sbocca  il  Giordano:  è  a  394  m. 
sotto  il  livello  del  mare,  e  contie- 
ne depositi  di  salgemma,  che  ne 
rendono  molto  salate  le  acque.  Il 
peso  specitico  delle  acque  del  Mar 
Morto  è  maggiore  della  media  co- 
mune, e  perciò  si  rende  più  ditti- 
cile  alfondare  in  esso  dei  corpi  gra- 
vi.  (B.   COTKt'NEI.) 

Asfodelo  (Co>»«.  IX,  2,  137;  Ali, 
19).  Pianta  d'aspetto  malinconico, 
con  gambo  fornito  di  fiori  a  guisa 
del  giglio,  detta  anche  ;jo»r«cc.o;  se- 
condo Omero  {Odi<.  XI.  573;  XXly, 
13)  trovava-i  nell'Inferno  un  prato 
degli  Asfodeli,  che  si  estendeva  per 
tutto  l'Èrebo  {Hades). 

4«inella  (C.  01.  1,17).  La  torre 
degli  Asinelli,  cbe  fu  innalzata  m 
Bologna  intorno  al  IIOO  da  Ghe- 
rardo Asinelli.  Essa  è  fra  le  torri 
isolate  la  più  alta  di  quante  ve  ne 
siano  in  Italia,  elevandosi  a  circa 
107  m.  È  di  stile  ogivale  o  gotico, 
quandi  acuta. 

A»»ini  {Conv.  XV,  1).  Secondo  lo 
Srianamè  di  Firdusi,  le  genti  di  Gog  e 
M  airoi;  correvano  come  anni  selvaggi 
\oungri).  (Graf,  o,  c.  P-  •'^^^•) 

Asino  {Conv.  XVII,  80).  "  Ciò  ò 
accennato  primieramente  nel  van- 
^olo  dello  Pseudo  Matteo,  che  do- 
ri va  dal  Proto-vangelio  di  Giacomo,. 
(B  CoTKoNEl.  La  bella  scuola,  <26.) 
A!»opo  {Conv.  X,  3).  Fiume  del- 
l'isola di  Paro,  da  non  confondersi 
con  gli  altri  due  liumi  dello  stesso 
nome,  dei  quali  uno  scorreva  nel 
Peloponneso  (Sidone)  Paltro  nella 

Beozia.  ^. 

Aspromonte  {01.  In.  37,  l'^iU). 
Cfr  la  nota  del  P.  e  ricorda  che  an- 
che nell'/"»«  n  Torino  il  Base  scel- 
se come  illustrazione  del  primo  luo- 
go che  fu  dotto  Italia  l'Aspromonte 
(cfr.  II:nnnus  in  Taiiriuos,  p.  10). 
Questo'monte  è  al  poeta  doppia- 
mente sarro  (V.  124),  porche  nel- 
l'agosto del  1862    Garibaldi,  deciso 
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a  lidonaro  ad  ogni  costo  Koma  al- 
l'Italia, passato  lo  stretto,  ragguinse 
con  ciniueceuto    de' suoi  l  Aspro- 
monte ;  ma  quando  si  seppe  inseguito 
dallo  truppe  nazionali,  leroo.  abor; 
rendo  dalla  guerra  civile,  ordino  di 
non  far  fuoco.  Disgra-^iatamente  alla 
sua  destra  i  picciotti  assaliti  si  di- 
losero.  sicché  il  breve  t'io^-^^'.  ^.'^^ 
minuti  costì)   la  vita   a  dodici  tra 
garibaldini  e    reyi    o   fece    cadere 
una  quarantina  di  foriti.  Tra  questi 
cadde  anche  Garibuldi  (giorno  29). 
A  lui  accorse  tosto  il  coionnollo  dei 
bersaglieri  Pallavicini,  intanto  elio 
i  nemici  di  un  istante  si  confonde- 
vano in  un    fraterno    abbracco   al 
grido  di  -  Viva   il  re   i"  <-'ani^>y  o- 
lliol  Viva  Garibaldi!  ,  (Cfr.  J.  Kai^- 
LicH.  -Van.  (li  storia  coni.  R.  -'ol)- 
A;.*i.a(/Ml./>r.?.  22).  E  la  ce- 
lebre romanza  che  Desaemona  canta 
voco  prima  di  essere  uccisa:  s^iui- 
sitanev  sentimento  e    per  virtù  di 
espressione    corse   tutta    l'Euiora 
come  un  inarrivabile  modello. 
VhU%  (Od.  In.  28.  9).  Cfr.  Arce. 
\ain  [Od.  In.  44, 217).  Cfr.  Eneiue, 
VI,  70.O  e  810.  (A.  Gandiglio,    Cri- 
tica. 20  luglio  1911.) 

Astuto  (C.  tUn-r.  Uh    43).  I  mi- 
liti della  legione  romana   eran  di- 
visi in  astati,  il  fiore  deila  gioventù, 
in  principi,  nel  vigore  della  rolm- 
stezza.  in  triart  i  veterani.  Gì  asta- 
ti corno  gli  altri  f-rano  armati  oltre 
che  di  spada,  di  lancia  {pnnm)  e  ho 
il  Pas.  assomiglia  qui  al  pungettr. 
Astore  iCarr.    IX,    5).    L'astore 
maniero  è    il    nostro  Sparviere   di 
colombi,  detto  anche  in  alcuni  dia- 
letti meridion:ìli  fil'-oue  d»  torre  (da 
maniero);  abbonda  in  Sardegna  do- 
ve Enzo  aveva  il  suo  reame  di  torri 
e  di  Gallura.  ^        ,    , 

Altro  (Od.  In.  45,  12).  Quando  la 
nave  giunse  ad  Itaca,  stava  per  spun- 
tare l'aurora  e  in  ciclo 

Comparve  quel  si  fulgil'astro 
che  della  rosea  Aurora  è  messaggero. 
(OiH».  XIII,  103). 

L'astro,  è  non  occorre  dirlo,  Ve- 
nere che  splende  al  mattino  col  no- 
me di   Lucifero.  „   ,  ,     .      rr-, 

Atc  {Conv.  IX,  1).  Pubb.  in  Vita 


italiana  (1896).  Personificazione  del 
rimorso   che   castiga  la  coscieuza, 
macchiata  di  colpe  (V.  Cian,  lanf. 
d.Dom.  1  agosto  1904)-,  carme  de- 
sunto da  un  mito  greco,  ma  origi- 
nale e  terribile,  una  delle  pui  vigo- 
roso creazioni    del    Pas.   (V.  Ciat,, 
Y    Ant.   1°  nov.   1900):   in   esso  le 
illusioni  o  autosuggestioni  del  ri- 
morso vengono  esteriorizzato   con 
r  inseguimento   della  vecchia  Ate, 
intuito  psicologico   di   venta  ine- 
frenabile  (E.  Zanette,  o.  c.  p.   u*). 
Ate  h  presso  Omero  la  seduzione, 
che  conduce  alla  colpa  e  quindi  alla 
rovi'ia,  perniciosa  dea  dall'agile  pas- 
so, la  quale  con  pieili  che  non  toc- 
cano terra  scorre  e  si  aggira  (Omeiu», 
Il  XIX,  91  e  IX.  bo-2).  Essa  u  anche 
presso  i  tragici  giudice  e  vendica- 
trice come  Nemesi  o  le  Erinni  (bo- 
rocLE,  Antigone,  ÓU,  025  cfr.  Esiodo, 
Theogonia.  230)  ;  essa  è  ancora  un  il- 
lusione   dello    8..irito   colpevole    o 
I     innocente,  ed  esprime  o  la  lorza  dcl- 
i    l'illusione  stessa  o  la  colpa  che  ne 
I    deriv.-i  od  il  rimorso  che  ad  essa 
tien  dietro.   V.  Wosse.  Rana,  Rose 
palustri.  Ninfee.  Pispino.  Ampio.  Di- 
scorde, Calpestio,  Inseguiva  Fronte. 
Atli'ti  (Coni\  XIII,  li).  Atleta  era 
in  Grecia  colui  che  ne'  giuochi  na- 
zionali ^Olimpici .   Istmici,  Nemei. 
l'itici)  si  presentava  come  campio- 
ne di  forza  e  di  destrezza.  Gii  atleti 
Vincitori  godevano  di   larga  consi- 
derazione in  Grecia  e  i  più  grandi 
poeti,  come   Pindaro  e  Bacchilide, 
iion  disdegnarono  di  celebrarli. 

A  iride  (Conv.  V,  92).  Il  Pas.  sup- 
pone che  Anticlo  invii  il  compagno 
1  cito  da  Menelao,  perchè  questi  gli 
mandi  Elena:  così  egli  morrà  uden- 
do la  voco  della  donna  lontana.  L'A- 
tride  acconsente. 

Vtrlo  [Conv.  VI,  401).  Ulisse  do- 
ro le  lunghe  peregrinazioni  giunse 
tiiialmente   in    Itaca    trasportatovi 
dalla  nave  dei  Feaci;  qui  incontra-; 
tosi  con  Telemaco  e  fattosi  da  lui 
riconoscere,   entrò   nella  sua  casa, 
avendo  assunto   abiti  e  semb:anto 
di  mendico:  accettò  l'ospitalità  che 
gli  fu  otferta  da  Penelope  e  sdraia- 
tosi nell'rtOio  vide  la  disonestà  delle 
sue  ancelle  "  che  soleano  ai  Proci 


darai  „,  Or?.  XX,  V,  1  seg.  Il  giorno 
f^opo  ebbero  luogo  le  gare  con  l'arco 
di  Ulisse  per  decidere  a  quale  dei 
Proci  avrebbe  dovuto  andare  sposa 
Penelope,  ma   nessuno  seppe  ten- 
dere la  terribile  arma:  allora  Ulisse 
ottenne  il  permesso  di  cimentarsi 
alla   prova,  e  dopo  aver  tirato  il 
colpo  stabilito,  uccise  neWatrio  uno 
dopo  l'altro  tutti  i  Proci  (Od.  XXI). 
Quindi    ordinò  allo    dodici   ancelle, 
che  si  eran  date  ai  Proci,  di  portar 
fuor  deila  casa  i  cadaveri  dei  loro 
.tmanti  e  di  detergere  dai  mobili  e 
dal  pavimento  ogni  traccia  di  san- 
gue. Quando  le  mmitnre  ebber  finita 
lopera  ingiata,  tutte  Ulisse  le  fece 
appiccare   a  una  lun^'a    fune,    che 
aveva    teso    attraverso    il    cortile 
(Orfi.*.  C.  XXII). 

Attenda  (C.  01  II,  21).  Il  T.a- 
scoli  pone  in  bocca  a  Calvagno  le 
considaazioni  del  Villani,  il  quale 
osserva  che  "  se  si  fosse  atteso  so- 
lamente un  dì  0  due,  io  He  Carlo  e 
sua  oste  erano  p>-esi  e  vtorti  senza 
colpo  di  spada,  per  disfatta  di  vi- 
vanda per  loro  e  per  li  loro  ca- 
valli „..(Crnn.  VII,  7.) 

Attendaiiieiito  (Od.  In.  35,28). 
Fu  costruito  sulla  terra  ricoperta 
di  ghiaccio  nella  baia  di  Teplitz, 
a  poca  distanza  dalla  Stella  pidare 
(]..  A.  DI  Savoia,  La  Stella  polare, 

p.  91.) 

Aiig:uri  (Od.  In.  44, 215).  Cfr.  En- 
nio in  Baehkens,  389.  Augusto,  au- 
gurio (Gandiolto,  Critica,  20  lu- 
glio 1911).  "  Tutti  i  primi  nominati 
(fra  i  nascituri),  hanno  le  insegne  lo- 
ro, Silvio  l'asta  pura,  Nnnia  la  ghir- 
landa sacerdotale  di  ulivo,  Bruto 
le  scuri  „  (G.  P.  in  i:ro>;  p.  259,  n.) 
"  le  insegne  dell'imperio  consolare, 
che  egli  non  risparmierà  ai  suoi 
tìgli  stessi ,  (G.  P.  in  Efos,  p.  260,  n.) 

Auleta  (Conv.  1,  l:^;  XIII,  244>. 
Colui  che  cantava  accompafrnnto 
dal  SU'  no  della  aule,  o  t'b'a.  Se  ne 
faceva  largo  uso  nei  banchetti  spe- 
cialmente quando,  sgombrata  la  ta- 
vola da  omii  apparecchio  di  cibo, 
v.niva  portato  in  un  grande  cra- 
tere il  miglior  vino  della  o;isa  e  im- 
banditi gustosi  manicaretti,  dolciu- 
mi e  frutti  di  ogni  genere.   Allora 


si  tenevano  lieti  conversari  e  si 
cantavano  e  brindisi  (scolta)  e  liete 
canzoni  (carmi  convivali).  La  con- 
versazione era  assai  varia  secondo 
l'indole  e  la  coltura  dei  convitati; 
n:ituralmente  le  questioni  artistiche 
e  filosoflclie  ne  formavano  spesso 
l'argomento  principale,  come  ancor 
oggi  mostiano  gli  immortali  Sim- 
posii  di  Platone  e  di  Senofonte. 

Auletride  (Conv.  IX,  2,  54).  La 
sonatrice  ùeìVaulé,  tibia,  flauto.  Le 
fillio  di  busso  eran  le  frigie:  ave- 
vano anche  le  tibie  doppie  cioè  co- 
stituite da  due  flauti  riuniti  the 
venivano  sonati  con  una  sola  im- 
boccatura e  che  avevano  7  toni, 
co.s'i  divisi;  nel  flauto  che  dava  il 
snono  basso  tre  toni,  nell'altro  che 
dava  il  suono  acuto,  quattro. 
Aulade  (Cr>Hr.  Vili,  2).  Città  del'a 

Beozia,  porto  delle  navi  che  pro- 
venivano dalla  Eubea  ed  avevano 
attraversato  l'Euripo. 

A  Umberto  C'asni  (Od,  In.  30. 
Piibb.  in  Marzocco,  l'JOO,  cfr.  il  ri- 
torno di  Crist.  Colombo  per  l'intento 
di  cantare  i  nuovi  Colombi  latini, 
cfr.  anche  Al  Duca  degli  Abruzzi.  V. 
Carni  U.,  Bandiera,  Stuolo,  Ferro, 
Fiore,  Lupi,  Contando,  Alfa,  Autarì, 
Erma,  Acrocoro.  Stela.  Plinto,  Au- 
soni. Plai:strl,  Impero,  Deserto,  Vin- 
citori, Forte,  Guerra,  Wortale,  Fra- 
telli, Giorno.  Va,  Pace. 

A  ima  morta  (Od.  In.S).  "Tu, 
o  morta,  vivi  soltanto  nel  mio  pen- 
sici o,  corno  nel  profumo  dell'incen- 
so rivive  il  pino:  tremando  attendo 
il  momento  in  cui  io,  non  potrò  piìi 
pensarti,  O  Dio  fa'  che  io  creda,  fa' 
che  di  me  non  muoia  che  il  corpo 
{rene  e  nervi)  e  mai  non  si  estingua 
l'anima  mia,  il  mio  pensiero.  Se  cos'i 
sarà,  tu,  o  cara,  vivrai  sempre  in  me 
ed  io  sempre  in  te  vivrò.  Oli  l'eterno 
dolore  del  mio  sperduto  pensiero, 
quando  invano  per  tutta  l'eternità 
cercherò  le  braocia  per  stringerti 
al  seno,  invano  cercherò  la  bocca 
e  gli  ocohi  per  piangerti  !  „  L'ane- 
lito all'immortalità  che  anima  que- 
sto canto,  ritorna  anche  nel  Ciocco 
(cfr.  spec.  V,  400).  In  questa  poesia 
non  pensa  il  Pas.  a  nessuna  donna. 
Nella  prima  edizione  pubb.  in  Mar- 
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zocco,  1905  era  intitolata  Vanima, 
titolo   che  poi  mutò,   percbè  c'era 
unaltra  poesia  con  egual  titolo.  (Da 
una  lett.  di  Maria  Pas.)       „  .  ^. 
Aurora»  (Od.  In.  29,  6).  11  P.  isti- 
tuisco qui  una   specie   di  parallelo 
C(  n  la  battaglia  delle  Teniiopili  "  la 
bauaylia  bella,  la  battaglia   eroica 
di  tempi  storici,  quella  il  cui  ricordo 
lia  consolato  8em[ire  e  per  tutto  il 
va'.oio  sfortunato  „.  (G.  l\  in  Sul  U- 
mi'are,  p.  37.)   Per  essa  l'indovino 
Megista   aveva   pronosticato  "  con 
l'aurora  la  morte  „  (G.  P.  iSul  limi- 
ture,  p.  45). 

Aurora  (Od.  l'i.  35,  17).  Durante 
la  notte  polare  che  durò  dal  20  no- 
vembre al  21  gennaio  "  le  auro;  e 
boieali  si  succedevano  quasi  tutte 
le  aere:  ma  solo  qualche  volta  con 
un'intensità  tale  da  richiamare  la 
nostra  attenzione.  La  sera  del  l**  di- 
cembre se  ne  ebbe  una  delle  più 
belle  „.  (L.  A.  di  Savoia,  La  Stella 
polare,  p.  133.) 

Aurora  (Od.  7h.  32,  6).  Colombo 
partii  da  Palos  il  3  agosto  1492  e 
dopo  aver  toc  .ato  le  Canarie  si  di- 
resse ad  ovest.  Bu  questa  direzio- 
ne n^.vigò  sino  al  7  ottobre,  poi 
piegò  verso  Sud-Ovest.  Ebbe  dun- 
que sempre  alle  spalle  l'aurora;  in 
altre  parole  l'aurora  segui  la  scia 
delle  sue  navi. 

Ausoui  (Od.  In.  36, 28).  Cosi  eran 
detti  gli  abitatori  dell'Italia  cen- 
trale e  meridionale;  questo  nome 
poi  si  e.stese  poeticamente,  presso 
gli  scrittori  latini,  a  tutti  gli  Ita- 
liani, come  Ausonia  a  tutta  la  pe- 
nisola. Tociti,  non  tanto  perchè  non 
parlassero,  quanto  perchè  le  loro 
voci  si  perdevano  neirinlìnito  pro- 
fondo silenzio  dtl  ghiaccio  stermi- 
nalo- ^,  ^  ^ 
Autnri  (Od.  In.  36.  22  :  C.  Carr. 

Ili,  C6).  Figlio  di  Clefi.  fu  ektto  alla 
morte  di  costui  le  dei  Longobardi; 
sposò  Teodolinda  e  si  dice  corresse 
vincendo  fino  liU' estrema  punta 
d'Italia  (574-580).  Si  racconta  che 
dopo  aver  preso  Spoleto  e  Bene- 
vento, arriva'^se  sino  a  Reggio  di 
Calabria  e  qui,  spingendo  nell'ac- 
qua il  cavallo,  t(  ccasse  con  la  spada 
una  colonna   p-.sta   molto  innanzi 


nel  mare,  per  significare  che  fino  a 
quel  punto  arriverebbe  il  regno  dei 
Longobardi.  Quella  colonna  dice- 
vasi  in  piedi  ancora  dopo  molti  se-  ( 
coli  ed  era  chiamata  la  colonna  di 
Autari.  Cfr.  Carducci,  La  guerra, 
v.  p.  57  e  seg.: 

Dal  Flavio  Auuiri  clie  il  longobardico 
destriero  e  l'asta  spinse  nel  Ionio 
sereno  rideute^li  dopo 
luiigo  errare  armato 

A  Verdi   (Od.  In.  41).  G.  Verdi 
mori  il  27  gennaio  1905,  ma,  per  ri- 
spettare la  volontà  del  defunto,  l'ac- 
compagnamento della  salma  avven- 
ne  nelle   primissime  ore  del  29  in 
forma  privata  e  moiestissima,  sen- 
za suoni,  canti  ne  fiori:  nel  giorno 
tri^'esimo  della  morte   ebbe  luogo 
la  glande  solenne  commemorazione. 
Durante   il    trasporto    della   salma 
dai  Cim.  Monumentale  alla  Cripta 
nella  Cappella  della  Casa  di  riposo 
dei  Musicisti  le  musiche  sonarono 
alternativamente    il    Misererò    del 
Trovadore,   il    terzetto   del  Ballo  in 
Mischerà;  un  coro  di  850  voci  canto 
il    famoso  inno   del   Nibucco.   Que- 
sto carme  svolge  il  mito  del  gemo 
d'Italia  rivivente.   Esso  ha    come 
concetto  direttivo  che  il  genio  non 
si  è  estinto  nò  si  estinguerà;  non 
si  è  estinto,  perchè  lo  opere  da  lui 
proi'otte  perdurano,  non   si  estin- 
guerà, perchè  la  fiaccola  di  luce  è 
dalle  sue  mani  passata  nelle  mani  di 
un  altro  della  sua  gente,  che  la  farà 
splendere  sulle  generazioni  venture 
(L.  Siciliani.  Studi  e  ì-a^gi,  p.  22). 
La  metrica  dell'inno  è   la  seguen- 
te-  Nella   strofe   e    i:eirautistrofe 
(l»  e  2»  strofetta  il  1  ',  3o  e  4°  verso 
sono  di  otto  sillabe  con  l'accento 
sulla  4»  e  sulla  7»;  il  2"  e  il  5»  pure 
di  otto  sillabe  con  l'accento  pero 
sulla  3»  e  sulla  7»:  il  C»  è  un  qua- 
ternario: nell'epodo  (la  3»  strofetta) 
il  1°,  2°  e  4°  verso  sono  di  otto  sil- 
labe'eon  l'accento  sulla  4»  e  sulla  V 
(come  il  1»,  3»  e  4"  della  strofe  e 
dell'antistrofe)  il  ••^°  e  il  5»  pure  di 
otto  sillabe  con  l'accento  sulla  3»  e 
sulla    7»  (come   il   2»  e   il   5«  della 
strofe  e  dell'autisti ofe),  il  6»  è  un 
quaternario   tronco,  sempre  il  me 


desimo  [non  i  qui).  Le  rime  sono 
cosi  disposte  strofe  abcbcd,  anti- 
slrofe  cfgfgd;  epodo  hìlilm,  la  rima  m 
si  ripete  alla  fine  di  ogni  epodo. 

Quest'inno  sembra  allo  Zanette 
una  fredda  astrazione  fatta  di  in- 
definito, di  ripetizioni  e  di  ritor- 
nelli (G.  Fase.  p.  86Ì,  ne  decanta 
la  forza  e  bellezza  S.  Monti  (lia>i. 
Naz.  16  luglio  1912).  Vedi  Cercate, 
Eroi,  Aedo.  Terra.  Vincitore,  Volò, 
Impreca,  Implora,  Rugge,  Geme,  Pre- 
ga, Tetto,  Arpa,  Sommersa,  Cenati, 
Suscita.  Fauno.  Cantava.  Vandalo, 
Anno,  Vertunno,  Roghi.  Zagaglia, 
Wanto.  Ferruccio.  Ribelle  Giovinetto, 
Prepara,  Cammino,  Partiranno,  Pa- 
rola, Giorno. 

Avo  (C.  Carr.  IX,  35).  Tradu- 
zione dalla  lettera  di  Federico  II 
ai  Bolognesi:  "  Interrogate  patres 
vestros  et  dicent  vobis  quoniam 
avus  noster  felicis  memorie  victo- 
riosissimus  Fridericus,  cum  volnit 
Mediolanenses  priores  vestros  ex- 
pulit  a  propriis  laribus  et  eiecit  ac 
civitatem  ipsam  tripartivit  in  bur- 
gis  „.  L.  Fra  ri,  La  prig.  di  re  Emo, 
p.  116.  Federico  Baibarossa  era  non- 
no di  Federico  II  e  bisnonno  di  Enzo. 
Il  principe  prigione  spera  che  la 
potenza  di  Federico  risor^^a  come 
già  era  risorta  quella  del  Barba- 
rossa,  che,  dopo  la  sconfitta  di  Le- 
gnano, aveva  saputo  fare  coi  comuni 
Lombardi  una  pace  vantaggiosa  e, 
rassodata  la  sua  autorità  in  Italia 
ed  oltr'Alpi,  aveva  potuto  guidare 
in  Terrasanta  un  potentissimo  eser- 
cito di  150,000  crociati.    . 

Avventò  (C.  Carr.  III,  71).  An- 
che questa  immagine  deriva  dalla 
vita  di  Autari.  Si  racconta  che 
uscendo  dai  confini  della  Baviera, 
dove  era  an<lato  a  chiedere  in  ispo- 
sa  Teodolinda,  nel  congedarsi  dai 


Bavari,  che  lo  avevano  accompa- 
gnato avventò  con  forza  contro  una 
quercia  la  scure  che,  come  arma  na- 
zionale, portava  con  sé,  e  vedendola 
conficcata  nell'albero  profondamen- 
te, gridò:  "Queste  fonte  sa  fare 
Autari  „. 

Avviai  (Od.  In.  1, 1).  Pensa  pro- 
babilmente al  giorno,  in  cui  lasciò 
il  suo  paesello  por  affrontare  a  Bo- 
logna l'esame  necessario  a  conse- 
guire una  borsa  di  studio.  Il  fra- 
tello, non  la  madre  che  non  era  più, 
lo  aveva  fornito  di  poclie  lire,  ed 
egli,  palpitando  subì  l'ardua  prova, 
trepido  di  dover  ritornare  a  casa 
di  lì  a  pochi  giorni,  come  era  ve- 
nuto.... Uno  degli  esaminatori,  il 
Carducci,  lesse  nel  j:io vino,  che  gli 
stava  davanti,  pensieri  di  dolore, 
di  desolazione,  di  solo  al  mondo.  Il 
Pas<-oli  ebbe  il  sussidio,  senza  il 
quale  avrebbe  dovuto  tornare  a 
casa  a  lasciarsi  vivere  o  morire',  e 
dei  sei  prescelti  fu  il  primo  in  or- 
dine di  merito.  Bicordi  di  un  vecchio 
scolaro  in   Limpido  rivo,  p.  48  53. 

Avvoltoi  {Od.  /'i.44,  100).  I  ven- 
timila francesi  sbarcati  a  Civita- 
vecchia, sul  Tirreno.  Ricorda  i  tristi 
avvoltoi  del  Carducci  in  Alla  Vitto- 
ria, cioè  i  dodici  avvoltoi  che  Ro- 
molo vide  e  che  diedero  un  vano 
responso,  come  vani  sono  e  saranno 
i  conati  di  Napoleone  e  dei  Fran- 
ce'ti.  Gli  eroi  della  difesa  di  Roma 
furono  vinti,  ma  per  virtù  loro 
Roma  restava  non  più  devota  ai 
papi,  nella  coscienza  sua  e  della 
nazione  essa  apparteneva  all'Italia, 
e  ne  era  la  capitale. 

Azar  (C.  Far.  IV,  18).  Cfr.  Zara. 

Ax/.e ruolo  (It.  I,  5,  91).  Albero 
da  frutta  più  noto  col  nome  di  laz- 
zarolo  0  lazzeruolo. 
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Babel  (C.  Carr.  XI,  43).  Nem- 
brot  il  gigante  re  di  Babilocia.  che 
volle  vincere  Iddio  costruendo  la 
torre  di  Babele,  come  Federico  II, 


aveva  voluto  riuscire  vittorioso  det 
pontefice,  suo  rappresentante  sulla 
terra. 

Racfauale   (Conv.    X,  98).   Era 
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un'uVf;ia  fcsti>ii  in  onore  i.!i  Bacco, 
venuta  di  Grecia  in  Etruria  e  d'E- 
trnria  in  Roma  due  secoli  circa  a.  Cr. 
(T.  Livio.  39,  8-13.)  Qui  sta  in  genere 
per  testa,  pro-'essione  Dionisiaca  e 
vi  han  parte,  oltre  le  Bar-  ariti,  i  Ctn- 
tauri,  perchè  questi  mostri,  sia  per 
la  loro   forma  semianimalesca,  sia 
per  la  loro  vita   disordinata  e  so 
l^rattutto  per  il  loro  amore  al  vino, 
entrarono  con  la  piìi  tarda  mitologia 
a  far  parte  del  seguito  di  Dioniso  o 
]5acco  e  in  numerose  rappresenta- 
zioni d'.'^rte  tigni  ativa  con  paiono  in- 
torno al  Cario  di  Dioniso  Ira  Satiri, 
Sileni  e  Baccanti, quali  demoni  e  ge- 
ni dei  boschi  e  dei  monti  (D.  Bassi, 
MitoloQìa   greca  e   romana.  Torino, 

1912,  p.  '1Ì\.) 

ltnc<'lie  (Or».  7«.  25.11).  T,'as:ri- 
foglio  produco  deMe  rosse  bacche 
(drupe  scarlatte  con  3-5  semi)  che 
servono  di  nutrimento  agli  uccelli 
boschereoci. 

Ba<>olie  (Oi.  i«.  14,  10).  Il  cor- 
bez.'.olo  (vedi  alhniro)  niftto  i  fiori 
alla  line  dell'autunno  e  rei  mede- 
simo tempo  matura  i  frutti  del- 
l'anno precedente.  Questi  frutti  con- 
sistono in  bacche  scarlatte,  grosae 
come  una  ciliegia  delle  pivi  grandi, 
tutta  ruvida  per  punte  sporgenti, 
con  la  polpa  gialliccia  e  dolciastra 
e  con  diversi  semi. 

15:j<M'li.vli€le    (<'onv.   XlIT,   2'^^. 
Poeta  liriio  di  lulide,  dell'isola  di 
Ceo,  tìori   intorno  al   472  a.  Cr.  1-a 
vita   sua   è   poco   conosciuta,  solo 
sappiamo  che  passò  qualche  tempo, 
collo  zio  Simonide.alla  corte  di  Ne- 
rone  di   Siracusa  e  forse  anche   a 
quella    dei    tiranni    di    Agrigento. 
Come  poeta   fu  elegante,  grazioso, 
limpido  nei  concetti,  e  nella  frase 
lindo   e   Hcorrevole.    Compose   inni 
(poaniì,  ditirambi,  epigrammi.    Be- 
c^ntemente  vennero  scoperte  in  un 
napiro  ejriziano  parecchie  sue  po;;- 
sie;  sono  ditirambi  ed  odi  epi'ìicie, 
cioè  in   lode   di    un   vincitore    dei 
grandi  giuochi    pubblici.  A   questo 
gruppo  appartiene  l'ode  qui  ridotta 
dal    l'ascoli.  (Cfr.  Zanohi:  nt,  titiuìi 
un  lincrhilide,  I.  Argeo  di  Ceo,  p.  57 
e  p.  C'O.) 

Itaciiiellu  {C,  Oì.  IV,  12).  Celata, 


cunia  di  acciaio,  detta  più  comune- 
mente bitcinetto.  per  una  certa  so- 
miglianza col  bacino. 

liacio  {Cono.  XII,  11).  Cfr.  nel 
voi.  1  la  stessa  voce. 

f?ai«»  (Od.  I».  22,  15).  E  l'altro 
c.ivailo  di  Achille  detto  anche  l-'ol- 

^""Jj^alla  (Co.ir.XI.2,5C).  Il  »  Balla 
o  nuiori  ,  deriva  da  un'antica  can- 
tilena fanciullesca  cfr.  Berok,  l'oet. 
L„y.  gy-  III.  ti^l  <A..  Gaxdiglto  in 
Zii.LiACUS,  trad.  Ortensi,  p.  148). 

ISaKoo  (Ori.  hi.  4t,  124).  Cin- 
tura. Si  allude  qui  alle  tre  stelle 
piti  risplendenti  che  formano  la  cin- 
tura di  Orione. 

Kallre!*olic  (C.  Carr.  II,  79). 
Bertesca,  beltresca  o  baltresca,  ri- 
paro di  guerra  in  legname,  sino- 
nimo del  lat.  casteUtim:  qui  quella 
costruzione  che  si  faceva  sulle  torri 
mettendo  tra  un  merlo  e  l'altro  una 
cateratta  adattata  in  maniera  che 
si  potesse  alzare  ed  abbassare  se- 
condo il  bisogno  dei  combattenti. 
Deriva  da  berta,  macchina  da  llccar 

pali. 

ISalza    {Conv.  II,   17).    La    frase 
"  uno  ascendente  per  la  balza  op- 
posta, deriva  dall'immagine  d'An    'j 
nunziana,  salsero  opposta  balza.  (D. 
Bn.Fr. RETTI,  Giov.  l'ascoli,  p.  238.) 

ICaiublno  [Od.  In.  40,  36).  An- 
che il  bambino  è  prossimo  a  morte, 
potili  anni  lo  separano  dalla  tomba 
piu  di  quelli  che  ne  separano  te,  è 
durqne  al  nascere  già  vecchio. 

Iiuii«1icB*a  (Od.  In.  31,  33).  I  fra- 
telli Attilio  ed  Emilio  liandiera  dì 
Venezia,  ufficiali  della  marina  au- 
si riac;4  offrirono  spontaneamente  al 
Ma/zini  di  entrare  nella  co.'^pirazio- 
ne;  quindi  disertarono  e  imbarcatisi 
a  Corlu  con  Domenico  I^loro,  e  Ni- 
cola Kicciotti  ed  altri   sedici  com-- 
pagni  approdarono  alla  spiaggia  di 
Cotrone  (giugno  1844)  con  l'intento 
di  iniziare  la  rivoluzione.  Traditi, 
furono  assaliti,  mentre   movevano 
sulla  via  della  Sila,  da  un  battaglio- 
ne di  cacciatori.  Imprigionati,  dopo 
breve  consulto,  e  condannati  alla  fu- 
cilazione, morirono  il  23  luglio  1844, 
nel   vallone   di   Kovito  presso  Co- 
senza, gridando:   Viva  l'Italia!^ 


UanUiera  {Od.  Ih.  36, 1).  Ad  86" 

34'  di  lat.  Kord  su  una  coUiuetla 
"piantiamo  il  bambù  al  quale  sven- 
tola la  nostra  bandiera  „.  (U.  Caom, 
Spedizione  verso  il  Fvlo  in  L.  A.  1>I 
Savoia,  La  Stella  pulart,  p.  403. 
Cfr.  Vessillo.) 

ICaudiora  (C.  C>rr.  I,  4).  Lo 
.-stemma  del  comune  di  Bologna  eia 
la  croce  rossa  che  divideva  in  quat- 
tro quarti  l'insegna  bianca  col  mot- 
to  Liberlas. 

Itarau:azza  {C.  Carr.  V,  18).  I 
Baragazza  o  Buragazzi  eran  caltani 
del  casfello  montano  omonimo,  pre 
putenti  e  hidroi'i  signori  dell'Ap- 
pennino bologuetio.  La  storia  non 
li  ricorda  che  per  gravi  e  clamorosi 
misfatti.  (Gr.  GozZAHlM,  Le  torri 
yent.  di  jiulogna,  Bologna,  1S75, 
p.  123.) 

«arambai'a  {Od.  In.  19,  24). 
Barambaras  è  il  titolo  che  spetta 
al  ras  comandante  una  fortezza,  e 
ad  esso  corrisponde  una  iuvestituia 
feudale.  (MaktINI,  2<ell'Affr.  itaì. 
p.  70.) 

Barbari  {Conv.  X,  10).  Cioè  i 
fiumi  dei  "loro  lontani  paesi,  stra- 
nieri, barbari. 

ISarbato  {Conv.  VII,  295).  Pian- 
tato. 

ISarra  (Oc?.  In.  34,  138).  La  leva 
del  timone.  Quindi:  "  Va',  o  giovane 
Italia,  dirigi  il  tuo  cammino,  se- 
guendo l'esempio  del  Duca  degli 
Abruzzi,  verso  l'Ideale,  dovesse  il 
suo  raggiungimento  costarti  anco 
la  vita  „. 

Ba.<»tar<lo  (C.  Vur.  X,  7).  Enzo 
era  tiglio  naturale  di  Federico  lì  e 
di  Bianca  Lancia  d'Agliano.  Nacque 
nel  1225. 

Vatlatslie  (C.  01.  Ili,  36).  iMan- 
fredi  a  Benevento  "  fece  tre  bat 
taglie  ovvero  schiere  „  la  prima  di 
Tedeschi  con  a  capo  il  conte  Cal- 
vagno,  la  seconda  di  Toscani  e  Lom- 
bardi e  auche  Tedeschi  guidali  d.il 
conte  Giordano,  la  terza  di  Pu- 
gliesi e  Saraceni  guidati  da  Man- 
fredi stesso.  (Villani,  Cro/j.  VII,  7.) 

ltatte>iiuo  {Od.  In.  44,  13S).  In 
Firenze  Dante  sperava  di  ottenere 
la  corona  poetica,  ma  U  crudele 
cjttìi  tenne  lerma  la  teiriblo  seu- 
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teiiza.  Ricorda  l'augurio  che  Dante 
fa  a  se  8tes.so  nel  C.  XXV  del  /'"/•. 
con  io  parole,  qui  ripetute  dal  Pa- 
scoli : 

ed  iu  sul  joule 
d«il  Uilo  haUtsìHo  prcuderò  il  cai'pcllo. 

Il  Mazzoni  in  bell'amor  pairio  di 
Dante  richiama  questi  ver.si  dai 
quali  il  poeta  aj  pare  **  cosi  con- 
vinto della  santità  dell'opeia  sua, 
che  iliudenduui  sulla  riconoscunzu 
dei  suoi  contemporanei  si  conforta 
con  la  speranza  che  il  suo  poema 
possa  riaprirgli  le  perle  dell'amata 
Fiorenza.  „ 

iCatti folli  (C.  l'af.  VI,  7).  Cit- 
tadelle, ba-^cìte. 

Kaif  ifrodi  (C.  01.  IV, 27).  Torre 
stabile  di  legname,  su  cui  stava 
una  vedetta  u  spiare  il  nemico, 
poi,  come  qui,  toiro  in  generale,  e 
campanile. 

Itealo  {Cono.  I,  16).  La  dichia- 
razione fatta  in  gioventù,  che  Foco 
ricorda  a  Solone,  si  ritrova  di  fatto 
noi  \or.si  di  Soloue.  Beiìuk,  Ant. 
fram.  23.  Felice  è  quei  che  cari 
giovinetti  possiede  e  cavalli  e  caii 
da  caccia  e  un  o.spite  strauier.  (E. 
Zli.LiACUS,  trad.  Ortenu',  p.   12.) 

lieatrice  (//.  IH,  7,  1).  Co  A 
Dante  ritrovò  Beatrice,  che  è  "  la 
speranza  della  contemplazione  di 
Dio,  bpeianza  che  ha  certa  e  di- 
kttevole  intelligenza  di  verità,  che 
è  sinonimo  di  sapitn.'.a.  Beatrice 
che  in  vita  era  una  casta  fanciulla 
che  rendeva  buono  l'amatore,  poi 
che  mori  divenne  bapunte,  più  di 
ogni  sapiente  di  quagg'ù  perchè 
contemplava  Iddio.  (G.  P.  Mir.  vm. 
D    >  82  e  D,  592.) 

Belali  {Od.  In.  37,  33).  Uno  dei 
monti  sovrastanti  la  conca  di  Adua, 
che  Baratieri  aspettava  ad  ogni 
istante  di  veder  incoronato  dai 
soldati  del  Da  Bormida,  mentre  con 
sua  terribile  sorpresH.  egli  Io  vide 
coperto  di  Abissini.  (G.  Xkohi,  La 
batt.  di  Abba  Garima  in  Lettura, 
giugno  1902.) 

Bella  {It.  II,  3,  37).  Delle  stelle 
non  splendeva  (non  era  aperta)  che 
Venere  {la  bella),  che  è  l'ultima  a 
liun.uiitaie. 
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Bello  [Conv.iy,  5).  Memnone  è 
ricordato  n^ìV  Odissea  come  il  pia 

bello  degli  uomini  (XI.  ^-'f'-      .   ^ 
BelvrMOrf.  /n.  34.70j.LaBelva 

prim.geuia,    la    best.a  (il  P'^hecan- 
thropo,  alah.s  di  Ftus.  e  di^c.  p.  2i9). 
da  cui  8i  svoUe  r;,o»/io  ^«i><e,!S,  «_  >e 
è  sempre  in  noi  per  quanto  domata 
ha  gr.i  lato  la  mano    del    legicda. 
ed  fgl.  ha  cred  uo  di  fare  opera  d 
migiioiamei.to.    di    progresso,    d 
preparare    un    migliore    avvenire, 
So.  con  la  violenza  non  si  progre- 
disce, non  si  prepara  lavvento  deb 
l'umana  rigenerazione;  ad  esso  non 
si    può    giungere    se    non    per   '» 
petà.    la%antà.    lamore.   La  vio- 
lenza non  può  darei    che    una    bo- 
stialitk.   una   bestialità  pero  scn  a 
pù   quel    soffio    e    quella   scintilla 
per   CUI    ella   potè   divenire   uma- 
nità. ^Cfi-.  L\ivvevt<>  passim  in  ^.  r. 
Pe>>s.  e  disc.  p.  2G9-2ya.) 

Bernardoiie  It.  I.  6,  3).  ^an 
Francesco  era  figlio  di  Pietro  Ber- 
nardone.  ricco  borghese  di  Assisi. 
Cf.  Dante,  Par.  XI,  89 

Per  eBser  fi'  di  Pietro  Beraardone. 

Bestie  {li.  in,  6.  2H).  Pante, 
dopo  gli  in  ontineiiti.  vede  1  colpe- 
voli di  matta  bestialità,  cioè  i  vio- 
lenti (contro  il  prossimo,  contro 
9è     contro    Dio).    (G.  P-    ^•»-    ^'*- 

P  Beve  !cW'.  XI,  2,  158Ì.  Il  .gar. 
zone  porse  il  bicchiere  della  eie  uà 
a  Socrate  e  questi  lo  prese     mu  lo 
ilare,  e...  accostato  il  bicchieie  alle 
labbra,  assai  lesto  e  svelto  mando 
più  d'un  fiato,.    Fedone,  LX^  *•)    . 
^  Bianolii   (Od.  In.  14,  9).  I  tion 
del    corbezzolo,  cbe    sbo-ciano    in 
novembre,  quando  i  frutti  dell'anno 
precedente  vanno  maturando,  sono 
di    un    bianco-cerco,    pendenti    in 
piccoli  grappoli  terminali. 
^  Bianco    (Od.    In.    21,    6).    Gjan 
hianco.nni  significauna  grande  mac- 
chia bianca.  ,^ ,     t       o7     9\ 
Biancospino    (Od.    In.    ii,    £■). 

Vedi  v.,1.  I  alla  «tesBa  voce. 

Bicorne  {C^nv.  XV,  19).  1:-  la 
traduzione  di  ZxUKarneln  nome 
con  cui,  nel  Corano  e  nella  lette- 


ratura Araba  e  dei  Babbini,  si  di- 
se^^na  Aless.  Magno. 

Bicorne    (Cwur.  X.  32).    rwx    e 
detto  bxcornt,  perchè  aveva  le  corna 

^',JJP/eno  (/^  I.  6.  7).  Sorta  di 
panno  bigio  grossolano. 

Biolclii  (C.  Carr.  Ili,  41).  H  Pas. 
nei  due  hiolchi  rappresenta  1  due 
elementi,  il  barbarico  ed  il  romano, 
che  fondendosi  nel  comune,  forma- 
rono il  nuovo  popolo  italiano.  l-gU 
svolge  cos\  analiticamente  un  con- 
cetto storico,  che  il  Carducci  poe- 
ticamente riassume  nei  noti  veiM 
della  Chiesa,  di  i'oZenfa  (v.  3d-10(.). 

E  qui  percossi  e  dispogliati  anch'essi 
i  percussori  e  spogliatori  un  giorno 
veugauo  .... 


l 


e 
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vincitori  e  vinti, 
quei  clie  al  Sig.xor  vacit.cò  pregando 

TeodoUuda, 
quei  clie  Gregorio  iuvidiava  a'  "rTi 
cei.pi  iutonaudo  nel  tuo  verbo,  o  Roma, 
luemore  forza  e  au>or  novo  «P'^aut' 
fanno  il  Comune. 

Si  noti  che,  a  rappresentare  la 
fusione  in  un  sol  popolo  ideile  due 
stirui  la  romana  e  la  longobardica, 
il  CARD,  si  giova  della  bella  imma- 
gine : 

come  uè  la  spumeggiante    _ 

veadeiuiuia  il  tino 
ferve,  e  de' colli  iialici  la  bianca 
uva  e  U  nera  calpestata  e  franta 
8è  disfacendo  il  forte  e  redolente 
vino  matura 

e  cos\  il  Pascoli  ricorre  ai  rossi  e 
magri  boti  italici  (1,  42)  e  ai  bovt 
Znchi  di  Germania  (l.  ÓJ)  uniti 
sotto  lo  stesso  giogo,  che  m  pace 
a  varo  girano  l(i  macina  dei  denti. 
1    e    insieme   faranno  i  solchi  per  l^ 

^  iiolco  (C.  Par.  I,  40).  Anche 
egei  i  contadini  di  Romagna  dicono 
Uo.gh,  come  in  Toscana  bifolco,  il 
membro  della  famiglia  che  solca  a 
terra  con  laiatio.  che  con^lucc  le 
carra  con  le  bestie  dello  quali  ha 
particolare  custodia.  (M.  1  lacucci, 
Usi  e  preg.  dei   cont.   di    Uomagna, 

^•bìou.10    {C.    Oh    II.    13).    Cff. 


Dante,  Ptog.  Ili,  107,    dove   Man- 
fredi è  cosi  descritto: 
Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto. 

Bireme  {Conv.  XIII,  224).  Cioè 
nave  a  due  ordini  di  remi  da  .imbo 
i  lati  sovrapposti  l'uno  all'altro, 
usata  nella  marina  militare  e  mer- 
cantile. Bireme  signiticava  anche 
un  piccolo  s:afo  a  due  soli  remi, 
ma  qui  si  tratta  di  una  vera  e 
propria  nave  da  trasporto. 

Blsninrck  {Od.  Ju.  lì).  Fa  del 
terribile  cancelliere  un'espressione, 
un  simbolo  di  quel  delirio  di  guerra 
che  imnnitevolmente  spinge  anche 
oggi  gli  uomini  gli  uni   contro  gli 
altri.   Tutto    cade,  freno   religioso, 
idealità  filosofica,  progresso  nior.ile, 
dinnanzi  al   folle  impeto  di  batta- 
glia, e  il  guerriero  d'oggi  è  feroce 
quanto  il  soldato  remano,  ed  il  sol- 
dato barbarico.  Otto  von  Bismarck 
mori  a  Friedrichsruhe  il  30  luglio 
189S,  pochi  me-^i    dopo    Glalstone. 
(Cfr.   La   quercia   d' Harwarden);  i 
suoi  continuatori  dopo  aver  per  più 
decenni  minacciata  1' Europa,  oggi, 
mentre  scrivo,  la  mettono  a  ferro 
e  a  fuoco.  V.  Corazziere,  Rimorso, 
Conte.    Ponte.    Vallo.   Vìschio.    Lu- 
cani. Cervo.  Fratelli.  Gladiatori. 

BiMontl  {Cunv.  XV,  15).  Le  genti 
di  Gog  e  Magog  si  nutrivano  di 
bisonti:  {bubonttm  atqne  visotitiitw) 
Cosmografia  di  Etico  in  Graf,  o.  c. 

P.  537. 
Bissi  (Off.  In.  40, 37).  Tele  di  lino. 
Bitlfredo  (C.  Ciirr.  11,  16).  (Jfr. 

Battifredo. 

Bodda  {Conv.  IX,  2,  lo4>.  Ter- 
mine dell*  campagna  toscana  per 

rospo. 

Bombito  {Od.  Li.  9,  1).  T>a  bimbo 
e  bombire,  rimbombo,  rimbombare. 

Bora  -  Borea  (Od.  In.  14,  16; 
Conv.  XV,  16).  Borea,  vinto  di  set- 
tentrione, detto  comunemente  di 
tramontana.  Esso  sofha  con  mag- 
\  gior  frequenza  nei  mesi  invernali 
•      e  reca  con  sé  ntvt^  e  gelo. 

Boreo  {Conv.  XV,  ->).  Boreus  o 
Boreum.un  monte  dell'Arcadia  del 
Sud,  che  divide  la  pianura  di 
Tege»  da  quella  di  Asea. 

Boschetto   (C.   Par.  Vili,   72). 


Fior  d'uliva  va.  come  Dante,  in  un 
boschetto  {Pnrg.  XXVlll)  e  coma 
Dante  ad  un  fiumicello,  dopo  aver 
udito  la  buona  novella.  (D.  Bulfe- 
BfiTTI,  0.  e.  p.  251.)  ^   ..  ,     . 

Botro  {Conv.  VI.  28).  E  il  botro 
infernale,  dal  quale  appare  con  gli 
altri  spettri  Tiresia.  Questi,  prima 
di  fare  la  nota  profezia,  beve  una 
coppa  di  sangue.  {Odis.  XI,  90; 
Pas.  Trad.  e  rid.  p.  84.) 

Bracci  {Conv.  VII,  672).  Le  funi 
attaccate  all'estremità  de'  pennoni 
per  farli  girare. 

Brandir  (0(7.  Tn.  24,  21;  Conv. 
VII,  456}.  Agitare,  crollare,  sono  i 
mille  rumori  della  notte  che  al 
negro  insonne  giungono  ingranditi 
come  un  fragor  d'abissi. 

Brcvicliioniate  {Od.  In.  38,  1), 
È  noto  che  le  studentesse  russe  si 
danno  delle  arie  ma>chili  e  quindi 
tengono  i  capelli  corti.  L'aggettivo 
brevichiomnte  è  di  conio  omerico. 
Tutte  assorte  nella  loro  niissione 
umanitaria  e  nei  loro  studi  le  stu- 
dentesse russe  passano  la  gioventù 
senza  smentire  il  bisogno  di  formarsi 
una  famiglia,  rinunciando  alla  loro 
missione  di  madri,  di  regine  della 
casa;  da  ciò  l'epiteto  api  operaie. 

Briglie  (Cont».  VII,  63).  Le  scotte 
delle  vele. 

Briseidc    {Conv.  lU,   171).    L'a- 
mata   scliiava,  che   Achille  aveva 
avuto    come    parte    di   preda  dopo 
la  conquista  di   Tebe.    Per   volere 
dei  Greci  egli  aveva  dovuto  darla 
ad  Agamennone  in  cambio  di  Cri- 
seide,  che    era    stata   restituita  a 
Crise  sacerdote  di  Apollo,  per  libe- 
rare  il    campo   greco    dalla  pesti- 
lenza (//.  I.  367-422).    Achille  sde- 
gnato di  questo  affronto  si  era  ri- 
tirato sotto  la  tenda  e  non  aveva 
ripreso  le  armi,  se  non  per  vendi- 
care la  morte  di  Patroclo.  I  Greci 
gli  hanno    restituito   Briseide,  ma 
per  poco,  che  subito  dopo  la  morte 
di  Ettore,  anche  Achille  dovrà  mo- 
rire. E^'li  infatti   ora  muove  verso 
lo  Sinistre  Porte,  dove  sarà  colpito 
da  Paride    nell'unica   parte  vulne- 
rabile, nel  tallone,  e  morrà.  Achille 
si  corica  con  Briseide  (in  Iliade,lX, 
663-664). 
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Brocvliler  {Conv.  IV,  63>.  Pic- 
colo scudo  rotondo  cuu  in  mezzo 
uno  spunzone. 

Rroilu  (C.  Far.  X,  11).  Brolo, 
Piato,  cit.  dal  Pas.  in  nota  alla 
p.  5. 

Etroliu  (C.  Par.I,  51).  Si  muove, 
si  «iiiiuna.  Dante.  Far.  XXWl,  97. 

ISroucìii  {<>,!.  In.  11.2).  Qui  ncn 
8ii.ni(ìi"a  stf ri  0  o  tronco  ispido,  ma 
un.i  varietà  di  pero,  dttto  /«e/o 
in-'inco,  appunto  perdio  il  suo  tronco 
è  molto  spinoso.  Ha  an-!rcs>o  i 
liori  l)i.inL'!ii  e  a  ;4r;ippolo,  <  onie  il 
coi  benzolo  e  cresce  selvatico  d.IIo 
ui.jcoliie. 

UroiiiT'»  {Cut».  IX,  J,  1.S7).  11 
regno  dei  niorti  è  uno  Sf)j»zio  tcuv)- 
broso  nell'interno  della  terra,  clid 
nell'estreino  occidente  di  là  d.il- 
rOceano,  dove  i  ra;»gi  del  sule  un 
possono  penetrare,  ba  un'entiata  e 
un  vestibolo.  Eaco  ò  il  custode 
delle  chiavi  dello  bronzee  porte: 
di  guardia  a  queste  sta  Cerbero  il 
cane  dalle  molte  teste. 

ISroiizo  (CoHv.  XV,  10).  Alessan- 
dro (Nubili  Fatti  di  Al.  Ma;ino  ed. 
Gbion,  p.  101)  pregò  Iddio  cbe  rac- 
cbiudesse  i  barbari  di  Goj;  e  Ma^'og 
tra  due  montagne  u  "  Dumenedio 
esaudì  incautamente  la  pregbieia 
d'Alessandro  ,  e  Alessandio  loco 
poi  chiudere  l'alta  bocca  "  duno 
ismalto  81  duro  e  s\  fatto  per  tal 
maestria  cht  r.on  era  ninno  ftrro, 
né  ninna  cosa,  che  di  quello  smalto 
potesse  levare  ,. 

Bruma  (Od.  In.  14,  U).  Tu  fio 
risei  noli.n  bruma,  cioè  nella  nebbia 
di  novembre. 

Brnua  {It.  Ili,  7,  11).  Cfr.  la  de- 
scrizione che  Dante  fa  del  Lete,  che 
scorre  nella  foresta  nel  Paradibo 
terrestre  ;  l'acqua  si  move 

bruna  bruna 
flotto  l'ombra  perpetua  clic  mai 
raggiar  uou  lancia  uole  ivi  nò  luna. 

i^Purg.  'S.Yni,  Zi). 


BruuelU'iico  (It.  I,  4,  17).  Men- 
tre Paolo  dipingeva,  Filippo  Bru- 
nellcschi  stava  compiendo  l'ardita 
cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  per  la 
quale  aveva  dovuto  vincere  taule 
opposizioni. 

Kriito  (O-ì.  In.  38,  107).  Trionfa 
l'amore,  muore  la  bestia  che  ù  in 
noi.  Dall' //0'«o  sapiens  h  venuto 
V hoiiìo  hw.iiniis.  Tutti,  tutti  por- 
tiamo in  noi  lo  squilibrio  della  fa< 
tale  asceiisione,  per  cui  dal  pit/te- 
canthropos  altlos  si  svolse  Vhooio 
sapiens,  e  dail'/iomu  sapiens  o  ra- 
gionevole si  svolse  V/iotno  che  io 
dirò  hiimattns;  cioè  l'uomo  che  ama, 
che  segue  piìi  la  pietà  che  la  giunti- 
zia,  piìt  la  carità  che  la  scienza,  più 
il  .sentimtnto  che  la  ragiono.  Vedi 
ì/a'-r^'ito  ìli  Peiiv.  e  disc.  p.  279-2S.3. 

Ituoao  (Od.  1,1.  2[\,  23).  (jfr.  Men- 
dica,  VI  e  Vii. 

iSii<Mi«»  (K.  II.  2,  OS).  Cfr.  La  poe- 
sia non  ad  altro  intonata  che  a  poe- 
sia, è  quella  clie  migliora  e  rige- 
nera l'umanità,  es-.luiendone,  n-n 
di  proposito  il  iiialf.  ma  natnial- 
nicnttì  l'inipoetifo.  Ova  si  trova  a 
m.ino  a  mano  che  impoetico  è  ciò 
elio  la  morale  riconosce  cattivo  e 
ciò  che  l'estetica  proclama  brutto.... 
La  poesia  "  della  nostra  anima  non 
racconta  che  il  buono  e  della  no- 
stra visione  non  ricorda  che  il 
bello  „.  (G.  P.  Fens.  e  disc.  p.  33.) 

Kiiosu  (C.  Carr.  XI.  66).  Fu  in- 
fatti liberato  nel  1251,  cioè  nel- 
l'anno in  cui  ha  luogo  que-sto  epi- 
sodio a  istanza  di  papa  Innocenzo. 
Quindici  anni  dopo  (12CG),  BuofeO 
tra  ri  Manfredi. 

Mure  (Od.  In.  34,  20).  L'estre- 
mità della  stanga  dell'aratro  che 
s'attacca  all'anello  del  gio2o. 

Viiscn  (Od.  In.  .14,  20).  Tutti  ri- 
cordano come  Umberto  sia  gene- 
rosamente accorso  al  le! lo  dei  co- 
lerosi di  Napoli  e  di  Busca. 

lCiis>.nlo  {Od.  In.  8,  10).  Cfr.  in 
voi.  I  alla  voce  Dosso, 


ì 


Cacc*ia(o  (It.  Ili,  G,  4).  Cfr.  I"f. 
X,  49:  ò'ei  far  cucciati.  1  ante  lu 
mandato  in  esilio  per  un  perit  du 
di  due  anni  il  27  gennaio  180!  e 
per  tutta  la  vita  il  30  marzo  dello 
bteaso  anno.  L'accu-^a  di  barattcìui 
non  aveva  alcun  fondamento,  la 
sentenza  inlanie  fn  il  prodotto  dtl 
violento  colpo  ii  btato  dei  Xeii  o 
di  Carlo  di  Vaioia. 

<.'a(loro  (od.  In.  41,  03).  I  gio- 
vani che  il  Mazzini  spinse  al  mar- 
tino caddero  senza  conseguire  vit- 
toria alcuna  (vano  cadere),  anzi  le 
suo  impiese,  ch'ei  credeva  poter 
compire  con  po>-hi  denari,  pochi 
fucili  e  pochi  uomini,  fiiron  giudi- 
cato inani  per  quanto  cruento,  ma 
indicaiono  agli  italiani  la  via  ciie 
dovevan  percorrere  e  che  percor- 
sero; furono  i  giovani  martiri  la 
luce  dell'alba  e  per  Obsi  spuntò  il 
sole  della -lib'ità. 

C»fa|seioì<»  (//.  I,  5,  7).  Piero 
de'  Medici  donò  a  Donatello  già  ve- 
nuto a  deciepitezza  "^  un  podere  in 
Cafaggiuolo  di  tanta  rendita  die  e' 
ne  poteva  vivere  comodamente.  Di 
che  fece  Donato  testa  grandissima  „. 
(Vasari,  Opere.  Firenze,  iSansoni, 
1878,  li,  p.  420.) 

Cagni  V.  (Od.  //n  36).  Congela- 
tesi lo  dita  della  mano  sinistra  al 
Duca  degli  Abruzzi,  e  resasi  neces- 
saria l'amputazione  (18  genn.  l'jOU), 
U.  Cagni  ebbe  il  c«)mandu  delia  spe- 
dizione colle  slitte  verso  il  Polo, 
Egli  con  le  guide  Peliga  o  Fo- 
noillet,  Ollier  e  Savoie,  coi  marinai 
Cardenti  e  Canepa,  con  il  dottor  Ca 
valli  e  il  ten.  Querini  parti  l'undici 
marzo  dall'atten  lamento  alla  baia 
di  Teplitz,  e  dopo  aver  rimaiiJato 
il  23  marzo  Querini,  Ollier  e  .Stuk- 
ken,  0  il  31  matzo  Cavalli,  Cardenti 
e  Savoie,  giunse  con  una  foga  in- 
credibile il  25  aprile  «ll'8ó"34'  di 
latitudine  nord,  e  dopo  diflicilìssimo 
vìag5:io,  lottando  disperatamente 
contro  dilìkollàdi  ogni  sorta,  anche 


Contro  la  fame,  il  23  giugno  ritornò 
al  capannone  delia  baia  di  Teplitz, 
duvo  lo  attendevano  il  Duia  e  i 
compagni.  Qui  appiobO  la  perdita 
del  primo  gruppo  comandalo  dal 
Querini.  Cfr.  U.  Cacjni,  litlazione 
sulla  spedizione  colle  sitile  vert,u  il 
Fola  ili  L.  A.  DI  Sav«jia,  La  Stella 
polare  nel  Mare  Articj,  IS'J'JVJOO, 
villano,  lloepli,  1903. 

t'aila  {(Jd.  In^'iJ,  9(0.  Caifa.  il 
S'jmmo  sacerdote  (non  dimentichia- 
mo che  lo  Zar  è  il  capo  supremo 
delia  Chiesa  russa),  quando  gli  fu 
portato  dinnanzi  tristo,  gli  doman- 
dò su  egli  era  il  Figlio  di  Dio,  o 
avoudugli  il  lledentoro  risposto  af- 
fermativamente "  il  sommo  sacer- 
dote si  stracciò  la  veste  dicendo  :  Ha 
bestemmiato  !  Che  bisogno  abbiam 
più  di  testimoni?  Ecco  avete  udito 
oia  la  bestemmia  (cfr.  verso 55  A'^  < 
haniiì  lu  sua  besttininia!  voi  l'avete 
udita!)  ^.  £  Cristo  fu  condannato 
a  morte  e  lo  percossero.  (Maxi, 
XXVI,  65.) 

Caino  (Oli.  /«.  30,  70;  34,46;  It. 
Ili,  2,  34).  Tu  solo,  0  (.'alno,  in  cam- 
mino verso  le  eterne  ten»-bre  (<(»- 
ligine  sola)  del  peccato,  d<  ll'odio, 
non  udrai  mai  niìi  la  parola  pace. 
lìiiorda  Genesi,  IV,  8,  13.  Caino  in- 
terrogato da  Dio  dove  fosse  Abele, 
insoitnte  rispo.so  "Che  ne  so  io? 
Soli  io  forse  il  guardiano  di  mio 
fratello?  Dio  allora  lo  maledisse  e 
Caino  dispaiato  urlò  "  11  mio  pec- 
cato ò  si  grande  che  io  non  po.sso 
meritare  peidono  „.  "^E  quell'infe- 
lice che  ha  ucciso  I  È  un  povero 
Caino  che  ii^n  dormirà  più!  Egli 
va  cammina  e  camtnina  (V.6S),  chi 
sa?  per  trovare  il  farmaco  che  re- 
suscita i  morti,  e  non  si  trova  in 
nessun  luogo  „.  (G.  Pas.  Fens.  e 
disc.  p.  278.) 

Caino  (Od.  In.23,  70).  Cfr.  Tol- 
sioi,  11,34:  "meglio  giacere  Abel, 
che  staro  in  piò  Caino  „.  Cfr.  anche 
Al  re   Umberto,  V.  46  e  Face,  v.  7U. 
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Vklea  il  lungo  ed  aspro  lavoro  che 
^vèfe  ostenuto  alle^alde  e  nello 
tlscere  del  hempione.  a  rrocmavvi 
Vuanto  basti  per  acquistare  un  po^ 
dere    che   vi    dia   i    »egum..  le  be 

d'uso  domestico,  ^^^^VValfora  ce! 
ai  vostri  bisogni.  Potrete  allo  a  ce 
iebrare  la  festa  del  lavoro  {di  Ca- 
Tnalnaguio)  con  c.bo  che  voi  avete 
coltivato,  che  voi  avete  raccolto. 

calice  Conv.  U,  45).  11  calice  di 
vino  e  il  pezzo  di  verro  dato  «^me 
I  compensa  del  canto  fon  tolti  da 
OMERO,  Odi*-.  Vili.  27;  620-627;  cfi. 

Calibrile  (Od.  /".  44.  83).  1  cal- 
7ari  (lei  soldati  romani  si  dnama- 
vuno  caliuae,  cìonde  Caligola,  ed 
erano  probabilmente  stivali  con  fu- 
sto corto  e  rimboccati  in  alto. 
'  Callia  {Conv.  IX,  2  4UÌ.  ^ome 
di  un  poeta  dell'antologia  greca, 
lo  stesso  si  dica  di  ^5<.f;H«  e  i"/.a«- 

"^'caiore  (C.  Oh  II.  19).  H  «"^^ 
che  attraversa  la  pianura  dove  ,i 
combattuta   la   battaglia  di   Bene- 

""^CaipoMio  {Conv.  IX,  58).  U  ru-     ! 
more  di  passi  che  inseguono  1  orni-    i 
cida   altro    non    è  che  il   gracidio 
d-una  rana,  la  caduta  di  gocce  d  ac- 
ma   i  colpi  daccetta  nella  foresta, 
Tu    celere    ansito    del    fuggit.vo 
stesso.  Ate   V^^^ou^^^    \\  r^moiso 
e  la  coscienza  del  delitto.  (L.  Zil 
LIACUS,  trad.   Ortensi    V' ^^:^ 

Cammino  {Conv.  IX,  2.  24).  l.  a- 
Dima  va^o'a  nei  luoghi  ove  ha  pec- 
cato   e   sfugge    al   demone   che  le 
deve  insegnare  la  sua  via  di  molte. 
Essa  ne  chiede  a  varie  anime,  ma 
ò  respinta  con  ribrezzo,  che  tale  è 
il  suo  destino;  non  trova  ne  com- 
pagno né  guida  ed  erra  .n  un  tristo 
kbbandono.  sino  a  che  la  necessita  la 
trascina  nel  luogo  da  lei  -destinato 
Vo-\  So -rate  nelle  ultimo  ore  della 
SUI  vita  pensava  dovessero  essere 
punite  le   an  me   che  si   erano  in- 
sozzate nel  mondo    e  cosi    ne   ra- 
giona nel  Fedone  platonico    Ma  lo 
schema  platonico  viene  dal   poeta 
mirabilmente  animato  e  niirrandito. 
di  modo  che  ne  rimane  solo  la  re- 


miniscenza. (G.  RABIZZANI,  Pagine 

Cammino  {Od.  In.  41.  127).  »  or- 
se orai"  genio  italico  sta  creando 
fa  meravigliosa   scoperta  che  pe  - 
metterà   agli    abitatiti    ^c^la  te.   a 
di    salire    alle    stelle,    o    ««  «*  t m 
ancor  più  grande,  ^^^  ^^'f'^^ 
niti  mondi  che  sono  sparsi  pei  n 
Ile  0    potranno    parlare    tra    loro. 
Qt'lsta^  iperbolica    ^l^iu^/,  «^^  ''., 
Siama   l'ultima   parte  ^e    «de   ^ 
V     Monti    Al  signor  di  Montgotner 
7v'  ^37  seg.),  in  cui  pure  si  augura 
iTi'ardimen  0   umano    di    giungere 
a   'impossibile,  fu  forse  suggerita 
ali  >^P^^J;      •  .    oli  .lell'aviaziono 
dai  recenti  miiacon    •« 
e  della  telegrafìa  senza  fili.  ^ 

campagnolo  (C.  l'ar.  I.  59).  L 
COSI  detto  de.  tre  capi  d  fam.gha 
quello  che  sorveglia  pm  spec  a 
Siente  i  lavori  del  campo  e  d.s  ri. 
Smsce  le  parti  sul  terreno.  (Rub- 
BiANi  A.  Euiol.  bolog.  Bologna,  1882,      , 

Pcampa»a(C.C«r,-.^l).GH 
statuti.relativi  alla  custodia  <^^^^ 
Knzo,  ordinavano    che   di    se  »,  ai 
suon;  della  campana,  dovesse  il  pi  - 

gio.iiero   «««««^^   »,'"*?*"ri    podes  à 
dei  soldati   o  giudici    del   1  odestà 
il  nuale  custodiva  una  delle  chiavi 
deKa.  mentre  l'altra  era  m  pos- 
sesso dei  custo-li.  Al   mattino  pa- 
lmenti al  suono  della  campana  era 
a  erta    la    porta    della   pr.g.on^ 
(L.  Frati,  mg.  dire  ^"'«'P'^^/ 
^    Campana  (('.  Far.  X,  ^•(^'^l. 
Vili   1)    •  Stabiliamo  ed  ordiniamo 
rhe  ad   un  certo  suono  della  cam- 
pana ordinata  dal  Podestà  e  dagli 
anziani  e  dai  Consoli  debba  .1  detto 

re  ti.zo...in  una  camera  del  Palazzo 
in  cui  è  tenuto,  esser  chiuso  e  ser- 
rato da  uno  dei  soldati  o  dei  giudici 

di  Bona  Podestà.  Slatuto  Com.  Bo,u 

'"campane  (C  Par.  ".80)  In 
parecchi  campanili  del  contado  bo- 
lognese a  S.  Giovanni  si  suona  tutta 
notte  a  scongiuro  dei  male^^^- j^^' 
RUBBIAN..    F.tnol.    bolog.    Bologna. 

''cAmpa«e((7.  Far.  V.  2).  n  con- 
siglio maggiore  o  P»^'»"^^"*^'  '^^ 
il  consiglio  minore  erano  convocati 


a  suon  di   campana,  o  di  corno  o 
per  mezzo  del  banditore. 
Campo  ((7u«».  XIV, 25). Immenso 

ora  il  campo  di  Dario  che  dopo  la 
battaglia  di  Isso  fu  preda  dei  Ma- 
cedoni; basti  il  dire  che  Dario  ave- 
va raccolto  più  di  60 '.000  uomini; 
Alessandro  non  ne  aveva  che  .;0.niO. 
Camnso  {Conv.  XI,  2,  57).  E  Pla- 
tone stesso  {Symp.  215),  il  quale  ci 
dice  che  Socrate  aveva  naso  rin- 
caiinato  (camuso),  grosse  labbra,  oc- 
chi sporgenti,  collo  corto  e  grasso, 
che  aveva  insomma  una  figura  di 
Sileno  E  questa  deformità  è  atte- 
stata così  dai  monumenti  dell'arto, 
come  dalla  tradizione  storica. 

Cane  [Conv.  X!,  1,  131).  E  Cer- 
bero, il  cane  dell'Ade,  figlio  di 
Echidna  e  di  Tifone.  EkIì  aveva  tre 
teste,  e  stava  come  vigile  guardiano 
dell'inferno.  Cfr.  Hesiodo,  Theng. 
769  "  spietato  ha  aite  cattiva:  a  chi 
entra  fa  festa  con  la  coda  e  con  am- 
bedue le  orecchie.  Ma  uscire  poi 
non  lascia  (i  viventi)  anzi  insidian- 
do mangia  chiunque  sorprende  fuo- 
ri dalle  porte  andare  „.  Egli  dunque 
divora  i  corpi  (qn'l  che  è  di  troppo), 
e  non  fa  male  a  Psyche  che  è  l'a- 
nima. 

Cane  {Conv.  Ili,  87).  Dopo  il  sel- 
vaggio ban -hetto  funebre,  Achille 
aveva  lasciato  abbandonato  in  un 
cortile  il  cadavere  di  Ettore:  "  San- 
gue d'attingerne  a  ciotole  intorno 
scorreva  del  morto  ,  {U.  XXlll,  M) 
e  i  cani,  come  Achille  aveva  pro- 
messo ad  Ettore  {II.  XXII.  306).  lo 
lambivano.  Cfr.  G.  Pas  Trad.  e  rid. 
p.  33  e  p.  40. 
\  Cane  nolfnrno  (Od.  In.  8).  Il 

\       poeta  vede  durmire  in  pace  la  fa- 
I       miglia  del  pano  agricoltore,  sente 
^       gli  aliti  uguali  dei  dormenti  che  si 
inseguono  nel  buio,  passando  e  ri- 
passando con  un  lieve  ronzio,  vede 
le  loro  anime  che  si  cercano  per  lo 
ignorate  vie  del  sonno,  finche  allo 
scoppiar   del   giorno   si    ricongiun- 
gono ai  loro  corpi  e  ritornano  alla 
vita  abituale.  A.  Capuani,  Attr.  le 
poesie  di  G.  P.  p.   42.  Vedi   Voce, 
Bossolo,  Zana,  VetricI,  Ali,  Viottole. 
Cani   {C   Par.  X,  28).   Nella  ri- 
sposta di  Rolandino  a  Federico  II, 


che  minacciava  guerra  a  Bologna 
se  non  gli  si  rendeva  il  figlio,  leg- 
giamo :"  avviene  talvolta  che  un 
cinghiale  sia  tenuto  a  freno  da  un 
cagnolino  „.  (L.  Fbati,  La  prig.  di  re 
Enzo,  p.  11.) 

Cani  {Od.  In.  35.  16).  Appena  la 
nave   fu   prigioniera  dei  ghiacci,  i 
cani  furono  subito   posti  a  terra  e 
di  notte  rinchiusi   nei   canili.  Essi 
abbaiavano   facilmente.  '  Di   notte 
qualche   volta   partiva   un    ululato 
che  si  ripeteva  da  solo  per  qualche 
momento    ed    er.a    poi    seguito    da 
quello  di  tutti  gli  altri  cani.  11  con- 
certo  durava  per  ore.  guidato   dal 
cane  che  pel   primo  lo   aveva  co- 
minciato, finche  senza  ragione  ces- 
sava, come  aveva  avuto  origine  „. 
(L.  A.  DI  Savoia,  La  Stella  polare. 
Milano.  1903.  p.  90.) 

Calli  {Od.  In.  14,  62).  Sono  i  duo 
fidi  cani  che  sempre  accompagnano 
Evandro.  Cfr.  Aen.  Vili.  454-519  in 
Epos,  p.  .306,  n. 

Caniparola  {Od.  In.  46,  32).  Ve- 
di voi.  l  sotto  la  stessa  voce. 

Canna  {Od.  In.   h2,  8).  I  mari- 
nai delle  tre  caravelle  avevano,  già 
il  l*»  ottobre,  tirate  su  dal  mare  erbe 
freschissime  coi  frutti  ancora  attac- 
cati: già    parecchie  volte   avevano 
gettato   il    grido   Terra!   Terrai  ed 
erano  ormai  prossimi  a  disperarsi, 
quando  finalmente,  il  giorno  11   ot- 
tobre, quei    della    Pinta  pescarono 
un  vero  giunco  tutto  verde,  e  di  Ti 
a  poco  un  bastone,  che  pareva  la- 
vorato col  ferro  e,  come  so  ciò  non 
bastasse,  raccolsero  un  ramo  di  spi- 
no  che  aveva    ancora  attaccate   e 
fres'he  le  sue  frutta.  La  notte  suc- 
cessiva l'almiraiite  scorse  distinta- 
mente un  lume,  anzi  non  un  lume 
precisamente,  ma  una  luce  che  ap- 
pariva e  scompariva,  una  luce  che 
si  movesse  ora  rapida  ora  lenta,  ora 
in  un  punto  ora  in  un  altro.  Colom- 
bo interpretò  questa  luce  come  indi- 
zio che  la  terra  era  vicina. 

Canne  {Od.  In.  10,  22).  I.a  ninfa 
Siringa  inseguita  dal  dio  Pane,  che 
se  nera  innamorato,  fu  dagli  Dei 
cambiata  in  canna.  Con  tali  canne 
il  dio  selvaggio  compose  uno  stru- 
mento musicale,  chiamato  siringa  Q 
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zampogna.  Questo  strumento  fu  con- 
sidtìiato  come  simbolo  della  poesia 
pastorale,  di  cui  il  primo  ed  li  mai:- 
iiior  rappresentante  fu  Teocrito.  A 
Teocrito  alluìe  il  l'as.  nei  versi 
seguenti  (v.  2:i-;!-J).  Cfr.  Tuo.  uiio, 
Ji^pi^r.  I.  129;  li.  3;  Vili.  18:  e  i 
noti  versi  di  Virgilio  (line.  I,  1): 

Tityre.tu  patulae    rooubaus  sub  tegmiue. 
ailrcstrem  tenui  luuaaiu  meditaria  aveuH. 

Cauuieci  {Conv.  VI,  8y0ì.  Ulisse. 
quando  fu  nella  grotta  di  Puliftuio, 
vide 

pieui  di  caci  ì   canestri,  8tii)ali   d'nt;iielli 

[i  cauuicci 

fi  i  compagni  avrebbero  voluto  pren- 
dere cuci  e  agnelli  e  capretti  e  poi 
partire.  {Od.  IX,  210-2;iO;  G.  I'as. 
Trad.  e   rid.  p.  61.) 

€»iiiioiii  (Od.In.\il,  7.'{). Costrui- 
sci e   interpreta  così:  "  0   cannoni 
da  montagua,  clie  scagliate  il  piom- 
bo dalle  cime  (da  sopra  le  tiubi),  dai 
piociii  (donde  le  aquile  si  levano  a 
volo),  se  le  rocce  dei  vostri  .-acuti 
vi  binilo  liato  la  loro  fermezza  (per 
cui  mai  non   lasciate  il   posto   che 
dovete  difendere),  se  i  vostri  tor- 
renti vi  hanno  dato  la  forza  di  sca- 
gliar piombo  assiduamente  inem-re 
senza  mai  arretrare),  se  avete  l'im- 
peto   dei    venti,  o    la    riu-idità    tiei 
■^'hiacciai.    vomitate    mitraglia    sul 
nemico.  Amilranlia\r,  L'aitiglieria 
(ielle  cue  batterio  siciliano  e  delle 
due   in.u^'ene    continuò   a    sparare 
protetta  dall'ottavo    battaglione,  e 
quindi  sempre  sotto  la  protezione 
dello  stesso    eroico    battaglione   si 
ritirò.  (G.  Pas.  Fior  da  Fiore,  j>.  :i21.ì 
*'aiio.'.<-it'ute  «.\  Oh  V,  11).  In 
un  sonetto  di  Enio  abbiamo  la  se- 
guente terzina: 

Però  lo  te^'uo  sa^rj,-!»  e  cauoscieuto 
Que' ke  i  facti  eoa  riiu'ioue 
E  cui  tempo  ■»  »a  comportare. 

Cfr.  Lop.  Frati,  La  prig.  del  re  En- 
zo, p.  148. 

Cantano  {Od.  In.  19,  26).  Fra 
kIì  Abissini  è  molto  dilfiisa  la  poe- 
sia popolare;  e  vien  cantata  coi  ac- 
.;ompaguiimento  di  strumenti  ad  ar- 
jo  o  di  Negaret;  la  guerra  e  i'aiiio- 
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re  souo  le  fonti  donde  essa  sca- 
turisce, e  si  può  esser  sicuri  cbo 
come  il  popolo  abissino  canto  loban- 
iiea  e  la  battaglia  di  Metemna  e 
pili  tardi  Dogali,  così  ora  cantoia 
Mtuelik  e  la  battaglia  di  Adua.  (  Mak- 
TlNi,  Xtli'A/f.  itili-  20,  p.  120.) 

CaiitaroMO  {Conv.  N  II,  o9.i).  u 
canto  dei  marinai  è  una  parafrasi 
abbreviata  J-jI  canto  della  rondino 
che,  secondo  Ateneo,  i  piccoli  men- 
dicanti di  Kodi  cantavano  nel  mese 
Boedi  ouiiun,  anfanilo  di  casa  MI  ca-.rt 

ad  annunciare  il  ritorno  delle  ron- 
dini. Cfr.  BblKGK,  Cat-m.  popularia, 
III,  671.  ■*  È  arrivata,  è  anivata  la 
rondine,  essa  porta  il  bel  tempo  e  i 
begli  anni:  è  bianca  sotto  il  petto, 
è  nera  sopra  il  dor:<o:  dalla  sua  casa 
reca  a  noi  un  pan  di  frutta.  Tendi, 
a  noi  tendi  la  coppa  dei  vino  e  il 
canestro  col  cacio:  la  rondine  il 
pan  di  frumento,  il  pan  di  sesamo 
non  ri  (iuta.  Apri,  apri  l'uscio  all.i 
rondine,  che  vecchi  n^n  s.am,  ma 
fanciulli,.  (E.  ZiLLiAOts,Trad.  O/-- 

te>isi,  iiy.)  . 

l'aiilatrlfe  (Conv.  I,  3à).  Clii 
canta  al  banchetto  non  è  Saflo.  ma 
una  terrazzana  di  iSalVo. 

Cantava  {Od.  Li.  41,  75).  11  ge- 
nio non  può  essere  morto.  Chi  muo- 
re, muore  una  volta.  Il  genio  che 
dicono  morto,  cantava  liu  dai  tempi 
in  cui  Fauni  canthant,  secondo  l'e- 
spressione di  Ennio:  egli  è  l'impe- 
rituro Vertunno,  che  vive  trasfor- 
mandosi perennemente.  Quella  che 
dì  lui  dicono  morte  è  trasformazio- 
ne. In  questo  senso  solo  si  può  dire 
morto.  (L.  Siciliani,  Studi  e  saggi, 
n.  124.) 

Canto  {Od.  In.  44,  73).  I  fratelli 
Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  ufficiali 
della  marina  austriaca,  si  offrirono 
al  Mazzini  per  tentare   una  spedi- 
zione nella  Calabria   (marzo   1844 1. 
dove  due  mesi  prima  era  scoppiato 
a  Cosenza  un  moto  liberale,  repres- 
so dalla    polizia.    Con    altri    sedici 
compagni  approdarono  sulla  spiag- 
gia di   Cottone    (giugno)    con  l'in- 
tento di  entrare    improvvisamente 
in  Cosenza,  liberare  i  prigionieri  e 
poi,  uniti  alle  bande  d'insorti,  ini- 
ziare la  rivoluzioutì  per  l'unità  d'I- 


C,k 


—  20  — 


CA 


talia.  Ma  traditi  furono  assaliti  da 
un  battaglione    mentre    movevano 
verso  la  hila,  e  vinti  e  imprigionati. 
Dopo  un  mese  di  carcere    vennero 
condannati  a  morte  e   la  sentenza 
ebbe  esecuzione  il  "^3  luglio  nel  val- 
lone di  Kovito,  presso  Cosenza,  do- 
ve, coperti  di  una  lunga  tunica  nera, 
col  capo  velato  e  i  piedi    nudi  lu- 
r.no  fucilati.    Fino    all'ultimo  mo- 
mento i  Bandiera  e  i   loro  compa- 
gni   teuneio    un    contegno    eroico 
"  degno  della  loro  vita  e  della  Fele 
Italiana  ch'essi  col  sangue  santilì- 
carono  „.  "  .S'avviano  col  volto  se- 
nno e  ragionando  tra  loro  al  luogo 
dell'esecuzione.  Giunti  e  apprestate 
le   anni    dai   soldati,    pregano    clie 
si    rii-parmi   la   testa    fatta   a   im- 
magine di  Pio.  Guardano  ai  pochi 
muti,  ma  commossi  circostanti:  gri- 
dano   "  Viva   l'Italia!,    e   cadono 
morti  fl,  G.  Mazzini  in    Sul  limita- 
re, p.  182.  Si  dice    a'uhe    che  essi 
morirono  cantando  il  «oro  "  Chi  per 
la  patria  muor  vissuto  è  assai!  Chi 
per  la  patria  muor  non  muore  mai  ,. 
A.  Okvieto  in  Marzocco,  14   aprile 
1^>12.  ■Coi    due   Bandiera   morirono 
Nicola   Jìiccictti,    Domenico    Moro, 
Anacarsi  Nardi,  Giovanni  Veneruc- 
ci,  (iiacomo  Bocca,  Francesco  Berti, 
l>onienico    Lnpatelli  ;   agli    altri    la 
gra/.ia   sovrana   mutò   la   condanna 
di   morte    in   quella   dell'ergastolo. 
(G.  Kaui.icii,  Man.  di  st.  coni.  d'Eu- 
ropa, p.  258.) 

Cantor  (Conv.  Vili,  11).  Esiodo 
ci  dà  notizia  di  una  sua  vittoria 
(Opere  e  giorni,  (!>o\-l).  Che  il  vinto 
in  questo  certame  fosse  Omero,  dice 
VAgon  tra  questi  e  r.aiodo,  compo- 
sto al  tempo  di  Adriano,  l'onte  di 
ipiesto  Agon  fu,  come  congetturò  il 
Nietzsche  e  come  fu  provato  da 
mi  papiro  pubblicato  dal  Maiiaffy 
{Cuvninglinm  vicmoirs,  n.  8,  tav.  25, 
p.  70)  il  Museion  di  Alcidamante 
UV  sec.  av.  Cristo).  L.  Siciliani, 
At.  e  Roma,  IX,  176,  n.  Cfr.  anche 
Certamen  Homrri  et  llesiodi  ^trad. 
G.  Pas.  Epos,  XXIII  XXV). 

Cantfoiolo  (Conv.  XIII,  175).  Er- 
ba medicinale  pelosa  piìi  nota  fra 
noi  col  nome  di  Canutola.oCanutolo, 
•'  di  Tignamica.  Nasce  sui  monti. 


Canuti  ^Od.  In.  41 ,  62).  "  0  in  Ita- 
lia non  vivono  che  dei  vecchi  sterili 
e  freddi,  e  non  vi  è  più  amore,  non 
vi  sono  più  speianze?  ,  Ber  la  culla 
che  sta  presso  il  letto,  clr.  Vagito 
in  Myricae  e  La  l'oesia,  st.  V\  in 
Cayiti  di  Castelvecchio. 

canzoni  (C.  Carr.  X,  9).  Fede- 
rico H  ospitò  alla  sua  corte  i  tro- 
vadori provenzali,  e  intorno  a  lui 
fiorì  la  prima  poesia  d'arte  italiana 
che  fu  detta  delia  scuola  siciliana. 
Federico  lì  stesso  e  il  suocero  Gio- 
v.Tnni  di  Bri<>nno  e  i  suoi  tìgli  Enzo 
e  Federico  d'Antiochia  furono  ver- 
se"giatori.  Bicordiamo  che  i  trova- 
doIT,  così  di  Brovenza  come  di  Si- 
cilia, non  solo  dettavano  i  versi  (il 
motto),  ma  componevano  anche  la 
musica  (suono),  con  cui  accompagna- 
re le  loro  canzoni;  si  soleva  anzi 
dire  che  i  trovatori  erano  autori 
del  motto  e  del  suono. 

Capanna  (Od.  In.  14,  62).  Cfr. 
G,  B.  Inno  a  Ruma 

]•:  Fauno  avea  per  reggia 
una  capanna  piccola,  coperta 
di  felci  e  stoppia.  K  guardie  sulla  soglia 
aVfu  due  cani. 

Capanna  (Conv.  XVIf,  6S).  Cfr. 
Vuii'ftla  di  S.  Luca,  %  II,  15-20:  "  E 
a  venne  che  quando  gli  angeli  se 
ne  furono  andati  da  loro,  al  cielo, 
quei  pastori  disser  fra  loro:  Or  pas- 
siam  fino  in  Betlem  e  veggiamo 
questa  cosa  che  è  avvenuta,  la  qua- 
le il  Signore  ci  ha  fatto  sapere. 
E  vennero  in  fretta  etrovaron  Ma- 
ria e  Giuseppe,  e  il  fanciullino  che 
giaceva  nella  mangiatoia:  e  veduto- 
lo, divulgarono  ciò  che  era  loro  8t.a- 
to  detto  di  quel  piccolo  fanciullo. 
E  tutti  coloro  che  li  udirono  .si 
meravigliarono  delle  cose  che  eran 
lor  detTe  da'  pastori.  E  Maria  con- 
servava in  sé  tutte  queste  parole, 
••onferendole  insieme  nel  cuor  suo. 
E  i  pastori  se  ne  ritornarono  glo- 
rificando, e  lodando  Iddio  di  tutte 
lo  «-oso  che  ave\a'ia  udito  e  ve- 
duto, n 

Capi  (Od.  In.  21,  7).  II  maggiore 
Toselli  amava  con  .nmore  di  padre 
il  suo  battaglione  "  uno  dei  più  bni 
battaglioni  „  a  giudizio  di  Baratiei  i 
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e  la  sua  splendida  batteria.  (G.  Pa- 
scoli, Fior  da  Fiore,  p.  327.) 

Capi  iConv.  XI,  2,  1).  Per  il  verso 
0  tristi  capi  !  0  solo  voci!  Cfr.  Esio- 
do, Teogonia.  V,  26  (Gandiqlio,  Cri- 
tica, 20  luglio  1911). 

Capitolio  {Conv.  XVII,  96).  Al- 
lude qui  il  P.  al  tempio  di  Giove 
Capitolino  che  fu  cominciato,  secon- 
do la  tradizione,  dai  Tarquinì  e  de- 
dicato dal  Console  Orazio  nel  509 
a.  Cr.:  fu  restaurato  nel  179  a.  Cr. 
e  riedificato  con  magnificenza  dopo 
r  incendio  dell'anno  80.  Secomlo  la 
descrizione  di  Dionigi  di  Alicarnas- 
80  (IV,  61)  posava  sopra  un  podio 
»lto  5  m.  ed  ampio  ni.  59  X  «'^  ®i* 
esastilo,  aveva  un  atrio  profondo 
con  tre  file  di  colonne  e  il  tetto 
d'oro. 

Capo  di  Toro  {Conv.  XIV,  2b\ 
Così  traduce  il    P.  BovxéffaXog,  da 
(ioì'i  (bue,  toro)  e  xeqpakt]  (capo),  il 
nome  del  celebre  cavallo  prediletto 
da  Alessandro.   Plutarco    racconta 
(AUs-.  6)  che  Alessandro  ancor  gio- 
vinetto, quando    gli    fu   presentato 
questo    cavallo   tessalico,  da   tutti 
giudicato  indomito,  subito  accorse 
a  lui  e  pigliandolo  pel  freno  lo  volse 
al  sole  e  dopo  averlo  alquanto  ac- 
carezzato, senza  badare  alla  sua  agi- 
tazione, gli  montò  in  groppa  e  parfi 
con  lui  di  galoppo  „.  11  P.  immagina 
poi  che    Alessandro    in  attesa    di 
compiere  le  sue  grandi  gesta  si  com- 
piaccia di  galoppare  libero  verso  il 
sole,  il  sole  della  gloria.  Bucefalo 
fu  cosi  caro  al  grande  condottiero, 
che   questi    sulla  riva  occidentale 
dell'Hydaspes  fonlò,  dopo   la  vit- 
toria riportata  su  Pi-ro,  una  città 
che  chiamò   Bucefala.  in   memoria 
del  cavallo  morto  nella  battaglia. 
rapougello   (C.   Far.    IX,    15). 
Fiabe  e  canti    popolari    parlano  di 
amanti  convertiti  in  uccelli,  affine 
di  andare  alla  finestra    della   bella 
e  rimanere  con  lei  a  loro  piacere. 
Cfr.  La  coscia  di    monaca,    il  Fap- 
pagaddu  chi  cunta  tri  cnnti  nelle  AV 
veile  popolari  toscane  e  nelle  Fiabe 
del  PiTBÉ;  VArgentofo  in  De  Guber- 
NATis,  Novelle  di  S.  i>tpfano  n.  VI; 
Perche  si  dice:  È  fatto  il  becco  al- 
l'oca (PlTRÉ,  Fiabe  aieiliane,  voi.  II, 


p.  316);  Beccuccio  d'oro  (PlTBÉ.  Nov. 
pop.  tose.  p.  39). 

€np»Tolto    (It.    III,    6,  26).   Al 
centro  della  terra  sta  confitto  Lu- 
cifero (il  malt)  e    Dante   lo    lascia 
col  capo  *n  giù    e    risale   sino    alla 
naturai  burella,  arrampicandosi  su 
pei  peli  della  estremità  di  Lucifero. 
Chi  guarda    l' interno  (il  male)  dal 
centi  0  della  terra,  lo  vede  capovolto. 
C'apre  {Conv.  VII,  829).  E  questa 
un'isola  selvosa  fertile,  ma  non  abi- 
tata ne  coltivata;  solo  vi   pascono 
capre  selvatici  e  non  itisturbate  da 
cacciatori.  Ivi  approda  Odisseo  coi 
compagni  e    si    addormentano    sul 
lido  del  mare  aspettando   l'aurora. 
Sul  limitare,  p.  205.  Lo  stesso  fanno 
ora  iieW  Ultimo  viaggio  (v.  830-831). 
Capre  {It.  Ili,  9,  27).  "  Qualche 
branco  di  capre  e  di  pecore  erranti 
tra  gli  scogli  in  cerca  d'una  mag»a 
pastura...  poche  coppie  di  caprini 
selvatici    inerpicati    su    pei   greppi 
ecco  i  soli  esseri  viventi  del  luogo  „. 
(G.   GuERZONi,   Garibaldi.  Firenze, 
1S82,  l.  \0l) 

Caprifìclii  {Conv.  IX.  2,  137).  Il 
caprifico  è  il  fico  selvatico  che  ab- 
bonda  di  fiori  maschi,   onde  l'abi- 
tudine di  appendere  ai   fichi  dome- 
stici dei  ramoscelli  di  fichi    selva- 
tici carichi  di  frutti.  Alcuni  insetti 
parassiti  di  questi  frutti  uscendone 
trasportano  il    polline   negli   ovari 
dei  fichi  domestici  e  co/i  operano 
la  fecondazione  e  favoriscono  ad  un 
tempo  la  maturazione  del  fratto.  Il 
P.  verrebbe  dunque  a  dirrf  infecondo 
il  caprifico,  perchè  secondo  le  cre- 
denze dei  greci  (credenza  smentita 
dalla  scienza  moderna)  alla  sua  fe- 
condazione sarebbe  necessaria  l'o- 
pera degli  insetti.  Ricordo  però  che 
presso  gli  antichi  il  fico  era  l'em- 
blema della  generazione  pronta  ed 
abbondante.  Più  probabilmente  però 
il    P.   nota  l'infecon  lità   come   un 
carattere  delle  piante  infernali;  in- 
fatti Omero  ci  dice  che  i  boschi  di 
Proserpina  consistono  di  alberi  in- 
fecondi {Odia.  X,  508  e  XI,  14): 

Ti  appariranno  i  bassi  lidi,  e  il  folto 
Di  pi'ppi  eccelsi  e  d'infecondi  salci 
Bosco  di  Proserpina. 

(Trad.  di  Ipp.  Pisdimonte). 


Caravelle  {Od.  In.  35,  87).  Le 
navi  di  Colombo.  "  Per  gli  emi- 
granti italiani  era  una  vergogna  a 
dir  òl  come  Dante,  a  dir  l'erra  come 
Colombo,  a  dir  Avanti  come  Gaii- 
baldi.  Si  diceva:  Dante?  Ma  voi 
siete  un  popolo  d'analfabeti  !  Co- 
lombo ?  Ma  la  vostra  è  l'onorata 
società  della  camorra  e  della  mano 
nera  1  Garibaldi  ?  Ma  il  vostro  -iser- 
cito  s'  è  fatto  vincere  o  annientare 
da  africani  scalzi  !  «  (G.  P.  La  grande 
prol.  s'è  mossa,  p.  87.) 

Caravelle  (Od.  In.  32.  20).  Non 
è  la  tua  Santa  Maria  ;  non  sono  le 
tue  tre  caravelle,  che  ora  ti  por- 
tano ;  è  una  na"e  della  vinta  armata 
spagnuola  cl>-  ora  ti  asporta  le  tue 
ceneri  da  Cuba,  l' isola  che  tu  sco- 
pristi il  27  ottobre  1492,  nella  vec- 
chia Spagna. 

Carena  {Od.  In.  35,  12).  La  ser- 
rata dei  ghiacci  fu  così  forte,  che 
all'S  di  settembre  "  una  forte  pres- 
sione schiacciava  la  nave  produ- 
cendole una  larga  falla  „.  (L.  A  di 
Savoia,  La  Stella  polare,  p.  271.) 

Caria  {Conv.  XIV,  6).  Regione 
posta  a  Sud-Ovest  dell'Asia  Minore. 
Di  essa  come  di  tutta  l'Asia  Minore 
Alessandro  si  impadront  nel  333  a. 
Cr.  I  Cari  erano  un  popolo  di  ma- 
rinai e  fornirono  ad  Alessandro  gli 
equipaggi  della  sua  armata.  Egli  in- 
fatti mostra  ad  essi  Vnìtimo  Oceano 
ed  ai  soldati  dell' Haemo  e  del  Car- 
melo la  terra  che  sfuma  e  si  pro- 
fonda. 

Cariddl  {Conv.  VI.  1092).  Scilla 
era  un  terribile  mostro  abbaiante 
che  aveva  12  piedi  e  6  lunghi  colli 
ed  altrettante  bocche.  Esso  dimo- 
rava in  una  tenebrosa  caverna (posta 
dalla  tradizione  post-Omerica  nello 
stretto  di  Messina).  Di  fionte  c'era 
una  rupe  più  bassa,  sotto  la  quale 
abitava  Cariddi.  che  tre  volte  al 
giorno  inghiottiva  le  acque  del  mare 
e  tre  volte  le  vomitava  fuori  di 
nuovo.  Allorché  la  nave  di  Ulisse 
passò  navigando  tra  i  due  pericoli, 
e  i  compagni  dell'eroe  greco  guar- 
davano sgomenti  la  furiosa  Cariddi, 
Scilla,  alla  quale  si  erano  troppo 
avvicinati,  rubò  sei  di  loro  e  li  in- 
ghiottì. (Omero,  Od.  XII,  73.) 


Carlomasno    {C.  01.  II,  7)    La 

leggenda  che  Carlo  Magno  non  sia 
del  tutto  morto,  ma  segga  nel  cavo 
di  un  monte  e  attenda  ch'abbia  il 
suo  letargo  fine,  per  muovere  alla 
riscossa  dell'impero,  fu  cantata  da 
Arturo  Graf,  nella  splendida  lirica 
//  sonno  di  Carlo  Magno.  Essa  si 
ripetè  anche  per  Federico  II:  il  po- 
polo ritenne  scomparso  ma  non 
morto  il  nemico  di  Gregorio  IX  e 
di  Innocenzo  IV:  ed  ancor  dopo  un 
secolo,  esso  aspettava  il  suo  Impe- 
ratore, destinato  a  ritornare  sulla 
terrr.,  ad  abbattere  il  regno  dei  sa- 
cerdoti, a  sostenere  il  diritto  delle 
vedove  e  dei  pupilli  (F.  Gianani, 
l  Comuni.  Milano,  Vallardi,  p.  469). 
Questa  leggenda  più  tardi  fu  rife- 
rita a  Federico  Barbarossa  e  il  La- 
vibSE  {Iliit.  gen.  II,  232)  osserva  che 
solo  nel  1519,  per  la  prima  volta,  Fe- 
derico li  si  trova  spogliato  della 
sua  leggenda  in  favore  dell'Avo  Fe- 
derico I,  errore  diffusosi  poi  con  la 
ballata  del  Ruckert  nel  1813.  Vedi 
la  stessa  leggenda  su  Artù  presso 
i  Celti,  su  Craglievich  presso  gli 
Slavi,  su  Potoen  presso  gli  Ungheri. 

Carmelo  {C>nv.  XIV,  8).  Vedi 
voi.  1  alla  stessa  voce.  Questo 
monte  si  prolunga  nel  mare  in  di- 
rezione Nord-Ovest,  dove  forma  il 
promontorio  Carmelum  o  capo  Car- 
m-lo.  Alessandro  si  impadrom  della 
Palestina  e  quindi  della  Galilea  nel- 
l'autunno del  332  a.  Cr.  Alessandro 
ordinò  poi  le  soldatesche,  che  egli 
aveva  qui  arruolate,  come  quelle  che 
arruolò  in  ogni  altra  regione  con- 
quistata, in  modo  eguale  all'esercito 
nazionale  macedone,  e  fecero  parte 
integrante  del  suo  esercito. 

«'armeuta  {Od.  In.  14,  28).  Ninfa 
profetica,  àsL^^casmen,  casno  poi  Car- 
men e  cano.  È  questo  il  nome  della 
madre  di  Evandro,  alla  quale  sor- 
geva un'ara  per  i  boschi  e  l'acqua. 
(Viro.  ^cn.  Vili,  337  in  £ì;o»,  p. 3U3.) 

Carri  {Conv.  Ili,  4).  In  Omero  i 
guerrieri  più  forti  combattono  non 
a  cavallo,  ma  di  sul  carro  di  guer- 
ra, onde  ove  Omero  ha  cavaliere 
il  Pas.  traduce  guerreggiatore  del 
carro  {Sul  limitare,  p.  7). 

Carri  {It.  II,  2,  16).  Le  due  co- 
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stellazioni  dell'  Orsa  maggiore  e 
dell'Orsa  minore,  dette  in  greco 
atnaxai,  in  latino  plaustra  e  airrwi. 

Carri  (<7.  Carr.  VII,  2òl).  Ogni 
legione  romana  era  seguita  da  corri 
che  trasportavano  tende,  arnesi  per 
raccarapaniento,  mulini  a  mano, 
casse  da  guerra,  bottino,  m.icchine 
da  guerra.  Essi  eran  detti  inipedi- 
nieuta,  ed  eran  condotti  da  baga- 
glioni  detti  calones. 

Carro  {Od.  In.  35,  91).  1/  Orsa 
niasgiore  o  Carro  di  Boote:  coptel- 
iazioiie  deli'e>5ircmo  Nord,  che  noi 
vediamo  prossima  alla  stella  polare. 

Carro  {Cunv.  VII,  54}.  11  Carro  è 
l'Orsa  maggiore,  di  cui  Bootes  era 
il  guidatore,  detto  perciò  il  (juitia- 
tor  de!  Carro  (Omero,  0^».«.  V,  272). 

Cartliaia  {Conv.  XIII,  3).  Altra 
città  di  Ceo  posta  a  s'id-est  del- 
l'isola: l'antica  strada  fra  Julidee 
Carthaia  si  può  ancora  tracciare. 
Dei  suoi  antichi  templi  (sacri)  ri- 
mangono ancora  le  mine. 

Casa  iCovv.  VII,  733).  L'.-\Ura 
volta,  quando  era  stato  nell'  isola 
Kea,  era  salito  su  una  vetta  a  esplo- 
rare, e  aveva  veduto  salire  il  fumo 
su  dalla  casa  di  Circe.  {Sul  ìhnitare, 

p.  2-2-.'.ì 

Cartellata  (C.  Carr.  I,  31).  Ca- 
stellata dal  bolognese  C'-fstJò.  per  il 
trasporto  dell'uva.  A,  J{uBinANr, 
Etnologia  bolo<j>t<^>'<',  p.  ■'^O. 

Catena  {Od.  I».  24,  24).  Il  negro 
Ludger  Sylbaris  nelle  suo  mcmcrio 
non  dice  di  essere  stato  messo  alla 
catena,  anzi  da  alcune  frasi  si  può 
comprendere  elio  egli  era  sciolto. 
"  Il  mìo  nome  venne  scritto  su  un 
libro:  venne  notata  l'accusa  contro 
di  me  e  lui  lasciato  nella  mia  cella. 
Appena  lasciato  a  me  stesso  io  mi 
buttai  sulla  paglia.  ,  E  piìi  avanti 
"  Corsi  da  una  parte  all'altra  della 
mia  cella,  cercando,  palpando  dispe- 
ratamente, per  trovitre  uno  scam- 
po «.  {Lettura,  die.  1903.) 

4^:«tta»i  {C.  Carr.  V,  10).  Cut- 
tani  O  Capit'tnei  orau  detti  i  mem- 
bri delia  altissima  nobiltà  citta- 
dina. Non  molti  e  potentissimi,  pos- 
sedevano nella  città  vasti  palazzi  e 
toiri  merlalo  e  vassalli  dentro  e 
Inori   le   mura.  Tenevano   squadre 


di  armigeri.  Ora  il  popolo  li  ha 
vinti  e  si  sono  uniti  alla  borghesia 
nella  difesa  del  comune. 

Cattedrale  (C.  Carr.  X.  1).  Fe- 
derico lì  mori  il  13  dicembre  1250 
a  Fiorentino  di  Puglia  e  fu  sepolto 
nella  cappella  dell'antico  duomo  ih 
Palermo,  accanto  al  padre  ed  alia 
genitrice.  In  uno  splendido  sarco- 
fairo  di  porfldo,  sorretto  da  quattro 
leoni,  egli  riposa  avvolto  in  pre- 
ziosi indumenti  orientali,  sui  qua  i 
erano  ricamato  delle  iscrizioni  ;  - 
labe;  gli  misero  puro  sulla  bai  i 
la  spada,  il  pomo  imperiale  e  la 
coiona.  ^     ,., 

Cauli  {CoHv.  XIII,  40).  Pantide 
ba  colto  della  cicuta  che,  apj'Unto 
ha  il  fusto  macchiato  di  rosa  >  scuro 
(rosse  chiazze)  e  i  bianchi  llori 
(hiaocfìi  fiorellini)  disposti  in  om- 
brelle mediocri. 

Cara  {Od.  In.  29,  22).  TI  nome 
la -edemone  viene  dai  moderni  eti-- 
mologi  rannodato  alia  radice  lac  di 
ìncus,  lacuna,  in  quanto  essa  desi- 
gnerebbe una  regione  incavata  fra 
monti.  Di  qui  gli  epiteti  ba^sa,  con- 
cava  Lacedemone,  la  regione  dalle 
molte  cavità  di  Omero. 

Cavasti  ione  (C.  Far.  I,  58).  Ct- 
righone  e  caragìione,  da  caviglia. 
piolo.  I  contadini  piantano  il  cav  i- 
qlione,  il  lungo  piolo,  l'alto  albeiu 
interno  al  quale  abbicheranno  i  co- 
v.>ni  (li  gl'ano. 

Cavallo    {Conv.    V,    2).    Già    &\ 
dieci  anni  i  Greci  assediavano  Tro  i 
e  non  aveano  speranza  di  impadio 
n irsene,   quando    Kpeo    costruì    in 
jr.imane  cavallo  di  legno  (i  cavai  i 
di  lesno  cioè    le    navi   hanno  con- 
quistato   Troia,  ondo    la    leggemlA 
travesfi  a  quel  modo  il  fatto),  ii*l 
cui  ventre  si  nascose  Ulisse  con  i 
più  valorosi  compagni.  I  Greci  la- 
sciarono abbandonato  questo  gran- 
de mostro  sul  campo  e  finsero  ui 
niviirare    alla    volta   della   patria. 
Sebbene  alcuni  Troiani  consiglias- 
sero   di   fare   in   pezzi   il    cavallo, 
venufl  dalla  moltitudine  trascinato 
entro  la  città  per  consacrarlo  agli 
Dei.    Nella  notte  gli  eroi  uscirono 
dal   loro    nascondi«lio,  la  flotta  ri- 
tornò  e    sbarcò  l'esercito.    Allora 


Troia  fu  poiduta  e  data  in  preda 
alle  fianitue. 

Cavijfflie  {Conv.  VII,  671).  Sorta 
di  cavicchio. 

Cedea  {Conv.  VI,  5).  Cfr. 

chò  maneggiavo  la  scotta  sempre  io 
uè  ad  altri  la  davo 

de' miei  compagni;  perchè  s'arrivasse  alla 
pallia  più  presto. 

(Od.  X,  30;  G.  P.  Trad.  e  rid.  p.  74). 

Celeste  {Od.  In.  26,  8).  I  fiori 
delled.3rella  sono  in  giap,  oli,  per 
lo  più  appaiati,  sottili,  eretti,  pic- 
colini,  di  un  azzurro  sbiadito. 

Cella  (Conv.  XVlll,  1U3).  La 
parte  interna  del  tempio  in  cui  si 
conservava  il  simulacro  del  Dio 
e  dove  si  svolgevano  le  cerimonie 
più  importanti  del  culto.  Nei  templi 
maggiori  si  pas^^ava  dal  porticato 
al  pronao,  da  questo  nella  cella,  il 
cui  piano  era  più  alto  di  quello 
dol  peristilio.  La  celia  era  divisa 
in  tre  navate,  delle  quali  la  centrale 
misurava  una  laigiiezza  pari  alia 
somma  delle  altre  due.  Alla  cella 
seguiva  Vopistodonio  in  cui  si  cu- 
stodiva il  tesoro  del  dio  ed  era 
pure  diviso  in  tre  navate.  Questo 
vale  per  i  templi  greci  e  per  la 
maggior  parte  dei  templi  rom.'ini. 
Celiata  {C.  Far.  IX,  07).  la- 
mera.  Oggi  si  crede  del  tutto  leg- 
gendaria la  gabbia  di  ferro  e  di 
legno  {cnhia  lignea),  sospesa  al  sof- 
fitto, nella  quale  doveva  la  sera 
rinchiudersi  il  re  prigione.  (P  0. 
Falletti,  in  Miscellanea  Tasson. 
p.  51.) 

Cellier  (Od.  In.  20,  2).  Forma 
arcaLa  che  vive  ancora  nel  lou- 
tado  toscano  per  cantina.  Però  il 
celliere  h  al  fior  di  terra,  la  cuntlna 
(per  gli  antichi  voUa)  è  sotterranea. 
Ct^Iluif-za  {Tt.  I,  7,  2  .  Il  poeta, 
continuando  la  metafora  dei  fiati 
minori,  in  luogo  di  uccelli,  chiama 
cellmza  il  loro  nido,  chio'^tro  i  molti 
nidi  costruiti  sullo  stesso  albero. 

Cembali  {Conv.  X,  112).  -Stru- 
m»nt')  ivusicale  in  forma  di  due 
emisferi  vinti,  uno  per  ogni  mano 
del  s  iiuitorc,  il  quale  ne  faceva 
sentire  il  suono  percotendo  l'uno 
contro  l'altro.  11  suono   di  codesti 


strumenti  era  acutissimo  •  stri- 
dulo. 

Ceut'arte  {Conv.  V,  38).  Così 
il  P.  traduce  l'appellativo  omerito 
polnmechanos,  dalle  molto  arti. 
{Odis.  XI.  404  e  //.  11,  173  .  Di 
molte  accortezze,  Odis.  X,  484  (tiad. 
P.  in  Trad.  e  rid.  p.  83.) 

Centanri  {Od.  In.  29,  60).  Es- 
seri ibridi  per  metà  uomini  e  per 
metà  cavalli,  nati  da  Issione  e  da 
Nefele:  demoni  e  geni  dei  boschi 
e  dei  monti,  personiticazioni  dei  tor- 
renti impetuosi  delle  selvose  mon- 
tagne della  Tessaglia.  Ricorda  che 
anche  il  Card,  nella  sua  leggenda 
di  (Garibaldi  richiama  Teseo,  Ercole 
e  LTiSHO  e  Filottete,  gli  Eroi  elle- 
nici celebri  per  le  loro  imprese 
coiitro  i  mostri,  quali  appunto 
sono  le  Chimere  e  i  Centauri,  l'er 
la  mori'  di  G.  Gar.  Opere  1,  335  sgg. 

Il  Pascoli  scrisse  nel  1908,  che  il 
suo  primo  accenno  epico  alle  gesta 
di  Garibaldi  era  un  suo  inno  ante- 
riore a  canzoni  e  a  rapsodie  (allu- 
deva alla  Canzone  di  Garibaldi  del 
D'Annunzio  e  alla  Rapsodia  gar. 
del  Mairadi),   e  citava  i  versi: 

Altri,  altri  tempi,  che  prischi  ecc. 

(D.    BULFERETTI,   p.   81). 

Ccjstnnri  [Conv.  X,  119).  Qui  si 
allude  alle  scolture  rappresentanti 
i  Centauri.  Fra  esse  son  da  ricor- 
dare i  Centauri  correnti  del  fregio 
di  un  antico  tempio  di  Axos  (Troa- 
de),  i  Centauri  in  lotta  coi  Lapiti 
del  tempio  di  Giove  in  Olimpia;  o 
il  giovane  Scopa  vede  come  in  iiu 
sogno  i  Centauri  che  egli  raffigu- 
rerà nel  Mausoleo   di  Alicarnasso. 

Centauro  {Od.  In.  22,  31,  33, 
22).  I  centauri  ri  quali  gli  antichi 
diedero  la  figura  di  un  torso  u- 
mano  completo  che  si  innesti  al 
corpo  di  un  cavallo,  erano  rapidis- 
simi al  corso.  Cos\  Andrée  vola  ve- 
loce fra  le  nubi  e  il  vento,  come 
gli  antichi  Centanri  correvano  ra- 
pidi sul  fango  e  sul  terreno. 

Centauro  {Cunr.  IV,  20).  Chi- 
rone  figlio  di  Saturno  e  della  ninfa 
Filira.  Dimorava  nelle  vicinanze 
del  Pelio,  dove  la  sua  scienza  e  la 
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sua  saviezza  attiravano  molti  gio- 
vani greci  avidi  di  istruzione.  A 
lui  Tbti  affidò  il  tìglio  Achille, 
yercbtì  t'osse  da  lui  educato. 

Ceuto  stiiui  (Oil.  In.  -14,  1).  Il 
grande  agitatore  nacque  in  Genova 
ai  "JJ  giugno  IbUD. 

Cercate  (Od.  In.  41,  15),  Non  è 
qui,  perchè  il  genio  non  muore. 

Cercava  (It.  HI,  1,  1).  11  Tolstoj 
negli  ultimi  suoi  anni  di  vita  soffrì 
mr.ggiormente  del"  dissidio,  the  di 
giorno  in  giorno  gli  appariva  più 
evidente,  fra  le  sue  teorie  e  le  sue 
azioni,  tra  quella    siocie    di   falsa 
povertà  in   cui    viveva   e   la  vera 
povertà  dei  contadini.  Per  questo, 
6  per  la  suggestione  incessante  di 
un  fanatico  seguace,  che  lo  aveva  se- 
veramente animoniio  di  nietteie  in 
perfetta  corrispondenza  le  sue  teo- 
riche e  la  sua  vita,  una  n'.attina  di 
buon'ora,  prima  che  i  .suoi  si  sve- 
gliassero, il  Tolstoi  paitiva  daJà- 
suaia  Fuiiana,  acccmp^gnato  da  un 
servitore  e  dal  medico  che  lo  cu- 
rava: poi  rimandava  indietro  il  ser- 
vo, perchè  non  potesse  riferire  alla 
moglie  e  ai  servi  ver«o  qua!  posto 
si  dirigesse:  sperava  di  sparire  in 
una  cella  del  convento  di  ft^liamor- 
dinski,  ma    il    suo    rifugio    è    reso 
noto-,  allora  scappa   anche  di  là  e 
sotto  la  pioggia,  a  piedi,  sulla  neve 
si  dirige  verso  una  vicina  stazione 
ferroviaria,  ma  è  costretto    a   fer- 
marsi ad   Astapowo,   dove   sopraf- 
fatto dalla  polmonite  muore  in  una 
misera  camera,  che  egli  si  lagnava 
fosse  troppo  bella  per  lui,  per  un 
conta'lino. 

Ceree  (Oil.  In.  14,  £0).  lUcrr- 
date  che  i  tiori  del  corbezzolo  sono 
bianco  ccroi. 

Cervo  (Od.  In.  34).  Allude  alla 
guerra  che  Julo  suscitò  uccidendo, 
per  opera  di  Aletto,  un  cervo  do- 
mestico dei  figli  di  Tyrieo,  custode 
di  re  Latino,  per  cui  i  villani  si 
armarono  contro  i  Troiani.  (Viko. 
Aeri.  VII,  475-51U,  in  Kpos,  p.  277.) 
i'ervo  (Cono.  VI,  731).  Uli.sse 
quando  giunse  all'isola  Eea,  dove 
Circe  abitava,  si'ese  a  terra  in  cerca 
di  cibo  per  i  c<in!]a,'ni  o  cammi- 
nando   ora   già    non    ontano  dal  a 


nave  ricurva,  quando  vide 

Un  grau  cervo 
di  coi'ua  alle.  Ad  un  tiuiue  aceudeva  d«l 
[paacolo  della  forcola 
caso  per  bere. 

iOd.  X,  156-186;  G.  P.  Trad.   e 
rid.  p.  79;  Sul  limitare,  223). 

Uccise  "quellVriibil©  mostro  „  e  lo 
portò  sullo  spalle  ai  compagni,  por 
che  di  esso  si  nutris.sero. 

Cesari  {Od.  In.  44,  227).  La  vi- 
siono di  Enea  si  ferma  a  Mai  cello 
tiglio  di  Ot  aviii,  ma  il  Pascoli  ag- 
giunge il  mare  pui-purtffCfiunle  deéli 
imperatori  romani,  cioè  la  visione 
della  lù.ma  dei  Cesari  "  che  unificò 
collaziono  gran  parto  d' Eui  opa  „,  le 
file   Itiniifie    di    puitofuli  e  ri»  tiare, 
cioè  "  la   visione   della   Koma  dei 
Papi,  che  unificò  col  pensiero  l'Ku- 
rojtii  e  l'America  ,  e  inline  la  vi- 
sione   dei    futuri    italiani    che    at- 
tueranno il  sogno  di  Mazzini;  "la 
Poma  del   popolo    che   sottentrerà 
all'altre   due,  unificherà  nella  fede 
del  pensiero  e  dell'azione  congiunti 
r  Euiopa,  l'America  eie  altre  pai  ti 
del    mondo   terrestre  „.    Il  Campi- 
doglio pagano  o  il  Campidoglio  cri- 
stiano, simboli  di  due   mondi   gia- 
centi "*  aspettano   un  terzo  mondo 
più  \  asto  e  suLilime  dui  due,  che  si 
elabora  tra  le  potenti  mine.   Ed  è 
la  trinità  della  storia,  il  cui  verbo 
è  Poma.  E  i  tiranni  e  i  falsi  pro- 
feti  possono   indugiare    l' incarna- 
zione del  Verbo,  ma  nessuno   può 
fare  che  non  sia  „.  (G.  Mazzini,  Ai 
giovani  d'Italia,  e.  XI    in  J.  White 
Makio.  i>critti  serici  di  G.M.  p.  264.) 
4'esti  ili.   Ili,  9,    14).  Garibaldi, 
dopo   aver   consognato    a  Vittorio 
Emanuelo    il    plebiscito    delle   due 
.Sicilie,  si  imbarcò  sul   Washington 
alla  volta  di    Caprera.    Egli  aveva 
rifintato,  gradi,  onori,  stipendi,  solo 
portava  con  so  "  un  sacco  di  legu- 
mi, e  un  rotolo  di  merluzzo  secco  „. 
I    Con  questi  umili  cibi  egli  nutrì  sé  e 
I    i  pochi  amici,  che  da  Napoli  lo  se- 
guirono  a  Cai>rera.  G.  (Gueijzoni, 
!     Vt(u    di    Gaiib.    Firenze,    1882,   li, 
234.)  *  Egli  a  Caprera  si  levava  al  • 
1  a'ba,  il  primo  di  tutta  la  colonia, 
e  alternava  le  sue  ore  tra  la  caccia 


e  la  pesca,  rese  talvolta  necessarie 
per  la  mancan/.a  di  companatico 
quotidiano  „.  (G.  GuEhZOM,  o.  e.  II, 
243;  IX,  14.) 

Cesti  (Conv.  IV,  57).  Corregge  di 
cuoio  bovino  molto  forti,  che  in  più 
punti  erano  fornite  di  pezzi  di  ferro 
e  di  piombo  e  che  venivano  av- 
volte intoino  alle  mani  e  ai  polsi. 
Con  esso  i  pugilatori  (pn'jHi)  si  da- 
vano colpi  tali,  che  assai  spesso 
procuravano  anche  la  morto. 

Ceir»  (Conv.  XI 11,  Su).  Lo  strir 
mento  a  corda  in  uso  fin  dalla  p.U 
remota  antichità  tra  i  popoli  oiieii- 
tali  e  greci.   E8--a   non   è    però   da 
confondersi  con  la  lira,  perchè   la 
cetra  era   uno   strumento   a  corde 
con  cassa,  formati  in   origino  dal 
guscio  di  tartaruga,  e   la   lira  era 
uno  strumento  dil  pari  a  corde,  ma 
isolate,  per  così  dire,  o  te-e  runa 
accanto  all'altra    senza    addossai  si 
ne  a  cassa   nò    a    manubrio.    L'in- 
venzione della  cetra  si  attribuisce 
ad  Apollo.  Porse  il  Pascoli  con  l'ag- 
gettivo  doriche,   come   con    raliio 
friijie  (a  ti'»:e)    e    più    innanzi   con 
lidie  (v.  27 ly  vuole  alluderò  ai  ge- 
neri   di    musica    dell'Asia   31inorc: 
il  frigio  che  si  attribuiva  a  ]\Iarsia, 
il    supposto    inventore    del    flauto 
doppio,  il  dorico  che  si  attribuiva  al 
tracio  Thamyri  lil  superbo  citarista 
accecato  dalle  Muse),  e  questo  tia 
il  piti  basso,  mentre  il  lidi»  era  il 
piìi  alto  e  di  mezzo  fra  i  due  stava 
il  fri(iio. 

Cetra  {Od.  Jn.  10,  33).  Qui  sta 
per  la  poesia  di  Teocrito,  poeta 
dorico  di  Sicilia  (tintinno  dor.cc)  il 
creatore  della  poesia  bucolica  o 
campestre.  1  suoi  carmi  sono  det- 
tati nel  volgare  parlato  nelKi  pallia 
del  poeta,  cioè,  nel  dorico  della  Ci- 
cilia. 

Cetra  (Conv.  Ili,  39): 

Era  la  Cetra,  spoglia  del  .>ircco 
della  città  di  Kezioa  distrutta. 

(//.  IX,  239,  trad.  Monti), 

Iprosa  cioè  alla  distruzione  di  Tebe 

Inelia  Troa<le,  dove  regnava  il  padre 

Idi  Andromaca  (11.  II,  091  e  Vi,  397). 

Con  essa  stava  ricreandosi  Achille 

e  cantava  le   glorioso   gesta  degli 


Eroi,  quando  vennero  a  lui  ì  mes- 
saggeri di  Agamennone  otfrendogli 
ricchi  doni,  pur  che  ritornasse  a 
combattere  (//.  IX,  225-246). 

Clierul*  (C.  ì'ar.  Vìi,  79).  11  Co- 
mune è  dileso  dalla  libertà,  come 
già  il  cherubino  difendeva  l'entrata 
dol   Paiadisc»  terrestre. 

Cinema  [Od.  In.  17,  2'2).  La  bara 
fu  portata  a  biai-cia  dalla  casa  ali  i 
chiesetta  di  Parelia.  fra  siepi  verdi. 
11  sagrato  si  riempì  di  folla;  sui 
muriccioli  che  lo  circondavano  fu- 
rono disteso  le  numerosissime  ghir- 
lando. Il  feretio  fu  portato  in  cliie- 
sa,  una  chiesa  laccolta,  HiU/.a  calce 
bianca  sui  muri,  ma  tutta  calda  di 
toni  e  quasi  aurea.  Corr.  della  Stru, 
4  settembre  1906. 

Chimera  (Od.  In.  34,  77).  La 
Chimera  era  un  mostro  della  mito- 
logia classica  liglia  di  Tifeo  e  di 
Echidna.  Essa  aveva  una  triplice 
natura  di  leone,  di  capra  e  di  drago 
e  vomitava  fuoco.  Belltrofonte  la 
uccise.  La  Chimeia  èqui  ricordata 
dal  Las.  non  tanto  nel  suo  signilicato 
mitologico  di  tempesta  onube  tem- 
poralesca vinta  dal  sole  (Bellero- 
lonto),  quanto  nel  significato  co- 
mune di  sogno  di  niente  malata, 
prodotto  dalla  immaginazione  e  dal 
pregiudizio. 

Chiiuere  (//.  Il,  2,  17).  bla  qui 
per  mostri  fantastici  e  paurosi,  co- 
me le  costellazioni  doll'Hydra,  dol 
Cancro,  del  Leone  nemeo,  del  Pe- 
gaso, della  tesi  a  di  Medu^a,  del 
Centauro,  del  Capricorno  ecc. 

Ctiiiiierc  (Od.  In.  29,  58).  JI  Pa- 
scoli pone  le  Chimere  sui  monti, 
perchè  Chimera  fu  il  nome  antico 
della  montagna,  ora  detta  Tnimr, 
nella  Licia  che,  secondo  lo  scolio 
di  Servio  al  v.  283  del  1.  VI  del- 
\ Eneide,  avrebbe  dato  origine  al 
mito  dol  triplice  mosti  o,  in  quanto 
aveva  il  fuo'o  sulla  cima,  e  leoni 
al  piede,  e  capre  a  bizzolfo  e  bru- 
lichio di  serpenti  sulle  falde,  lli- 
torda  II.  VL  179: 

Km  il  mostro  di  origine  divina. 
\A>j\\  la  testa,  il  petto  capra  e  drago 
La  cucia  ;  e  dalla  bjcoa  orrende  vampe 
Vomitava  di  fuoco. 

(Trad.  V.  Monti}. 
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Chimere  (Oi.  In.  10,  40).  Le 
navi  di  Enea  erano  variamente  or- 
nate: una  per  esempio  aveva  sulla 
sommità  della  prua  due  leoni,  con 
sopra  il  monte  Ida  (Viro.  Aen.  X, 
157),  un'altra  un  Centauro  {Aen.  V, 
188.  in  Epos,  18S.  n.).  una  terza 
Scilla  {Aen.  V.  223),  una  quarta  la 
Chimera;  questi  era  specialmente 
famoaa  per  aver  vinto  le  pare  di 
Sicilia  {Aen.  V,    244,    285,  in  Epos, 

p.   H>9.  n.) 

Chio  {Conv.  TI.  31).    Delle   sette 
città  greebo,  che   si   vantavano   di 
essere    stato    la    patria  di   Omero, 
presenta  gli  argomenti  più  plausi- 
bili Chio.  Essa  è  appoggiata  da  Si- 
monide,    Tucidide,    EUanico.    dalla 
tradizion»  di  una  famiglia  di  Orna- 
ridi  a  Chio  e  dui  culto  locale  di  un 
eroe  Honieros.  Ove  non  fosso  nato  a 
Chio.  ma  a  Smirne  (Pindaro,  Scilace, 
Stesimbrotoì.  quando  gli  Ioni  furon 
cacciati  da  Smirne  Omero  sarebbe 
fuggito  a  1  Ilio  e  qui  avrebbero  po- 
sto stanza  con  lui  i  suoi  discendenti. 
Chio    era   un'isola    a    Nord -ovest 
di  Samo.  fertilissima  di  vino  e  fi- 
chi: le  sue  niontH^'ue   davan   buon 
marmo  ed  eccellente  argilla:  perciò 
detta  Scabra. 

Ctiiooeiola  {It.  I,  5,^  5).  Cfr. 
Boccaccio,  Decnmerone,  Vili,  3.  La 
novella  di  Calandrino  "  Cos\  potre- 
mo arricchire  subitamente,  senza 
avere  tutto  il  d\  a  schiccherare  le 
mura  a  modo  che  fa  la  lumaca  ,. 
Tale  per  Calandrino  è  l'arte  del  pit- 

Cbinde  {Conv.  XI,  2,  272).  "  Egli 
non  rispose  più  nulla;  ma  dopo  un 
piccolo  intervallo  si  mosse  e  l'uomo 
lo  scoperse,  ed  egli  aveva  lo  sguardo 
fisso:  il  che  vedendo  Critcne  gli 
chiuse  la  bocca  e  gli  occhi  ,.  Fe- 
done, LXVI  (trad.  R.  Bonghi). 

Chinrlo  {Conv.  IV,  35).  V.  As- 
siolo nel  I  voi. 

Chiuse  (//.  III.  38).  Muore  il 
Tolstoi  e  chiude  gli  occhi  mortali, 
xa\  t'  sto  apre  gli  occhi  dell'anima 
e  continua,  puro  spirito,  l' iniziato 
pellegrinaggio. 

Chiuso  {Conv.  VII,  872): 

Nella  grotta  di  Polifemo  parecchie 
gregge  di  pecore  e  capre  stallavano 


«  un  chiuso  air  intorno 

molto' èieVatò  ara  faUo  di  groiai  pietroi.i 

l^scava'i 

e  con  pinastri  lunghiBsiml  o  querce  d'aito 

[fogliaiac. 

(Od.  IX,  170-192;  G.  P.  Tra/. 
t  rid.  p.  59). 

Chiuso  {Od.  //i.  30.2).  Cimitero 
dove  si  stanno  seppellendo  le  vit- 
time delle  violente  repressioni.  1 
morti  delle  terribili  giornate  di  Mi- 
lano fuvcno  sepolti  di  notte  in  se- 
greto e  in  fosse  comuni  (cfr.  le 
Fiaccole  del  v.  6  e  la  grande  fos^'i 
del  V.  7). 

Ciascniia  (Od.  In.  16,  85).  Cfr. 
Gli  eroi  del  Sf.ntpiune,  V.  29. 

Cicale  [Conv.  XI.  1,  8.3).  I  poeh 
greci  mos-trarono  di  tenere  in  conto 
di  soavissima  la  voce  delle  cicale, 
ed  è  famosa  l'ode    di    Anacreonte. 
nella   quale  egli    chiama  la   cica'a 
prediletta  di  Febo  ed  ispirata  dalle 
mu=e;  le   salutavano    inoltre  fijilie 
della   terra.    Cfr.   CAnDUcci,  liisor. 
di  S.  Miniato  (Opere,  IV,  17):  "Nelle 
fiere  solitulini    del   solleone   pare 
che  tutta  la  campagna  canti,  e  tutti 
i  monti  cantino,   e   tutti   i  boschi 
cantino;    pare    che   essa   la   tena 
dalla  perenne  gioventù  del  suo  seno 
espanda  in  un  inno  immenso  il  giu- 
bilo de'  suoi  sempre    nuovi    amori 
col  sole.  A  me  in  quel  Nirvana  di 
splendore    e    di    suoni    avviene    e 
piace  di  annegare  la   coscienza  di 
uomo,    e    confondermi    alla    gioia 
della   madre  mia   Terra;    mi  pae 
che  tutte  le  mie  fibre  e  tutti  i  rait-i 
sensi  premano,  esultino,  cantino  in 
amoroso  tumulto  come  altrettante 
cicale.  Non  è  vero  che  io  sia  str- 
bato  ai  freddi  silenzi  del  sepolcro  '. 
io    vivrò  e  canterò   atomo  e   parte 
della    mia   madre   immortale  „.    E 
appunto    secondo    tale    interpreta- 
zione  del    canto  dell©  cicale  esse 
divengono    come    simboli   dell' ar- 
monia cho  dalla  terra  f^ale  ai  cieli 
e   quindi   sono   riaccostato    a  Pan 
(cfr.  Divnnti  S.  Guido,  v.  61  seg.). 
Nelle  ultime  righe  del  brano  Car- 
ducciano  sopracitato   riscontra    la 
stessa  ispirazione  dei  versi  del  poe- 
metto Psyche  (v.  175-190). 


Ciclope  {Conv.  VI,  76).  Polifemo, 
che  Ulisse  aveva  reso  cieco. 

Cicuta  {Conv.  IX,  2,  142).  I  fiori 
della  cicuta,  pianta  velenosa,  acre, 
narcotica,  ed  abortiva ,  sono  pie- 
colini,  bianchi,  in  ombrelle  com- 
poste. 

Cieco  {Conv.  II,  46).  Per  questo 
verso  e  i  successivi  cfr.  Pas.  Jìpos, 

p.   XXI. 

Ciclo  (0(7.  In.  37,  22).  "  Il  cielo 
era  senza  nube,  la  luna  u  lo  stelle 
sfolgoravano  di  luce.  Non  avevo 
mai  veduto  notte  più  bella  „.(G.  Ga- 

MERRA,  Ahba  Ciari')!'!  in  G.  PAS. 
Fior  da  Fiore,  p.  317.) 

Ciucie  {It.  I,  3,  22).  Cfr.  la  stessa 
voce  in  voi.  1 

CinqucctMtto  {C.  01.  Vili.  59). 
Carlo,  quando  Enzo  pensa  a  lui 
(1266).  avrebbe,  se  lo^se  vivo,  cin- 
quecento e  |MU  anni;  cos\  vecchi  di 
secoli  sarebbero  i  suoi  centomila 
cavalieri. 

Cloi»|>ctia  {Od.  In.  19,  16).  Da 
c^oppu  termino  scherzoso  per  sot- 
tana, gonnella,  abbiamo  qui  ciop- 
P'tte,  gonnelliiie,  sottanelle. 

CipoilejC.  Far.  li.   12). Gli  agli 

e   le   cipolle,  colte    nella   nutte   di 

S.  Giovanni,  hanno  benelico  potere. 

(KiNAMOKE,    CreJ.    usi    e    coat.    Pa- 

enno,  189U.) 

Cipresso  {Od.  In.  44,  18).  Ri- 
cordo che  il  cipresso,  in  memoria 
iti  martiri  della  santa  causa  Italia- 
t>a  caduti  sotto  i  colpi  della  tiian- 
li  do  straniera  e  domastica  (cfr. 
lo  mule  di  giuramento  'iella  Giov. 
Italia), era  l'emblema  della  Giovine 
Italia,  l'associazione  che,  col  gior- 
nale om'Uiimo.  il  Mazzini  fon'lò  nel 
18  12.  Essa  doveva  protnuovere  un 
rinnovamento  insieme  morale,  re- 
lii^ioso  e  civile,  atto  a  produrre 
l'uniià  e  la  repubblica  in  Italia  e  la 
Concordia  degli  uomini  dell'  Uma- 
nità rigenerata, 

Cirra    {Od.    In.    29,    27).    E  un 

loito  della  Focide:  e   mille  Focesi 

>i  unirono  a  Leonida  per  la  difesa 

ideile  Termopili.  (F^rodoto,  /.  e  in 

\^nl  limitare,  p.  37.) 

Citaredo  {Conv.  XIII,  243K  Cosi 

a  colui  che  cantava  al  suono  della 
'  la  0  cetra;  invece  il  sonatore  di 


questo  strumento  si  chiamava  ci- 
tarista. 

Citcrone  {Conv.  Vili,  41;  XI, 
2,  157).  Montagna  boscosa,  posta 
fra  la  Beozia  e  l'Attica  e  la  Mega- 
ride. 

CittA  {Od.  In.  39,  61).  La  città 
dei  portenti  e  che  accoglierà  tutte 
le  genti  è  certamente  Roma.  Essi 
i  biculi  vedono  come  in  sogno  pro- 
tendersi sopra  la  loro  terra  in  un 
non  lontano  futuro,  la  grande  pos- 
sanza di  Roma,  di  quella  Roma  che 
ora,  lontan  >  da  loro  sta  sorgendo 
sul  Palatino.  La  rappresentazione 
di  Roma,  città  celeste  (v.  57)  edi- 
licata  di  raggi  iv.  ♦)2i  mi  pare  derivi 
da  un  episodio  di  Monte  Circello  del- 
l'A  leardi  che  il  P.  riferisce  in  Fior 
dn    Fiore,   p.  19?;,  con    glandi   elogi. 

Citta  (C.  Carr.  Il,  62).  Cfr.  Dante, 
l'if.   VL  49  e  61. 

CittA  (C.  Carr.  VII,  30).  Città 
fortificate  erano:  Piacenza,  Modena, 
l'arma  ecc.,  le  città  proclamate 
colonie  romane,  che  si  trovavano 
sulla  grande  via  che  da  L'orna  met- 
teva a  Rimini,  da  Rimini  a  Milano, 
da  Milano  a  Torino  e  a  «usa. 

Citta  (//.  HI,  4,  1).  Narra  qui  il 
Pas.  con  semplice  e  viva  rappre- 
sentazione ii  l'atto  d'Ansisi,  l'ac- 
cordo fatto  per  opera  di  Francesco 
fra  i  Maggiori  e  i  Minori  d'Assisi 
e  l'assoluzione  dall'omaggio  e  dai 
servizi.  (M.  Falcinelli  Antoniacci, 
0.  e.  p.  14.) 

Ciufto  {Conv.  Vili,  77).  E  la  cap- 
pellaccia, detta  anche  lodola  ere- 
stuta  e  allodola  capelluta,  in  to- 
scano Lodola  col  ciuffo  e  lod.  cappel- 
Incia.  Comune  nelle  colture,  lungo 
le  strade,  nei  luoghi  alberati,  si  in- 
nalza a  cerchi  nell'azzurro  del  cielo, 
e  si  perde  gioiosa  e  brillante  nel 
sole.  Essa  cova  fra  noi. 

Civetta  {Conv.  XI,  2,  39).  Que- 
st'uccello era  sacro  a  Pallado  Atena 
per  l'acutezza  della  sua  vista,  sim- 
bolo dell'  intelligenza  della  dea  (cfr. 
v.  102). 

Clamide  {Od.  In.  29,  46).  Ca- 
micia. 

Clangere  (Od.  In.  33,44).  Suo- 
nar di  trombe  guerriere:  lat.  da 
clangor  che  signitica  appunto  squit- 
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tio  (li  oche,   di  cigni    e    squillo  di 
trombe. 

C'iutro    {Conv.  IV.  111).    Latini- 
smo per  chiuso,  stalla. 

CluiKlio  (Co>n\  XV,  1).  Tiberio 
Claudio  Nerone  prese  parte  alla 
^'iierra  .alessamlrina  sotto  il  co- 
mando di  Cesnrc  :  nella  guerra  pe- 
rugina stette  dalla  parte  di  Anto- 
nio, e  poicliè  quella  fini,  .si  recò 
presso  il  giovane  Pompeo  in  Si- 
cilia, sempre  porseguitato  da  Au- 
gusto, e  siccome  costui  non  lo  ri- 
covette con  gli  onoii  di  cui  si 
«vedeva  degno,  passò  in  Grecia 
presso  Antonio.  Pofo  *iopo  con  lusa 
la  paco  fra  i  rontemlenti,  ritornò  a 
Koma  e  codette  la  moglie  Livia  (di 
mi  qui  si  ricorda  l'aneiidoto  di  amor 
materno  svoltosi  durante  il  viaggio 
in  Grecia  sopri  ricordato,  ad  Otta- 
viano, e  poco  dopo  mori. 

«'lefi  (a  Cctrr.  III.  G5).  Fu  eletto 
dai  signori  longobardi  alla  morte 
di  Alboino,  e  regnò  dal  573  al  :  74. 
l'ooonlo  [Conv.  XT,  2,  43).  Ni-me 
di  monello  che  il  Pas.  toglie  da 
Fronda.  Mi»i.  HI,  60  e  S7.  (A.  Gan- 
nuiLTO,  Critico,  XI,  19.) 

t'olTo  {Od.  in.  32,  2ì.  La  coffa  e 
ima  specie  di  piccola  piattaforma 
.semicircolare,  fissata  in  alto  fra  le 
congiunture  degli  alberi,  sulle  nnvi. 
C'oglìeTa  {Conr.  Xlll.  8).  Anche 
in  Famim  ApnìHui^  hai  due  vecchi 
(il  sacerdote  dì  Apollo  e  il  pastore) 
che  si  aggirano  raccogliendo  eibe 
e  Hori.  (tì.  Procacci,  Italia,  15  a- 
prile  1913.  p.  76.) 

Cognati  (Orf. //J.  34,  TU  Nell'uso 
letterario  Coqtinto  significa  con- 
«innto  e  si  dice  di  t.  rre,  abitate 
dctUa  medesima  stirpe,  i^wì  cognate 
hitndiere  richiama  i  cognati  »)nri  del 
CaRDITCI  (Ad  Al.   D'Ancona). 

<<oIiml»i  {Od.  In.  3;{,  9).  Di  co- 
limbi,  detti  più  comunemente  svassi 
e  strolaghe,  son  note  molte  specie 
(colimbo  maggiore,  col.  rosso,  col. 
cornuto,  col.  piccolo,  col.  orecchiu- 
to). Sono  uccelli  nordici,  che  giun- 
gono anche  in  Italia  durante  la 
stagione  fredda.  Qui  probabilmente 
il  P.  pensa  al  cnh  m'iffgiore  o  gla- 
ciale, che  in  Italia  è  specie  inver- 
nale molto  rara,  ed  è  più  noto  fra 


noi  ct*l  nome    di    smergo    tnassinn  ,  \ 
tuff  olone  o  lìiffelto  grosso. 

Collahi  {Couv.  1,  39).  C  dlopfs 
dicevansi  in  greco  i  6iSf/«^»»  o/)»>-o/i. 
che  servono  atendere  o  ad  allentare 
le  corde  di  uno  strumento. 

Colle  {Od.  In.  39,  68).  E  il  Pala- 
tino, sul  quale  Romolo  sta  trac- 
ciando il  solco  (cfr.  CARDum,  Nfì- 
l'Ann.  d.  Fond.  di  Roma,  v.  4)  che 
indicherà  il  limite  della  nuova  città. 
Secondo  l'uso  latino  si  a--'giogava 
all'aratro  un  toro  ed  una  mucca,  il 
toro  verso  l'esterno,  augurio  di  for- 
za, la  vacca  verso  l'interno,  augu- 
rio di  prosperità. 

Colli  {Od.  In.  14,  57).  La  citt;i 
di  EvanJro  sorgeva  sui  colli,  sui 
quali  sorse  più  tardi  Koma;  la  Ko- 
ma prima  di  Koma.  come  la  chiama 
il  Pas.  Ctr.  Aen.  Vili,  oUG-368  in 
Epos,  p.  20-2,  n. 

Colonne  {Od.  In.  ?^.   40,).  Que- 
st'inno   al    Duce    vuol    essere  un 
inno  trionfale  (v.  verso  94  e  le  noto 
del  P.)  sicché  il  poeta  invita  il  suo 
eroe  fra  le  colonne  dirute  del  Foro 
Kouiano.  Il  corteggio  dei  duci  vit- 
toriosi, ai  quali  il  Senato  aveva  de- 
cretato l'onore  del  trionfo,  moveva 
dal    Campo    Marzio,  giungeva   nel 
Circo  Fi.Tininio,  quindi  per  il  Vela 
bro  nel  Circo  Massimo,   poi  per 
Foro  e  lungo  la  Via  Sacra  sul  Car 
pidoglio. 

Colonne  {C.  Carr.  X,  7f>).  I  pn  ; 
della  pineta    di    Kavenna,    dove 
Pasc.  immagina  che    Dante   si   s  . 
ispirato   a   comporre    il    Paradis 
Qnesta  cantica  è  realmente  Pope   . 
degli  ultimissimi  anni  di  sua  vit» 
e  fu  pubblicata  postuma.  Anche    ' 
Carducci    rappresenta    Dante    ci 
passeggia,  mentre  medita  il   Pai  u 
diso,  per  la  Pineta  {Opere,  Vili,  15- 
e  nella  Chiesa  di  Polenta,  v.  25-32 

L'nlta 
fronte  che  Dio  mirò  da  pres«o  chiusa 
entro  le  palmo,  ei  lacrimava  il  mio 

bel  San  Oiovnimi; 
e  foljiorante  il  «ol  roinpca  da'  vasti 
boMChi  su  '1  mar.  Del  pr.jfup  a  la  iiieiit  ■ 
ospiti  ballon  lucidi  t'Hnlasmi 

dal  paradiso. 

Collare  {Od.  In.  15,   28).  Lavo- 
rare.   Il    piccone   che    sfavillò  sul 
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quarzo  del  Sempiono  serva  a  v*.i  per 
oissodare  il  vostro  piccolo  podere. 
Cometa  {Od.  In.  30,  97).  Kicordo 
che    le    comete,    astri    misteriosi, 
sono  visibili   solo  per  una  piccola 
parte  delle  loro  olissi  paraboliche. 
i;sse  si  avvicinano    a   noi    per  un 
breve  periodo  di  tempo,  quindi  si 
allontanano  e    per   secoli,  e  talora 
per   millenni,   si    sottraggono   alla 
nostra  osserva/.ione.  tanto  che  non 
l)Ossiamo  facilmente  determinarne 
l'orbita.  Così  si  spiega  l'errare  in- 
quieta del  V.  98  e  il  passare  in  un 
attimo    presso   la  Terra,  tanto   da 
udire  il    bramito    di    guerra    degli 
nomini  in  lotta  e  poi  ritornare  nel 
silenzio,  nella /)«re  (v.  108)  dell' in- 
iinito.  A  pioposito  dell'appellativo 
f'tce  del  v.   IO?  ricordo  che   lo   co- 
mete appaiono  a  noi  come  formato 
di  una  nebbia  luminosa. 

Comete  {Od.  In.  47,  28).    Cervi 
volanti,  aquiloni. 

Compieta  C.  Par.  Vili,  29;  7^ 
HI,  b,  3).  11  suono  di  compieta  è 
quello  che  Dante  ricorda  nei  cele- 
berrimi versi  I-C  di  Purg.  Vili. 
Questo  jiasso  era  giudicato  dal  Pa- 
scoli uno  dei  più  poetici  della  Com- 
media. ((J.  P.  Pens.  e  disc.  p.  43-44.) 
Compiti  {C.  Carr.  Vii,  31).  Eran 
detti  compita,  i  luoghi  ove  s' im-On- 
travan  più  vie  e  qui  generalmente 
sorgevano  villaggi  e  borghi  {rici  e 

pagi). 

Conelie  {Od.  In.  14,  30).  Suonan 
le  conche  i  marinari  delle  navi  troia- 
ne, e  quelli  delle  navi  etiusche  ve- 
nute in  soccorso  di  En<a.  (Vino. 
Aen.  X,  146-214.) 

Coneliielia  (//.  Il,  2,  37).  Cfr. 
I.'hU.  viaggio  in  Conv.  VII,  425. 

Conteiiintfeaii  (Od.  In.  44,  40). 
11  congiiin<.'ersi  ledila  era  un  modo 
di  riconoscimento  fra  gli  ascritti 
alla  Giovane  Itali». 

Conobbe  {Conv.  IX,  2,  117).  L'a- 
nime di  Murrina  e  di  Eveno  non  si 
riconoscono.  Eveno.  si  noti  quanta 
profondità  dintniz.ione  poetica,  non 
aveva  mai  visto  l'anima  dell'amica. 
(V.  ClAN.  Fanf.  d.  doni.  7  agosto 
1004.) 

Contiie^Iio  {C.  Par.  V,  4).  Tutti 
i  cittadini,  cioè  tutti  i  liberi  e  quelli 


CO 

che  successivamente  divennero  li- 
beri, avevano  j-arte  diretta  nell'am- 
ministrazione del  Comune  per  mez- 
zo del  commune  colloquium  (arenjro, 
p;irla mento)  o  maggior  consiglio, 
cioè  (li  un'assemblea,  nella  quale 
si  eleggevano  i  consoli  e  si  delibe- 
ravano le  cose  più  importanti  ed 
urgenti.  Tra  i  consoli  e  il  parla- 
mento sorso  poi  un'assemblea  più 
ristretta  {minor  consiglio)  eletta  dal 
parlamento  o  sorteggiata,  alla  quale 
furono  aflidati  gran  parte  dei  poteri 
che  aveva  il  maggiore. 

Con*.iplio  {C.  01.  II,  21).  Di  un 
consiglio  di  guerra  in  cui  si  decise 
di  muovere  su  Benevento  parla  il 
Villani.  Cron.  VII,  7;  il  conte  Cal- 
vflgno  avrebbe  fatto  questa  proposta 
"  per  avere  la  signoria  di  prendere 
la  battaglia  a  sua  posta  „.  Aggiun- 
ge poi  il  Villani  che  Manfredi  ap- 
presso del  fiume  Calore  "  veggendo 
apparire  Vaste  di  re  Carlo,  avuto  suo 
consiglio,  prese  partito  del  combat- 
tere „. 

Contando  {Od.  In.  3fi.  19).  Ge- 
neralmente il  Cagni  prendeva  le 
misure  di  giorno,  col  sestante  calco- 
lando l'altezza  del  sole.  Cfr.  U.  Ca- 
gni in  L.  A.  DI  Savoia,  La  Stella 
polare,  p.  403. 

Contava  {Od.  In.  45,  109).   Cfr. 

Dette  tal  cose,  i  tripodi  superbi 
Contava  e  r«rn«  e  l'oro  e  le  tessute 
Vfgti  leggiadre:  e  non  falliagli  ntilla; 
Ma  la  Biia  patria  sospirava,  e  molti 
Lungo  il  lido  del  mer  romoreggiante 
l'assi  e  lamenti  fea. 

Odis.  XIII,  263   seg.  (trad.  di 
U.  Pindemontk\ 

Conte  {Od.  7>j.  12, 19).  Bismarck 
discendeva  da  una  famiglia  di  an- 
tica nobiltà;  in  segnilo  alle  fortu- 
nate imprese  da  lui  guidate  fu  no- 
minato conte  (nel  18ó5  per  avere 
staccato  lo  Schleswig  e  l'Holstein 
dalla  Danimarca),  principe  (nel  1871 
per  aver  costituita  attraverso  la 
scoutitta  francese  la  federazione 
germanica),  duca  (nel  1890,  quando 
il  giovane  iraper.atore  Gugl.  Il  lo 
.sonerò  dalluttìcio  di  Cancelliere). 

Conti  (C.  Carr.  V,  11).  1  mag- 
giori feudatari  della  campagna  {con- 
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tado),  giudici,  amministratori  ci- 
vili, comaii'lanti  militari  ora  rico- 
noscono l'autoiità  del  comune,  e 
conducono  essi  stessi  il  contingente 

della  contea. 

Convito  d'oiiibi-e  tOcZ.  7*i  21). 
Il  24  novembre  il  uia^'giore  Toselli 
usciva   col    suo    dislac  amento  da 
Makallé  ed  occupuva  Amba  Magi, 
posizione  isolata  e  pericolosissima; 
il  5  dicembre  avverte  di  avere  con- 
tatto col  nemico,  ma  il  generalo  A  ri- 
mondi da  Makallé    non    può   nino 
vere  in  suo   aiuto  e  questo   por  il 
formalo  divieto  del  Baratieri  ;  quan- 
do Uualmente  gli  è  toni-esso  di  avan- 
zare la  notte  del  G  egli  arriva  solo 
in  tempo  per  raccogliere   canimm 
facendo  le  notizie  dolhx  distruzione 
della    colonna    Toselli,    sacriticata 
dalla  irresolutezza   e    'lalla   teme- 
rità insieme  cooperanti.  G.  Kuoki, 
Abha    Garima    in     Letfnyn,    giugno 
1902.  Cfr.  Bianco,  Capi.  Maggiore  Si- 
comoro, Leone.  Morto,  Palude,  Scilla. 
Coorte  (Od.  In.  44,  9.^).  L'ultima 
difesa  fu  a  Villa   Spada   do^e  Ha- 
ribaldi  combattè  con  coraggio  leo- 
nino  e    dove,    accanto    al    tenente 
Moro^ini,  cadde  fra  le  macerie  Lu- 
ciano Manara  (30  giugn.).  Codesti 
prodi  dimostrarono  la  grande  forza 
di  un  popolo   che   rinasceva   L'as- 
semblea il  10  luglio  decretò  di  ces- 
sare una  difesa  divenuta   impossi- 

Coorti  (Od,  In. 15,  55).  Voi,  o  la- 
voratori, siete  le  ferree  coorti  di 
Roma  Antica:  voi  diffondete  do- 
vunque il  nome  e  1  opera  d'  Italia, 
ma  senza  gloria  ;  voi  non  ricinge, 
quando  cadete,  il  lauro  del  soldato 
romano,  vi  circonda  il  disprezzo  dei 
pop  )li,  pei  quali  compite  l'ardue  fa- 
tiche. 

Coperto  iCoHV.  Vii,  859).  Cfr. 

Come  a  queir  isola  fummo  arrivati  che 

[c'era  vicina, 
proprio  sull'orlo  vedemmo  alla  riva  del 

[mare  uua  grotta 
molto  elevata,  tappata  ài  lauri. 

(Od.  IX,  180;  G.  P.  Trad.  e  rid.  p.  59\ 

Corazziere  (Od.  I>i.  12).  Bis- 
marck  percorse  la  carriera  militare 
nel  corpo  dei  corazzieri,  vi  conse- 


gui il  grado  di  colonnello  e  ne  ve- 
sti sempre  con  piacere  la  divisa. 

Corbezzolo  (0(i.  /".  14).  11  cor- 
bezzolo 0  albatro  è  l'albero  italico 
ner  eccellenza,  perchè  è  la  bandiera 
naturale  della   nostra   patria.  Ha  i 
fiorellini  bianchi,  le  bacche  rosse  e 
il  fogliame  sempre  verde.  E  fiori- 
sce e  matura  i  frutti  conte mpora- 
neauienio  nell'inverno.   Non  teme 
iuiempeiie,    non   si    8g(menta  an- 
che se  intorno  a  lui   tutto  muore. 
Egli  spiega  il  suo  gonfalone  tia  le 
nevi  e  i  geli  eterni.    Con   rami   di 
que.«.t'albero  fu  compo.^to  il  feretro 
per  il  primo  eroe  di  Roma.  Fallante 
(Viro.  E>i.  Xi).    E    in   quel    molle 
litto,  in  mezzo  ai  tre  fatidici  colori 
fu  aiagiato  e  ricondotto  con  grande 
pompa    alla  rusti'-a   capanna  di  re 
Evandro   suo   padre    .sul    Palatino. 
Una    nera    aquila    (l'aquila   romana 
sitnbido  della  potenza  e  della  forza 
di  Koma)  dall'alto  guardava  quasi 
presawia  della  sua  futura  grandezza. 
(M.  Pascoli,  Limpido  rivo,  217.) 

Core;;«intl  {C.  Carr.  Ili,  15). 
Arnesi  l;.tti  di  due  bastoni,  il  vian- 
fatto  che  si  impiifiua  e  la  vetta,  le- 
gati insieme  da'  capi  con  una  stri- 
scia di  cuoio,  la  gombina.  Servono 
a  battere  il  grano. 

Cori  ((\  Par.  XI,  24).  Che  io 
vengo  teco  comprenderai  quando 
avrai  due  cuori,  cioè  quando  in  te 
sentirai  vivere  un'altra  creatura, 
quando  sarai  madre  del  figlio  mio 

^  Coribaiitl    (Conv.    XVIII,   104). 
Erano  i  sacerdoti  della  Dea  Madre 
che  con  timballi,  concavi  dischi  di 
metallo,   corni    e    flauti    facevano 
uua  musica  orgiastica  e  strepitosa. 
Si  celebrava  nell'equinozio  di  pri- 
mavera, in    onore  di  Atti,  un  gio- 
viine  amato  dalla  Dea,  una  cerimo- 
n  a  funebre,  durante  la  quale  i  Co- 
lii.anti.  danzavano  al  suono  dei  loro 
luimerosi  strumenti,  e  con  le  armi 
si  ferivano  a  sangue.  L'autore  imma- 
gina che  i  Coribanti,  approfittando 
della  licenza  dei  Saturnali,  abbiano 
rinnovato   in   quei  giorni  le  sacre 
cerimonie.  (B.  Cotronei,  o.  c.  p.  728). 
Corifeo  (Conv.  XIIL  185).    Cosi 
nell'antica  Grecia  era  detto  il  capo 
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delle  persone,  che  componevano  un 

coro. 

Corinto  (Od.  In.  29,28).  Si  uni- 
rono agli  Spaitani  per  la  difesa 
delle  Termopili  anche  quattrocento 
Corinzi,  EuoDOTO,  /.  e.  m  Sul  Inu- 
tare,  p.  3tì.  Ricordiamo  che  fin  dai 
tempi  d'Omero  Corinto  chiamavasi, 
corno  qui  la  chiama  il  Pascoli,  "  la 
ricca  ,.(//.  11,  570.)  . 

Corinto  ^Conv.  XIII,  0.9).  I  gio- 
vani di  lulide  erano  allo  gaie  isimi- 
che,  quinti  presso  Coiinto.la  citta 
pài  licenziosa  della  Grecia  e  semen- 
zaio di  coriig.ane.  Qui  il  P.  allude 
con  la  frase  il  tempio  dove  nono  fan- 
ciulle   che    htnno    ospiti    tanti    allo 
splendido    tempio    di    Venere    che 
.-oigeva  sull'Acro  orinto.  Qui  ave- 
vano ricetto  più    di    nullo  giovani 
8;;hiave  ad  uso  degli  stranieri  iStha- 
iK.NE,  Vili,  H78):  queste    pubbliche 
prostitute  furon  dette  da    Pindaro 
(F/rt</»»-   P-    244)  "  donzelle  di   più 
ospiti  „.  11  soggiorno  di  Corinto  era 
pericoloso  per  la  gioventù  (clr.  Ora- 
zio, Ep.   I,    17.   36   che^  traduco   il 
proveibio  greco  "  Non  è  da  tutti  la 
navigazione  a  Corinto,);  ed  è  natu- 
rale che  di   questi   pericoli   i   due 
vecchi  ragionino.  ^ 

Corna  (C.  Carr.  IX,  30).  Cosi  il 
l'as.  traduce  le  frasi  della  lettera 
d;  Federico  II  ai  l^olognesi  "  Rela 
inni  est  enim  ma^niticientie  nostre 
quod  in  Victoria  vobis  data,  feci- 
s  is  cornua  ferrea  cum  qnibus  to- 
tuia  orbem  creditis  ventilare,  et 
elevati  in  superbia  magna  valde, 
i.<  mbardis  fratribud  ve.stiis  arro- 
-  '..tie  munera  transmisistis,  cum 
t;-  solemnitates  et  magna  gaudia 
e  lebrautes.  Sod  nisi  cito  elalionem 
v..3tra-n  ad  mansnetudinem  con- 
v.itatis,  cornua  ferrea  que  fecistis 
cubito  impttu  confrigtniur  ,.  (Lod. 
i  iJATl,  La  prigionia  di  re  Enzo, 
p.  115.) 

Corna  (Od.  In.  14,  35).  Giunone, 
per  eccitare  i  Latini  contro  Enea, 
.si  giovò  dell'opera  della  Furia  A- 
iecto,  che  dal  tugurio  di  un  pastore 
e.  n  il  ricurvo  corno  di  bue,  diede  i 
sogni  d'allarme  in  uso  ti  a  i  pastori, 
e  squillò  una  sonora  fanfara,  che 
e. e  tremato  tutti  i  campi  e  tutte 
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le  selve  e  i  laghi  e  i  fiumi.  (Vibg. 
^«H.  Vili,  511  in  Epos,  p.  279.)  Cosi, 
quando  Turno  dà  il  segnale  della 
battaglia  risuonano  i  corni. 

Corno  (C.  01.  li,  39).  Il  famedio 
corno  di  Orlai:do,  che  si  sentiva 
mille  miglia  di  lontano  e  che  a- 
vrebbe  richiamato,  in  aiuto  del  re- 
tio-;uanio,  il  grosso  dell'esercito  di 
Caiìo  Magno. 

Coro  (Conv.  IX,  2,  29).  L'episo- 
dio dei  giovani,  che  ritorn.^no  da 
un  convito,  ricoida  la  scena  finale 
del  Simposio  di  Platone.  Vedi  anche 
Hiinn.  Uomer.  ad  Erme,  v.  55  in 
Pas.  Lyra,  XVII.  (A.  Gandiglio, 
Critica,  X\,  19.) 

Coro  (Conv.  XIII,  250).  L'inno 
cantalo  da  Argeo,  reduce  dai  giochi 
e  vittorioso,  è  di  Bacchilide.  E  la 
versione  del  canto  che  celebrò  la 
vittoria  istmica  di  Argeo  figlio  di 
Pantide.   (Zilliacls,  trad.  Ortensi, 

p.  hi.) 

4.'orridore  (Conv.  X,  69).  Allude 
forse  il  P.  alla  statua  di  Lada,  al- 
tra opera  insigne  di  Mirone,  in  cui 
è  rappresentato  un  corridore  spar- 
tano vincitore  nelle  gare  del  lungo 
stadio,  rappresentato  nell'i.stante 
in  cui  giunge  alla  mèta.  (E.  Gen- 
tile, S.  Ricci,  o.  c.  p.  79.) 

Corvi  (Od.  Li.  14,  24).  I  corvi 
servivano,  presso  gli  antichi  popoli 
italici,  e  specialmente  presso  gli 
etruschi,  agli  auguri  per  trarre  gli 
auspici.  Essi  appartenevano  con  la 
Cornacchia,  il  gufo,  il  picchio,  il 
gallo,  l'aquila  o  il  falcone  agli  uc- 
celli augurali  (cfr.  G.  Cauducci, 
Dinnanzi  alle    Terme  di  Caracolla, 

V.  14). 

Corvo  (Conv.  VI,  49).  Picco  di 
Itaca,  qui  descritto  sulle  tracce  di 
Odis'iea,  XIII,  477  seg. 

Co*e  (Conv.  XVII,  120).  Cessata 
la  breve  libertà  dei  Saturnali,  gli 
schiavi  erano  ridivenuti  schiavi. 

Costanza  (C.  01.  VII,  2).  Figlia 
postuma  di  Ruggero  I,  ultima  erede 
dei  Normanni,  e  regina  delle  due 
Sicilie,  moglie  di  Arrigo  VI  impe- 
ratore, e  madre  di  Federico  II,  quin- 
di nonna  di  Manfredi;  nata  nel  1154 
mori  nel  1198.  Cfr.  Dante,  Far.  Ili, 
109  seg. 
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C'o«iiiir»  (OJ.  l'I.  4i),  13).  Cfr. 
voi.  1  alla  stessa  voce. 

4'ottalo  [Couv.  XI,  2,  4ò).  Nome 
di  monello  che  il  Pas.  toglie  da  mio 
scolaro  discolo  di  Ekonda,  Mim.  Ili, 
Sy.  (Gandiglto,  Critira,  XI.  19.) 

«'rsifei-o  (,Co>n\  I,  9).  Crateri  eran 
(letti  i  grandi  catini,  con  mi  po- 
n«»vfisi  in  tavola  l'acqua  e  il  vino. 
l>i  forme  e  sngome  assai  svariate, 
da  cK.si  attinirevasi  con  la  brocca 
(o  con  una  tazza  detto  citte)  il  li- 
quido che  pwi  si  riveisava  ai  sin- 
fsoVì  convitati  o  commensali  nei 
biccliieri. 

4'ri*.to  (0>1.  In.  t]-2,  4^).  In  tutte 
le  terre  scoperte  Colombo  innalzò 
la  croi'e,  il  santo  simbolo  della  re- 
denzione e  del  riscatto,  quasi  a  di- 
mostrare elio  il  pensiero  domi- 
nante del  suo  intelletto  o  il  senti- 
mento più  vivo  del  suo  cuore  erano 
■  li  guadagnnre  gì'  Indiani  alla  reli- 
gione cristiana. 

rriwfo  (C.  Cirt:  X,  r.3).  Cristo 
venne  a  portare  la  pace  tra  gli  uo- 
mini, ma  il  regno  suo  non  può  at- 
tuarsi^se  non  con  l'impero  univer- 
sale, il  questa  la  ragione  morale 
della  concezione  imperialistica  di 
Dante:  Un  supremo  reggitore,  che 
tutto  posseden  lo  nulla  più  desideri, 
e  quindi  possa  essere  perfettamente 
giusto,  ed  al  quale  rimettano  i  con- 
tendenti le  loro  rngioni:  quindi  as- 
sicuri con  il  regno  della  (Giustizia 
quello  dulia  ra.c.  Federico  li  sogna 
di  aver  vinto,  di  aver  sosgiocato 
il  mondo,  è  ritornato  Cristo  fra  gli 
nomini.  Na  oliimè!  Tutto  ciò  non 
è  che  un  sogno,  l'impero  è  sepolto 
con  Federico. 

CTUlo  {C.  Crtrr.  XI,  25).  Il  so- 
prannome di  Cristo  dal  greco  Ciri- 
s'os  significa  unto.  Tu  sei  il  Cristo 
lì'l  Signore,  signilìca  dunque  Viotto 
del  Sigììorf.  cioò  colui  che  Dio  ha 
unto  re  della  chieda  e  degli  uomini. 

Croce  {O'ì.  In.  5.  20).  11  Fas.  la 
dice  min  e  perchè  protegge  la  tom- 
ba della  mailre,  ed  è,  in  cei  to  lìiodo, 
il  simbolo  di  tutta  la  sua  vita  do- 
lente. 

Croce  {Conv.  XVII,  132).  Suppli- 
zio degli  schiavi  che  avevan  ten- 
tato di  fuggire.  Lo   schiavo,   men- 


tre dorme,  sogna  il  nordico  suo 
paese,  dove  i  cigni  volano  lungo  il 
patrio  fiume,  sogna  di  fuggire,  di 
riveder  la  madre,  di  abbracciare  il 
suo  bambino,  ma  anche  sogna  di 
es«<er  preso  e  ciocefisso. 

€ro<'e  del  «iid  (Od.  /»i.  37,  4.'S). 
]]  una  delle    più    lucenti    costella- 
zioni   del    cielo    meridionale    (clr. 
D.xNTE,  Purg.  I,  2^-27  o  seitentrionui 
vdoro    mVo  I  poiché   privalo    sei    di 
vtirnr  qufUe'.',  che  splende  fra  la 
Mosca  e  il  Centauro.  Fero  la  Croco 
del  Snd  non  può  essere  identificata, 
con  le  4  simboliche  stelle  dantesche. 
Cfr.,  ora.  il  Jitdì.  d.  S.  I>.  I.  XXI. 
f.  ;-{-+.  per  quel  che   ne    pensano  il 
Kizzacasa  e  FAngelitti.    Fa  madre 
vive  sotto  altro  cielo,  il  cielo  stell.ito 
settentrionale,    e    non   vede   nò  la 
Croce  del  Sud  nò  le  altre  costella- 
zioni del  cielo  stellato  meridionale, 
che   pure   sono   ijnote   al    giovane 
.'•o'.dato. 

Croco -<'ro<«lii  {Od.  In.  G'ìt. 
.">9-lU5;  It.  II.  1,  24).  Il  fioro  d^l 
croco  o  zafferano  è  gridellino  in 
alcune  variet.ì,  violetto  in  altre: 
ali  stami  sono  invece  di  un  rosso 
vivace  o  gialli. 

4'roco  (rnnc.  XII,  98).  Il  giovi-  ' 
netto  Croco,  secondo  il  mito  nai- 
rato  da  Ovinio  (Met.  IV,  2,  82,  . 
Fast.  II,  227),  sarebbe  stato  tri- 
sformato  nell'arbusto  dello  zatlV- 
rano,  e  la  ninfa  da  Ini  amata,  Smi- 
lace.  nei  fiori  dello  stesso  nome; 

Et  Crocon  in  parvos  versum  ciim  Sinilao-^ 

«'rotali  {Coni:  II,  23).  Antico 
strumento  musicale,  composto  di 
due  piastre  di  rame,  che  venivano 
acitate  e  battute  le  uno  contro  !• 
altre. 

Cuculo  {C>nv.  VI,  152  e  157  . 
Quando  canta  è  tempo  di  aver 
potato.  Cfr.  voi.  I  sotto  la  stessa 
voce. 

Culle  {Od.  In.  40,  28 \  Anche  i 
banibini.che  ora  riposano  nelle  can- 
di'ie  culle.  s.Tranno  allora  giìisce>-i 
nella  tomba.  Cfr.  In.s'-c.  a  Mazzini. 
V.  174. 

4'iilmine  (Od.  Iti.  23,  75).  Per 
que-to   verso  e  i  seguenti    sino   a 


infelicità  comune  vedi  G.  Pas.  Pen- 
sieri e  discorsi,  p.  117:  -  Tu  con- 
templi il  genere  umano  da  cosi  su- 
blime vetta  di  pensiero  o  dolore, 
che  non  puoi  scoprire,  da  cosi  lungi 
e  da  cosi  alto,  tra  gli  uomini,  dif- 
ferenza di  condizioni,  di  parti,  di 
popolo,  di  razza  „. 

Cumino  {Conv.  XIII.  39\  Detto 
pnche  Caro,  Carvi,  comune  nei  pa- 
s-oli.  I  suoi  semi  veniv.ino  dai 
Greci  0  d.ii  KomaYii  e  vengono  an- 
cora oggi,  specialmente  dai  Tede- 
schi, preparati  come  droghe  col 
pane  e  colle  stiacciate,  nelle  zuppe 
tì  col  salame  ecc.  Noi  lo  diamo  per 
l)»»cchime  ai  piccioni. 

Cune  {Od.  In.  16,  3).  Cfr.  Pace.  22. 
Cuore  {Od.  In.  24,  l'ió).  Anche 
se  chi  ha  ucciso  si  pento,  non  ces- 
sano per  questo  le  triste  conse- 
guenze della  sua  azione,  a  male  si 
!  ggiunge  male.  (Ricorda  l'uccisione 
del  padre  del  poeta,  cui  tenner  die- 
tro, nella  sventur.ita  famiglia,  tante 
sciagure).  Cosi  ora,  cessata  l'em- 
zione,  le  ceneri,  che  piovon  gin 
lente,  si  sovrappongono  allo  mine 
di  S.  Pierre  e  rendono  più  denso  e 
])esante"'il  funebre  lenzuolo  che  ri- 
copre la  distrutta  città. 

Cupole  {It.  HI,   5,    21).   So"0   i 
pini  da  pinocchi,  alberi  pure  altis- 
simi, ma  con  chioma  ad  ombrello. 
Ciirrn<io     (C.     Carr.    Vili,     49). 
Figlio  di   FederiL'o    li    e    della   se- 
ronda  moglie  Iolanda  (isabella)  di 
Hrienne,  per  testamento  designato 
dal  padre  all'  impero  e  nominato  ere- 
de di  tutti  i  suoi  possessi  ereditari. 
Curra«lo(r.  01-  lll,2-i).  Osserva 
il     Villani    che    "la    gente    del   re 
Manfredi  era  molto  spaiti  „  quando 
il  re  decise  di  attaccar  battaglia. per- 
chè "  mess>^re  Cnryndo  d'Antiochia 
era  in  Abruzzi  con  gente,  il  conte 


Federico  era  in  Calabria,  il  conte 
di  Ventimiglia  era  in  Cicilia  ^. 
iCron.  VII,  7.)  ^    ,^^^    ^ 

Cutipide  {Conv.  XI,  2,  155).  Fa 
punta  della  lancia  della  colossale 
statua  in  bronzo  di  Athena  pro- 
machos  (combattente  nelle  prime 
file).  Essa  era  un'opera  di  Fidia  e 
così  alta,  che  la  cuspide  ed  il  ci- 
miero si  vedevano  fin  dal  capo 
Sunio  sull'Fgco, 

Custode  (Od.  In.  40,  3).  Infatti 
sono  ai  pontefice  affidate  le  due 
chiavi  che  aprono  il  regno  di  Dio. 
Cfr.  Dante,  Purg.  IX,  117. 

Cu.ttode  {Conr.  XI,  2,  105).  Era 
un  buon  uomo  costui:  infatti  quando 
dovette  annunciara  a  Socrate  che 
SI  approssimava  l'ora  di  prendere 
il  veleno,  ebbe  parole  gentili  e  pie- 
tose e  "  dette  in  un  pianto,  e  vol- 
tate !e  spalle  andava  via„  (Fedone, 

Custodi  {C.  01.  \,  24).  Nel  giorno 
9  gennaio  12.V2  piacque  a  tutto  il 
consiglio  del  comune  di  Bologna  che 
Kj  uomini,  di  30  e  piti  anni,  stessero 
a  guardia  di  re  Enzo.  (V,  L.  Frati, 
L-t.  prig.  di  Re  Enzo  in  Boi.)   ^ 

Cutrettoln  {Od.  In.  9,  9).  E  un 
uccello  dalle  parti  superiori  cene-- 
fine,  collo  e  petto  neri,  fronte,  lati 
delia  testa  e  addome  bianchi.  \\ 
detta  anche  ballerina,  e  codotre- 
mola  e  correttola.  Moltissime  ne 
passano  tutto  l'anno  in  Italia,  ma 
pi  il  frequenti  sono  in  ottobre  e  in 
novembre  :  stanno  di  preferenza 
sui  campi  di  fresco  arati. 

erme  {Cono.  Vili,  186).  La  pui 
importante  città  dell'Eolide  (Asia 
Minore):  essa  diede  inalali  a  Dios 
padre  di  Esiodo.  Dios  si  trasferì 
poi  nella  Beozia,  l'antica  patria  de- 
!  gli  Eoli,  e  si  stabifi  ad  Ascra  dove 
nacque  Esiodo. 


1) 


Danai  {Cmr.  V,  5?).  Danao,  ft- 
clio  del  re  Egiziano  lielo,  che  con 
le  sue  cinquanta  figlie  si  trasferì 
ad  Argo  ed  ivi,  per  un  decreto  degli 


Arirlvi,  ricevette  la  signoria.  Son 
detti  Danai  gli  abitanti  di  Argo, 
(•mero  per  estensione  usa  Danai 
per  Greci  in  genere. 


DA 
toaute  (Od.  In.  35,  2).  Cfr. 


—  44  ~ 


DE 


DE 


—  45  — 


DI 


E  Dante  dice  a  Virgilio  : 
"  Mai  non  peusamiuo  forma  più  nobile 
d'eroe  „.  Dice  Livio  e  sorridt: 
"  È  do  la  storia,  o  poeti  „. 

(G.  Cakducci,  J   a.  Garibaldi  . 

I>autc  (Od.  In.  44,  134).  Suppone 
il  poeta  che  Mazzini,  in  un  tempo 
in  ieteiminato.  abbia  la  visiono  di 
D.nte  che,  salito  dall'Inferno  in 
cima  al  monto  del  Fuìgatorio.  gu:a- 
da  nel  futuro  l'Italia  grande,  niae- 
sira  di  civiltà,  di  giustizui,  di  pace. 
Ma  il  seggio  imperiale  è  vuoto,  e 
vuoto  sarà  pei  sempre;  con  Maz- 
zini trionferà  la  demo.'iazia.  la  nuo- 
va legge  di  pietà  e  di  eguagìi^uza. 

»ai-(lì  {Od.  In.  31.  ly).  "  i'ienece 
di  Sparta,  prima  che  fosso  comin- 
ciata la  lotta  coi  Medi,  avendo  in- 
teso dire  ad  un  cotale  di  Trachi:  i 
13atbaii,  allor.-ltl  lanciano  iti  aria  i 
d(tr'li,    osculano    il    hole,    tanto    è 
grande  la  moltitudine  di  essi  Bar- 
bari: non  ti  las>iò  scuotere  da  que- 
sti detti.  Ma    facendosi   an/.i   beffe 
della  vantata  moltitudine  di  nemici, 
nairano  rispondesse:  che  non  po- 
teva veramente  quell'uomo  di  Tra- 
dii apportare  una  migliore  novella: 
perchè  se  i  barbari  s'incaricavano 
di  oscurare  il  sjle,  i  Greci  avrebbero 
combattuto  con  piìi  comodo  all''^»!- 
hra^.  (Erodoto.  Vili,  201,  trad.  di 
M.  Ricci  in   Sul  limitare,  p.  VJ.) 

I>e»  (Conc.  II,  110).  Cioè  la  ninfa 
del  fonte,  offesa  che  il  poeta  aidi- 
sca  gareggiare  in  armonia,  col  suo 
gemere  solingo. 

l>ea  (Conv.  III.  UP.  E  Tallade 
Atena  la  protettrice  di  Achille  che, 
quando  Agamennone  impose  ad 
Achille  che  gli  consegnasse  l'amata 
Briseide  e  Achille  divampo  d'ira 
e  già  snudava  la  grande  sua  spada, 
scese  dal  cielo  e 

Stettcgli  dietro  le   spalle  e  lo  preae  pei 

[rosai  capelli 


e  lo  calmò. 


ili.  I,   183-200). 


Cfr.  G.  Pas.   Trad.  e  ri,L  p.  4. 

I>ea  (Conv.  XI.  2,  13).  E  la  statua 
colossale  di  Atena  che  sorgeva 
sull'Acroroli.  Oiitra  di  Fidia;  fusa 


nel  bronzo  raccolto   sui    campi  di 
Maratona. 

Dea  Madre  (Conv.  XVII.  105). 
Cibele  venerata  in  Frigia  col  nomo 
di  Vea  Madre.  Il  suo  culto  fu  tra- 
sportato a  Rema  durante  la  seconda 
guerra  punica.  A  Cibele  erano  sacri 
i  leoni  e  le  pantere,  che  ne  trascina- 
vano il  carro. 

]>edalee  (Conv.  II,  lOò;  IH,  192). 
Storie  dedalee,  cioè  immagini,  fan- 
ta  mi.  da  Dedalo,  che  la  tradizione 
ailermava  inventoie  di  statue  che 
movevano  il  passo,  aprivano  gli 
o  chi.  delle  danze  che  poi  Omero 
descrisse  nello  scudo  di  Achille. 
(//.  XVIII,  .590):  in  altra  parola  era 
il  rappresentante  mitico  dell'arte 
ionica  ed  ;.ttica.  Dedaleo  è  agget- 
tivo in  questo  senso  spesso  usato 
da  Omero,  cos\  nell'i/iade  come 
neU'Oii.vsen.  . 

Dee  (Od.  In.  44, 158).  Le  tre  virtù 
teologali,  la  fede,  la  speranza  e  la 
carità,  che  a  Dante  appaiono  ap- 
punto nel  Paradiso  terrestre  (il  su- 
perno monte  del  v.  135)  con  la  forma 
di  tre  donne,  bianca  la  prima,  verde 
la  seconda,  rossa  la  terza.  (/'«»•(/. 
XXIX,  121-129.  Dante  le  chiama  ap- 
punto dee  in  Put'g.  XXXI 1.  8. 

I>eilol»o  (C'>nv.  V.  75).  Figlio 
di  rriame,  fu,  dopo  Ettore,  uno  dei 
più  furti  eroi  troiani.  Dopo  la  morte 
di  i'aiide  sposò  Elena,  ma,  da  que- 
sta tia dito,  fu  da  Menelao,  la  notte 
della  distruzione  di  Troia,  obbro- 
briosamente mutilato.  (VlI{G.2!-''l.  IV, 
27ó).  Avrebbe  accompagnata  Elena 
al  (avallo  di  legno. 

Deiformi  (Od.  In.  14,  21).  I  re 
e  condottieri,  che  Enea  trovò  nel 
Lazio,  quando  vi  giunse  dopo  il 
lungo  errare,  erano  in  gran  parte 
discendenti  dagli  dei  e  di  aspetto 
divino:  tale  Latino,  discendente  di 
Saturno,  Aventino,  figlio  di  Ercole, 
Messapo  tìglio  di  Mercurio.  Cfr. 
Epf.8.  p.  264  e  296. 

Delo  (Conv.  XIII,  157).  La  più 
piccola  delle  isole  Cicladi,  dove  sor- 
geva lo  splendido  tempio  di  Apollo, 
e  si  trovava  il  tesoro  della  confe- 
derazione attica.  Poiché,  secondo 
il  rito,  non  si  poteva  in  Delo  sep- 
pellire alcuna  co^a   moita.  si  por- 


(nva    ogni    cadavere    nella    vicina 
iòola  Rhenea. 

Delo  (Conv.  XI,  2,  20).  Per  libe- 
rarsi  da   una    pestilenza,   che  Mi- 
nosse aveva  mandato  in  Atene,  gli 
Ateniesi  si  obbligarono  a  mandare, 
ogni  nove  anni,  un  tributo  di  sette 
giovani  e  di  altrettante  donzelle.  Da 
tale    tributo    gli    Ateniesi    furono 
sciolti  per  opera  di  Teseo,  e  in  me- 
moria di  questa  salvazione  si  cele- 
brava ogni  anno  per  conto  di  Atene 
una  festa  a  Delo.  Ora  l'uccisione  di 
un  uomo  fatta  per  ordine  della  pub- 
blica autorità   macchiava   la  citta, 
in  cui  succedeva,  e   chi  era  mac- 
chiato non  poteva  celebrare  una  fe- 
sta: era  dunque  vietato  toglier  la 
vita  per  qualunque  ragione  ad  un 
uomo,  finché  la  festa  non  fosse  fi- 
nita   e  la  nave  non  fosse  ritornata 
ad  Atene.  "  Ora  dal  giorno  che  la 
solennità  principia,  hanno  leggo  di 
tener  pura  la  città  durante  questo 
intervallo,  e  non  uccidere  per  auto- 
rità pubblica  nessuno,  prima  che  la 
nave  non  sia  giunta  a  Delo  e  torna- 
ta. E  la  solennità  ha  principio  nel 
momento  ciré  il  sacerdote  d'Apollo 
corona  la  poppa  della  nave,  il  che 
succedette  il  giorno  innanzi  al  giu- 
dizio. Perciò  scorse  gran  tempo  a 
Socrate  fra  il  giudizio  e  la  morte  „. 
Fedone,  l  (trad.  R.   Bonghi).  ^ 

Demone  (Conv.  IX,  3,  7).  Divi- 
nità del  destino,  esseri  invisilili,  ai 
quali  gli  antichi  attribuirono  tutte 
le  vicende  umane  cos\  liete  come 
triste,  cioè  demoni  buoni  e  demoni 
cattivi.  1  filosofi  greci  poi  svolsero 
e  completarono  la  dottrina  dei  de- 
moni; a  noi  interessa  specialmente 
di  conoscere  il  pensiero  di  Platone, 
il  quale  nel  Convito  (2U2E)   cosi  si 
esprime:  "Essi  sono  esseri  inter- 
mediari fra  gli  dei  e  i  mortali,  e 
sono  loro    funzioni    interpretare   e 
recare  agli  dei  ciò  che  viene  dagli 
uomini,  e  a    questi   ciò    che    viene 
dagli  dei,  siccome  le  preghiere  e  i 
sacrifizi  degli  uni,  e  le  volontà  e  i 
comandi  degli  altri.  I  demoni  posti 
in   mezzo   sono    il   completamento 
del  tutto  e  per  questo  legame  l'uni- 
verso è  unito  come  in  un  sol  fascio. 
Essi  sono  la  sorgente  di  un»  predi- 


zione, come  pure  dell'arte  sacerdo- 
tale relativa  ai  sacrifizi,  agli  incan- 
tesimi ecc.,  poiché  la  Divinità  non 
ha  comunicazione  diretta  con  gli 
uomini,  ma  ogni  relazione  fra  gli  dei 
ed  i  mortali  si  fa  per  mezzo  di  de- 
moni. Di  questi  demoni  o  spinu 
molte  sono  le  specie.  Ogni  mortalo 
alia  sua  nascita  è  affidato  ad  un  de- 
mone particolare,  che  lo  accompagni 

sino  alla  fine  della  sua  carriera  vi- 
tale e  ne  conduce  lanima  al  luogo  in 
cui  deve  essere  purificata  o  punita  „. 
Descrissi  (/^  IH,  6,  19).  Danto 
nel  suo  viaggio  attraverso  i  tre  re- 
gni è  l'uomo;  non  questo  o  quel- 
l'uomo, ma  Tuomo  in  genere.  Cfr. 
G.  P.  Minerva  oscura,  p.  ^38. 

Deserto  (Od.  In.  36,  43).  Ma  la 
natura.  Iddio,  hanno  voluto  che  le 
regioni  polari  fossero  un  deserto: 
non  noi  che  le  conquistammo.  Al- 
trove   i    conquistatori    distrussero 
annientarono     intere     popolazioni, 
antichissime  civiltà,  per  la  brama 
dell'oro  e  l'insaziabile  cupidigia  di 
ricchezze.   (Basti    ricordare  la  di- 
struzione della  civiltà  degli   Incas 
nel  Perù  e  di  quella  degli  Aztechi 
nel   Messico   compiute  dagli   Spa- 
gnoli).  La  nostra  conquista  non  e 
di   danno   a   nessuno   ed  è  pura  di 
ogni  senso  di  cupidigia. 

Destino  (Od.  In.  29,  44).  Conti- 
nua il  parallelo  con  gli  eroi  delle 
Termopili.  Anche  questi   sapevano 
che   sarebbero   andati    incontro    a 
morte  sicura  :  infatti,  fin  da  quando 
sui  primordi  della  guerra  i  Lacede- 
moni consultarono  l'oracolo  delfico, 
ebbero  dalla  Pizia  questo  responso: 
"  Che  Lacedemone  sarebbe  stata  ro- 
vesciata dai  Barbari,  ovvero  che  un 
re  di  Sparta  sarebbe  morto  in  bat- 
taglia „.  (Erodoto,  /.  e  in  Sul  limi- 
tare, p.  46.)  „v    xT  •    • 
Destino  (Od.  In.  38,  53).  Noi  Vi 
vediamo  muovere  verso   le  steppe 
della  Siberia;    sono    con  voi,  alla 
stessa  catena   ladri  e  omicidi;  in- 
torno avete  le  lancie  dei  cosacchi. 
Dì  (Od.  In.  44,  101).  Il  giorno  3  lu- 
glio, in  cui  i  Francesi  entrarono  m 

Roma.  ,,        . 

Dieeano  (Conv.Y],  207).  H  canto 
delle    gru    nocchiere    è    preso    da 


DI 


-  4'j 


Esiodo,  Opere  e  Giorni  (Tiad.  di- 
petlina,  825  sej;.) 

I>ifeva  (O'i.  In.  24,  111).  l»i 
nuovo  parla  hi  xMontagna  Calva  o 
ricorda  al  ^egio  e  agli  uomini,  cho 
basta  un  nulla  (un  4y//(-')  per  si'e- 
gnere  la  loro  vita  {liiutiano  ù'tnti- 
nKi),  per  arrestare  il  loro  cuore, 
le  loro  pupille.  Perchè  dunque  uc- 
cidere e  prevenire  l'opera  fatuie 
della  morto? 

l>io  (Od.  In.  7,  32).  Cfr.  io  te  </» 
ntfbulosa  in  ntbiduna.  In  cielo  in 
rielo,  invano  e  òeinpre,  l'io.'  in  J.u 
ì'erticjine,  v.  57. 

Dio  (Od.  In.  Hi,  54).  11  male  o 
più  forte  di  J)io  stesso:  infatti  i'io 
è  nceso  fra  noi,  ma  noi  lo  abbiamo 
«•rocetisso  {mfrunye);  invano  egli 
ha  tletlo  "  chi  accoglie  colui  che  io 
manderò  (Vinftiice)  accoglie  me,, 
O'UH!/.  di  iiioc.  Xlll,  20):  neppure 
i  sacerdoti  -V*  </«)  che  "  hanno  so- 
pra gli  altri  l'obbligo  di  socconeie 
1  miseri  „  {Limpido  tiro,  p.  23">,  n.) 
osservano  il  suo  baiuo  precetto. 

I>io  (CoHC.  Ili,  06).  Hermes  (la- 
tinamente Mercurio)  aveva  con- 
dotto il  vecchio  l'riauio  da  Troia 
alla  capanna  di  Acliiile  (Hill  limi- 
tare, p.  3U;  Trad.  e  rid.  p.  42). 

l>io  (Conv.  VI,  30).  roseidono. 
che  tenne  Ulisse  per  lunghi  anni 
lontano  dalla  patria,  o  ciò  fece  ptr 
punirlo  di  avere  acctcato  l'olilemo. 
Cfr.  Od.  XI.  9U  seg.: 

elle  certo  nou  credo 
oblierà  Scotiterra  il  rancore  cìic  «erba 

[uel  c;K>re 
couUo  di  te,  pcroioccliè  k''  accecasii  il 

[auo  tìglio  diluito. 

(G.  r.    Trail.  e  rid.  p.  84). 

m«  (Conv.  VI,  378).  Ulisse,  poi- 
ché seppe  che  i  suoi  compagni  erano 
stati  trasformati  in  porci  ila  Circe, 
era  andato  alla  volta  del  i/mude 
l>ahKjiu  della  maga  e  camminando 
si  era  imbattuto  in  un  dio,  in  Kimeia 
0  Hermes  (in  Ialino  Ì^Iercurio),  il 
quale  gli  insegnò  un'erba  clie  sola 
aveva  la  virtìi  contro  le  erbe  cat 
live  della  maga.  Cosi  questo  dio  lo 
volle  **  dai  ma'antii  C'irai  e  e  aal- 
vcire  „.  (Od.  X,  206-292;  G.  T.  Trad. 
e  rid.  p,  82.) 


_  DI 

Dio  {Couv.  Vili,  1).  Il  padi-e  di 
Koio-io  f<i  chiamava  Dios,  ed  ora 
originano  di  Cyme  (Asia  Minore). 
l>io  (Conv.  Xlll,  14).  Giove,  il  si- 
gnore, il  dio  cinto  di  nere  nubi,  cho 
suscita  il  tuono,  e  aùnna  i  nembi. 

l>iri?fa  (//.  11.  2,  4).  Splende- 
van»  le  stelle  come  quando  ella, 
l'eterna  poe&ia,  ispirava  il  canuto 
liOcchiero  e  il    bcmplice  pastore. 

DUceiitlere  (Od.  In.  1,  37).  Il 
desiderare  e  ricercare  l'applauso  è 
per  il  Pascoli  un  discendere,  cioè  un 
uljba.^-'aroi,  un  avvilirsi:  "Per  la 
gloriola  ci  s'inchina  troppo  e  ci 
s"  inchina  tri'ppo  spesso.  Voglio  dire 
I  he  la  iiost'a  an.ma  hi  delorma,  si 
la  gobba  come  è  la  schiena  dei  po- 
veii  toiil.idiiii  che  s'inchinano  per 
il  giano;  e  tu  devi  easere  dritta, 
serena,  bcmplice,  o  anima  mia!... 
tjuanJo  fjei  pre.sa  da  questo  morbo, 
io  non  cerco  il  poetico,  il  buono  e 
il  bello  ma  il  sonante  e  l'abba- 
gliante p.  G.  P.  l'ens.  e  disc.  p.  52-51. 
Cfr.  audio  //  Cicco  di  Cltio,  v.  124  e 
per  l'espressione  dov'è  ottimo  reòta»- 
V lutto  òec.  a  Mazzini,  V.  36, 

Uii»4'OU«li  (Od.  In.  44,  194).  K  i 
passanti,  vedendo  Cristo  sulla  croce, 
lo  bestemmiavano  diceixlo:  "  be  sei 
figlio  di  Dio  discendi  dalla  croce  „, 
OIakco.  XXVII,  4U.) 

I>i»»cu  (Conv.  X,  ♦•").  Vede  Scopa 
il  discobolo  di  Mirone.  In  questa 
celeberrima  statua  del  V  sscc.  a,  Cr. 
l'atleta  è  raffigurato  nel  momento 
in  cui  raccoglie  le  forze  per  lan 
ciare  il  disco  pesante  :  il  corpo  cui- 
vato  in  avanti  posa  sulla  gamba 
destra,  il  braccio  destro  si  eleva 
teso  all'  indietro  palleggiando  il  di- 
sco; la  gamba  e  il  braccio  sinistro 
stanno  in  certo  qual  aì>baiidono,  co 
me  pronti  ad  un  movimento  per 
dar  l'equilibrio  alla  persona,  quando 
cede  all'impulso  <;^ho  le  imprimerii 
il  disco  lanciato.  È  in  altre  paroK 
la  rappresentazione  di  un  momento 
rapido  e  fuggitivo. 

l>i!»c>ur<le  (Conv.  IX,  44).  L'an- 
datura claudicante  di  Ate  è  forse 
una  reminiscenza  di  Orazio,  Odi, 
HI.  2.  31. 

J>im»i>ro  (C.  Curr.  X,  22).  Fra  i 
sudditi  di  Federico  lì  si  noveravano 
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i  Tedeschi  del  ducato  di  Svevia  e 
dogli  altri  suoi  domini  germanici,  i 
Normanni,  i  latini,  i  Greci  d"  Italia, 
gli  Arabi  di  iSicilia  e  degli  altri  ter- 
ritori d'Oriente,  gli  Ebrei  di  Geru- 
salemme e  degli  altri  luoghi  santi. 
Avevan  dunque  pregato  Iddio  per 
il  morto  imperatore  vescovi  catto- 
lici, e  muezzin  mussulmani  e  rab- 
bini ebraici.  K  codesto  preghiere  a 
Dio,  pioiiuuciato  da  seguaci  di  di- 
veriio  religioni.  V>en  si  convengono 
a  chi  professava  dei  principi  di  tul- 
lerauza  in  materia  di  religione,  che 
furon  Boltanio  di  tempi  piìi  illumi- 
nati. Di  Federico  il  si  è  dotto  a  torto 
che  .seguisse  le    dotti  ine   di   Mao- 
metto,  ma  non  è  mcu  vero  perciò 
che,  malgrado  il  corretto  contegno, 
ecclesiastico,  talora   da   lui  osten- 
tato, egli  non  poteva  passare  per  fe- 
dele cristiano  nel  senso  che  l'epoca 
Bua  attribuiva  a  questa  parola. 

l>iiiteu(lea  (Od.  In.  44,  104).  Si- 
tiione  stava  gettandole  reti, quando 
Cristo  lo  invitò  a  seguirlo:  Joua 
invece  le  stava  rassettando,  a  lui 
allude  il  Pascoli  con  la  frase  dÌ!>Un- 
dta  ìe  reti  un  he  lis.ce  gliiare  (ghiaie). 
J>ito  (Od.  In.  43.  25).  Nel  monu 
mento  di  Trento  Dante  è  rallìgu- 
rato  in  piedi,  con  la  mano  ilesiia 
protesa  quasi  ad  indicalo  i  naturali 
coniìni  d'Italia,  ben  diversi  dai  pò- 
lilici.  11  dito  che  non  uà  l'oblio,  ri- 
iordala»iu«o  lemjera  (che  abh>an- 
cava,  e  bollava  in  vino  le  genti  pra- 
ve e  le  gettava  nella  morta  n'/ra) 
del  son.  Carducciano  Ciunticia  di 
potta.  Anche  la  man  si  ripeto  lù 
due  volte,  come  qui  dito. 

I>ittul4»re  (('.  Carr.  I,  4S).  lii- 
corda  L.  Q.  Cincinnato,  il  rappio; 
sentante  del  romano  antico,  co'  suoi 
severi  costumi  e  colio  schietto  amor 
di  patria.  Nel  458  fu  richiamato 
dall'aratro,  per  assumere  la  carica 
di  dittatore,  perchè  gli  Kqui  o  i 
.abini  avevano  circondato  col  loro 
esercito  il  console  Minucio.  Kiporto 
una  splendida  vittoria  e  fece  ritorno 
con  un  ricco  bottino  a  H^ma.  dove 
godette  gli  onori  del  trionfo.  K  dopo 
0  giorni  depose  la  dittatura,  e  si 
ritirò  un'altra  volta  nel  modesto 
podere.  (Livio,  111,  55.) 
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I>okIIo  (Conv.  I,  30).  Sorta  di 
barile. 

l>olec  (('onv.  V.  19).  Klena  si  ap- 
pressa con  Deifobo  al  cavallo,  in  etri, 
ei  an  racchiusi  i  greci,  e  tre  volte  gi- 
randolo, chiama  gli  eroi  che  vi  sono 
rinchiusi,  imitando  la  voce  delle 
loro  spose. 

J><»lor  (Od.  In.  23,  41).  E  un  verso 
centralo  cho  rende  la  poesia  tutto 
un  piccolo  capolavoro,  "  verso  im- 
menso che  non  avrà  mai  la  fortuna 
di  divei.lar  popolare,  perchè  è  trop- 
po grande  ^.  (V.  Toi  famn.  o.  c.) 

JE>ol<M-c  (Conr.  Vili,  28:<).  L'usi- 
gnolo, è  noto,  canta  tutta   la  notte, 
all'alba  ed  alla  sera  garriscono  ge- 
mendo le  rondini.  Secondo  ii  mito, 
la  lìglia  di  Pandione,  Procne  sposò 
Tereo,  ma  questi  poco  dopo  si  in- 
namorò della  sorella  di  lei  Filomela. 
Procne    minacciò    vendetta,   allora 
Tereo    le   strappò    la    lingua.   Fin 
tardi  lo  due  sorelle,  per   lar   scon 
tare  a  Tereo  i  suoi  delitti,  ne  ucci- 
sero il   iiglioletto  Iti  presentando- 
glielo poi  in  pasto.  Tereo  inorridito 
inseguì  con  la  scure  le  sorelle  fug- 
genti, che  dagli  dei  imiùetosili  fu- 
rono mutate  Prociio  in  rondine,  Fi- 
lomela in  usignolo.  I  due  uccelletti 
cantano  dunque,  per  quanto  in  modo 
e  in  ore  diverse,  lo  stesso  dolore. 
l>olore    (Conv.    XIH ,    09).    Era 
quello  il  tempo  antico,  quando  gii 
uomini  animavano  la  natura  delle 
loro  gioie  e  dei  loro  dolori,  e  vede- 
vano, nei  vegetali  o   negli   insetti, 
metnmorlbsi    compiute    por    opera 
della  divinità. 

|>om»i>s  (Od.  In.  24,  23).  Un 
mattino  il  Negro  credette  che  pro- 
prio fosse  giunta  la  sua  ultim'ora. 
Attraverso  le  pareti  della  prigione 
gli  parve  di  vedere  la  piazza  piena 
di  gente  e  il  boia  sul  palco  di  morte, 
che  provasse  il  lilo  alla  mannaia. 

fi>«»maui  {Od.  In.  ^,2,  27).  Tutto 
all'intorno  diceva  agli  stanchi  ma- 
rinai che  il  giorno  appresso  avieb- 
bero  toccato  la  sospirata  terra. 

£>oitiiiii  (C.  C'irr.  V,  11).  Signori 
feudali  dei  gradi  minori,  come  i  vai- 
vtis-^ori,  i   valcamini  e  i  viiliti. 

<>oEiiu<4'Ilu  (ft.  I,  5).  Questo 
grande   artista   fu    amicissimo    di 
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Paulo,  ed  anzi  il  Vasari  descrive 
un  colloquio  fra  P.  Uccello  e  Do- 
natello a  Mercato  Vecchio,  mentre 
questi  vi  compera  frutta.  (Opere, 
ed.  cit.  II,  p.  216.) 

I>o»i  (Od  In.  43,  6).  Ricoida  qui 
il  P.  le  feste  terminalìa,  cioè  del  Dio 
Termine,  secondo  la  descrizione  di 
Ovidio    {Fa.>t.    II.    639)    clie    tra- 
duco   per   gli  opportuni  rapporti  : 
"  Nell'ultima  m-tte    dell'anno   (23 
febb  )  si  celebra  il  Dio  che  separa 
i  campi:  O  Teiniine,  i  due  padroni 
ti  et  rurano  l'uno  da  una  parte,  l'al- 
tro dall'altra,  e  ti  recano  ciascuno 
una  corona    e   le    offerte   (v.  4-0). 
Si  fa    un'ara,  la  stessa  contadina 
reca  un  po'  di  fuoco  preso   dal  tie- 
pido focolare:  il  vecchio  taglia  le 
legna  e  le  dispone  ;  mentre  si   ac- 
cendono il  fanciullo   (v.   8)    sta  in 
piedi  e  tiene  nelle  mani  i  capaci  ca- 
nestri :  quindi  ilopo  che  sono  stati 
introdotti  tre  volte  nel  fnoco  i  pro- 
dotti della  tena,   la  piccola  figlia 
(v.  7)  offre  i  favi.  Gli  altri  tenfono 
il    vino.    Ogni  cosa    viene  offerta 
sulle   fiamme   e  la  candida  turba 
tace  e  gnarda.   11  termine  comune 
vien  bagnato  col  sangue  di  un'a- 
gnella  e  non  si  lagna  se  gli  si  oft're 
un  porclietto.   Si   riuniscono   poi  i 
vicini    e   fanno   un   semplice  ban- 
chetto e  cantano,  o  Termine  santo, 
le  tue  lodi.  Tu  so-^ni  i  confini  dei 
popoli  (v.  14),  delle  cittìi,  dti  grandi 
regni  ;  senza  di  to  ogni  campo  da- 
rebbe  luogo   a   continui  litigi.  Tu 
non  conosci    ambizioni,  tu  non  ti 
lasci   conompere   dall'oro.    Tu   di- 
fendi Con  legittima  fede,  le  messi 
a  te  affidate  .. 

ì>onua  [C.  01.  VI,  3).  "  E  pochi 
dì  appresso  la  moglie  del  Re  Man- 
fredi e  le  suore  e  i  figlioli,  i  quali 
erano  in  Nocera,  furono  rendati 
presi  al  Re  Carlo  ^.  (Villani,  Cron. 
VII.  9.) 

I>oiiiie  (Od.  In.  14,  45).  Le  donne 
Troiane,  quelle  che  non  eran  rima- 
ste in  Sicilia  (Aen.  V,  70U-718  in 
Fpo'^,  p.  21-2,  n.),  ma  avevan,  corag- 
giosamente, seguito  i  loro  uomini 
nel  Lazio,  piangono  intorno  ai  roghi 
dei  guerrieri  cad\iti  combattendo 
contro  i  Latini.  11  Pas.  qui  pensa  alla 


madre  di  Eurialo  (Aen.  IX,  450-502 
in  Epos,  p.  329,  n.)  ed  ai  funerali 
dei  Troiani  e  dei  Latini  descritti  da 
ViBG.  in  Aen.  XI,  182-224  [Epos. 
p.  364,  n.) 

I>onue  (Od.  In.  19,  25>.  Le  donne 
abissine  hanno  occhi  vivaci,  denti 
tilt, li  e  bianchissimi,  l^elÌQ  fine  vel- 
lutata, mani  e  piedi  piccoli,  membra 
eleganti.  Ma  a  25  anni  sono  già  vec- 
chie, a  ;50  decrepite.  (Martini,  Xel- 
V Affrica   Ulti.  p.  128.) 

I>4»iiiic  (Od.  In.  38,  3.5).  Voi  donno 
che  vi  siete  tutte  dedicate  ad  un 
sogno  d'amore,  di  fiatellanza  uni- 
versale, state  ora  frammischiate  alle 
prostitute,  alle  "  donne  d'amori  ,. 
Donno  (C.  Par.  IV,  61).  Da  do- 
mino, padrone.  Trad.  la  citaz.  latina 
del  Pas.  (p.  31,  v.  21):  "Schiavi,  che 
tutti  son  bollati  in  volto...  A  mez- 
zogiorno d'estate  spogliasti  lo  schia- 
vo e  lo  ponesti  al  sole,  legato  a  un 
cavalletto  di  le^no,  ed  unto  di 
miele  „. 

l>ono  (II.  I,  1,2).  Donato  o  Dono, 
padre  di  Paolo  Uccello.  Il  cognome 
di  Paulo  era  Doni,  Uccello  non  è  che 
il  soprannome. 

Dorma  (C.  Carr.  IV.  14).  11  Pas. 
traduce  qui  una  frase  della  lettera 
di  Federico  ai  Bolognesi  per  riavere 
il  figlio.  "  Non  eiumsicut  putare  vi- 
demini,  sopita  est  Romani  imperii 
fortitudo?.  Per  il  veglio  del  v.  20 
cfr.  "  semper  vigilans  non  dormi- 
tat  ,.(!>.  Frati,  La  png.  di  re  Emo, 
p.  115.) 

Dormivi  (Od.  In.    32,   42).   Co- 
lombo mori  a  VallaJolid  il  20  mag 
gio   I50Ó  e  fu  sepolto  nel  convento 
dei  Francescani  nella  stessa  città  . 
però  nel  1513    fu    trasportato   mi 
Convento   di    Las   Cuevas   a    Siv- 
glia:  nel  1536   nella  Cattedrale  di 
S.  Domingo  in  Haiti  ;  e,  quando  i 
Francesi  si  furono  impadroniti  della 
parte  spagnola  di   Haiti,  le   ceneri 
di   Colombo  furono    un'altra  volta 
rimosse  e  nel  1796  (19  gen.)  sepolte 
nella  Cattedrale  di  Avana  a  Cuba. 
Da  un  secolo  soltanto  riposavano  a- 
dunque  tranquilli  i  resti  di  Colombo. 
Dove  (Od.  In.  31,  14).  "  Dove  è 
egli  morto  il  tuo  Manlio  ?  „  doman- 
dano i  mille  fedeli  soldati  al  loro 
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duce,  che  hanno  sentito  singhioz 
zare  dal  cuor  della  tomba. 

Dovere  (Conv.  HI,  91»).    Achille 
è  "  l'eroe  perfetto   e  sublime  ;  era 
{•or  il  popolo  il  simbolo  dell'uomo, 
lispetto  agli  dei  queti  e  immoitali, 
esso  miirtoriatodail'ira  e  dal  pian- 
to   es-iO  morituro  dopo  breve  gio- 
\inezza    Per  Platone  era  l'esempio 
trv.ico  del  dottre,  del  dovero  com- 
p  uto  a  cesto  della  morte;  anche  la 
ven.ìetta  di  Patioclo  è  per  Achiile 
in  dovere  „.  Sul  limitare,  p.  1  e  13. 
Ornielli  (It.  II.  2,  17  .    Como   la 
costellazinne  del  Dragone  (Ovidio, 
Mei.  11.  13S):   la  sua  testa  ^ta  sotto 
I        ]  piedi  di  un  ixitro  gigante,  di  Ercole 
rho  lo  avitl'be  ucciso,  mentre  cu- 
stodiva i  p' mi  dello  Esperidi,  e  che 
t.innone  pv»se  fra  le  stelle. 

Dra^o  (Conr.  XI,  1 .  103).  l>a  leal- 
tà e  fatiihe  Ve:iero  impose  a  Psyche 
<ii  recarle  un  va^o  pieno  di  acqua 
nera,  che  spicciava  da  una  fontana 
guardata  dadra;,'hi  insonni  e  furiosi. 
Draiuma  (It.  111,1,3).  Cercava 
il  Tolsto:  la  propria  salvazione,  e  il 
Pas  lo  raiprestnta  secondo  il  Vi.n- 
geio  di  Uica,  XV,  8-9:  "*  0  qual 
donna  avendo  dieci  dramme,  per- 
dutane una,  non  accende  la  lampada 
e  sjaz/a  la  ca^a  e  ct^'ci  attenta- 
mente finche  la  ritrovi  ì  E  trovatala 
chiama  d' intorno  le  amiche  ©  le  vi- 


cine, dicendo  :  "  Rallegratevi  insie- 
me con  me,  che  ho  ritrovato  la 
dramma  smarrita  „.  Cosi,  vi  dico, 
si  fa  festa  innanzi  a.;-'li  angeli  di  Dio 
per  un  peccatore  pentito  „. 

Driz/.e  (Coni:  VI,  67u).  Corde  e 
palanchi  con  cui  si  alzano  le  anten- 
ne 0  le  vele. 

Dru<:o  (C.  Par.  II,  37).  Col  si- 
gnificato ducentesco  di  amante  fe- 
dele, non  nel  mal  senso  d'oggidì. 

B»rn*o    (Od.  In.'ób,  56;    C.   Carr. 
IH,  44).  Claudio  Nerone  Druse,  tìglio 
di  Tib.  rio  i  lauùio  e  di  Livia;  nel  13 
a.  Cr.  assalì  i  Germani  e,  portando  la 
euena  di  !à  dal  Reno,  vinse  i  Longo- 
bardi e  i  i.  heiusci,  i  Catti  e  i  Tenito- 
ri, avanzando  sino  al  Visurgi  (We- 
ser).  Nell'anno  U  valicò  novameiite 
por  Oi  dine  di  Augusto  il  Visurgi  e 
spintosi  sino  all'Elba,  impose  un 
tributo   ai   Frisi.  Ritornò   poi   ver- 
so il  Reno,  ma  prima  di  giungere  a 
quefito  fiume,  mori,  per  una  caduta 
da  ea\allo,  di  fcoli  trenCanai.  Roma 
pianse  il  suo  figlio  coraggioso,  nel 
quale  aveva  riposto  le  più   ardite 
speranze.  le  sue  vittoriose  impiese 
furon  cantate  da  Orazio  (Cirni.lV, 
4:  Qnalem  miniatrum  fulminis  alitem 
e  IV,  14:  Qnae  cura  i>atrunt  qtiaeve 
Qn  ritìum.  Cfr.  PAS.  Lijra,  305-308.) 
Darendal  (C.  01.  II,  44).  La  ce- 
lebro spada  di  Orlando. 
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Ebbro  (Conv.  XI.  2,  69).  "  L'ani- 
r.a,  quando  s'associ  il  corpo  nel  ci>n- 
si  lerare  al.una  Ci  sa  che  non  serba 
mai  lo  stess  •  tenore,  vaga  essa 
Slessa  e  si  conturba  e  vacilla  come 
ebbra  ,.  [Fedone,  XX VII.) 

Kcceliiio  (C.  Carr.  IX,  54).  Ez- 
zelino da  Romano,  soprannominato 
il  feroce;  ghibellino,  fu  dei  più  ze- 
lanti servitori  di  Federico  II,  riu- 
scì a  dominare  Passano.  Verona,  Vi- 
cenza, Padova.  Treviso,  Feltro,  Bel- 
luno, e  per  tutto  fece  scorrere  san- 
gue a  torrenti  :  nei  1-238  spo>ò  S-l- 
vaggia  figlia  naturale  di  Federico  e 
fu  creato  vicario  imperiale  di  tutti 


i  paesi  posti  fra  i  monti  di  Trento 
ed  il  fiume  Oglio  (XI,  54).  Ezzelino 
partecipò,  con  le  sue  milizie  e  con 
gii  arabi  di  Lucerà,  alla  guerra  con- 
ilo la  Lega  Lombarda,  che  ebbe  il 
suo  epilogo  a  Cortenova,  con  la  vit- 
toria dell'imperatore,  che  entro 
trionfalmente  in  Cremona. 

Keeo  (Od.  In.  24,  3,\).  Ed  ecco  i 
carcerieri  vengono  a  prendere  il 
ne^ro  ;  già  hanno  socchiuso  la  porta, 
già  da  essa  penati  a  un  filo  di  luce, 
quando  la  terra  «-ussulta:  il  tcvie- 
moto  tutto    abbatte,   solleva  e  di- 

striiKge.  ^       •   n    ji- 

Keo  {Od.  In.  45,  215).  La  ninfa  di 
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cui  Pane  si  innamorò  e  elio  fu,  per- 
chè restìa  all'amore  del  dio,  trasfor- 
mata nel  fenomeno  omonimo  cosi 
frequente  nelle  valli  e  sulle  monta- 
gne, il  regno  di  Pan. 

Kco  (OU.  In.  32,  44).  Allude  alle 
imprese  dei  "  conquistadores  ,  Cor- 
tez,    Pizzarro,    Almagro.    che    con 
guerre  sanguinose   (urini)  estesero 
i  domini  spagnoli  e  per  laingoida 
sete  delTcro   ubarono   il  più  disu- 
mano trattamouto  di  un  popolo  as- 
soggettato, che  la  storia  ricordi.  Gli 
infelici   indigeni  costretti  con  bar- 
bari mezzi  (sferze)  ad  un  lavoro  ec- 
cessivo, soccombevano  a  migliaia,  a 
milioni,  e  quando  vennero  a  mancai  e 
le  braccia  degli  Indiani,  gli  Spagnoli 
si  soivirono  di  quelle  più  robusto 
dei  negi  i,  che  i  mercanti  portoghesi 
comperavano  sulle  coste  africano  e 
vendevano  alle  Antille;  s'iniziò  cosi 
quella  tratta  dei  negri  (schiavi)  che 
fu  una  vergogna  della  civiltà  eu- 
ropea e  durò  tinche  dopo  la  Guerra 
di    Secessione    non    ne    fu    procla- 
mata l'abolizione  da  Abramo  Lin- 
coln (18U5). 

Edera  (0(i.  In.  5,  U\  L'edera  fio- 
risco d'autunno  e  matura  i  suoi 
frutti  in  inverno.  È  fedele  dunque, 
perchè,  quando  tutti  gli  altri  lioii 
hanno  abbandonato  le  tombe,  ella 
nel  generale  squallore  sorride.  Nel- 
l'edera è  qualche  cosa  del  poeta, 
perchè  essa  si  è  nutrita  di  lui,  delle 
sue  carni.  Se  l'edera  abbraccia  la 
croce,  l'abbraccia  dunque  anche  il 
Pascoli. 

Efebi  (Coiiv.  X,  71).  Ecco  il  do- 
riforo (portatore  di  lancia)  di  Poli- 
cleto,  immagine  di  un  giovane  bal- 
do, ben  proporzionato,  bello  e  ga- 
gliardo. Efebo  signitìcava  in  Creciu 
il  giovane  uscito  dalla  fanciullezza. 
Nell'arte  i  gio\ani  di  questa  età  son 
rappresentati   coi   capelli   coiti,  in 
contrapposizione  ai  ragazzi  ed  agli 
uomini  che  portavano  capelli  lunghi. 
E;jli  (Od.  In.   43,   41).    Giuseppe 
Garibaldi  vittorioso  al  CalTaro,   ad 
Ampola,aBezz6cca(21  luglio)  mar- 
ciava su  Trento,  dove  avrebbe  do- 
vuto  congiuiif^eisi  col  Medici,   che 
per  lavai  Sugana  moveva  allastessa 
mèta:  ma  in  seguito  alla  sconfitta 


di  Lissa  (20  luglio)  ricevette  l'orui- 
ne  di  ritirarsi,  e,  per  quanto  rilut- 
tante, risposo  con  la  celebre  parola 
"  obbedisco  „,  parola  che  consacro 
fra  r  Italia  e  l'Austria,  la  pace  con- 
fermata il  3  ottobre  col  trattato  di 

Vienna. 

Etefante  (C.  Carr.  IX,  56).  Enzo 
pensa  all'entrata  trionfale  di  Fede- 
rico in  Cremona,  dopo  la  battaglia 
di  Cortenova  (27  nov.  1237).  Un  ele- 
fante, munito  di  una  torre  su  cui 
sventolava  il  vessillo  dell'impero, 
trascinava  il  carroccio  milanese 
spoglio  di  ogni  ornamento,  intorno 
i  prifìionieri  tutti  col  capestro;  se- 
guivano le  milizie  vittoriose,  p"i 
cavalieri  in  grande  sfarzo,  infine 
circondato  dai  suoi  grandi  italiani  e 
tedebChi  l'Imperatore  a  cavallo,  con 
la  corona  in  capo. 

Elena  (Od.  In.  45. 126).  La  bellis- 
sima figlia  di  Leda  e  moglie  di  Me- 
nelao, che  amata  da  Paride  fuggì 
con  lui  a  Troia;  causa  prima  del  de- 
cennale assedio  e  delle  sventure  di 
Ulisse.  Enea  la  vede,  come  qui 
Ulisse,  al  chi.Troie  degli  incendi  fra 
ululati  e  rantoli  di  morte.  (Vino. 
En..  II.  Ò67-588;  G.  P.  Epos,  p.  122.) 

Elettro  (0«f.  In.  7,  12;  Conv.  W 
81).   Lega   di   argento   e   d'oro    in 
Oo«r.  IV,  81;  invece  in  Od.  In.  7,  12 

ambra. 

VAWonc  (Conv.  Vili,  192).  Cele- 
berrima montagna  della  Beozia, 
sede  delle  Muse  e  di  Apollo.  Sel- 
vette  ombrose  si  stendevano  lungo 
i  suoi  pendii,  e  da  essi,  presso 
Ascra  scaturiva  la  fonte  di  Aga 
nippe,  sacra  alle  Muse. 

EliHio  (Conv.  IX,  3, 16).  Secondo 
Platone  le  anime  di  coloro,  che  han 
vissuto  sartamente.  son  liberati 
dalle  regioni  infernali  e  perven- 
gono alla  pura  dimora,  al  di  sopra 
della  terra,  ed  abitano  in  cielo. 

Elixo  (Conv.  XIII,  228).  Il  fiumi- 
cello  che  scendeva  a  Coressia  porto 
di  lulide,  presso  il  quale  era  il  tem- 
pio di  Apollo. 

Eiiibateri  -  Embnterio  (0(7. 
In.  28,  43;  29,  51).  11  canto  marziale 
in  anapesti,  la  musica  della  mar- 
cia, presso  gli  Spartani  sonata  con 
flauti   (libie)   di   tono    acuto,  chia- 
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mavasi  con  questo   nome.  Famosi 
e>nhater1  compose  Tirteo. 

Empirei  (Conv.WU,  848).  Ulisse, 
quando  la  prima  volta  fu  all'isola 
delle  Capre,  cacciò  ben  109  capre 
e  diviselo  fra  i  suoi  compagni. 

"  Tutto  quel  giorno  cos'i  per  iiisino  al 

[tramonto  del  sule 
Là  banchettammo  con  carni  indicibili  e 

[vino  soave  »>• 

(Od.  IX,  162  8g.;  G.  P.   Trad- 
e  rid.  p.   óS). 

Endu  -  C'Iiidaiic  (Oiì.  In.  37, 
00).  Così  mirabilmente  descrive  il 
poeta  la  marcia  delle  brigate  indi- 
gene delle  bande  e  dello  quattro 
batterie,  due  delle  quali  siciliane, 
nella  notte  dal  29  febbraio  al  1" 
marzo,  dal  campo  di  Là-l.a  per  Addi 
Cberas,  Chidano  nella  conca  di 
Adua.  Ricordo  che  col  nome  di 
Chidane  si  indicava  tatito  un  colle 
quanto  un'insellatura  e  le  truppe, 
mentre  avrebbero  dovuto  fermarsi 
alla  insellatura,  marciarono  sul  col- 
le. Quei  daie  nomi  sinistri  furono 
Principal  causa  del  disastro. 

Enea   (Od.    In.    44,    213).   Enea 
giunto    a    Cuma,    entra    nell'antro 
della  Sibilla    e   con   costei   s.-enle 
asli  Inferi.  Dopo    aver   visitato  il 
Tartaro  e  l'Elisio,  il  soggiorno  dei 
morti,  dove  si  accompagna  al  padre 
suo  Anchise.  è  ainiuesso  ai   carni  i 
della  letizia.  Qui  vede  le  anime  de- 
stinate a  vivificare  altri  corpi,  do-  o 
aver  purgato  le  loro  colpe  e  doj  o 
aver  bevuto  l'oblio  al   fiume   Lete. 
Sono  anime  non  nate,  i  futuri  abi- 
tanti di  Alba,  di  Koma.  ire,  i  consoli, 
gli    imperatori,  gli    spiriti    magni 
della  nostra  storia.  Il  Pascoli  imma- 
gina che  Enea  abbia  scorto   anche 
altre  anime  oltre  quelle  ricordato 
da  Virgilio,  e  fra  esso  Mazzini  e  i 
venturi  che  attueranno  il  suo  gran- 
de ideale,  la  Giovino  Italia.  Cfr.  Vir- 
gilio, En.  VI,   752-7;.3;  G.  ^-J'f^^' 
p.  2.^7-2'.3;   S)tl  limitnre,  p.  482-hJ. 
A  proposito  di  questa  visiono  ricor- 
diamo che  per  il  Pa'^coli  i  libri  del- 
y Eneide   son   "  lo   nostre   IUf,K<a   e 
formano  insieme    il    grande  testa- 
mento giapetico  della  nostia  c-vil- 
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tà  r'  Essi  quindi  si  debbono  sfo- 
gliare "  c'^n  la  religione  elio  meri- 
tano i  libri  sacri ,.  Non  è  folle  super- 
stizione quella  delle  sortes,  "  perchè 
tutta  la  letteratura  greco-romana  è 
pervasa  dal  presentimento  d'una 
società  buona  e  felice.  Essa  è  yp- 
ramente  la  Bibbia  dell'umanità  ,. 
La  mia  scuola  di  gram.  in  G.  P. 
re.ns.  e  disc.  p.  32.3. 

Euotri  (Oc?./"»?.  14, 18).  Enotria  fn 
detta  r  Italia,  da  Enotro,  che  dall' Ar- 
cadia passò  neir  Italia  meridionale, 
e  qui  si  stabilì.  Cfr.  Virgilio,  Aen. 
Ili,  16.5,  e  VII,  8-3,  in  Pas.  Epa--, 
p.  1S9  e  p.  2ri8. 

Entra  {€.  Far.  IV,  15).  Nella  pri- 
gione del  ro  entravano  liberamente 
sarti,  calzolai,  fornitori  e  Fior  du- 
liva  portava  la  frutta;  ed  egli  vi 
teneva  due  cuochi  e  due  famigliari 
e  parecchi  medici  e  col  consenso 
del  Consiglio  poteva  ricevere  visite 
di  forestieri.  (P.  C.  Falletti  in  Mi.- e. 
Tasson.  p.  55.)  . 

Entsas  (Od.  In.  37,  56).  Uno  dei 
monti  che   circondano  la  conca  di 

Adua.  ^  ^  ,,  ^..   , 

Eiizio  (C.  Carr.  Vili,  54).  11  titolo 
di  re  di  Sardegna  venne  ad  Enzio  in 
seguito  allo  nozze  strette  con  Ade- 
lagia  regina  di  Torres  (l'238).  nozze 
che  poi  furono  disciolte,  e  gli  fu  con- 
ferito dal  padre  Federico  II  il  qua'e, 
corno  imperatore,  si  riteneva  in  di- 
ritto   di   disporre   della   corona   di 
Sardegna.  L'autorità  di  Enzio  pero 
si  lii-iitò  al  Giudicato  di   Torres   o 
di  Gallura,  perchè  la  regina  non  po- 
teva dare  più  di  quello   che  essa 
stessa  teneva.   Dapprima  Enzio  si 
chiamò  quindi  rex  Turrium  et  Gaì- 
ìiirae:  pili  taidi  quando  Federico  ed 
Enzio  pensarono  ad  estendere  il  do- 
minio su  tutta  l'isola,   senza  pero 
riuscirvi  mai,  prevalse  il  titolo  >•«' e 
Sardinifxe.  Dopo   la  battaglia  della 
Fossalta  questi  due  titoli  divennero 
puramente    nominali    perchè    Gio- 
vanni  Visconti   riprese   il  dominio 
dellaGalluiae  il  giudicato  di  Torres 
lu  conteso  fra  Pisa  e  Genova,  lu- 
raiito  la  prigionia  i  Bolognesi  non 
nci^arcno  ad  Enzio  titolo  ed  on.ai 
re"i,  od  alla  liberazione  del  re  di 
Sard'ina  incitava  l'imperatore   le 
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città  fedeli.   (A.  Solmi  in  Misceli. 
Tasaotiiana,  p.  41-47.) 

Eh«o  (C.  01.  VI,  9).  Matifiedi  a- 
vevi  avuto  da  Elena  tre  tigli  maschi 
Enne.).  Federico  ed  Enzo, 

Epiro  (Co/ir.  XIV,  51).  Refrione 
OL'ci'Ientale  della  Grecia  settentrio- 
nale. I  monti  nsjyri,  che  raggiungono 
l'altezza  di  2000  m.  pieni  eh  .^qnar- 
ciatnre  e  di  caverne  vulcaniihe, 
dar.no  al  paese  un  aspetto  di  orri- 
dezza. ^  ,.     ]• 

Epiro  {C.  OZ.  VI,  6).  La  moglie  di 
Jlanlredi  era  figlia  di  un  Coraneno 
die  regnava  nell'Epiro:  presso  il 
suocero  conaigliano  che  egli  fugga. 

Era  (0(/.  /'/.  39,  1).  Bomn  non  era, 
richiama  E  l'uomo  non  era  della  Con- 
chiol'ft  fossile  di  G.  Zanella. 

Erba  (Conv.  VI,  7.;9).  Erme  porse 
poi  ad  Ulisse  un'eiha: 

"  che  dal!»  terra  8trapi>ò,  luostraudone  a 

[lui  la  natura: 

era  di  radica  nero,   ma  simile  al  latte  il 

l^iKj  fiore 

woU$  lo  ebiamaao  l  nuiui  :  difRcile  cosa 

[stropparlo  „. 

(Oi.  X,   302-306  ;  G.  P.  Trad. 
e  rid.  p.  8i). 

Erbaccia  {Od.  In.2Q,  16).  I  testi 
di  botanica  infatti,  dopo  aver  de- 
scritto l'ederella  o  veronica,  la  defi- 
niscono i;nVihaccia. 

Erfsso  (Conv.  I.  27).  Una  delle 
città  dell'  isola  di  Lesbo  posta  al- 
l'estremità occidentale;    patria   di 

Saffo 

Eretico  {Od.  In.  28,  6).  L'acro- 
poli di  Atene,  perchè  ivi  sorse  VFre- 
chtheion,  il  tempio  in  cui  si  conser- 
vava r immagine  di  Atena  caduta 
dal  cielo,  l'ulivo  da  es^a  prodotto, 
la  fonie  di  acqua  salsa  fatta  sgor- 
gare da  Apollo.  Ivi  avevano  il  loro 
santuario  Atena,  Poseidone  e  Gio- 
ve, le  tre  divinità  protettrici  della 

isit't  ci* 

Eridauo  :C.  Carr.  VII,  .39).  Di- 
vinità fluviale  figlio  di  Oceano  e  di 
Teti  (Esiodo,  Theog.  338)  che  diede 

noma  al  Po.  ^ 

Erma   (Od.   hi.  36,  21).    Ermes 
(Mercurio)  presso  i  Greci  era  il  mes- 
saggero degli  dei,  e  come  tale  prò 
leggeva  le  strade  che  gli  erano  sa- 


cre, e  in  particolar  modo  i  crocicchi, 
dove  in  suo  onore  sorgevano  le 
er//ip,  chiamate  appunto  così  dal  suo 
nome,  piccoli  pilastri  sormontati  da 
una  o  piìi  teste  del  Dio  e  che  indica- 
vano la  direzione  delle  vie.  Verso  il 
Polo,  ultima  stazione  del  mondo 
manda  L'agni  il  nostro  vessillo,  nuo- 
va lancia  d'Autari  (ch\  Vessillo  in 
Al  duca  dejli  Ahf.   v.  30.) 

Eroe  (Od.  /'..  M.    79).   "   P'*""« 
eroe  è  il  titolo  del  capitolo  dedicato 
ììQWTnno  a  Roma  del  Pas.  a    Pal- 
lente. _^      ^     -u  1  i; 
Eroe  {Od.  In.  29,  55  .  Garibaldi 
che  spinse  le  sue  camicie  rosse  alla 
conquista  di  Rom.i.  Qui  è.  secondo 
la  concezione  Carducciana,  rappre- 
sentato  come   un    eroe    della   leg- 
genda pili  antica.  I  tempi  del  nostro 
risoigimento  sembrano   a  "oi  lon- 
tani, come  le  vetustissime  età  della 
preistoria  ellenica,  quando   'ieseo, 
Btdlerofonte   combattevano  contro 
i  mostri  e  le  Chimere  e  i  Centauri. 
Cfr.  G.  Cari. UCCI,  Fer  la   morie    <U 
G   Garibaldi  in  Opere.l.V-  336  dove 
la  leggenda,  che  l'oratore  poetica- 
mente' crea,  avvicina  Garibaldi  a 
Teseo,  ad  Ercole,  ad  Achille  e  ras- 
stàio  di  Koma  a  quello  di  Troia  e  di 

I?roe  {Od.  I».  44,  126).  Orione,  un 
gi-ante  dalle  forme  leggiadre,  a 
mato  dall'Aurora  e  che  poi  avrebbe 
tentato  di  usar  violenza  a  Diana,  sic- 
ché fu  ucciso  dalle  sue  saette  (cfr. 
Okazio.  0(/tMlI,  4,  72;  Hygin,  A.>^tr. 
2,  24  in  Pasc.  Lpra,  p.  238,  n.)  o 
mutato  in  una  costellazione. 

Eroe  {Conv.  IV.  bO).  Secondo  la 
leggenda  le  Memnouidi  venivano  ad 
aspre  htte  intorno  al  sepolcro  di 
M^mnone;  conforto  che  Giove  con-  i 
cesse  al  Aurora,  trasfoi mando  le 
ceneri  del  rogo  e  i  compagni  del 
figlio,  in  uccelli.  Le  Memnonidi  com- 
battono però  senza  ferirsi:  e  leloio  , 
lotte  si  svolgono  sugli  acquitrini 
{lago,  V.  62). 

Eroe  ;it.  Ili,  IO,  16).  L'eroe  na-  j 
scosto  in  una  nube  è  Enea  che,  av- 
volto dalla  madre  Venere  in  una 
nube,  va  da'la  spiaggia  a  Cartagine 
e,  sicuro  da  ogni  insidia  di  nemici, 
si  presenta   improvviso  a  Didoue. 


(ViRG.  Eh.   I.    300-493;  G.  P.  Epos, 
p.  88-95). 

Eroi  {Od  In.  il,  16).  Il  Verdi 
ben  può  dirsi  un  aldo  d'eroi,  che 
egli  cantò  la  battaglia  di  Legnano, 
e  i  Vespri  .Siciliani,  Giovanna  d'Ai  co, 
p  Emani,  i  due  Foscari,  ed  Ezio  il 
vincitore  di  Attila. 

Errabondo  Od.  /«.  15,53).  "  Si  e 
detto  pochi  giorni  sono  (L.  Mazzini 
in  Rivi$ta  rei>uhbhcana,  1°  aprile 
1906):  non  è  più  l'emigrazione,  è  la 
fuga;  una  fuga  silenziosa  attra- 
verso l'Oceano  e  1'  Europa  „.  (G.  P. 
l'ensieri  e  dit;c.  p.  403.) 

Erranti  (/(.  li.  2,  14).  Allude 
qui  alle  costellaziuni  di  cui  la  fan- 
tastica e  primitiva  poesia  di  pastori 
e  navigatori  orientali  adornò  il  cielo, 
variamente  raggruppando  gli  astri 
in  modo  che  rappresentassero  for- 
me di  uomini,  di  animali,  di  mostri, 
di  strumenti,  di  arnesi,  di  utensili 
comuni,  e  vivessero  delle  nostre 
gioie  e  dei  nostri  d  dori. 

Erravi   {Od.  In.  44.  23).  11  Ruf- 
fini,  parlando  nel  Lor.  Benoni  della 
giovinezza  del   Mazzini   [Fantasiu) 
avanti  il   1527  (anno  in  cui  si  lau- 
reò), ci  dice  che  menava  una  vita  di 
ritiro  e  di  studio,  clie  amava  pas- 
seggiare   in    luoghi    xolitart,    rara- 
mente di  giorno,   molto   spesso  di 
notte  RÌ  lume  d<-lli  luna.  Il  Mazzini 
stesso  poi    racconta   che   in  (|uegli 
anni  "  di  mezzo  alla  irrequieta  tu- 
multuante  vita    degli   studenti,   io 
era  cupo,  assorto,  come  invecch  ato 
anzi  tratto.  Mi   die  li   fanciullesca- 
mente a  vestir  sempre  di  neio:  mi 
pareva  di  portiere  il  lutto  della  mia 
patria.  La  cosa  andò  tanto  oltre  che 
la  poveia  mia  madre  temeva  di  un 
suicidio  ,.  (G.  Mazzini,  Opere  edile 
e  inedite,  voL  I,  p    14.) 

Error  {Conv.  VI,  165).  Qui  per 
viagtrio.  da  errure. 

Ervilia  («7.  l  ar.  I,  67).  Veccia, 
la  nota  loyuminosa. 

Esangni  {Conv.  IX,  2,  141).  Su 
lo  stondo  si  disegnano  con  vitalità 
e  con  verità  le  tiuure  dei  figli  non 
nati,  tratti,  dille  brutali  descrizioni 
zollane  e  dalle  insulse  romanti- 
cherie stecchettiane,  ai  un'espres- 
sione artisticamente  nuova    e  po- 


tentemente ideale.  (6.  Rabizzani, 
Paifine  di  crit.  leti.  p.  51.) 

Esce  {Conv.  XI,  2.  169).  U  bam- 
bino, interpretando  alla  lettera  ciò 
che  Socrate  ha  detto  al  v.  151  (cfr. 
Atidrà  ,  crede  che  proprio  egli  debba 
anche  col  corpo  uscire    dalla  pii- 

^' Esperia  {Od.  In.  29,  33).  Esperia 
o  teria  d'occidente  dissero  i  Greci 
la  costa  italiana  dell'Adriatico.  (  fr. 

Est  locus,  Uesperiam  Graeci  cognomiue 

[dicunt, 

Terra  antiqua,  potens  arrais  atque  ubere 

[glebae. 

(Viro.  En.  I,  520). 

EsHer  {Conv.  VI,  1210).  L'uomo, 
nauti  ago  contro  lo  scoglio  della  ve- 
rità (cfr.  //  C<o,cu>.  gii*!a  che  prefe- 
risce non  essere  che   morire;  lini- 
sce  cvn  un  profondo  anelito  all'im- 
mortalità, che  la  verità  (le  Sirene) 
non  gli  concede.  È  il  grido  straziante 
del   Leopardi   {A  i>è   atesso)   che   il 
poeta  1  accoglie,  ma  se  il  primo  di- 
spera  nella   **  infinita    vanità    del 
tutto  „  il  secondo  vnole  o  il  nulla  o 
l'immortalità.  Il  nuovo  Odisseo  non 
è  Omero,   non  è   Dante  e  neppure 
Tennyeon.  Egli    risponde    alla  do- 
manda   di  Amleto,   è    fratello    del 
Leopaidi.  è    l'anima   moderna   che 
si   avanza  fatalmente   alla    verità, 
Come  allo  scoglio    sul  quale  dovrà 
naufragare.  (G.   Kabizzani,  Pagine 
di  crii.  leti.  p.  64;  A.  Capuani,  AVr. 
la  p.  di  G.  P.  p  105;  E.  Cecchi,  La 
poesie,  di  G.  r.  p.  94.) 

Eia  {Od.  In.  31,  181.  Tra  le  ca- 
tene dell'Otri  e  dell'Oeta  era  il  fa- 
moso valico  delle  Termopili,  la 
chiave  della  Grecia,  dove  gii  Spar- 
tani con  Leonida  si  sacrificar,  no 
alla  patria,  combattendo  in  quattro- 
mila (compresi  gli  alleati  pelopon- 
nesiaci e  tespiesiì  contro  lo  stei  mi- 
nato ts  rcito  di  Sei  se  (480  a.  C.) 

Ricorda  l'iscrizione  posta  in  onore 
dei  caduti: 

Contro  trecento  qui  miiiadi  nn  giorno 
Quattromila  pugnar  l'elopounei-ii 

e  la  nota  del   Pas.  in  Sul  limitare, 
p.  3r.:  "  11  passo  del'e  Termopili  eift 
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formato  da  uno  A^'j'one;  deWEta  che 
toccava  il  m«;-g  ,.  È  morto  dunque 
l'.Ianlio  combattendo  col  valor  di 
l.cunida  per  la  libertà  della  Grecia? 
ì'itcru  (Couv.  IX,  2).  Etere  \he- 
tairai,  amicae)  si  chiamavano  pres- 
so i  Greci  le  cortigiaue,  che  dap- 
prima numerose  in  Corinto  diven- 
nero, dopo  Sok-ue,  frequenti  anche 
in  Atene.  Con  lo  spirito  e  la  tìnez/.a 
ilell'  ingegno  sapevano  raccogliere 
intorno  a  bè  buona  parto  dei  piìi  se- 
guuhiti  personaggi,  così  che  alcune 
di  «.-se  consetruirono  un'autorità 
non  piccola  ed  otlenncro  statue  ed 
altre  ricompensf.  bi  ricordano  spe- 
cialmente Aspasia  amica  di  Socrate 
e  di  Pericle,  trine  la  quale  serv\  a 
Frassitele  di  modello  per  le  sue 
btatue  di  Afrod.te. 

Ktcre  {Od.  In.  29,  -=9).  Il  eulto 
artistico  di  amoro  era  celebrato  cobi 
in  Corinto  come  in  Tespie,  qui  era 
ii  famoso  tempio  di  Eros  ed  oltre 
1  Ami  re  vi  avevano  culto  lo  Mn-e  e 
V  erano  le  leste  d'Amore  e  le  feste 
ìuusicali.  (G.  P.  in  Sul  limiture,  v.  29, 
p.  41'..') 

KNiH  {Od.  In.  39,  35).  Cfr.  quando 

gli  Itali  giunsero  all'estrema  punta 
della  Calabria  : 

l'Etna  alitava,  tra  la  neve, 
nuvole,  ver'  la  verde  Italia,  rosse. 

(/liHO  a  Tortilo,  li). 

Ktrusoo  (od.  l'I.  14,  IT).  Cioè 
Mar  Tirreno,  in  quanto  i  'Insci  o 
Etruschi  sarebbero  venuti  in  Italia 
sotto  la  guiJa  di  Tyrsenos  e  quindi 
avrebbero  avuto  anche  il  nume  di 
Tyrseni  o  Tirreni. 

Kttorc  (Conc.  HI,  0S\  Achille 
cedendo  alle  preghiere  di  Priamo 
gii  restituì  il  ca  lavere,  anzi  da  i-^è 
procurò  ciò  ciie  doveva  per  la  re- 
stituzione di  Ettore.  "  Lo  fa  lavare 
e  cingere  e  vestire,  poi  lo  mette  nel 
feretro  e  il  feretio  pone  sul  carro  „. 
(G.  P.  Sul  limitiire,  p.  .30.), 

Kiihoè  {Conv.  X,  113).  E  il  grido 


EV 

delle  Baccanti,  sacerdotesse  di  Bac- 
co, che,  durante  le  feste,  calde  di 
vino,  andavano  coi  capelli  disciolti, 
vestite  di  pelle  di  tigre  o  di  pantera, 
e,  saltando  e  correndo  qua  e  là,  gri- 
davano Euhoè  Bacche  !  e  facevano 
risuonar  l'aria  dello  squillo  delle 
trombe  e  del  suono  dei  sistri. 

Kiimoo  (Conr.  VI,  ò3).  Il  fedele 
mandriano  di  Ulisse.  11  suo  recinto 
«  qui  descritto  sulle  tracco  di  Odis. 
\ÌV   8    12 

Kuripo  (t'-nu.  V1II,49).  Il  brac- 
cio di  mare  che  separa  l'isola  Eubea 
dal  continente. 

Kurola    {Od.    III.    28,    24;   Conv. 

XV,  8).  11  liumo  principale  della 
I.aconia,  che  bagna  la  vallo  di 
.Sparta.  Anzi  I.acetiemone  sorge  alla 
riva  occidentale  dell' Kuiota  Lungo 
lo  sue  rive  nascevano  le  C'Une  di 
cui  i  giovani  t^paitani  si  formavano 
il  duro  giaciglio. 

E:ixanii<ie  (CfJ>»r.  XIII,  1).  Ap- 
pellativo di  Cto  che  fu  anche  detta 
Idrussa,  rucciui'.i,  per  la  sua  natura 
calcarea  e  montagnosa. 

r.v»  (C.  lar.  X,  62).  Quell'im- 
provviso riconoscersi  del  Re  pri- 
gione o  della  dolce  donna  che  gli 
portò  l'amore,  in  un  Atìamo  e  in 
un'Eva  rinati,  al  principio  del 
tempo,  in  un  para  Jiso  terrestre  che 
fiorisce  su  per  la  gioia  impetuosa 
del  loro  amore,  fra  la  gente  ostile 
e  le  armi,  è  mAivo  che  può  bale- 
nare soltanto  ntìirar.imo  di  un  gran 
p  .età.  (E.  Ceccui,  La  poesia  di  G.  V. 

p.   13'-».) 

Fvcno  {Conv.  IX,  2,  4).  Soave 
m  me  platonico.  V.  Cian,  Fctnf.  d. 
dniii.  7  at'osto  1904. 

F.vo  (Od.  In.  41,  1).  11  P.  scris.se 
al  (iargaio  a  proposito  di  questo 
carme:  "  Tu  hai  perfettamente  in- 
teso l'antiuUamento  che  ha  voluto 
fare  il  poeta  del  tempo  intorno  a 
Mazzini;  egli  Mazzini  è  il  primevo, 
i'  «•ontenipoiant^o  di  Roma  repub- 
blicana, di  Dante,  di  Cristo  ed  è 
colui  che  h.i  ancora  a  venire  ,.  A 
Orvieto  in   Mircinxo,  14  f.prile  1912 
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F»  {Conv.  VIII,  72).  Per  il  verso 
r,en  fa  chi  fa.  Sol  chi  non  fa,  fa  mule 
>-ì'i:  Esiodo,  Opfre  e  giorni,  309. 

Falusflii  -  Fislaseo  {Conv.  IV, 
(7;  /^  I,  3,  20).  Pianta  erbacea  di 
palude. 

Falbo  {C.  Far.  X,  63).  Giallo 
scuro,  biondo;  il  colore  dei  capelli 
di  Enzo. 

Faleounr  {Conv.  IV,  11).  La  pas- 
sione della  caccia  col  falco  era  di 
tutti  gli  Hvevi,  così  di  Federigo  11 
come  di  Manfredi  e  di   Enzio.  Ab- 
biamo  anzi   due   trattati   latini   di 
falconeria  tradotti  in  francese  an- 
tico   da    Daniele   da    Cremona   per 
conto  di   Re   Enzio,  quando   questi 
già  trovavasi  prigione  in  Bologna. 
(C  Frati  in  Mi^ceil.  2'«ssy».p.  61-81.) 
Falcouellu  (C.  Far.  IV,  22).  Cfr. 
"  0  re,  bel  re  con   la  tua  chioma 
d  oro,    co'  tuoi    occhi    azzurri,    su- 
l-erbo  ingabbiato  aquilotto  :  „  (Zim- 
Mt:nMAj;-V,ì'oe*Ja  su  re  En:o,  riprod. 
da  L.  Frati  in  La  prig.  di  re  Emo, 

P.  -iG) 

fi^alena    {Conv.    IX,    2,    12\     E 

lanima  di  Myrrhine  che  assume  le 
lorme  di  questo  insetto.  La  falena, 
detta  anche  folena  o  fnlena  è  una 
specie  di  farfalla  notturna. 

Fame   {Od.  In.  35,  43).  Cagni  e 
i  suoi  compagni  ebbero   a   sotlrire 
la  fame    nel    ritorno  verso  l'alten- 
damento,  dal  21  maggio  al  23  «in- 
funo. II  Cagni  intitola  il  V  capitolo 
della   sua   relazione  '*  Affamiti^  e 
le  ridottissime  razioni,    e   il   pen- 
siero di  poter  Unire  d'inedia  danno 
al  glorioso  condottiero  delle   notti 
insonni.  (L.  A.  Di  Savoia,  La  Stella 
polare,  p.   480).   Essi    negli   ultimi 
giorni  furono   costretti  ad    abbat- 
tere  i   cani    della    spedizione    e   a 
nutrirsi    delle   loro    carni    (dal   25 
maggio).  L.  A.  di  Savoia,  La  Stella 
polare,  p.  456  e  seg. 

Famelico  (Od.  In.  1,  13).  Il  Pa- 
scoli "  non  tutti  i  giorni  nella  sua 
grama  giovinezza  ebbe  il  pano  „. 


(M.   Pascoi.i,    T/vnp'd.ì   rivo,   p.  5.) 
Cfr.  anche  Pascoli  Giov. 

Faiiesiilla  (/<.  11,  2,  63).  A  com- 
prendere la  frase  che  l'esile  fan- 
ciulla, cioè  la  poesia,  è  ancora 
quella  che  fu,  cfr.  "  La  poesia  non 
si  evolve  o  inveivo,  non  cresco  o 
diminuisce:  è  una  luco  o  un  fuoco 
che  è  sempre  quella  luce  e  quel 
fuoco;  i  quali,  quando  appariscono, 
illuminano  e  scaldano  ora  come 
una  volta,  e  in  quel  modo  stosso  „. 
(G.  P.  l'ens.  e  disc.  p.  43.) 

Fanciulla  (Od.  In.  44,  174).  Cfr. 
Vangelo  sec.  Matteo,  IX,  18  seg. 
"  Mentre  Gesù  diceva  loro  queste 
cose,  ecco  uno  dei  principali  gli 
s'accostò  dicendo:  "  Signore  la  mia 
ligliola  è  morta  or  ora:  ma  vieni, 
imponi  la  tua  mano  su  lei  e  vi- 
vrà. „...  Arrivato  Gesù  alla  casa  di 
quel  "principale,  avendo  veduto  i 
sonatori  e  una  turba  che  faceva 
molto  strepito  disse:  "Ritiratevi 
perchè  la  fanciulla  non  è  morta,  ma 
dorme  ,. 

Fanciulli  {Conv.  XI.  2,  15).  U 
Pascoli  descrive  i  giochi  dei  fan- 
ciulli dell'antichità  anche  in  Centu- 
rio  ed  in  l'aedagoginm.  (G.  B.  Giok- 
GiNi,  Trad.  ital.  di  tre  poem.  lat.  di 
G.  ras.  Pisa,  1912,  p.  25  e  p.  41.) 

Fanciullo  (Conv.  XII,  3).  La 
sorellina  di  Narciso. 

Fanciullo  (Cono.  XI,  2,  164). 
Nel  Fedone  V  interlocutore  Cebete 
dice  di  aver  paura  della  morte,  o 
piuttosto  che  v'ha  dentro  di  lui 
un  fanciullo  che  ha  paura,  e  So- 
crate risponde  che  bisogna  fargli 
l'incantesimo,  sinché  non  sia  scon- 
giurato *  Appunto  Socrate,  dice 
come  se  s'avesse  paura,  provati  tu 
a  farci  animo.  O  piuttosto,  non 
come  se  s'avesse  paura,  noi;  forse 
e'  e'  è  dentro  di  noi  un  fanciullo, 
che  ha  di  tali  timori.  Proviamoci, 
adunque,  a  persuaderlo  costui  che 
non  tema  la  morte,  come  le  fan- 
tasime,.   Fedone,  XXIV  (trad.    di 
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Ji.  Bonghi.)  Il  fanciullo  è  l'irrazio- 
nalità eh'  è  in  noi,  la  qnalo  non 
vedti  ciò  die  giova,  ma  è  intesa 
solo  al  piavcvole,  come  i  f  nciuUi, 
mentre  la  r.igione  armonizza  e  mi- 
snra  i  desideri  irrazionali  (iuntio 
di  noi,  e  li  raddrizza  e  dirì^^e  a  ciò 
che  giova.  [fJpict.  V,  31,  70.) 

Fniitasio  {Od.  In,  44,  37).  E 
questo  lo  pspu  lonimo,  col  qnalo 
Giuseppe  Ruflìni  indica  il  M.T;:zini 
nel  noto  r<*m;inzo  Lorenzo  lienoni. 
"  F.intasio.  sc.ive  il  lùiffini,  era  il 
giovane  più  affascinante  clie  io 
abbia  mai  conosciuto,  l.a  sua  testa 
era  as.«^ai  ben  modellata,  spaz'osa 
e  prom  nente  la  front»),  «li  ocoiii 
neri  mt-rati  e  a  certi  momenti  man- 
davano lampi,  l.a  carnagione  oli- 
vastra e  l'insieme  d.lle  sue  linee 
che  ti  colpiva  era  per  l'osì  dir^^  in- 
corniciato da  una  nera  e  ondeg- 
giante capii-'liatiira  „, 

Farro  {Od  In.  .S.5,  94)).  "  Per  il 
pane  di  farro  del  terz'ultimo  verso 
intende  Valma  ndorea  che  è  in 
Orazio  {Carm.  V,  4,  41),  focaccia  di 
farro  che  si  usava  nei  sacritizi 
trionfali  ,.  (G.  P.) 

Fanein  {Od.  In.  37,  86).  Il  gene- 
rale Albertone,  quando  vide  che 
l'artiglieria  stava  per  cadere  ntl'e 
mani  del  nemi<-o,  ordinò  all'ottavo 
battaglione  indigeni  (il  bat:a_'Iione 
dalla  fascia  yiulla)  di  avanzare. 
Esso  resf>inse  le  orde  scioane,  ma, 
presto  ritornarono  tanto  numerose 
tv.  86).  che  il  battaglione  eseguì  un 
cambiani'-nto  di  fronte  a  de."^tra 
sperando  di  essere  protetto  8  il!a  si- 
nistra dal  settimo;  ma  que.^to  .stava 
già  ritirandosi.  *  Allora  tuona  in 
mezzo  al  i-Iamore  della  battai^Iia 
una  vo  e  :  "  Ascari,  alti  Ottavo, 
alt!  Molte  voci  ripetono  quei  co- 
mandi... e  trecento  ascari  si  ar- 
restano e  riaprono  un  fuoco  di- 
sperato sul  nemico,  che  ressa  di 
avanzare  sul  fi  onte.  ]Ma  sui  fian- 
chi? Tutto  è  perduto,  tutt  •  è  per- 
duto, ed  i  pochi  superstiti  cercano 
di  salv;ir3i....  11  Galla  maledetto 
compie  la  strage  „.  (G.  Gameri;a, 
Ricordi  di  un  prig.  di  guerra  in 
G.  Pascoli,  Fior  di  fiore,  p.  318.) 

Fatata  {Od.  In.  28,  25).   Perchè 


sull'acropoli  di  Atene  cadde  dal 
cielo  l'immagine  di  Pallado,  nel 
sito  stesso  ove  Pallade  e  Poseidone 
avevano  contrastato  per  il  pos- 
sesso del  paese;  perchè  qui  si  tro- 
vavano l'ulivo  creato  dalla  Dea. 
e  la  fonte  d'acqua  salsa  fatta  sca- 
turire dal  Dio;  perchè  infine,  per 
opera  s^mp-e  di  Pallado,  in  Atene 
erano  avvenuti  molti  altri  fatti  me 
ravi;4lio3Ì. 

Falò  {Conv.  Ili,  135).  Quando  la 
madre  predisse  ad  Achille  che  egli 
sar«^bbe  morto  subito  d"po  lanioitc 
di  Ettore  {II.  XVllI,  7S  96),  Arlìil'.o 
rispose:  "Subito  subito  io  muoi:^, 
poiché  non  dovevo  al  compa-'u  •, 
mentr'cra  uc  mso  portar  la  difesa  „ 
(//.  XXllI,  97-127);  la  dea  madre 
allora  non  tentò  neppure  di  dis'o- 
glierlo,  anzi  gli  procurò  le  armi  ; 
Achille    volle  dunque   il   suo  fato. 

Cff.    y»    Ihìtitftre,   p.  12.  ^ 

Fauno  (Od.  //j.  41,74).  E  un'an- 
tichissima divinità  schiettament" 
italica,  dio  dei  campi  e  delle  soive 
Egli  la  sera  (nell'ora  del  tranioi)t<\ 
qu'tndo  rosya  è  ogni  cima  dei  monti 
vulcanici  {di  ìnca),  così  frequenti 
nell'Italia  preistorica\  canta  e  suo- 
na la  zampogna  o  danza,  e  allor- 
quando "  trascorre  zufolando  per 
la  valle,  tutto  rinasce  alla  vita  e 
tutto  pr.  inette  bene  ,.  G.  P.  Ltjra, 
p.  249  Ulta  a  Orazio,  Carni.  HI,  ]s 
Fanne,  Ni/nip?i(irum  fuytentium  ama- 
tor.  In  altre  parole  "  Fauno  è  il 
dio  dei  bosclii  e  canta  agli  uomini 
con  la  Voce  bene  augurante  del 
vento  tra  le  fronde  :  dice  ciò  che 
avverrà,  e  i  vates  ne  interpretano 
il  canto  „  rappresenta  cioè  "  la  fa- 
coltà, il  desiderio  «legli  Italici  di 
idealizzare,  di  animare,  di  poe- 
tare „.  G.  P.  Ltjra,  XXIX,  e  il  P. 
intitola  Filini  Vatesque  la  prima 
parte  della  sua  Ltjra.  Lo  dice  poi 
primigenio,  per  distinguerlo  da^M. 
innumerevoli  Fauni,  di  cui  molto 
più  tardi  fu  supposta  l'esistenza 
mitica  ad  imitazione  dei  Pani  e 
l'anischi  greci.  Essi  trovano  ri- 
scontro nei  Satiri  ^leci,  di  cui  si 
appropriano  le  qualità. 

Fanno  (Od.  In.  14,  77).  Con  que- 
sto nome  il  P.  designa  Evandro,  il 


padre  di  PaUante,  anche  in  Inno  a 
lì  orna: 

E  quindi  il  tempo  portò  via  quel  Fauno 
e  il  suo  dolore. 

Veramente  Vii  gii  io  dice  di  La- 
tino che  è  figlio  di  Fauno.  Aen. 
Vili.  47  "  IIuuc  Fa  ino  et  nyiiipha 
gonitum  „. 

Evandro,  è  detto  dal  Pas.  Fauno, 
perchè  P^vandro  stesso  chi.ma 
fauni  gli  antichi  .'ibitat<  ri  del  I  a- 
zio.  (Virgilio,  l'Jn.  Vili,  ;',14:  Il'.tcc 
nemora  indiyfnae  Fauni  Xijmpliue- 
qnetenehant.)  Evandro  inoltre  intro- 
dusse nel  Lazio  ii  culto  di  Fai<;o, 
dio  del  vaticinio  e  Fauni  Vatesque 
chiama  il  Pas.  i  più  antichi  poeti 
latini  perchè  "  Fatinn^  clie  cantna 
agli  uomini  era  il  dio  dei  boschi  ; 
e  i  vates  a<'ooglievano  e  ridicevano 
le  suo  parole  „.  (Li/ra,  p.  xxx  e  p.  1.) 
Fai(«»to  (Conv.  XI,  2,  187).  Fau- 
I  sto  era  con.si derato  in  Atene  il 
I  ;-r'do  della  civetta,  perchè  qu<  sto 
uccello  era  sacro  a  l'allade  At-na. 
tutrice  dello  sta'o  atenie-e  e  delia 
vita  della  repubblica  in  tutte  le  suo 
forme,  religiosa,  politica,  civile,  ui- 
tellettuale,  militare,  agricola,  pub- 
blica e  privata.  I  Greci  tenu'oi;o 
ancor  oggi  in  gran  conto  la  civetta 
e  la  considerano  di  buon  augurio, 
tanto  che  la  rega'ano  alle  [tersone 
a  cui  desiderano  di  fare  un  onore 
speciale.  (Bkeum,  Vila  degli  anim.  V, 
p.  181.  Torino,   1897.) 

Feaei  {Od.  In.  4."-,  2).  Ulisse,  nel 
suo  avventuroso  rito' no  da  Troia, 
perseguitato  dall' ira  d;.li  dei  per- 
dette tutti  i  suoi  compani  e  tutte 
le  sue  navi  ;  per  intor.feasiono  e 
con  l'aiuto  di  Atena  fu  int.ne  rae- 
colto  datili  abitanti  dell' i.sola  di 
Scheria  la  nord  ovest  di  Ila<aV  i 
Feaci,  i  quali  decisero  di  riacd  ni- 
papnarlo  a  casa  o  per  lui  appr-ii- 
tatono  una  bella  nave  e  la  ranca- 
rono di  doni.  Ci  sì  dopo  venti  ai'iii 
di  assenza  Uli-'^se  ritornò  in  Ita' a. 
Fedo  (Od.  In.  44,  177).  Gente  <ìi 
poca  f'-de,  secondo  Matteo  (VII^. 
26),  Ancor  non  arete  fede,  seconi^o 
Marco  (IV,  40),  Dov'è  la  vostra  ftdt  i 
secondo  Luca  (Vili,  24).  dis.-^e  ^x\- 


sto  ai  suoi  discepoli,  che  diffidavano 
di  lui. 

Felice  (//.  Ili,  7,  3).  Cfr. 

Guardami  ben;  ben  son,  ben  son  Boa- 

[trice? 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che  qui  è  l'uom  felice? 

{Vurj.  XXX,  73). 

Femio  {Conv.  VI,  414).  Cantore 
che  Penelope,  avrebbe  seco  con  lotto 
da  [lacedemone  ad  Itaca  Egli  ral- 
legrò col  suo  canto  i  baiiclietti  dei 
Proci,  ma  poi  Ulisse  gli  perdonò 
ptrchè  aveva  tatto  ciò  per  forza. 
Figlio  di  Terpio  è  detto  da  Omero 
Terpiades  (Odis.  XXXI,  .'i.'iU). 

Feree  [Conv.  IV,  51).  Le  famose 
ca\  allo  di  Eumelo,  ehe  Apollo  aveva 
allevato  (//.11,  711)  e  con  le  quali  Eu- 
melo f:areggia  appunto  nei  giuochi 
pei  funeirtli  di  Patroclo.  {U.  XXIII, 
375.) 

Formati!  {Od.  In.  18,  34).  Ri- 
corda il  patto  di  Faust: 

Quando  io  dica  at  fuggevole  momonlo 
"  T'arresta  l  Oh  sei  pur  hello!  „  allor  po'.rai 
Cintjenni  di   catene,  e  neU'abisao 
Volonteroso  aceuderù. 

(Goethe,  Faust,  P.  I,  in  trad. 
A.  Maffei,  1SS6,  p.  98). 

Fermava  {It.  II,  2,  56).  E  quan- 
do la  pargolett'i,  dopo  aver  vagato 
pei  campi  infiniti  del  cielo,  del 
mare,  dei  bocchi,  si  raccoglieva 
(fernt'iva  il  volo  tremalo)  nell'animo 
del  poeta  (sopra  In  sua  tomba),  ei 
nel  suo  canto  chiudeva  l'universo. 

Fermo  (Od.  In.  19.  31).  Cantano 
le  donne  la  vittoria  di  Abl^agarima 
in  rui  15000  italiani,  divisi  in  tre 
gruppi  (Albertone.  Da  Borrmda, 
Arimondi)  nel!'as>oluta  inip.ssibi- 
lità  di  soccorrersi  a  vicenda,  af- 
frontarono un  esercito  di  bOOOO 
b.ubari.  Dei  nostri  »iOOO  caddero 
sul  camro  dopo  eroici  sforzi  e  su- 
blimi ardimenti. 

Fi'rraio  \C.  01.  I,  22).  Termine 
an  ora  in  uso  nel  contado  e  nello 
montagne  di  Toscana  iior  Febbraio. 

Ferreo  (01.  In.  50.  S).  Cfr.  Fer- 
rea Ferrara  in  G.  Cakducci,  Al'a 
cica    di    Ferrara,    v.    76;    Cosseria 
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croce  di  ferro  in   G.  Card.  Bicocca    i 
:li  S.  Giacomo,  v.  87. 

Ferro  (/MI,  1,  62).  Il  padre  di 
K«)83ini  nel  1S(j2  si  stnbifi  a  Bo- 
logna e  qui  il  tljilio,  dopo  aver  ti- 
lato  il  mantice  nella  bottega  di 
iabbro  ferraio  di  un  certo  (jiu- 
betti,  cominciò  a  studiare  musica. 
(A.  Testoni,  (;.  Boss.  Bologna,  1899, 
p.  253.) 

Ferro  {Od.  In.  36,  .">>.  Questa 
del  Cagni  è  stata  una  vittoria  di 
pnce  e  non  di  giiena.  1  coraggiosi 
conquistatori  Utn  uccisero  nessu- 
1.0,  essi  si  sacriiicarono  o  vinsero 
per  il  bene  di  tutti,  attuando  mi- 
rabilmente la  grande  idealità  paci- 
iista.  Tale  è  il  concetto  ispiratore 
di  tutto  l'inno-  Xon  avevan  ferro 
ìli  filano.  Perchè  dica  iiiaccessiljili  le 
mani  degli  esploratori  non  mi  rie- 
sce ben  comprendere:  forse  inacces' 
òtbUi  all'olio  che  arma  il  guerriero. 

Ferro  (i/.  Ili,  4,  27).  (-li  uomini 
di  ferro,  sono  i  grandi,  i  ma^-'siori 
coperti  di  ferro;  veri  e  propii  uo- 
mini d'arnie, 

Ferruccio  {Od.  In.  41,  93).  Ri- 
cordiamo che  nel  1.'30,  mentre  Fi- 
renze si  difendeva  cr.nrro  1  esercito 
imperiale,  comandato  da  Filippo 
d'Oraugo,  che  doveva  asservirla  ai 
Medici,  Francesco  Ferrucci  capi- 
tano cittadino  ricuperava  Volterra 
e  la  ò'feudeva  contro  il  Marchese 
del  Vasto  e  Fabrizio  Maramaldo. 
Quindi  Fr.  Ferrucci  riceveva  lor- 
dine  di  recarsi  a  Pisa  e  di  qui 
di  maiciiue  con  l'Orsini,  per  pren- 
dere alic  siìalie  l'esercito  assediati- 
te.  F.  Ftrrucci,  pur  siipendo  di  a'i- 
dare  incontro  a  morte  sicura,  obbedì 
agli  ordini  della  patria;  il  2  agosto 
si  incontrò  col  nemico  a  Gavinana, 
ma  non  ostante  il  suo  ero'smo  Iti 
battuto  e  "  ferito  di  più  colpi  mor- 
tali, anzi  nm  avendo  egli  pai  te 
nessuna  aJdt'Sso  la  quale  non  fosse 
n  ammaccata  dalle  picche  o  forata 
dagli  archibugi ,  venne  fatto  prigio- 
niero. Fabrizio  Maramaldo  lo  fece 
disarmare  e  dicendogli  yillsne  e  in- 
giuriose parule  gli  ticcò  una  zaga- 
glia nella  gola  {alla  yonj  era)  o 
avendo  egli  detto  tu  ammci:zi  un 
uomo  tuorlo,  comiiudò  ai  -fuoi   che 


finissero  d'ammazzarlo  (B.  Varchi, 
storie  Fior.  XI,  12'.  in  Sul  limitare. 
p.  162).  11  P.  annota  che  il  Ferme 
ciò    avrebbe    precisamente   detto  ; 
■*  Tu  dai  a  tin  morto  „. 

Fiamma  (/^  III,  9,  3).  I  com- 
pagni di  vita  di  Garibaldi  a  Ca- 
preia  erano  Basso,  Gusraaroli,  Col- 
teiletti,  Nuvolari  ;  essi  dividevano 
con  ini  i  quoiidiani  lavori  e  con 
lui  spartivano  le  faccende  e  i  me- 
stieri. (G.  GUERZONI,  Garibaldi.  Fi- 
renze, 1882.  II,  p.  403  e  li,  p.  233.) 

Fiamme;:siò  {C.  Carr.  VI,  21). 
Alludo   qui    il    P.  all'aspra   guerra 
civile  fra  nobili  e  popolani  che  di- 
lacerò  Milano   dal    1U42   al  1045  e 
mutò  radicalmente  la   costituzione 
politica  della  città.  I  popolani  che 
da    Ariberto,    combattendo    contro 
r  imperatore,     avevano     imparato 
l'uso  delle  armi,  non    vollero  sot- 
tostare al  predominio   dei   nobili. 
Elessero    Lanzoiio    da    Corte    capi- 
tntio  del  popolo  (ttn  uscito  dall'oblio 
dei  tempi)  e  costui  seppe  guidare 
le  schiere  insoite  con  tanto  vigore, 
(la  clibligare  i  nobili  ad  uscire  na- 
scostamente   dalia    città.    1    nobili 
fuorusciti  posero    l'assedio    a   Mi- 
lano,  e    per  tre   anni    i    borghesi 
animatj  da  Lanzone  resistettero  a 
tutti  gli  orrori  della  guerra,  com- 
battendo  ogni    giorno.   In    fine    il 
Capitano    del    popolo    concluse    la 
jiaoe  fra  le  due  classi  contendenti; 
i  nobili  rinunziarono    per   sempre 
al  dominio  della  città,  rientrarono 
pacificamente   nei   loro  palazzi,  ri- 
cevendo  piena   amnistia   e   impe- 
gnandosi   a    discutere    tranquilla- 
mente i  comuni   intere.ssi    con    gli 
altri  cittadini   e   rinunziando    alla 
8iiprem.azia     politica.      Da     questa 
piiCo  derivò  l' istituzione  delle  for- 
me precipue  della  costituzione  co- 
munale, consistente   in   un'assem- 
blea  popolare,  in  un  consiglio  mi- 
nore   ed    in    un'autorità   esecutiva 
rappresentata  dai  consoli  e  che  nel 
primo    periodo    del    risorgimento 
municipale  fu  dittatoriale  {eh:  parca 
che  acesse  i  fasci  con  le  scuri,  v.  30) 
nelle    mani    di   Lanzone,  il  grande 
patriotta  che  col  suo   valore  e  col 
suo  benne  aveva  fatto  trionfare  U 


rivoluzione  popolare.  (Lanzani  F. 
èltoria  dei  com.  ital.  dalle  origini 
al  1H13,  1.  II,  p.  125  seg.) 

Fiato  {Od.  Li.  24,  Ib).  Il  negro 
a  quel  sogno  guardava  in  cielo  te- 
mendo di  vedere  spuntare  l'ultima 
hua  gioiuvta,  e  stava  in  ascolto  se 
mai  sentisse  avvicinarsi  nel  silen- 
zio della  notte,  il  temuto  passo  di 
colui o  che  dovevano  eseguire  la 
sentenza. 

Fico  {Conv.  XI,  2.  10«).  Per  l'e- 
.sprtssione  ;  "*  Somigli  come  lieo  a 
lieo  „  cfr.  Teofrasto.  Carati,  mod.  V, 
di  cui  in  Fior  da  Fiore,  p.  459  il 
ras.  riferisce  la  traduzione  di 
1.  Nieri:  "  si  somigliano  come  duo 
nocce  d'acqua  „  e  annota  **  Il  greco 
ha  come  fico  a  fico  ,  Cfr.  ancho 
Cic.  Ad  Att.  IV,  8.  2.  (A.  Ga.nui- 
t.LlO,  Critica,  XI,  19.) 

Fiera  {Od.  In.  22.  18\  Il  Sauro 
I  aria  ad  Achille  e  gli  annuniia  la 
prossima  sua  morte;  è  quindi  una 
Il -ir  a  vocale. 

Fiere  {Od.  In.  13,  11).  Cfr.  Al 
)  e   Umberto,  v.  60. 

Fiere  (//.  111.  6,  20).  L'una  che 
attrae  è  la  lonza,  bella  e  graziosa 
di  aspetto,  là  pantera  dei  bestiari 
la  quale  col  dolce  suo  fiato  assonna 
-li  animali,  che  la  seguouo  sino 
alla  morte  ;  la  corpia  <"^'^  spaiira 
Sono  il  leone  e  la  lonza  che  hanno  il 
proposito  di  uccidere,  di  offendere. 
(P.  G.  La  mir.  vis.  p.  138  e  p.  162.) 

Fifa  {II.  I,  3,  22».  Cfr,  voi.  I  alla 
stessa  voce. 

Fis»»  {Conv.  IX,  2,  140).  L'etera 
che  vede  in  un  triste  prato  dell'Ade 
le    ombre    dei    figli,   concepiti    in- 
vano, è  una  fantasia  così  semplice, 
che   la   intendo   un   fanciullo,  così 
t.rofouda  che  un  pensatore  vi  sento 
ome  in  forma  di  vita  palpitare  il 
mistero   dell'essere,    e    non    è    piìi 
^reca  o  meno    moderna   di    quelle 
iiiirabilmente  svolte  in  altre  poesie 
iel  Pas.  nel  Vischio,  nel  Libro,  nella 
Grande  aspirazione,  (E.  Ko3lAGX0Li, 
\N.  Ani.  16  settembre  1904.) 

Figli  (Od.  In.  29,  70).  La  frase 
Qua,  fiyli,  si  umore,  fu  pronunciata 
da  Garibaldi  a  Calatafìmi.  quando, 
sembrando  ormai  imj/Ossibile  la  vit- 
toria   e    disperata    la    giornata,  il 


Bixio  ebbo  a  consigliargli  la  riti« 
rata.  Garibaldi  in  quel  momento 
esprimeva  il  pensiero  di  tutte  le 
battaglio;  la  piti  dimcile  delle  vit- 
torie appartiene  ai  piìi  costanti. 
Cfr.  G.  GuEKZONi,  Fi^a  di  G.Gari- 
baldi (Calatafìmi).  Anche  a  Men- 
tana, quando  non  si  poteva  sperare 
che  in  un  estremo  sforzo,  Gari- 
baldi avrebbe  gridato  ai  suoi  sol- 
dati: "  Venite  figlioli^  venite  a  mo- 
rire con  me  „.  (A.  G.  Barkili,  Con 
Gar.  alle  porte  di  Boma.) 

Fisflie  (Conv.  HI.  28).  Quando 
Achille  piange,  o  gli  sta  per  toc- 
care qualche  sventura,  piangono  le 
Xereidi,  sorelle  del'a  madre  sua. 
Achille  gridava  il  suo  doloro  e 

tutte  le  lib'lie  di  Nereo  elio  stanno  uel 

1  fondo  del  mare 
tutte  ba;tcvau»i  il  lìCllo. 

(//,  XVIII    40  51,  G.  Paso.  Trad, 
e  rid.  p.  20). 

Così  per  la  mone  di  Achille. 
(Odis.  XXIV.  43-62). 

Figlie  (Conv.  X,  1,  74).  Le  figlie 
dell'alma  terra  sono  le  formiche 
operaie  {operaie  nere  del  v.  78). 

Fii^lio  {Conv.Nll,  174).  Telemaco 
il  figlio  che  Ulisse  ebbe  da  Pene- 
lope poco    prima  di  partire  per  la 
spedizione  di  Troia.  Durante  l'as- 
senza del  pa  he    si   fece   adulto  e, 
quauilo   gli   dei   ebbero    decretato 
che    Ulisse    avesse   a   ritornare   » 
casa  dall'isola  Ogigia,  Minerva  lo 
consigliò  a  visitare  i  principi  greci 
ritornati   da    Troia,  per  avere  no- 
tizie del   padre.    Egli  fu  alla  corto 
di  Nestore  a    Pilo   ed    a  quella  di 
Menelao    a    Spaita,  quindi   ritornò 
ad  Itaca  ed  incontratosi  col  padre 
si  unì  a  lui  e  lo  aiutò  a  vendicarsi 
1    dei   Proci,    quindi    accompagnò  U- 
!    lisso  dal  vecchio    Laerte.  .Secondo 
'    una   tradizione    Omerica   egli    non 
sarebbe  rimasto    a   lungo  in  Itaca 
(l'ome  qui  immagina  il  Pascoli),  ma 
cacciato    dal    padre,  in   seguito  ad 
un  oracolo,  avrebbe  sposato  Cassi- 
fone  figlia   di    Circe,  o  migrato  in 
Italia,  sarebbe   stato   il  fondatore 
di  Chiusi. 

Fiietlo    (Od.  In.  46,  38).    Gioco 
simile  al'a  dama,  nel  quale  le  pe- 


'Il 


im 


fi 


',  i 


FI 


_  60  — 


FI 


din'^  si  muovono  lungo  lin^^e  for- 
manti tre  quadrati  conceuirici.  Si 
vedono  spos^iO  iat,'azzi  cho  fanno  fi- 
leno sai  marnapiefii  e  pigliano  sassi 
per  pedine.  Cai  vince,  fa  fil^tt"^- 

Fili5»ii«t««M-e  (//.lo,  5).  Cosi  fu 
chiamato  Garibaldi  dai  auci  detrat- 
tovi, "  ma  una  volta,  cadutogli  nelle 
mani  colui  die  sei  anni  prima  gli 
aveva  inflitto  Toltrajiijio.  aiu'ht;  pm 
che  il  doloro  della  tortura,  lo  riman- 
dò libero  e  perdonato  ,.  (G.  Gueb- 
zoNi.  Gai:  Firenze,  1882,  H,  (SbS.) 

Filippo  (It.  1.  1,0).  Filippo  Btu- 
nelleschi    il    grande    architetto,   a- 
mico    di   Paolo   Uccello.    A    dimo- 
strazione  di  questa  sua  amicizia,  e 
perche  ne  rimanesse  ai  posteri  me- 
moria Paolo  "  litra^se  di  sua  mano, 
in  una  tavola  lunga,  cinque  uomini 
segnalati  e  la  teneva    )n    casa   per 
memoria    loro;     l'uno    tra    Giotto 
pittore,    per    il    lume    e   pr-.n/ipio 
dell'arte;    Filippo    di    Ser   Bninel- 
lesco  il  secondo  per  l'architettura; 
Donatello    per    la    scultura    e    se 
stesso  per   la    prospettiva  ed  ani- 
mali; e  per  la  matematica  Giovanni 
Mannelli  suo  amico  „.  (Vasari,  o,  r. 

p.  106.)  ,    , 

Fine  {Co>iv.  XlV,  1).  Secondo  la 
leggenda  "  Alessp.ndro  con  sua  oste 
vennero  al  fine  della  terra  "*  [I  no- 
bili fa'ti  ili  A.  M'ijno  ed.  di  G. 
Grion,  Bologna,  Komatinoli,  1^72, 
p.  157)  e  qui,  per  desiderio  di  do- 
minare i  cieli, 

fé  fiire  un  carro  con  grifoni 
e  su  d'un  gran  moute  tuUo  a  tondo 
in  a're  andò. 

(Rubriche  àeW Alessandreide  di  D.  Sco- 
LAKl  iu  GkioH,  0.  e.  p.  227). 

La  vita  ellenica  sembra  forse  al 
poeta  precipitare  nel  vano,  nel 
nulla.  Alessandro  arrivato  ai  con- 
fini dell'India  è  compreso  dilla 
vanità  delle  sue  conquiste.  Koma 
invece  nel  sonno  matura  un'era 
nuova  di  pa-e.  Cfr.  La  buona  No- 
vella: In  Occidente.  (D.  Bui.feuetti. 
0.  e.  p.  315.) 

Fiiiof^tra  (C.  Carr.  Vili,  31).  Al 
re  giungevano  dalla  piazza  i  ru- 
mori lieti  della  vita  quotidiana  e 
i  marosi  degli  improvvisi  tumulti 


e  il  mugghiar  degli  ammasBamenti;    < 
ed  era  inlormato  di  quanto  avTe-     | 
ni  va    dentro    e    fuori    Boio.-na    e 
aveva  le  notizie  di  Alemanna  e  di 
Puglia     (0.  Falletti,  Mise.  Tusso- 

nia.'i  ',  p.  &6. 
Fiore  {Od.  /*j.  14,  53).  Cfr.  ViRG. 

En.  XI,  68: 

dimes»um  pollice  florera 
Seu  molli»  violae  Bau  lauguentis  hya- 

[cintili. 

Flore  (O.Z.  In.  43.  33Ì.  So  qui  il 
331118  della  civiltà  italica  ha  dato 
(lua'che  fiore  imuK.rtale;  in  altre 
parole  so  qui  in  Trento  sono  glorie 
latine;  grida  tu  o  Dante  che  questa 
terra  è  italiana  {di  H><a  ''^  »*'<^'-.  ^\ 
non  .sono  glorie  italiane  i  trentini 
Antonio  Bie'^ciani  di  Ala  e  Giu- 
seppe Canestrini  di  Trento,  e  An- 
tonio Gazzoletti  di  Nago,  o  Andrea 
Mafi"ei  di  Val  di  Lelio,  e  Giovanni 
Pi  ati  di  (ampomaggiore,  e  Carlo  Ho- 
suini  di  Kovereto.  e  il  Kevere  trie- 
stino e  il  Tommaseo  dalmata? 

Fiore  (Conv.  JX,  '2.  15).  Questo 
punto  scabroso,  che  ad  altii  avrebbe 
dato  buona  occasione  di  sf'  gare  il 
proprio  umore  descrittivo  e  sen- 
s-uale,  ha  mes^-o  felicerat  nte  alla 
prova  quel  senso  innato  della  ve- 
recondia e  delia  misura  che  è  pro- 
prio della  Musa  pascoliana.  V.  Cian. 
Fanf.  d.  doni.  7  agosto   i9'>4. 

Fiore  {It,  I,  4,  201.  Nel  chiostro  ^ 
di  S.  Maria  Novella  Paolo  dipinse  ; 
i  suoi  affreschi  migliori,  e  vi  illu- 
strò le  storie  di  Adamo  ed  Eva.  di 
Noè.  la  (.reazione,  il  Diluvio.  Que- 
sti dipinti  sono  ora  assai  danneg- 
giati, e  Paolo  vi  rappresentò  molti 
animali  e  sejinatamente  uccelli. 

Fiori  {C.  J'ar.  IH,  8).  /  fiori  nati 
fra  le  spighe,   saranno    papaveri   e 

fiordalisi.  _. 

Fitanrari  {Od.  In.  19,  24).  Ti- 
tolo che  spetta  al  ras  comandante 
Pavan:;uardia.  Anche  a  questo  ti- 
tolo l'oi  risponde  un'  invebtitura  feu- 
dale. (MAuriNi,  Bell'Affrica  italia- 
na, p.  70.) 

Fiume  {Od.  In.  14,  41).  Il  sacro 
fiume  è  il  Tevere,  il  dio  del  luogo, 
il  re  delle  acque  Esperie.  {Aen.  Vili, 
66  in  Epos,  p.  '293,  n.) 


FI 


Ci  — 


ro 


Fiume  {Conv.  VII,  1064).  È  l'A- 
cheronte, sulle  cui  rive  vennero  i 
morti  a  bei  e  il  sangue  delle  vit- 
time, che  Ulisse  loro  aveva  sacri- 
ficato, seguendo  i  consigli  di  Circe. 
Fiume  {Coni\  IX,  2.  110).  Il 
Lete,  uno  dei  fiumi  dell' Èrebo,  dove 
le  anime  bevano  l'oblio  dell'esi- 
stenza terrena. 

Fiume  {Conv.  IX.  3,  26).  Il  Pi- 
riflegetonte. 

Fiume    {Conv.   XVIIl,    12»).    Lo 
schiavo    ripensava    nel    sogno   al 
fiume,  sulle  cui   rive   era  nato  ed 
aveva  vissuto  libero:  lo  svolazzare 
dei    corvi    suH' Esquilino.    nel   so- 
gno gli  richiama  alla  niente  i  cigni 
della  patria.  Il    poeta   qui    sembra 
accennare  al  Danubio,  dalle  cui  rive 
venivano   a    Roma    molti    schiavi. 
(B.  CoTRONEl,  La  bella  scuola,  p.  729.) 
Fiumi    (C.  Carr.    I,    7).    I    due 
fiumi  di  Bologna  sono  il  Reno  eia 
Savena. 
Fiuuil  (/^IL  2,  80).  Cfr.  Monte. 
Flagello  {Cnnv.  X,  22).    11  fan- 
ciullo  greco    intorno  ai  setto  anni 
era    educuto    in    casa    oppure    in 
iscuola.  I  metodi  di  educazione  o- 
rano   in   generale    molto    severi   e 
rigidi,    e   l'uso    della    sferza    fre- 
quento, come  appare  dal  mimiauibo 
di    Eronda,    intitolato   //    Maestro. 
La    prima    scuola    era    quella    di 
grammatica,  dove  si  apprendevano 
le  lettere  dell'alfabeto,  e  leggere  e 
scrivere  sotto   la  direziono   di   un 
maestro  elementare  detto  grunuìia- 
tinta.  Cfr.  Fuso   della   sferza  fra  i 
maestri  in   Ceniurio  e  in  Faeduyo- 
qiiim.   (G.  B.  GlORGINl,   o.  e.  p.   25, 
41.  45,  47.) 

Flauti  {C»nv.  X,  102).  Le  tibie 
0  flauti  eran  costruiti  col  legno 
del  loto  dai  Libi,  dai  Fenici  e  più 
tardi  anche  dai  Greci. 

Focaccia  {Conv.  XI,  1,  18,  8). 
Quando  Enea  scende  nell'Inferno, 
g<i  si  fa  incontro  minaccioso  Cer- 
bero, ma  la  Sybilla  gli  gotta  una 
focaccia  soporifera,  condita  di  miele 
e  di  papaveri 

Melle  aoporatam  et  medicatis  frugibus 

[offaui. 

(YlBQ.  En.  VI,  42U). 


Foce  {Conv.  XVII,  57).  "  Il  poeta 
ha  accennato  dianzi  alla  tomba, 
donde  usciva  voce  di  culla,  signifi- 
cando la  resurrezione  dell'umanità 
in  una  nuova  e  pili  alta  forma  di 
vita,  por  etfetto  del  Cristianesimo, 
dalla  miseria  in  cui  era  precipi- 
tato. Accenna  ora  alle  fonti  da  cui 
scaturisce,  tumulto  di  foce,  per  in- 
dicare il  rapido  propagarsi  della 
nuova  dottrina,  che  in  pochi  secoli 
sarà  vittoriosa  „.  (B.  Coxronei,  La 
bella  scuola,  p.  725.) 

Folaglic  {Conv.  VII,  361).  Uc- 
cello che  somiglia  alle  gallinelle 
d'acqua,  di  color  nero  ardesia  collo 
scudo  frontale  bianco  e  nudo;  vive 
negli  stagni,  nei  laghi  e  si  nutre 
di  pesci.  ,     . 

rondo  {Coni.  VI,  939).  Anche  i 
compagni  di  Ulisse  nel  primo  suo 
viaggio,  quando  videro  il  Ciclope  e 
sentirono  il  rumore  delle  legna  get- 
tate dentro  lantro,  fuggirono  "più 
dentro  nel  fi  ndo  dell'antro  «.  {Od. 
IX.  235;   G.  P.   Trad.  e  rid.   p.  62.) 

Fonte  (0(/.  In.  20.  6).  Vendemmia 
che  odiò  le  fonti,  cioè  crebbe  e  ma- 
turò in  luogo  asciutto,  né  poi  fu 
mista  ad  acqua. 

Fonte  (Conv.  VI,  41).  Eia  fonte 
Aretusa  descritta  secondo  Od.  XIV, 

5-8. 

Fonte  {Conv.  Vili,  25).  La  fonte 
dove  avvenne  il  prodigio  degli  otto 
passeri  implumi  in  //.  II.  400. 

Fonte  (Conv.  XI,  1,  98)  11  nero 
fonte  è  il  fiume  d'Averne. 

Fonte  (Conv.  Xlll,  133).  Il  fonte 
della  vita:  i  vecchi  devono  sparire, 
perchè  i  giovani  possano  ad  esso 
liberamente  attingere. 

Fonti  (Od.  In.  14,  19).  Gli  abi- 
tanti del  Lazio  quando  Enea  vi  ap- 
prodò avevano  in  gran  venerazione 
i  geni  profetici  dei  boschi  e  delle  ac- 
que. Fauni  Nimphaeque.  Viro.  Aen. 
Vili,  314  {Epus,  p.  302).  E  infatti  il 
Tevere,  il  dio  del  luogo  che  appare 
ad  Enea  e  lo  consiglia  a  placare 
Giunone  sacrificandole  una  scrofa 
co'  suoi  nati.  Enea  obbedisce  e  pri- 
ma di  sacrificare  invoca  le  divinità 
locali,  cioè  le  ninfe  **  Laurentes 
nymphae,  genus  amnibus  undest,. 
(Viro.  Aen.  Vili,  71.) 
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Fonti  (//.  IH,  6,  34),  Sono  il  Ltie 
e  l'Eiinoè;  in  entrambi  Dante  fu  im- 
jneifio  da  Matelda  e  dal  primo  trasse 
Voblio  delle  suo  colpe  e  nel  secondo 
ravvivò  la  sua  virtù:  siccliè  si  sentì 
puro  e  disposto  a  salire  al  Paradiso, 
cioè  ritrovò  la  pnce.  (G.  P.  Mir.  ois. 
p.  373  e  5()S-571.) 

Fornpnsrlie  ([f.  I,  3,  21).  È  un 
uccellino  della  famiglia  dc'Calamo- 
ditini,  dio  lia  il  dorso  olivastro 
rossiccio,  mai'cliiato  di  nero,  col  pi- 
leo  dello  stesso  colore  e  le  partì 
inferiori  bianco-giallo.anole.  Sono 
forapaglie  anche  la  ìocustella,  o  fo- 
rapaglie macoli  iettato,  e  la  ìnsci- 
ìiiolft  o  forapaglie  castagnolo. 

Fori  (C.  Curr.  Ili,  74).  Cfr.  i 
fori  cadenti  in  Manzoni,  Adelchi, 
Coro  II. 

Fori  (C.  Cftrr.  VII,  31).  Con  quo- 
sto  nome  si  indicavano  non  soltanlo 
le  piazze  dove  si  trattavano  gli  af- 
fari dello  stato  e  dei  cittaviini,  ma 
ancbe  le  molte  città  dove  si  ren- 
deva giustizia  o  si  tenevan  mer- 
cati annuali;  così  ad  esempio  Fo- 
rum Corneìii  ora  Imola,  Forum  Cai- 
lontm  pra  Castelfranco,  che  si  tro- 
vavano appunto  sulla  via  Emilia. 
Fork.Yiic  (Coriv.  VI,  58).  Porto 
di  Itaca  qui  descritto  sulle  tracce 
di  Odis.  XIII,  120  seg.  e  XVil,  244 
seg. 

Forniairgri  (Conr.  VI,  900).  Cfr, 
Odis.  IX,  2lG-2r]0: 

Stipati  d'agnelli  i  cannicci 
e  di    capretti,  e   ciascuni  seriali  al  lor 
,       .  [poBto.  da  parte  ; 

1  primaticci  da  un  cauto,  dall'altro  i  ee- 

[rotini,  quindi 
1  r.)e7.zarielli. 

(G.  r.    Trad.  e  rit.  p.  CI). 

Foro  {Od.  In.  14,  6S).  Evandro, 
nel  1.  VIII  ^GWFneide,  mostra  i  v.Tri 
luoghi  die  poi  saranno  di  Koma  o 
fra  questi,  in  quello  dove  sorsero 
gli  edilìzi  del  Ecro  Romano,  dove 
fu  la  grande  e  ricca  contrada  Ca- 
rinae,  eriavano  gli  artutu/i  (v.  03) 
J'-^pos,  p.  302,  n.  11  monte  è  il  Palatino 
dove  era  ancor  vivo  il  ricordo  di  Er- 
cole (au(;nfte  larve)  Aen.  Vili,  302  e 
dove,  poiché  Evandro  ebbe  doci.so 
che  Panante  e  i  duecento  cavalieri 
i)artissero  in  aiuto  di  Enea,  stando 
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mesti  Eneao  .\i.l.ato,  Venere  die  un 
segno  per  il  cielo  sereno.  "  :si  ve- 
de un  baleno  {lampi,  v.  70)  si  sente 
uno  squillo  di  tromba  e  un  fragcr 
d'armi  [voci,  v.  7u).  Vedono  le  armi 
stesse  che  scintillano  e  tuonano. 
Allora  Enea,  tra  lo  stupore  degli 
altri  dichiara  che  qufUo  è  un  so- 
gno  che  la  sua  divina  madre  gli 
promise.  Quante  stragi  sono  immi- 
nenti, qnal  vendetta!  quante  armi 
e  quanti  cadaveri  rotolerai,  o  Te- 
vere !„  (/Je«.  Vili,  520-540  in  Epos, 
p.  307.) 

Forte  {Od.  Jn.  36,  50).  I  forti 
lottano  coi  forti;  e  voi  giovani  con- 
quistatori foste  di  tutti  i  più  forti, 
chi'  affrontaste  il  più  terribile  av- 
versarlo  la  morto.  Essa  è  ben  più 
temibile  degli  Indiani  d'America,  dei 
Neri  del  Congo  e  del  Zululand,  di 
tutte  le  altre  genti  che  provarono 
la  crudeltà  dei  conquistatori  eu- 
ropei. 

Forte  {Od.    In.  37.  9P).   Le  duo 
batterie  siciliano,  così  dette  perchè  j 
erano  state    reclutate   tutte  intero 
nell'isola,  e  solo  rinforzate  al  mo- 
mento della   partenza  da   qualche 
recluta  d'altre   regioni,   perdetteio 
tutti  i  loro   ufìiciaii,   ad   eccezione 
del  tenente  Pettini  che  si  trovava 
al  posto  di  medicazione.  Esse  fecero 
fino  all'ultimo,  fuoco  nutrito  e  re- 
golare e  si    trovarono    massacrate 
da  quelli  che  avevano  girato  la  de- 
stra della  posizione  Albertone.  Soli 
rimasero  sul  fronte  con  l'S"  indigeni, 
soli  dei  bianchi,  e  quando  gli  avan- 
zi si  ritirarono,  erano  le  novo  e  mezzo 
(si  battevano  dalle  primissime  oro 
del  mattino)  e  nessun  altro  reparto 
di    truppa    era    ancora    entrato   in 
azione,  iìoli  dunque  là,  dei  bianchi, 
soli  qui  nel  monumento. 

Fosfia  {Od.  In.  6,  25).  La  fossa 
del  V.  21  è  la  tomba  che  attende 
fra  non  molto  il  vecchio,  la  fossa 
del  V.  25  è  la  buca,  che  egli  ha  sca- 
vato, e  nella  quale  pianterà  la  vetta 

FosM»  (Cunv.  XVII,  ìi>).  I  gla- 
diatori dallo  xpfdiariwH  passavano 
nella  fossa,  dove  eran  gettati  doi)o 
che  era  stato  loro  dato  il  colpo  di 
grazia. 

FoiiMaKn    {C.   Carr-    IX,   62).  È 
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questa  una  località  posta  sulla  via 
Emilia  di  poco  sotto  la  confluenza 
dei  due  grossi  torrenti  Grizagu 
e  Tiepido;  il  terreno  prima  piano 
e  libero  aveva  qui  un  forte  in- 
toppo prodotto  dal  fiume  col  ktto 
largo  con  le  rive  alte  con  le  acque 
a«*8ai  abbondanti.  Qui  i  Moden<;si, 
già  in  fuga  per  essere  stati  acoiifltti 
al  Ponte  8.  Anibroi^io,  impediti  nella 
ritirata  sostarono  e  qui  potè  svol- 
gersi uno  dei  più  sanguinosi  mo- 
menti della  battaglia.  Ma  poi  ripre- 
sero la  fuga  inseguiti  alle  spalle 
dai  Bolognesi.  (A.  SorbeLli,  Mi.sc. 
Titxson.  p.   15.) 

Fr»iicc>t«-o  {C.  Carr.  II,  53).  San 
Francesco  predicò  in  Bologna  "sì  ma- 
ravigliosamente, che  parca  piulto- 
.sto  che  predicasse  angelo  che  uomo: 
e  pareano  le  sue  parole  celestiali, 
a  modo  che  saette  acute,  le  quali 
trapassavano  sì  il  cuore  di  coloro 
ohe  io  udivano,  che  in  quella  pre- 
dica grande  moltitudine  di  uomini 
«  di  donno  si  convertì  a  penitenza  „. 
{Fioretti  di  S.  Frane.  C.  270.) 

Frniiluoiio  {Conv.  XI,  2,  135). 
"La  dote  maggiore  della  Civetta  è 
di  attirare  l'attenzione,  l'ira,  la  tu- 
riosità  di  moltissimi  fra  i  piccoli 
uccelli  nostri  e  non  è  diflìcile  indo- 
vinare gli  all'etti,  ond'cssi  allo  ap- 
parir della  Civetta  bi  senton  com- 
mossi. Nei  giovani  è  la  meraviglia 
della  strana  e  non  più  veduta  figu- 
ra {contro  la  non  nini  vedala,  v.  133), 
nei  vecchi  è  la  rabbia  provocata 
dalle  suo  piraterie  notturne,  il  de- 
siderio di  vendetta  lall'erniato  dalla 
conoscenza  della  poca  attitudine 
che  ella  ha  di  difendersi  durante  il 
giorno  chiaro  e  conti o  la  vampa  so- 
lare. Questi  mi  sembrano  i  motivi 
della  gran  rissa  e  del  grande  scliia- 
niazzo  che  i  silvani  le  fanno  attorno 
al  suo  comparire,  per  cui  ho  veduto 
più  e  più  volte  una  chiostra  verde 
silenziosa  solinga  e  fresca,  mutarsi 
in  un  attimo  in  una  piazza  piena  di 
voli  e  di  clamori  ardenti  d'invet- 
tive e  di  impro{u>ri,  (A.  Iìaccui 
Della  Lega,  Striges,  p.  43).  È  que- 
sta appunto  la  scena  che  si  svolge 
davanti  al  carcere  di  Socrate. 

Frsktelli  [Od.  In.  12,  36).  I  corvi 


scavano  gli  occhi  ai  soldati  caduti- 
sui  campi  nel  1870  e  che  cadranno 
domani  per  la  rivalità  fra  i  due  patsi 
o  ai  gladiatori,  vinti  da  Crasso  e 
da  Pompeo?  Sempre  le  stesse  fe- 
rocie si  ripetono  in  tutte  le  guerre, 
finche  vi  saranno  uomini  cinici  e 
violenti. 

Fratelli  (OfZ.  In.  36,  5G).  Fra- 
telli d'Italiah  il  noto  verso  deir//i>io 
di  Mameli. 

Fratelli  {C  Var.  I,  113).  Nolle 
famiglie  del  contado  Bolognese  ab- 
biamo ancora  tre  cariche  ufficiali  a 
cui  si  succedo  per  una  specie  di  an- 
zianità, e  che  soltanto  nei  casi  dub- 
bi si  designano  dopo  cena  accante  ' 
al  fuoco.  Esse  sono  tenute  per  lo  più 
da  tre  fratelli.  (Rubbiani  A.  Etno- 
logìa Boloiinese.  Bologna,  1882,  p,  40.^  > 

Frati  iC.  Far.  IV,  2'^).  Il  bianCuf 
è  un  domenicano,  il  bigio  un  frau- 
cesi'ano. 

Frati  {C.  01.  Ili,  21).  I  frati  do- 
menicani {bianchi)  confessano  i  sol- 
dati avanti  la  battaglia. 

Fringuello  {It.  1,  1,  7).  Cfr.  Ko- 
nachino. 

Fr«se  {Conv.  VL  160).  Cfr.  in 
voi.  I,  la  ste.^sa  voce. 

Fromli  {Od.  In.  29, 10).  Alle  Ter- 
mopili "  i  l'ocfcsi  non  si  accorsero 
della  presenza  dei  Persiani,  se  non 
quando  que-sti  furono  molto  pros- 
simi; dacché  essi  salivano  nascosti 
dall'immensa  quantità  di  querce  on- 
de il  monto  era  tutto  pieno.  Ma  ar- 
rivati a  gran  vicinanza,  e  non  spi- 
rando nessun  llato  nell'aria,  in  gra- 
zia del  rumore  prodotto  dal  calpe- 
star delle  foglie  sparse  per  la  terra, 
i  Focosi  improvvisamente  si  scor- 
sero, e  vestirono  in  fretta  le  loro 
armi  „.  (Erodoto,  VII,  201  in  trad. 
M.  Ricci  in  Sul  limitare,  p.  44.) 

Fronte  (Conv.  IX,  82).  La  perso- 
nificazione di  Ate  ricorda  Eschilo, 
Fumenidi,  v.  316-20;  330-39  trad. 
Btllotti;  E.  ZiLLiACus,  trad.  Ortensi, 
p.  60. 

Ftla  {Conv.  IV,  17).  Patria  di 
Achille,  figlio  di  l'eleo,  che  appunto 
era  re  dei  Mirmidoni  in  Ftia.  In 
Elia  passò  Achille  gii  anni  delia 
giovinezza  e  di  qui  mosse  con  cin- 
quanta navi  all'assedio  di  Troia. 
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Fii^ti^ito  (C.  Par.  X,  45).  Di  qual- 
che tentativo  di  fuga  di  re  Euzo 
palla  la  tradizione.  (A.  Fhati,  La 
priij.  del  le  L'uso,  p.  15.) 

Fuggrono  (C.  01.  VI,  18).  "  La 
maggior  parte  de'  baroDi  Pugliesi 
e  dui  regno  l'abbaiulonuiono  e  intra 
li  altri  il  conte  Camarlingo  e  quello 
dilla  Ceira.e  quello  di  Caserta  fug- 
gendo chi  verso  Abruzzi  e  chi  in 
Benevento  ,.  (Villani,  C/oh. VII,  9.) 

Fiiiueo  (Conv.  I,  30).  Affumicato, 
fumoso. 

Fumi  (Od.  In.  24,  65).  Cfr.  funa 
il  tuo  spirto   nei   Buie    di  G,  Cak- 

DUCCI. 

Funi  {Conv.  VII,  103:0.  Ulisse,  al- 
lorcLè  passò  navigando  davanti  alla 
loro  isola  (doj)o  aver  la-^ciat.»  Circe 
e  prima  di  giungere  in  Sicilia),  turò 
con  cera  le  orecchie  a\  comi'agni 
ed  egli  si  fece  legare  all'a.bero 
maehtro  (Omero,  Odia.  Xll,  158i,  e 
questo  perchè  le  sirene  con  i  loro 
dobissimi  canti  ammulianc>  e  tta- 
scÌ!iaii>>  alla  rovina  i  navi^aiiti.  che 
ditiientichi  della  patna,  della  mo- 
glie, dei  figli  si  perdono  fra  gli  sco- 

Faoclti  [Od.  In.  13.  22).  La  nuova 
religione,  che  sarà  dilTusa  dal  &o- 
cialismo  patriottico,  a^iià  "  \\  >x\^ 
aiu  massima  per  tutta  l'umanità  e 
le  aie  minori  per  tu! ti  i  popoli,  e  le 
are  anche  più  piccole  e  for.se  più 
diLtte,  per  ogni  ca-sa  :  are  in  cui 
non  arde  che  un  fuuco  ;  fuoco  in- 
coi» :>umabile  acceso  da  un  amor 
solo  ,  Una  Sayra  in  G.  P.  Fens,  e 
dis'-.  p.  216. 

Fitoi-Iii  Od.  In.  19,  :'">'.  I  fuo- 
clii  di  gioia  che  lìat  picchi  del  Guna, 
il  monte  deli'Aiìialn'.ra  alto  42H7  m. 
sul  mare  annunoiiuonu  all'Abisainia 
tutia,  ia  vittoria  di  Abba  G^rima. 

Fuoc'lii  ,0d.  In.  44,  .S9j.  l'ro  -tris 
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et  focis  dimicare  è  formola  Liviana, 
che  siguilica  combattere  per  la  reli- 
gione e  la  patria,  cioè  per  quello 
che  si  ha  di  più  caio. 

Fuooiii  (Conv.  VI,  32).  Cfr.: 

Nel  decimo,  iu  vista  ci  fu  I:i  CHiupagua 

[uaialu, 
e  da  Ticino  bcor^euimo  paiitui'i  attizzare 
[i  lui-  fuochi. 

iOJ.  X,  29;  G.  P.  Trad.  «  rid.  p.  74). 

Fisooliì  (C.  Far.  II,  64).  E  in- 
torno ai  fuochi  appunto  si  veglia 
la  notte  di  S.  Giovajini.  E  si  abbru- 
ciano stipe,  pau'lia.  erbacce  Sv-^c  lie. 
(i  i.N'AMOKE.  Ci  ed.  usi,  cost.  Paltrmo, 
ISyO,  p.  155.) 

Ftioi'o  (Od.  In.  32,  31).  Nella 
nv.tte  dell'undici  ottt^bie  Colombo 
lece  osservale  a  don  Pedro  Guiier- 
rez,  iJuo  '^ei  suoi  intimi,  alcuni  fuo- 
chi niuventisi  all'orizzonta 

Fuoco  (Od.  hi.  [V?,  45).  E  il  fuoco 
di  Vtsta.  Esso  era  mantenute  sem- 
pre VIVO  nel  santuario  dalle  ve- 
stali. 11  suo  tempi.»  di  forma  ro- 
touua,  i  l'ui  re.sti  sono  tuttora  con- 
servati, iiorgeva  nel  Foro  presso  la 
via  ."^acra  ivoni  Colonw),  ed  al  cor- 
teo iriout'ale  parttcìp.^va  anche  una 
ve.stale  ai  seguito  del  ponteflce  mas- 
simo. (Cfr.  G.  Cakuucci,  Xell'ann 
d.  fo.tdazione  di  Roma,  V.  8). 

F-.ioco  {It.  Ili,  6,  31).  Danto 
giuì.'to  aìlultimo  scaglione,  quelle 
dei  lussur'osi,  entra  nel  fuoco  pu- 
riilcHtore.  ìl  questo  muro  di  viva 
liamma  fra  lui  e  Beatrice,  che  rag- 
giandogli con  gli  occhi  (poi  che  dal 
fuuco  tiarr?i  la  vi>ia  monda)  lo  con- 
durrà alla  visione  di  Dio.  G.  P.  Mi* 
vis.  p.  46i>.  Il  dono  dt^lla  sapienza, 
che  corris;  onde  alla  beatitu-iine  del 
cuore  pnrilicato  dal  fuoco,  è  quello 
che  dà  la  vibiono  e  il  paiadiso. 
(G.  P.  0.  e.  p.  487.) 
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<;ubbiaiil  (Od.  In.  33,  9).  Allude 
qui  il  Pas.  al  Gabbiano  reale  nor- 
dico, che  abita  all'estremo  I\ord  del- 
l'Europa  e    dell'America,  soltanto 


d'inverno  si  spinge  nella  zona  tem- 
perata. Fra  noi  è  noto  col  nome  di 
M'irti  no  pescatore. 
«abbjaui  (Conv.  VI,  452).  Sou 
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detti  striduli,  e  infatti  il  loro  rauco 
grido  somiglia  ad  uno  scroscio  di 
risa:  essi  sono  poi  fra  i  più  forti  e 
sicuri  volatori,  si  che  ad  essi  ben 
si  conviene  il  verbo  galeggiare. 

Oalaiitho  (Conv.  XII,  73).  Detto 
da  noi  bucaneve. 

tìalassla  (//.  II,  prel.  8).  La  Via 
Lattea. 

€inlns.«i»  (0;/.  In.  44,  132).  La 
Via  Lattea  che  Dante  ricorda,  ap- 
punto col  nome  di  Galassia,  nel  Pa- 
radiso (Canto  XIV,  99). 

Il  Pascoli  a  spiegare  questo  im- 
provviso passaggio  da  Mazzini  a 
Dante,  ci  dice  che  Mazzini  ebbe  un 
gran  culto  per  Dante  (A.  Orvieto, 
Marzocco,  14  aprile  1912)  e  per  con- 
vincersi di  quanto  cib  sia  vero,  ba- 
sta la  seguente  frase  dei  suoi  ri- 
cordi autobiografici,  "  Sul  finire  del 
1826  scrissi  le  mie  prime  pagine  let- 
terarie; esse  versavano  su  Danto 
che  io  dal  1821  al  1827  avevo  im- 
parato a  venerare,  non  solamente 
come  poeta,  ma  come  padre  della 
dazione  „  (J.White  v.  Mario,  Scritti 
scelti  di  G.  Mazzini,  p.  4).  Ricordia- 
mo anche  fra-gli  scritti  del  Mazzini 
il  saggio  Dell'amor  patrio  di  I). 

Oalea  (C.  Carr.  VIII,  3S).  11  prin- 
cipe prigioniero  pensa  alle  sue  vit- 
torie per  mare  e  specialmente  alla 
battaglia  dell'isola  del  Giglio,  im- 
propriamente detta  della  Meloria 
(1241),  quando  assali  l'armata  geno- 
vese per  ordine  del  padre,  e  fece 
prigioni  più  di  cento  prelati,  che 
quivi  erano  a  bordo  per  recarsi  a 
Boma  ad  un  concilio,  convocato 
contro  Federico  da  Gregorio  IX. 

«alla^^Ori.  In.  37,  71).  Sono  lo 
truppe  di  ras  Makonnen,  di  ras  Mi- 
cael,  di  ras  Olle,  di  ras  Mangascià 
Joannes  ei  soldati  direttamente  di- 
pendenti da  Menelik.  detti  della 
guardiaireale.  un  turbine  di  60000 
uomini  che  si  scatenano  su  noi  e 
che,  nonostante  le  scariche  della 
nostra  artiglieria,  annientano  la  bri- 
gata indigena. 

<>:alliaao  (Od.  In.  20.  40).  Chi 
fra  gli  Italiani  non  ricorda  il  nome 
del  ten.  Col.  Gius.  Galliano,  natoli 
27  settembre  1846  a  Vicoforte  in 
prov.  di  Mondovì,  morto  ad  Abba- 
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Garima  il  10  marzo  ISOiì.dopo  aver 
eioicamente  difeso  il  forte  di  Ma- 
kallé? 

Oallinelle  (Conv.  VI,  95).  Cfr. 
voi.  I,  alla  stessa  voce. 

Gallo  (Conv.  XI,  2,  170).  Si  narra 
nel  Fedone  (118)  che  Socrate,  quan- 
do ebbe  bevuto  il  veleno  e  questo 
era  per  giungere  al  ventre,  si  sco- 
pri ed  esclamò  "  0  Critone,  ho  ob- 
bligo d'un  gallo  ad  Esculapio  „.  I 
risanati  offrivano  ad  Esculapio  un 
gallo.  Socrate  ormai  11  li  per  mo- 
rire, vuol  dire  agli  amici,  che  egli 
si  sente  risanato  perchè  è  presso 
all'altra  vita.  Né  dice  altro,  egli 
spira  sicuro  della  sua  speranza. 

Oallnzzi  (C.  Carr.  V,  16).  Tur- 
bolenti patrizi  Bolognesi,  eccessivi 
negli  odi  di  patte  e  talvolta  ezian- 
dio ne'  sentimenti  generosi.  Ricorda 
la  nov.  7  della  7  giorn,  del  Deca- 
meron. (G.  GozZADiNi,  Delle  torri 
gent.  di  Bologna.  Bologna,  1876, 
p.  2G5.) 

Galluzzo  [It.  I,  6.  11).  Luogo  dei 
dintorni  di  Firenze  a  circa  5  km. 
dalla  città. 

Garibaldi  {Od.  In.  44,  94).  Il 
grande  Generale,  che  già  con  una 
legione  italiana  si  era  coperto  di 
gloria  in  America,  venne  nel  1848 
in  Italia  con  settanta  compagni, 
quando  già  eran  disperate  le  sorti 
della  campagna:  passò  quindi  alla 
difesa  di  Roma  e  nella  battaglia  del 
?)0  aprile,  in  cui  sfolgorò  il  valore 
italiano,  nei  pressi  del  Vaticano,  re- 
spinse i  settemila  francesi  dell'Ou- 
dinot:  battè  quindi  i  napoletani  di 
Ferdinando  a  Palestrina  e  a  Velletri 
(19  maggio)  e  fierissimamente  pu- 
gnò il  3  giugno  al  Vascello  e  a  Villa 
Corsini  e,  corno  un  leone,  a  Villa 
Spada  (30  giugno).  Le  mura  di  Roma 
mai  non  ebbero  più  eroico  difen- 
sore. 

QGarrendo  (Od.  In.  16,  11).  Cfr. 
La  cucitrice,  v.  7, 

Garzone  {Conv.  IV,  103).  Para- 
frasi delle  parole  di  Achille  ad  Ulis- 
se in  Odis.  XI,  488-491  ;  Pascoli, 
i>iil  limitare,  p.  37.  Cfr.  Heine,  Das 
lì  neh  Le- Grand,  e.  3". 

GnHicsdi  (C.  Carr.  IH,  65).  Cos\ 
eran  detti   quei  fidi  guerrieri  che 
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servivano  il  re  in  frnena  e  in  pace 
ed  erano  da  lui  mantenuti.  ' 

allo  "!"**' ^'^'H"-^^'^3j.Cfr.  voi.  I 
ano  stesso  vocabolo. 

Oehon   {C.  l'ar.  VI.  16).  In   La 

Ugienda  d'Adamo  ed  Eva  (Bologna, 

Romagnuli  1870),  alla  quale  qui  si 

attiene  il  Fase  ,  dalla  fontana   del 

Paradiso  terrestre  escono  -  quattro 

ramora  di  fiumi  che  l'uno  à  nome 

Gion  e  l'altro  Tigris.el  terzo  à  no- 
me Eufrates,  e  '1  quarto  à  nome  E- 
ùson    L  questi  quattro  fiumi   sono 

^umi  di  questo  mondo  terreno,. 
Cfr.  Coli,  Il  Par.  terr.  dant.  Firtn- 

ftinf^V^^-  f"-  *''  ^0)-  R'co^da 
Gilda  la  hgl.a  di  Rivoletto,  clie  ae- 

uie  rimpiangendo  i  baci  del  duca  e 
per  salvarlo  si  offre  alla  spada  del 
sicario  patendo. 

«enes.'irelh  {Od.  I„.  44,  164). 
il  mare  di  Genesareth  è  un  idio- 
r!^""  semitico  per  lago  di  Genesa- 
reth o  labarija  Bahr  (lago  di  Ti- 
benade).  Lungo    le   sue   rive  Gesù 

Simone  (detto  Pietro)  e  Iona  (Gio- 
vanni  che  distendean  le  reti.  Ecli 
disse  loro:  "Venite  dietro  e  vi  farò 

abbandonarono  le  reti  e  lo  segui- 
rono (Matteo.  IV,  18-22).  Co».?  si 
formarono  i  primi  quattro  apostoli. 
Anche  la  vita  del  3Iazzini  fu  tu^ta 
un  apostolato. 

iqJ^T""^*'.®*-'*^''**''    ^C-.  Carr.  X, 
19).  toHi  g.i  Arabi  chian;arono  Fa' 
Ìn^-,T  ^"'ante  il  loro  dominio  (8.;0- 
1072):  essi  fecero  di  Palermo   una 
citta  ricca  e  fiorente,  per  forza  dar- 
mi  e  copia  di  ricchezza,  si  superi  a 
che  minacciava  di  sottoporre  al  suo 
giogo  le  genti  più  lontane. 
,    ^'.^""J''-  ili.  10.  13).  Garibaldi 
^sciava  Roma  il  2  luglio  1849,  pri- 
ma  che  vi  ent.asseio  i  F-ancesi  e 
seguito   da  circa  ;juOO  soldati,  ci- e 
egli  sperava  condurre  alla  difesa  di 
N  enezia.  moveva  .su  S.  Marino.  (Dal 
Campidoglio,  !a  rupe   di   Giove,  al 
litano,  ,1   monte   sul  quale   giace 
lamica    e    minuscola    re  pubblicai 
i^gli  era  inseguito  da  colonne  fran- 
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cesi  che  Io  andavano  a  cercare  sulla 
via   di   Civita  Castellana;   da  una 
colonna  borbonica   agli   ordini  del 
gen    Statella  cbe  gli  moveva  alle 
spalle,  dagli  Spagnoli  di  Don  Con- 
salvo che  appostati  a  Kieti  gli  sbar- 
ravano  la    destra,  dagli    Austriaci 
de    D  Aspre  che  gli  chiudevano  da 
Joligno  Je  due  vie    di    Perugia    e 
di  Ancona,  «ono   adunque  quattro 
eserciti    quattro  genti  che  lo  ser- 
ravano da  ogni  parte.  (G.  Guerzoni, 
G    Ganbuldj,  I.  334.)  Cfr.  Cauduc- 
01,  Opire,  X,  353  e  I,  337. 

..-.^'^'ìV,/^""''-  ^"'  ^)-  J^a    ^i^'scri- 
zione  dell  armata  che  passa  la  notte 
sotto  le  ai  mi  sul  campo  di  battaglia 
intorno  ai  grandi  fuochi:  II.  C  Vili 
OermoKlio  {Od.  In.  28, 30).  Nelle 
leggende  ^-cche   gli  eroi,   ai  quali 
U  poeta  paragona  il  principe  Gior- 
gio, sono  por  lo  più   figli    di  divi- 
nità. Jah,  Ercole  e  Perseo  figli  di 
J.'<1^:®'  Achille  figlio  di  Teti,  Teseo 
ai  .Nettuno  ecc. 

Gela  (Co>,v.  XVII.  134).  Trace 
Una  specie  di  gladiatori  che  ccm- 
battevano  con  corazza  e  pugnale, 
alla  foggia  tracia,  aveva  l'apt^ella- 
tivo  di  traci:  spesso  erano  traci 
anche  di  origine  (B.  Cotronei,  La 
bella  scuola,  p.  730  ) 

«eti  (c.  carr.  X,  7).  I  correg- 
giuoli  che  SI  adattavano  ai  piedi 
deg  1  uccelli  di  ramina  ammaestra- 
ti alla  caccia,  per  tenerli  prigioni, 
prima  di  lanciarli  dietro  alla  preda. 

1./^^  :£"'■•  ^^'  2<).  Secondo  la 
leggenda  diffusa  fra  il  popolo.  Enzo 
sarebbe  stato  legato  con  ceppi  d'oro 
(L.  !<  KATi,  La  ptig.  di  re  Emo,  n.  10 

«hebl  {Od^  In.  20,   34).  Si    dice 
del    insieme  delle  case  imperiali  o 

p.  33,,.  n.  1   ed.).  A   Macalle',  dov. 
eroi,  amente    si  difese  Galliano    v 
era  appunto  un  ghebX  reale 
Ciliianda   {Conv.  VII,  726).   Cfr. 

Dunque  piangendo  essi  furono  cbiusi  ed 

gh.ande  di  leccio  e  di  quercia  buuò  con 
«-,„„  _        .  l'è  dure  corniul» 

come  mangime:  il   mangime   de'  porci 
Lche  atanno  nel  brago. 

(Oi.  X,  230-243;  Q.  P.   Trad, 
•  rti.  p.  8i;. 
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Ohlrlaude  {Od.  In.  44,  147).  Nei 
cieli  superiori  le  anime  appaiono  a 
Dante  disposte  in  modo  da  rappre- 
sentare delle  figure  allegoriche,  e 
così  abbiamo  due  ghirlande  nel  cielo 
del  Sole,  la  croce  in  quello  di  Marte, 
l'aquila  in  quello  di  Gio^e,  la  scala 
di  Giacobbe  in  quello  di  Saturno. 

Olacinto  {Co>,v.  XII,  10(  ).  Se 
condo  il  mito  (Ov.dio,  X,  102),  Ze- 
firo avrebbe  amato  il  giovinetto 
Giacinto,  fl-lio  del  re  laconico 
Amiele,  ma  geloso  di  Apollo,  che 
pure  gli  era  amico,  avrebbe  spinto 
il  disco  contro  la  testa  di  lui,  men- 
tre i  due  stavano  g'ocan^lo,  U'tì- 
denclolo.  Gli  dei  trasformarono  il 
giovinetto  nel  noto  fiore. 

Oiano  {Conv.  XVII,  109).  Anche 
Dianus,  forma  maschile  di  Diana, 
era  in  origine  una  divinità  solare, 
e  divenne  4uindi  il  Dio  del  prin- 
cipio, che  apre  e  chiude,  e  presie- 
de ad  ogni  entrare  e  ad  ogni  uscire. 
(B.  Cotronei,  la  bella  saola,  p.  72S  ) 

Olai'dino  (C.  Far.  VI,  9j.  Tia- 
duco  la  citazione  del  P.  dal  l'aia- 
disum  vuhipta'is  a  nota  p.  35  seg. 
"  Il  signore  Tddio  in  principio  piantò 
il  paiadiso  di  delizie,  in  cui  poso 
l'uomo,  che  egli  aveva  formato,  ed 
il  corpo  di  lui  ornò  di  una  caii'li- 
da  veste,  a  lui  donando  perfetta  e 
perpetua  libirtà.  Ma  egli  misero 
immemore  della  sua  dignità  del 
dono  divino,  gustò  contro  il  divino 
precetto  il  frutto  vietato.  Cosi  tras- 
se se  stesso  e  tutta  la  sua  poste- 
rità in  questa  valle  di  miseria,  ed 
avvelenò  il  genere  umano,  renden- 
dolo schiavo  del  demtiuio  e  facen- 
dolo da  int'orruttibile  corruttibile, 
da  immortale  nu  rtale,  soggetto  ad 
alterazione  e  a  servaggio  gravis- 
simo. Dio  però,  vedendo  che  tutto 
il  mondo  periva,  ebbe  compassiono 
del  genere  umano,  o  mandò  l'unico 
tìglio  suo  nato  dalia  Vergiro  Maria 
per  grazia  dello  Spirito  Santo,  j^er- 
chè  la  gloria  della  sua  dignità  rom- 
pesse le  catene  che  ci  tenevan  pri- 
gioni e  ci  re!»tituisse  alla  primitiva 
libertà.  Si  opera  quindi  bone  libe- 
rando col  benetìcio  della  manomis- 
sione quegli  uomini  che  la  natura 
liberi  creò,  ma  che  il  diritto  delle 


genti  ridusse  schiavi....  Per  queste 
considerazioni  il  comune  di  Bologna, 
che  sempre  combattè  per  la  libertà 
(v.  VII,  18  seg.),  ricordando  il  pas- 
sato e  provvedendo  al  futuro,  in 
onore  del  Redentore  nostro  Gesù 
Cristo  a  prezzo  redense  tutti  coloro 
che,  nella  città  e  nel  vescovato  di 
Bologna,  si  trovavano  ad  essere 
schiavi  e  decretò  che  fossero  libe- 
ri, tenuto  un  censo  diligentissimo, 
decidendo  che  nessuno  quindinnan- 
zi  osasse  tenere  aUuno  in  servitù 
per  entro  i  conQni  della  Città  e  dei 
Vescovato  di  Bidogna,  affinchè  la 
pasta  di  co.si  naturale  libertà  ri- 
comprata non  potesse  ulteriormente 
e-^sor  corrotta  da  alcun  fermento  di 
schiavitù,  giacché  un  piccolo  fer- 
mento può  tutta  la  massa  corrom- 
pi re  e  la  compagnia  di  un  sol  tristo 
guasta  molt'ssimi  buoni  (cfr.  V,  ver- 
si 45-47).  il  presente  memoriale  fu 
scritto  essendo  podestà  di  Bologna 
messer  Accursio  di  Soresina,  uomo 
di  larga  fama  e  di  molta  lode...  e  fu 
riveduto  da  Giao.  Gratactli  suo  giu- 
dice ed  assessore,  giurectnsulto  ben 
noto  per  sapieuTa,  costanza,  pru- 
denza; e  dovrà  cser  detto Paradiòo, 
perchè  contiene  i  nomi  dei  padroni, 
dei  servi,  delle  serve  ed  il  prezzo  pel 
quale  luron  ridonati  a  libertà:  dieci 
lire  per  i  maggiori  di  14  anni,  otto 
lire  per  i  minori  „  (cfi*.  v.  12,  Vili). 

Oftfaali  [Od.  In.  39,  45).  Videro 
le  tracce  dei  popoli  che  avevan  pre- 
ceduto gli  itali  nell'occupazione 
dell'isola.  La  tradizione  ellenica  fa 
della  Sicilia  la  sede  dei  Ciclopi,  fab- 
bri del  fulmine  di  Giove:  nel  secolo 
XIII  a.  ('.  vi  sarebbero  venuti  i  Si- 
cani,  i  Siculi  (vedi  V.  5:^),  gli  Elimi, 
i  Fenici:  qui  però  il  P.  allude  spe- 
cialmente alle  gigantesche  costiu- 
zioni  dette  ciclopiche,  ed  alle  quali 
ben  conviene  la  frase  i'oime d'ignoti 
(ad  essi  itali)  giganti. 

<xig::Miti  {Couv.  VII,  1059).  Le 
navi  che  trasportavano  Ulisse  e  i 
conipiigni  reduci  da  Troia  giunsero 
al  paese  dei  Lestrigoni.  Vi  era  un 
porto  d'angusta  entrata,  assai  pla- 
cido. Le  altre  navi  vi  si  ormeggia- 
lono  dentro:  Odisseo  no:  assiemò 
alla  meglio  la  sua  nave  in  disparte. 
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E  ben  fece,  cLè  Anlifate,  il  re,  levo 
la  sua  gente  a  rumore.  Vennero  i 
giganti  e  con  grandi  massi  fraciis- 
s.irono  le  navi  e  inflìzarono  con  fio- 
cino gli  uomini,  per  la  loro  cena. 
Odisseo  con  la  sola  sua  nave  usci  a 
salvamento.  {Od.  X,  77-132;  G.  P. 
Trad.  e  rid.  p.  70-78;  Sul  limitare, 
p.  220-221.) 

Bisanti  {Conv.  XV,  22).  In  un 
aiitico  poema  siriaco  quei  di  Gog  e 
Magog  sono  giganti  di  sei  o  sette  cu- 
biti. (Gkaf,  0.  e.  p.  528.) 

Oignntl  (//.  II.  2,  16).  Come 
Boote,  la  costellazione  in  vicinanza 
dell'Orsa  Maggiore,  la  quale  rappi  e- 
sonterebbe  un  gigantesco  caccia- 
tore che  con  una  mano  tiene  cani  da 
caccia  e  con  l'altra  stringe  una 
clava  (Ovidio,  Fust.  VI,  235.) 

Gigli  (C.  01.  II,  17).  L'arme  di 
Carlo  d'Angiò  "  era  quella  della 
casa  di  Francia,  cioè  il  campo  az- 
zurro e  fiori  d'ali  so  d'oro  e  di  sopra 
un  castello  vermiglio,  e  tanto  si  di- 
visava da  quelle  del  Ile  di  Fran- 
cia „.  (Villani,  Cron.  Vili,  1  )  Sul 
fronte  delle  scbiere  di  Carlo  svento- 
lava anche  il  segno  della  croce, 
perchè  l'Angiò  combatteva  per  la 
Chiesa  contro  uno  scomunicato. 

Oinepro  {It.  Ili,  8, 3>.  Un  arbusto 
sempre  verde  a  foglie  pungenti,  co- 
mune nelle  colline  aride.  Le  sue  bac- 
che danno  il  noto  liquore  detto  gin. 
Oioclii  {Conv.  IV,  tO).  Allude 
l'Aurora  ai  giochi  che  Achille  fece 
celebrare  intorno  al  rogo  di  Patro- 
clo ;  essi  consistettero  appunto  nella 
corsa  dei  cocchi  {II.  XXIII,  465-585), 
nel  pugilato  (//•  XXIII.  824-889). 
nella  lotta  (//.  XXIII,  890-943),  nella 
corsa  e  infine  in  un  duello  di  eroi 
armati  d'anta  e  di  scudo  {II.  XXUI, 
1015-1049). 

Oioco:i<1n  {It.  Ili,  6,  20).  Dispe- 
rate sono  le  sofferenze  dei  dannati; 
ma  gioconda  è  la  pena  nel  Purgato- 
rio, perchè  con  essa  le  anime  acqui- 
stano la  beatitudine  eterna. 

Oioeo  {Conv.  II.  100;  III,  102). 
Cosi  dicevasi  quel  pezzo  di  legno,  o 
di  metallo  trasversale,  che  connet- 
teva le  due  corna  della  cetra  poco 
discosto  dalla  cima  o  serviva  a  fer- 
mare le  corde. 


(JI 

Olorni  {Od.  In.  24,  19).  Il  Negro 
di  Saint  Pierre  stolte  in  prigione  tre 
giorni,  dalla  notte  del  sette  alla  sera 
dell'undici  maggio. 

Oiorni  {C.  Carr.  X,  13).  Taddeo 
di  Sessa,  quando  il  17  luglio  In- 
nocenzo ebbe  pronunciato  l'anatema 
"  e  i  cardinali  l'uno  dopo  l'altro  so- 
lennemente lo  ripeterono,  rivolti  a 
terra  gli  accesi  ceri  (cfr.  v.  14),  escla- 
mò: Giorno  d'ira,  giorno  di  sventura 
e  di  lutto.  Ma  il  papa  rispose:  •Ho 
fatto  il  mio  dovere  „;  e  intonò  il 
Tedeum,  e  tutte  le  campane  della 
città  facevano  eco  al  peana  del  pon- 
tefice „.  (Lanzani  F.  Storia  dei  Co- 
muni italiani  dalle  origini  al  13i3, 
l.  II,  p.  432-433.) 

Giorno  {Od.  In.  15,  54).  Tu,  o  po- 
polo latino,  sei  ancor  oggi  qual  fosti 
durante  la  tua  grande  giornata,  cioè 
ai  tempi  della  Repubblica  e  del- 
l' Impero  di  Koma.  Ora,  come  allora, 
tu  vai  di  terra  in  terra,  il  mondo 
intero  tu  percorri,  ma  non  più  come 
conquistatore,  come  lavoratore;  ne 
tu  più  ora  ritorni  alla  tua  terra, 
alla  tua  casa;  la  miseria  ti  spinge 
sempre  più  lontano,  di  luogo  in  luo- 
go, di  gente  in  gente. 

Gioruo  (Od.  In.  36,  58).  Come 
ognun  sa,  Ih  notte  e  il  giorno  polare 
sono  di  sei  mesi,  sicché  quando 
Talba  spunta  in  quelle  estreme  la- 
titudini, noi  qui  seminiamo  e  quan- 
do il  sole  lassù  tramonta  noi  qui 
raccogliamo. 

Giorno  {Od.In.  41,  141). Il  genio 
rinasce;  al  giorno  segue  la  notte, 
alla  notte  il  giorno. 

Giotto  (//.  I,  4.  6).  11  campanile 
di  Giotto  è  la  celebre  torre  di  b.  Ma- 
ria del  Fiore. 

Giovanetto  {Conv.  XI,  2,  61).  L 
Fedone,  il  quale  appunto  nel  dialogo 
Platonico,  che  da  lui  s'intitola,  rac- 
conta che  egli  era  sodato  su  uno 
sgabello,  accanto  al  letto  di  Socrate 
morente,  sicché  stava  più  basso;  ed 
ecco,  Socrate  gli  liscia  il  capo  e  gli 
preme  i  capelli  sul  collo  e  gli  dice: 
"  Fedone,  domani  forse  questi  bei 
capelli,  tu  te  li  taglierai  „  {Fedone. 
89  B),  in  segno  di  lutto,  secondo  il 
costume  greco  {Odis.  IV,  19S). 
Giove  (//.  III.  10.  14).  Vedi  il 


riaccostamento  del  tempio  a  Giove 
sul  Campidoglio  con  lampe  del  Ti- 
tano di  S.  Clarino  in  Carducci.  La 
libertà  perpetua  di  San  Marino  (O- 
pere,  X,  332).  "  Dimenticata  nei 
molli  tempi  la  salita  al  delubro  dove 
Marcello  console  sacrò  le  spoglie 
del  re  dei  Galli  Viridomaro,  su  la 
deserta  vetta  Giove  Feretrio  tacca; 
senza  dei,  senza  uomini,  solo  con 
sole  vive,  nella  ereditaria  paura,  le 
figurazioni  dei  combattenti  Titani, 
questo  nostro  monie...  levava  le 
eccelse  acute  creste  „. 

Giovenen  (C.  Carr.  VI,  .56).  Se- 
condo i  costumi  dei  popoli  italici 
si  fondavano  le  anticlie  città  e  fu 
fondata  anche  Roma,  sognandone 
prima  i  confini  con  un  aratro,  trai- 
nato da  una  giovenca  e  da  nn  toro, 
il  toro  verso  l'esterno  ad  esprimere 
la  forza  contro  i  nemici,  la  gio- 
venca verso  l'interno  ad  esprimere 
la  feconda  prosperità  della  città  fu- 
tura. Cfr.  Inno  a  Homa  e  L'aratore. 

Giovenco  {Conv.  VI.  187),  Bian- 
chissimi buoi,  porci  di  candide  zan- 
ne, fiorenti  di  lardo  (//.  XXIII.  33; 
G.  P.  Trad.  e  rid.  p.  40),  e  di  questi 
animali  le  sclùene,  le  spalle,  le  coscie 
{11.  IX,  219;  G.  P.  Trad.  e  rid.  p.  12) 
erano  i  cibi  prediletti  degli  eroi 
omerici. 

Gioventù  (0(7.  In.  44,  112).  Cfr. 
Termine. 

Giovinetto  {Od.  Li.  41,  110).  11 
genio  italico  è  dal  Verdi  forse  pas- 
sato in  un  giovinetto,  forse  il  genio 
italico  rivendicherà  i  diritti  della 
patria  violati;  Trento,  Trieste,  Mal- 
ta. {L.S\c\iJAìii, Sludi  esagfji,i>. 125.) 

Giovinetto  {Conv.  VI.  80).  Tele- 
maco figlio  di  Ulisse,  che  da  tanto 
tempo  attendeva,  pensoso,  il  ritorno 
del  padre.  , 

Gita  {Od.  In.  19.  4).  E  un'erha 
prodotta  da  un  seme  nero  detto  Git. 
Essa  è  più  nota  col  mme  di  Git- 
taione. 

Giada  {Conv.  XVH.  3).  Ricor^la 
il  §  li,  8-14  del  Vangelo  di  S.  Luca 
"  Or  nella  medesima  contraila  (il 
paese  di  Giuda  o  Giudea)  vi  erano 
dei  pastori  i  quali  dimoravano  fuori 
ai  campi,  facendo  le  guardie  della 
notte  intorno  alla  lor  greggia    Ed 


ecco  un  angelo  del  Signore  si  prò* 
sento  a  loro  e  la  gloria  del  Signore 
risplendè  d' intorno  a  loro  ed  essi 
temettero  di  gran  timore;  ma  l'an- 
gelo disse  loro:  Non  temete,  per- 
ciocché io  vi  annunzio  una  grande 
allegrezza  che  tutto  il  popolo  avrà  : 
cioè  che  oggi  nella  città  di  Davide 
(Betlemme)  vi  è  nato  il  Salvatore 
che  è  Cristo,  il  Signoro.  E  questo 
ve  ne  sarà  il  segno;  voi  troverete  il 
fanciullo  fasciato,  coricato  nella 
mangiatoia.  E  in  quello  istante  vi 
fu  con  l'angelo  una  moltitudine 
dell'esercito  celeste,  lodando  Iddio 
e  dicendo:  Gloria  a  Dio  nei  luoghi 
altissimi,  pace  in  terra,  benevo- 
glienza  in  verso  agli  uomini!  „ 

«jìnllare  {C.  01.  I,  27).  Cos\  si 
chiamavano  i  Cantores  Francigena- 
rttm,  cioè  coloro  che  andavan  can- 
tando per  le  piazzo  d' Italia  in  lasse 
assonanti  e  monorimiche  i  poemi 
del  Ciclo  di  Carlo.  Questo  canta  un 
brano  della  più  importante  delle 
Chansons  de  geste,  cioè  della  C/ian- 
soìt  de  Boland. 

Ginncava  {It.  I,  4,  15).  Spargeva 
le  vie  di  erbe  e  di  fiori. 

Giunse  (C.  01.  Vili.  65).  Come 
Carlo  Magno  non  è  giunto  in  tempo 
a  salvare  Rolando  ed  i  suoi  com- 
pagni circondati  dai  Saraceni  a  Ron- 
cisvalle,  così  ora  il  suo  nome,  il  suo 
ricordo,  non  bastano  a  difendere  i 
diritti  dell'impero  che  procombe  a 
Benevento,  vittima  di  Carlo  d'Angiò 
e  dei  pontefici. 

Giungfl  (Oi. />«.  10,  17).  Quando 
le  sue  acque  giun^^ono  alle  officine, 
agli  opifici,  ai  mulini  che  esso  muo- 
ve, inonda  rumoreggiando  il  canale 
{vesfibolo). 

Giunsi  {It.  in,  6,  27).  Dante, 
giunto  al  centro  della  terra,  sale  per 
la  naturai  burella  su  per  l'altro  emi- 
sfero, e  giunge  alla  superficie  delle 
acque  nell'isoletta,  sulla  quale  sorge 
il  santo  monte  del  Purgatorio:  qui  la 
pena  è  gioconda  (v.  29),  perchè  pre- 
para i  gaudi  del  paradiso. 

Giuro  (Od.  In.  44,  55).  Dal  v.  42 
al  v.  55  abbiamo  una  poetica  in- 
terpretazione della  formola  di  prò» 
messa,  che  ogni  iniziato  della  Gio- 
vine Italia  doveva  pronunciare  da- 
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vanti  ali*  iniziatore,  dopo  aver  con 
esso  congiunte  le  dita.  Il  giura- 
mento era  fatto  : 

"  Nel  nome  di  Dio  e  dell'Italia; 

Kel  nome  di  tutti  i  martiri  della 
santa  causa  italiana,  caduti  sotto  i 
colpi  della  tirannide  straniera  e  do- 
mestica; 

Pei  doveri  che  mi  legano  alla 
terra  ove  Dio  m' ha  posto,  e  ai  fra- 
telli che  Dio  m'ha  dati  —  per  l'a- 
more innato  in  ogni  uomo,  ai  luo- 
ghi ove  nacque  mia  madre  e  dove 
vivranno  i  miei  figli,  per  l'odio  in- 
nato in  ogni  uomo  al  male,  alla  in- 
giustizia, all'usurpazione,  all'arbi- 
trio —  pel  rossore  eh'  io  sento  in 
faccia  ai  cittadini  dell'altre  nazioni 
del  non  avere  nome  ne  diritti  di 
cittadino,  ne  bandiera  di  nazione 
ne  patria  —  pel  fremito  deiraiiìma 
mia  creata  alia  libertà,  impotente 
ad  esercitarla,  creata  all'attività 
del  bene  e  impotente  a  farlo  nel  si- 
lenzio e  neir  isolamento  della  ser- 
vitìi  —  per  la  memoria  dell'antica 
potenza  —  per  la  coscienza  della 
presente  abbiezione  —  per  le  lacri- 
me delle  madri  italiane,  pei  figli 
morti  sul  palco,  nelle  prigioni,  in 
esilio,  per  la  miseria  dei  miliuni  „. 

Aggiunge  poi  il  neofita  di  essere 
•  credente  nella  missione  com- 
messa da  Dio  all'Italia  ila  mis- 
sione della  terza  Italia  del  v.  55),  e 
nel  dovere  che  ogni  uomo  nato  ita- 
liano ha  di  contribuire  al  suo  adem- 
pimento. (J.  White  V.  Makio, Scritti 
scelti  di  O.  M'izsini.  Firenze,  1901, 
p.  72-73.) 

«Gladiatore  (Od.  In.  12,  37).  I 
glaliatori  guidati  da  Spartaco  si  )  i- 
b 'ilarono  e,  formato  con  altri  schia- 
vi insorti  un  esercito  di  40"0u  uomi- 
ni (alcuni  autori  parlano  di  120U00), 
resistettero  per  ben  tre  anni  alle 
milizie  di  Roma.  Furono  finalmente 
sgominati  da  Crasso  (71  a.  (J.)  che 
ne  fece  prigionieri  6U00  e  tutti  li 
crocefisse  lungo  la  via  Appìa. 

Oli  eroi  «lei  Seitii>!oiie  (Od. 
In.  lo).  Quest'ode  fu  dettata  per  il 
traforo  del  bempione.  L'ultinio  dia- 
framma ca  ide  alle  7,35  de!  24  feb- 
braio 1906,  Vedi  Coltare,  Orto,  Ca- 
eadimaggio,    Piccone,      Rlprpndete, 


Ararat,  Sant'Elia,  Latini,  Errabondo 
Giorno,  Coorti,  Veliti,  Triari,  Urbe' 

Oloria  (Conv.  VII,  839).  La  vit- 
toria sul  Ciclope  è  la  più  gloriosa 
impresa  di  Ulisse. 

Cioff  e  OlaKOn;  (Conv.  XVI). 
Pubb.  in  Convito  genn.  1895,  canta 
non  tanto  la  possibile  invasione 
delle  genti  orientali  sull'  Europa  oc- 
cidentale, quanto  il  terribile  trionfo 
degli  ingannati  e  degli  oppressi. 
(L.  yiciLiANi,  St.  e  Sag.  p.  121).  Qne- 
sto  poema,  che  il  Romagnoli  giudica 
meraviglioso,  esce  per  la  materia  e 
la  forma  metrica  dagli  altri  Poe-ni 
Conviviali  (N.  Ant.  16  settembre 
1904)  e  sembra  a  R.  Serra  (Sc.  crit. 
p.  5U)  il  solo  pezzo  di  poe.sia  pura 
che  il  Pas.  abbia  scritto  con  animo 
quasi  d'artista  schietto.  Per  questa 
strana  leggenda  il  poeta  si  attenne 
al  Grion  \N<>b.  fatti  di  Al.  Magno, 
Bologna  1S72)  e  al  Graf.  Roma  nel 
AI.  Evo.  II,  voi.  app.)  Essa  fu  tra  le 
più  diiruse  nel  M.  Evo:  nata  ne! 
VI  eec.  a  Cristo  dura  ancora  viva  ; 
è  insieme  giu'iaica,  cristiana,  mao- 
mettana, rtligicsa,  epica  e  t-'togra- 
fica.  Ezechiele  (XXXVlll  e  XXXiX) 
annunziò  che  Gog,  re  del  paese 
di  Magog  piomberà  sul  popolo  di 
Israele  a  sterminarlo.  Nell'Apoca- 
lisse (XX,  7-10)  invece  due  po- 
poli Gog  e  Magog,  sparsi  ai  quattro 
angoli  della  terra,  si  riverseranno 
sulla  faccia  della  terra  per  farvi 
ogni  sterminio.  La  legL'enda  biblica 
si  compone  poi  con  la  leggenda 
eroica  di  Aless.  Magno  Questa  di- 
ceva che  Al.  Magno,  per  vietare  ai 
possibili  invasori  il  passo  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  porte  Ca- 
spie nel  Caucaso,  avrebbe  costruito 
delle  porte  ferree,  in  modo  che  i 
barbari  al  di  là  del  Caui-aso  sa- 
rebbero stati  segregati  dalla  rima- 
nente umanità  Più  tardi  questi  bar- 
bari si  idontiflcarono  con  Gop  e 
Magog  dell'Apocalisse.  11  più  antico 
monumento  scritto  in  cui  è  narrata 
la  leggenda,  nella  sua  nuova  forma, 
è  il  Corano  e  qui  ci  appaiono  i 
nomi  di  Gog  e  M.igog  a  disegnare 
codeste  genti  :  la  legiienia  passa 
poi  nel  mondo  cristiano,  sempre 
conc^U'l'iido   ohe  i  rinchiusi  usci- 


ranno prima  della   fine  del  muudo 
e  devasteranno   tutta  la  terra.   La 
leggenda  nel  III  stadio  che  il  Graf 
chiama  storico  (XII  sec.)  aggiunge 
le  trombe  che  artificio  venti  davan 
rumore  d'uomini  e  di  cavalli,  sicché 
i  popoli  di  Gog  e  Magog.  che  poi  si 
identificarono  coi   Tartari,  quando 
ad  esse  si  avvicinavano,  futzgivano 
spaventati.   Questa   identificazione 
di  Gog  e  Magog  coi  Tartari  non  fu 
da  tutti  accettata  e  molti  continua- 
rono a  credere  che  dietro  ai  ripari 
costruiti  da  Aless.  Magno  il  popolo 
formidabile  dell'Apocalisse   stes.se 
aspettando  l'ora  segnata  della  sua 
incursione.  Vedi  Asini,  Mong,  Iene, 
Bronzo.  Ammone.  Immondi.  Bisonti, 
Bicorne.  Maglio,  Giganti.  Occhi,  Lin- 
gua, Irsuti,  Orecchi,  Mille.  Poiane, 
Kane.    Alan.    Sangue,    Udiva.    Nani, 
Zulkarnein,  Sangue,  Penne,  Martoro. 

Ooiubieru  (C  divr.  Ili,  52). 
Forma  popolare  di  Vomere  detto 
anche  bomberò,  bomere,  bomero, 
gónibera,  gemerà  e  gomea. 

«oiil'nlou   {Od.   hi.  14.  15).  Ri- 
corda i  seguenti    versi    della  Can 
zone  a  balle  di  A.  Poliziano  : 

Beu  veuga  maggio 
•  il  goufaloa  selvaggio 

In  cui  iìgonfalon  selvaggio  è  il  ramo 
frondoso,  in  quanto  è  insegna  nati- 
rale  della  nuova  stagione;  selinij- 
gio  deriva  semplicemente  da  selva 

come  ramo   silveatre, 

Oonfaloiii  (C.  01.  Vili,  49).  1 
tre  colori,  il  bianco,  il  rosso,  l'az- 
zurro che  per  decreto  dell'assem- 
blea francese  (27  piovo.so  anno  II) 
furono  uniti  a  formare  la  bandiera 
nazionale,  erano  da  tempo  imme- 
morabile in  uso  nell'esercito  fran- 
cese. Però  nella  Cannone  d'Orlando 

baa  goufaluui 
bianchi,  vermigli  e  azzurri 

i  saraceni,  non  i  franchi.  (Cfr.  La 
Cam.  d'Ori,  tradotta  da  G.  L.  Pas- 
serini, v.  1035,  p.  49.) 

Goti  (C.  Carr.  VII,  28).  I  Goti 
guidati  da  Alarico  presero,  incen- 
diarono e  saccheggiarono  Roma  il 
24  agosto  410.  Otto  secoli  prima  la 
città  era  caduta  in  potere  dei  Galli. 


D'allora  in  poi  essa  non  era  stata 
presa  da  nessun  nemico.  Pirro  ed 
Annibale  ne  avevau  viste  solo  da 
lungi  le  mura.  Il  re  barbaro  sfogò  la 
brutalità  sua  e  delle  sue  genti  sulla 
città  già  metropoli  del  mondo.  L'an- 
nunzio di  tanto  di.-^aiitro  fu  inteso 
con  dolore  in  tutto  l'impero;  i  bar- 
bari stessi,  ancor  compresi  di  am- 
mirazione per  la  grandezza  romana, 
furono  colpiti  di  stupore. 

Cirudells»  (('.  01.  III.  43)  Man- 
fredi a  dar  battaglia  usci  da  Bene- 
vento e  *  con  sua  gente  pas.sò  il 
ponte  ove  si  dice  Santa  Maria  della 
Gralella,.  (Villani,  Cron.  VII,  7.) 

Cerali  e  (Conv  IV,  49).  L'aurora 
aveva  ottenuto  da  Giove  che  i  com- 
pagni di  Meninone  fossero  mutati 
in  mitici  uccelli,  le  memnonie  che 
qui  il  Pas.  identifica  con  le  >iralle, 
cioè  coi  trampolieri  per  indicare  il 
genere,  ma  più  specialmente  col 
Combattente  detto  anche  Gambetta., 
di  cui  i  mas-  hi  hanno  un  grande 
collaro  erigibile  (scudo  ombelicato  e 
il  casco)  e  nel  maggio  combattono 
'  fra   loro    con    grande  accanimento. 

«ramaglia  (Od.  In.  35,  27).  Il 
5  settembre  la  nave  U^rtha  andò 
incontro  alla  Stella  polare.  Essa 
portava  il  cavaliere  Silvestri,  che 
annunciò  al  giovane  duca  l'assas- 
sinio di  Umberto.  "  Riconobbi  a 
boido  il  cavaliere  Silve.stri,  ultimo 
a  diruìi  addio  alla  partenza  e  primo 
a  p.rtarmi  il  .saluto  della  patria 
lontana.  Ahimè  !  Non  era  un  saluto, 
ma  uu  annunzio  di  moi  te,  che  do- 
veva comunicarmi.  Il  de-tino  cru- 
dele mi  colpiva  nell'affetto  più 
cr.ro  „.  (L.  A.  di  Savoia,  La  Stella 
polare,  p.  271.) 

Ciraiielii  (Conv.  VII,  371).  Questo 
crobtaeo  ha  il  corpo  coperto  di 
una  corazza  pentagonale  piatta,  fi- 
namente grai.ulata  o  spinosa  che 
assomiglia  per  la  forma  ad  un  in- 
cudine. 

«rande  (Od.  In.  .34,  36).  Tu  o  Ro 
eri  un  uomo  mortale  e  infelice 
come  tutti  gli  altri.  Nessuno  sulla 
terra  si  sottrae  alla  debolezza  ed 
alle  infelicità  umane.  E  questo  un 
Concetto  caro  al  Pascoli  e  che  ani- 
ma una  delle  sue  ultime  prose,  la 
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Comm.  di  G.  Card,  nella  natica  Fie- 
trasanta. 

<;r!(»ito  (It.  Ili,  8.  1).  Caprera 
è  un  massiccio  granitico  oblungo, 
che  s'avvalla  ad  occidente,  s' jn- 
nalza  al  punto  opposto  e  scende 
da  quella  banda  a  picco  sul  Medi- 
teri'aneo.  La  nuda  roccia  dominante 
su  tutta  l'isola  è  spalmata  a  inter- 
valli da  sottili  strati  di  terra  vege- 
tale, su  cui  verdeggia  a  stento,  per 
folte  macoliie  di  lentischi  e  di  arbu- 
sti, qualche  oasi  erbosa  „.  (G.  Guer- 
zo>i,  Guribuldi.  Firenze,  18S2,  I, 
p.  4U2.) 

Grano  (C.  Pur.  I,  7).  I  covoni 
del  grano  nascondono  il  carro  e  i 
bovi,  sicché  pare  che  la  messe  ri- 
torni da  sé  alla  cascina,  donde  pri- 
ma partirono  i  semi,  dai  quali  es&a 
nacque. 

Cjraxio  [CoHv.  XIII,  283).  Le  Gra- 
zie, grecamente  dette  Cariti,  danno 
agli  uomini  vita  gioconda,  socievole 
e  serena.  Pantide  aveva  questo  ot- 
tenuto dalle  tre  dee  benigne  e  que- 
sto è  alVuGiHO  il  meglio  che  gli  possa 
toccare.  Ricorda  a  proposito  ili  que- 
sto verso  la  legge  di  (.co  citata  da 
Menaudro:  "Chi  non  può  viver  bene 
non  viva  male  „. 

tii-eooio  (It.  I,  9,  12).  Villaggio 
dell'Umbria,  dove  S.  Francesco  di- 
mesticò le  tortore. 

Ciires:gi  (It.  II,  2,  15).  Come  la 
costellazione  degli  Asini,  prossima 
a  quelle  del  Presepe,  della  Capra  e 
dei  Capretti  ecc. 

«i-o^Si:»  [Cam:  XVII,  31).  Cfr. 
G.  Leopardi  in  Canto  notturno  di  un 
pastore  errante  nell'Asia: 

O  greggia  mia  che  poii,  oh  te  beata 
che  la  miseria  tua,  credo,  non  sai. 

Oreiultio  (C.  Curr.  II,  20).  In 
grembo  a  S.  Francesco  volarono  un 
giorno  le  tortore.  Cfr.  Fioretti  di 
i>.  Francesco,  cap.  22°. 

OvUìit  {Od.  In.  33.  29).  Perbene 
intendere,  costruisci  com:  *  Ter- 
mine buono,  che  dividi  il  campo  a 
due  bifolchi,  Termine  forte,  che  di- 
vidi due  reami,  Termino  santo  (il 
raon.  a  Dante),  che  noi  abbiamo  qui 
piantato,  grida:  "  Di  là  c'è  vo^tr», 
wa   di  qui  e'?   wio  r,  se  a  Trento 
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splendono  italiche  glorie,  se  noi 
abbiamo  fatto  pace  con  l'Austria, 
se  qui  abbiamo  sacriHoato  una  schie- 
ra di  giovani,  so  Garibaldi  obbedì 
lasciando  qui  le  ossa  de' suoi  sol- 
dati che  servissero  di  base  a  te, 
Termine  nostro,  Dante.  Cfr.  per  il 
movimento  lirico  e  il  costrutto, 
G.  CAiDL'Ccr,  l'ieinonte,  120-132, 

C;rì<Io  (Od.  In.  22,  41).  È  l'urlo 
selvaggio  di  guerra  che  Achille  lan- 
cia per  l'aria  qvando  muove  all'as- 
salioi  Cfr.  bronzea  voce  in  Cetra 
d\A<hille. 

<>iri<Io  [Od.  In.  37, 126).  Garibaldi 
sdegnato  contro  Rattazzi  e  contro 
Napuleone  III,  dopo  il  vano  tenta- 
tivo di  barnico  (maggio  1862),  si 
portò  da  Caprera  a  Palermo  (luglio 
1862),  dove  tenne  un  violentissimo 
discorso,  e  svelò  il  suo  disegno  di 
muovere  alla  liberazione  di  Roma. 
Da  un  giovane  popolano  (e  tale  è 
anche  l'artigliere  del  monumento), 
confuso  nella  folla  degli  ascoltatori, 
usa  il  grido  "  Roma  o  morte!  ,  che 
fu  il  motto  dei  garibaldini  che  se- 
guirono il  duce  sull'Aspromonte,  e 
del  paitito  d'aziotie  sino  al  1870.  A 
Roma!  dice  dunque  l'Aspromonte; 
ritorni  l' Italia  all'antica  grandezza, 
all'antica  pottuza  e  non  si  lasci  ab- 
battere dallo  iccenti  sconfitte. 

«li rido  (Od.  In.  44,  193).  "  Gesù 
esclamando  di  nuovo  con  gian  voce 
rese  lo  spirito.  Ed  ecco  il  velo  del 
tempio  si  squarciò  in  due  parti  da 
capo  a  fonie,  e  la  terra  tremò  e  le 
pietre  si  spezzarono  e  le  tombe  si 
aprirono  e  molti  corpi  di  santi  ad- 
dormentati ri8us«'.itarono  „.  (Mat- 
teo, XXVII,  50-53.) 

Orlilo  {Conv.  XI,  2,  28).  Nome 
di  monello  che  il  Pas.  deriva  da 
Eronda.  Mìwj.  X,  2.  (A.  Gandiglio, 
Critica,  XI,  19.) 

Orole  (C.  Par.  X,  33).  Voce  dia- 
lettale per  Cornacchie. 

«rosso  (^.  I,  1,  12).  Moneta  to- 
scana del  valore  di  circa  20  quat- 
trini, 

«ru  (Conv.  VI,  93).  Questi  uccelli 
passano  sull'Europa  meridionale  in 
ottobre,  dirigcn'iosj  verso  l'Africa, 
poi  nel  marzo  dirette  verso  le  re- 
p-ionì  nordiche;  esse<lunque  aprono 


e  chiudono  il  periodo  dell'anno  in 
cui  non  è  prudente  navigare. 

CSaalfhicre  (Od.  In.  16,55).  Opi- 
fici in  cui  sono  le  gualchiere,  cioè  le 
macchine  che  battono  il  tessuto  la- 
vato e  digrassato  e  lo  rassodano  e 
lo  riducono. 

«iialdana  (C.  Pur.  X,  22).  Scor- 
reria. 

Ciaanaliniii  (Od.  In.  32,  39). 
Così  si  chiamava  nel  linguaggio 
degli  indigeni  la  prima  terra  sco- 
perta da  Colombo  ;  appena  fu  sbar- 
cato, per  dimostrare  la  sua  grati- 
tudine alla  provvidenza  divina,  de- 
cise che  essa  prendesse  il  nome  dal 
Redentore  del  mondo  e  la  chiamò 
^an  Salvatore. 

Guazza  (C.  Par.  II,  50).  La  ru- 
giada di  ti.  Giovanni  in  certe  circo- 
stanze può  far  molto  male  a  chi  la- 
vora e  i  mietitori  "  procurano  quanto 
possono  di  mietere  il  giano  prima 
che  essa  giunga,  (M.  Placucci,  Uni 
cosi,  e  preg.  dei  cont.  d.  liotua^/nct, 
p.  200);  risana  invece  chi  si  è  di- 
vertito tutta  la  notte.  (G.  Purè, 
Cre.  pop.  trad.  Ili,  p.  35.) 

Guerra  (Od.  In.  11,  31).  Cfr.  Au- 
rora boreale.  La  Favola  del  disarmo 
ed    Una  sagra  in  Pens.  e  disc. 

Guerra  (Od.  In.  14,  33).  Enea 
dal  lito  di  Calete,  costeggiando 
r  isola  di  Circe,  giunge  alla  foce  dtl 
I  Tevere,  .«-barca  e  manda  cento  mes- 
saggìeri  al  re  L.Ttino.  Questi  invita  a 
su  Enea  e  gli  offre  in  isposa  la  iìg\y^ 
Lavinia.  Ma  la  moglie  sua  Amata 
per  opera  di  Giunone,  che  perse- 


guitava i  Troiani  di  odio  inestingui- 
bile, fa  s\  che  fi  a  i  Latini  e  i  Troiani 
scoppi  la  guerra;  sicché  per  quanto 
Enea  e  Latino  desiderino  pace,  por 
tatori  di  guerra  possono  conside- 
rarsi i  Troiani  per  quella  gente  che 
senza  freno  di  legge  si  governava 
in  pace.  Cfr.  Epos,  p.  272. 

Guerra  (Od.  In.  36,  55).  Guerra 
alla  guerra,  è  il  motto  dei  più  fa- 
natici pacifisti  e  diede  il  titolo  a  un 
giornale  antimilitari&ta  di  Amilcare 
Cìpriaiii,  il  noto  internazionalista. 
Si  ricordi  che  il  Pasc.  fu  nella  sua 
gioventù  un  internazionalista  dal 
1876  (iscritto  AW'.issociazione  inter- 
nazionale dei  lavoratori,  quindi  con 
Severino  Ferrari  ai  gruppi  segreti) 
sino  al  1880.  Dobbiamo  qui  forse 
vedere  una  punta  polemica  con  gli 
antichi  compagini,  come  in  L'Ao- 
vento,  Pensieri  e  diòC  p.  298. 

Guerriero  (Conv,  VI,  126).  Così 
son  dette  le  gru,  perchè  fecero 
guerra  ai  pigmei.  (Iliade,  III,  1). 
Anche  questo  canto  derivada  Esio- 
do. tTrad.  Copf /'/«««, 597-600;  632-35; 
644;  717-727;  750-700;  892-95).  E. 
ZiiLìACLS,  trad.  Ortensi,  p.  111. 

Guglie  (It.  III.  5,  24).  Sono  i  ci- 
pressi. 

Guida  {It.  IL  2,  91).  La  morte, 

del  Signor  fedele 
uticella  divenuttì,  nllii  dimora 
uuatra  ci  coudurrà  nel  dì  prefisso. 

Coi-ì  il  Pas.  nel  Puedagogiuin,  (G.  B 
GlOKGlM,  0.  e,  p.  49.; 
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Ilade  {Conv.  V.  136).  In  Omero 
è  il  dio  del  mondo  infero  e  dei  tra 
passati.  (Iliade.  V,  654;  XV,  188.) 
Soltanto  nell'età  postomerica  Haider 
fu  detto,  come  il  dio  stesso,  il  sog- 
giorno dei  morti. 

llaeuio  (Conv.  XIV,  8).  Impor- 
tante catena  di  montagne  (Balcani) 
che  chiude  al  Noid  il  territorio  oc- 
cupato dalla  Tracia  e  dalla  Mace- 
donia. L'esercito  di  Ales^andio  era 


formato  di  Macedoni  e  di  Greci  e 
di  barbari,  che  dopo  le  rifonue  del 
324  a  Cr.  ebbero  lo  stesso  ordi- 
namento. Alessandro,  ricordando  i 
venuti  dal  Carmelo  e  i  venuti  dal- 
l'Haemo,  afferma  il  carattere  elleno- 
asiaticc  delle  sue  milizie  e  del  .suo 
governo;  ricorda  inoltre  i  fidi  ma- 
cedoni (pezèteri)  e  i  marinari  mer- 
cenari (mistofori  di  Caria)  dell'ar- 
mata. 
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Helielta  [Od.  In.  37,  102).  E  un 
grido  di  gioia  e  di  trionfo,  "  trillo 
prolungato  del  quale  è  difficile  dare 


un'idea,  ba  del  nitrito  del  cavallo 
e  del  canto  del  galletto  „.  (Martini, 
Nell'Affrica  ttaliana,  p.  75.) 


laoui  {CoHv.  II,  20).  Per  Toni, 
clie  Omero  in  //.  XVI,  684,  dite 
ap;>unti  laone>  ;  st.rpo  greca  ai  la 
quale  apparterrebbe,  seconde/  la  tra- 
dizione, Omero.  Li  dice  poi  'uniciii, 
perchè  gii  Ioni  diif userò  fra  i  (^ireci 
il  chiton  ionico  (molto  siniilc  aHa 
tunica  romana),  specie  di  camicia 
di  tela  di  lino,  chiusa  sui  tìauoiii 
da  una  cintura  o  da  una  larga  fa 
scia,  mentre  il  chiton  dorico  era  di 
lana,  bieve  e  senza  maniche. 

Ii'ore  [Od.  In.  3ó,  14)  Dal  greco 
ìxc>9  sangue  degli  dei,  cioè  quel 
fluido  etereo,  somigliante  al  sangue 
che  Scorre  nelle  vene  degli  dei.  Oli 
arditi  pionieri  difendevanj  il  loio 
sangue  (sangue  di  dei  o  di  eroi  per 
l'ardimento  dell'impresa)  dal  gelo, 
coprendosi  con   pelli  di  lupi. 

Ideale  (Od.  In.  34,  1:^).  Il  Dma 
degli  Abr\izzi,  mentre  Umberto  miio 
re,  naviga  verso  il  Polo  ed  è  spìnto 
al  periglioso  viaggio  non  da  cupi- 
digia di  ricchezze  o  di  possesso,  ma 
da  puro  idealismo,  il  che  è  "  il  più 
e  il  meglio  che  po-:.sa  fare  un  ani- 
moso combattente  „.  L'avvento  in 
Fens.  e  disc.  p.  2\)1. 

Idromele  [Od.  In.  19,  39).  Be 
Vanda  composta  di  una  soluzione 
di  miele  e  d'acqua,  di  cui  fann^» 
largo  uso  gli  Abissini  e  che  i  capi 
portano  con  se  in  vasi  anche  sul 
campo  di  battaglia.  (Martini,  Nel- 
l'Affr.  ititi,  p.  5.) 

Iene  (07.  In.  19,  3f^).  I  leopardi 
e  le  iena  sono  frequentissime  in 
Abissinia:  queste  però  S'  no  "  vili 
e  non  temibili:  osano  aggredire 
bambini  rifiniti,  ma  un  adulto  le 
allontana  con  la  luce  di  un  fiammi- 
fero „.  Per  difenlersi  da  ione  o  da 
leopardi  si  circondano  gli  accampa 
menti  di  zeribe  e  vi  si  accendono 
fuochi  attorno.  (Marti.m,  NeU'Affr. 
itaì.  p.  134.) 


Iene  (Conv.  XV,  8).  Le  genti  di 
Oog  e  Magog,  secondo  lo  Scià-namé 
di  FiTlusi,  urlano  conio  lupi;  se- 
condo il  p"eraa  di  Apollonio  di  Tiro, 
hanno  muso  canino  e  la  loro  voce  è 
co»ie  di  lupo.  (Graf,  o.  c.  ò39.) 

lori  (Od.  In.  3.',  8j.  Da  vari  in- 
dìzi i  mannari  delle  car.ivelie  e 
Crist.  Colombr.l'll  ottobre  1492,  si 
accorsero  d'essere  vicini  atterra. 

l{jC4>uielli  (Conv.  XII).  È  il  mito 
di  Narciso  :-^econdo  Pausaxia,  IX, 
31,  8.  Narciso  avea  una  sorella  ge- 
mella die  tutta  gli  ras'JOiDigliava, 
che  s'a'.' conciava  i  capelli  e  si  ve- 
stiva come  lui.  Narciso  l'amava. 
Quando  ella  moiì,  egli  andò  alla 
fonte  e  vi  si  mirò  e,  pur  sapendo 
che  quella  che  vedeva  era  la  pro- 
p!  ia  imntagine,  tuttavia  si  conso- 
lava credendola  della  morta.  Questi 
due  g<  melli.  non  giovani,  ma  fan- 
ciulli, io  ho  cambiati  tutti  e  due 
nel  leucoion  ve»  num  (detto  campa 
nellino,  cipollino,  narciso  a  campa- 
nelle, leucoio  di  primavera,  e  nel 
<j(il<intltiis  nivah>  (bucaneve),  che  si 
.somigliano  in  verità,  ma  C'Uie  un 
maschietto  e  una  bambina  che  si 
somigliano.  Sono  duo  liori  del  prin- 
cipio d:  primavera,  e  della  famiglia 
delle  Amarillidee,  delle  quali  è  pure 
il  Narciso.  Nota  del  Pas.  Vedi  Fan 
ciuiia.  Vcrdicava.  Ravvenate  Bacio, 
Asfodelo  Dolore,  Leuccio  Galantho, 
Petali  Croco  Giacinto  Alato,  Pen- 
sava, Sparvero. 

Ittiolo  (Od.  In.  14,  41),  Quando 
Elica  scorge  dall'alto  della  nave  il 
fiume  Tevere,  immagina  che  questo 
sia  il  fiume  promesso,  ma  per  anco 
non  lo  sa:  tanto  che,  dopo  essere 
sbarcato,  invoca  il  genio  del  luogo 
e  il  fiume  ancora  ignoto  **  et  adhuc 
lignota  piecatur /lumina  „.  (Viro.  Aen. 
VII.  137.) 

Ignoto   (Od.  In.  23.  10).  Cfr.  il 


Citsoìn  II  negro  di  S,  Pierre,  v.  46  : 
Solon,  4. 

Iffiioto  (Od.  In.  37,  50).  Il  gio- 
vane soldato  non  conosce  affatto  il 
[territorio  sul  quale   marcia    e    sul 
quale  dovrà  fra   poco    combattere, 
e  COSI  gli  sono   ignote    le  costella- 
[zioni  del  cielo  meridionale. 

Ignudi    (Conv.    XVII,  IT).  Du- 
Irante  i  Saturnali  si  celebravano  i 
[ludi  del  Circo  Massimo,  a  cui  pren 
[devano  parte  i  gladiatori.  Cfr.: 

Il  gladiator,  terribile 
Nel  guardo  e  nel  Hembinnte 
Spesso  fra  i  chiusi  talami 
Fu  ricercato  amante. 

(Q.  Pakisi,  a  savia,  x.  96-98). 

Il  Cieco  di  Chio  (Conv.  IO. 
ubb.  in  Vita  italiana  1897;  canta, 
per  mezzo  di  un  vero  e  proprio  idil- 
lio omerico  (V.  Gian,  N.  Ant.  1°  nov. 
1900),  la  potenza  dell'amore  e  la  dol- 
cezza delle  interne  visioni,  poiché 
al  cantore  la  dea  che  l'accecò  diede 
vi:jioni  divino.  (L.  Siciliani,  studi 
e  sag.  p.  120;  A.  Capuani,  Attr.  la 
p.  di  O.  P.  p.  105.)  Ecco  l'argomen- 

Ito:  Delias  cli.e  ha  stupito  Odisseo 
è  il  gracile  rampollo  di  palma,  ed 
|ba  amato  il  cieco  cantore  di  Chio, 
venuto  a  Deìo.  per  la  bellezza  del 
canto.  E  il  cantore  cieco  e  povero 
non  sa  partendo  qual  dono  offrirle. 
Eppure  egli  cosi  povero  le  farà  un 
dono,  il  maggiore  che  potrà.  Par- 
tendo lascerà  quivi  il  dono  fattogli 
dalla  dea  che  lo  rese  cieco,  la  se- 
renità, Come  euli  accecò?  Fu  per- 
chè venne  a  contesa  con  la  dea  vo- 
cale d'una  fonte.  Ora  l'Aedo  ha  per- 
duto il  suo  bene,  perchè  Delias  è 
più  bella  del  suo  sogno,  maggiore 
dell'ombra  che  di  lei  serpeggia  nel 
suo  secreto  tramonto,  e  partirà 
lasciando  in  lei  il  bene  che  gli 
diede  la  Musa.  (L.  Siciliani,  At.  e 
Roma,  IX,  169-170.)  Deriva  da  un 
passo  dell'inno  omerico  ad  Apollo 
Delio,  dove  il  poota.  parlando  alle 
sacerdotesse  del  Dio  a  Delo,  lo  prega 
di  rispondere  al  futuro  viandante 
che  lor  chiederà  «^lual  è  il  più  dolce 
cantore  che  ha  visitata  l'isola;  "  Vj 
un  cieco  nativo  delia  montagna  di 
Chio   e   i   sv.oi    canti    saranno  nel 


tempo  che  ba  da  venire  i  più  celebri 
del  Biondo  „.  Cfr.  Pas.  Epos,  p.  xx; 
E.  ZiLLlACUS,  Trad.  Ortensi,  p.  16. 
Questo  dato  insignificante  il  Pas. 
circonda  d'un  tessuto  poetico  di 
.sua  invenzione,  l'amore  di  Delia 
per  Omero,  il  dono  del  cicco  can- 
tore. Notiamo  in  proposito  che  era 
comune  idea  nell'antichità  che  gli 
aedi  scontassero  con  la  perdita  della 
vista  il  dono  prezioso  del  canto 
(Pas.  Epos,  XX  .  Il  Pas.  ha  riunito 
nel  suo  vecchio  cantore  due  de- 
stini di  poeti  omerici  di  Demodoco 
e  di  Tamiri.  Del  primo  è  detto  nel- 
VOdisf^ea  brevemente,  che  la  Musa 
l'amava  e  gli  dette  un  bene  e  un 
malo,  privandolo  della  vista,  ma 
dandogli  in  cambio  il  dolce  dono 
del  canto  (Odts.  Vili,  76  SO;  Pas. 
Epos,  trad.).  Quanto  a  Tamiri  ci 
racconta  Vllinde  che  incontrò  un 
giorno  le  dee  del  canto  presso  Do- 
rion,  e  si  vantò  di  poterle  vincere. 
Ma  le  dee,  stizzite  da'la  insolenza 
ói  lui,  lo  privarono  della  vista  e 
gli  fecero  scordare  l'arte  del  canto 
e  della  cetra.  (//.  11.  790  800,  trad. 
Monti;  Pas.  Epos.  XVIII;  E.  Zir- 
i.iACUs,  trad.  Ortensi,  p.  19.)  Quanto 
al  metro  è  in  versi  sciolti  in  istrolo 
retrolari  di  18  veisi  ciascuna.  Vedi 
Invito.  Alcione,  Balza,  laoni,  Cro- 
tali Nave.  Nocchiero,  Smergo,  Chio, 
Calice,  Voce.  Pomi,  Aedo.  Labbro, 
Gicgo.  Dedalea,  Dea,  Onribra,  Tra- 
monto. 

Il  dovere  (Oc?.  In.  22).  Pubb.  in 
Marzocco  19b5.  In  quest'ode  il  Pas. 
svolge  un  mi  tivo  dèlia  Cetra  di 
Achille,  e  deriva  l'idea  del  cavallo 
elio  predice  all'eroe  la  prossima 
morte  dall'Iliade  (e.  XIX,  4U4-424). 
L'ispirazione  proviene  da  Platone, 
Afol.  di  Socrctt'y  16.  (E.  Zili.iacus, 
7'«v.  e  Vant.  p.  138;  A.  Gandiglio 
in  Ziìliacus,  p.  149)  II  passo  di 
Platone  è  tradotto  dal  Pas.  in  Sul 
limitare,  p.  413,  col  titolo  //  dovere, 
Socrate  alTerma  ohe  le  calunnie 
non  lo  distorranno  dal  compiere  il 
sno  dovere,  anche  se  esso  gli  do- 
vesse costare  la  vita,  e  ricorda  il 
fiu'Iio  di  Tetide,  il  quale  di.sprezzò 
tanto  il  pericolo  in  comparazione 
del    sottomettersi    ad    alcunché  di 
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turpe,  che  quando  a  lui  elio  ane- 
lava ad  uccidere  Ettore,  sua  madre, 
che  era  una  dea,  disse  presso  a 
poco  cosi:  "  Figlio,  se  vendicherai 
la  morte  di  Patroclo  tuo  amico  e 
uccideiai  Ettore,  tu  stesso  morrai; 
subito  invero  come  visse,  dopo  Et- 
tore, è  pronto  il  tuo  fato  „  :  esso 
udito  ciò,  non  si  curò  della  morto 
e  del  pericolo,  ma  molto  più  te- 
mendo di  vivere  da  vile,  senza  ven- 
dicare i  suoi  amici:  "Subito, disse, 
io  sia  morto  dopo  aver  fatto  giusti- 
zia del  reo:  che  io  qui  non  rimanga 
oggetto  di  risa  presso  la  nave  ri- 
curva, peso  del  suolo  ,.  Vedi  Mur- 
mure,  Xanto,  Sauro.  Podarghe.  Baio, 
Fiera.  Lontano,  Scolte,  Centauro, 
Vento,  Ululato,  Qrido. 

Il  ^>»ro  di  Snint-l'ierre 
(Od.  In.  24».  Cfr.  La  uttura  ù'n:em- 
bre  1903.  Tra  i  boati,  gli  urli,  i 
crolli  di  un  immane  sterminio,  la 
montagna  grida  al  negro  che  vane 
sono  le  lotte  fra  gli  uomini,  gli 
assassini,  le  guerre,  perchè  su  tutti 
domina  lo  stesso  destino,  la  morte. 
Ecco  il  nemico  coninue,  la  comune 
uguayliatiice,  la  fatale  consigliera 
di  pace  a  tutti  i  suoi  mìseri  schiavi, 
(A.  Capuani,  Alt.  la  poesia  di  G.  F. 
p.  28.)  Cfr.  lo  stesso  pensiero  in  Fare, 
I  due  fanciulli.  Il  care,  di  Ginevra, 
Brivido,  Scalpitio,  Cicetta.  Vedi  lo. 
Tomba,  Tempo.  Uomo,  Strapunto, 
Sentivo,  Sbalzavo,  Altro,  Fiato,  Gior- 
ni. Rombo.  Brandir.  Domr.nl.  Catena, 
Sfregar,  Macchia.  Niente.  Ecco,  Scro- 
scio, intesi,  Mcntagnacalva.  Alia  Uc- 
cisi, Fumi.  Tripudi,  Taciturna,  Abissi, 
Vene,  Sepolcro,  Morti,  Cuore,  Pio- 
veva, Palpita,  Diceva,  Soffia. 

Il  iiocta  de^li  Iloti  {Conv. 
Vili),  y-ahh.m  Marzocco.  I9e4,  canta 
la  dignità  dei  lavoro,  il  declinare 
della  [oesia  dalle  cime  sfolgoranti 
dell'Olimpo  alle  pingui  pianure  della 
Beozia,  cauta  colui  che  a  poco  a 
poco  comprende  la  dignità  del  la- 
voro, la  bellezza  del  dolore,  del 
germogliare  delle  messi  e  di  tutte 
le  cose  umili  e  trascurate.  In  altre 
parole  il  Pas.  canta  l'elogio  della 
sua  poesia,  che  abbandonò  il  campo 
della  fantasia  e  si  attenne  alla 
rtaltà  più  umile,  che  ci  è  piìi  vicina 


e  più  cara.  (A.  Capuani,  o.  c.  p.  108; 
P.  IIazard,  Reo.  des  deux  tnondes, 
Plug.  1912;  E.  RoìSAOìiOhl,  N.  Antol. 
16  sett.  1904;  L.  Siciliani,  Studi  e 
saggi,  p.  120.)  Lo  Zanette  ((?.  P. 
p.  78)  giudica  questo  poema,  ■  ma- 
teria di  nessun  interesse,  avvivata 
qua  e  là  dal  fatuo  scoppiettio  di 
aforismi  e  di  luoghi  comuni  «.  In 
questo  poema  il  P.  mette  all'in- 
contro molto  di  suo  ed  inoltre  si 
mostra  versatissimo  nella  questione 
esìoidea.  Delia  controversia  se  la 
Teog'niia  e  le  Opere  e  i  giorni  siano 
di  uno  solo,  delie  notizie  che  Esiodo 
nella  fanciullezza  sia  stato  pastore, 
egli  si  ò  valso  per  fare  poesia  tale 
da  ricondurre  sulla  buona  strada 
anche  qualche  crìtico  di  letteratura 
greca,  che  l'esaminasse  attentamen- 
te. (L.  Siciliani,  At.  e  Roma,  IX, 
178.)  Por  comprenderlo,  si  tenga 
pre.sente  che  il  Pas.  suppone  clie 
Esiodo,  dopo  composta  in  gioventù 
la  Teogonia,  abbia  poi  nell'età  ma- 
tura scritto  gl'inni  di  guerra  {Lo 
scudo  di  Ercole  ?),  e  in  sul  declinar 
della  vita  Le  op^re  e  i  gio.ni.  Egli 
poi  considera  la  Teogonia,  con  la 
tradizione  antica,  come  un  poema 
d'ispirazione  soprannaturale  e  vi- 
ceversa immagina  che  l'ispirazione 
del  poema  sul  lavoro  l'abbia  avuta 
da  un  vecchio  schiavo  che  incontrò 
per  via:  le  sentenze  proverbiali 
messo  in  bocca  allo  scliiavo  sono 
quasi  tutte  prese  dalle  Opere  e  i 
giorni.  (E.  ZiLLiAcus,  Trad.  Orienti, 
p.  43.)  Esiodo  fu  detto  poeta  degli 
Iloti  da  Cleoraeno  Lacedemonio  (v. 
Aelianus,  V.  H.  XIII,  19,  e  Dion. 
Chrys.  IX,  22).  Il  personaggio  prin- 
cipale è  lo  stesso  poeta  di  Ascra,  cioè 
Esiodo.  Parte  I.  Il  giorno.  Egli  ha  at- 
traversato per  l'unica  volta  il  mare, 
è  reduce  da  Calcide  d'Eubea,  dove 
ha  vinto  Omero  nella  gara  poetica 
per  il  morto  re,  ed  ha  avuto  un 
tripode.  Venuto  alla  sorgente  dove 
gli  Achei  han  visto  gli  otto  pas- 
seri implumi,  è  soccorso  da  uno 
schiavo,  che  gli  pcrta  il  gravo  tri- 
pode, quindi  incontra  un  uomo  che 
trasporta  il  concio.  Esiodo  volta  il 
viso,  ma  lo  .'^^chiavo  vanta  il  concio  : 
poi,  mostra  la  roccia  verdo  in  un 
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punto:  scava  e  ne  zampilla  l'acqua; 
più  in  là  tiae  da  un  laveggio  un 
pane  e  lo  divide  col  poeta;  trova 
una  borsetta  con  due  talenti  e  la  re- 
stituisce a  un  cavaliere  che  l'avea 
perduta:  arrivano  inline  a  un  tri- 
vio, dove  trovan  gente  che  rissa,  e 
lo  schiavo  li  rimotte  in  pace,  quindi 
esorta  un  giovane  al  lavoro.  1  vian- 
danti continuano  la  via,  ma  poi  si 
smarriscono.  Parte  II,  La  notte.  1 
due  viandanti  sostano  per  riposare 
nel  bosco.  Esiodo  ricorda  la  sua 
infanzia  e  come  una  notte  ebbe  la 
visione  della  lotta  fra  cielo  e  terra, 
fra  dei  e  giganti.  Ed  ecco  sorgo  il 
canto  dell'usignolo  e  quello  della 
rondine  ;  spunta  la  luna  i  due  vian- 
danti ritrovano  la  vìa,  e  giunti  a 
un  tempio,  il  luogo  dove  ad  Esiodo 
apparve  la  rissa  tra  la  Terra  e  il 
Cielo,  il  poeta  pronn-tte  che  d'ora 
in  avanti  canterà  non  più  la  men- 
zogna, ma  il  lavoro,  e  non  si  curerà 
che  i  re  lo  chiamino  l'aedo  degli 
schiavi;  allusione  ad  Opere  e  giorni 
in  cui  la  natura  ed  il  lavoro  umano 
costituiscono  il  motivo  dominante. 
(E.  ZilliacL'S,  Trad.  Ortensi,  p.  44- 
47.)  Vedi  Dio,  Ai-lide.  Abanti,  Mare, 
Re,  Cantor,  Ascra,  Tripode,  Fonte, 
Laveggio.  CIterone,  Villaggio,  Eurl- 
po.  Salve,  Fa,  Stipe,  Ripiano.  Ciuffo, 
Tutto,  Mezzo,  Metà.  Talenti,  Male, 
Pesci.  Lavora,  Cyme,  Padre,  Elicone, 
Pleiadi,  Agnello,  Terra,  Mostri,  Si- 
mo, Usignolo,  Dolore,  Menzogna, 
Schiavi.  Appese. 

Il  pope  {Od.  In.  42).  Pubb.  in 
Marzocco,  1905.  Ricordo  che  il  15 
gennaio  1905  cominciò  in  Russia 
una  serie  terribile  di  scioperi  e  di- 
sordini operai,  suscitati  dal  partito 
liberale,  per  obbligare  il  governo 
alla  pace  col  Giappone  ;  anzi  il 
giorno  19,  dopo  la  benedizione  delle 
acque  della  Neva,  dai  cannoni  che 
sparavano  a  salve  fu  tirato  un  colpo 
a  mitraglia  contro  il  Palazzo  d'In- 
verno, uccidendo  e  ferendo  varie 
persone,  e  mettendo  in  grave  peri- 
colo Io  Zar  :  a  capo  del  movimento 
operaio  era  il  pope  Gapony  che  per- 
suase gli  operai  di  Pietroburgo  a 
presentare  una  commovente  peti- 
zione allo  Zar,  in  cui  descrivevano 
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le  loro  pietose  condizioni  e  prote- 
stavano contro  la  burociazia;  ma 
il  22,  quando  la  massa  degli  scio- 
peranti guidati  dal  pope,  volle  pre- 
sentare la  petizione,  lo  Zar  e  i  mi- 
nistri rilìutarono  di  riceverli,  e  le 
truppe,  per  disperdere  il  popolo,  fe- 
cero uso  dello  aimi.  Si  dice  vi  fos- 
sero tremila  morti  e  da  sette  ad 
ottomila  feriti.  Gapony  potò  sfug- 
gire al  massacro  ©  all'arresto  e  ri- 
parò in  Lsvizzera.  Alla  terribile  re- 
pressione tenne  dietro  il  manifesto 
del  3  marzo,  con  cui  lo  Zar  esortava 
all'ordine,  alla  calma  o  prometteva, 
quando  l'agitazione  fosse  finita,  di 
portare  dei  miglioramenti  alle  isti- 
tuzioni dello  Stato.  Lo  stesso  giorno 
un  ukase  imperiale  preannunziava 
la  convocazione  di  un'assemblea  (la 
Duma)  di  eletti  del  popolo,  per  par- 
tecipare alla  compilazione  prepara- 
toria e  alla  discussione  dei  progetti 
legislativi.  Sul  pope  Gapony  e  la 
vita  che  egli  condusse  dopo  la  fuga 
vedi  la  nota  del  Pas.  stesso.  Cfr.  Pa- 
dre. Tuoi,  Tomba,  Spirito.  Mancìurla. 
Moltitudine.  Sinodo,  Ansito,  Passa, 
Vortice,  Magdala,  Inguadabile,  Caifa. 
11  ritorno  {Od.  In.  45).  Fu 
scritto  e  pubblicato  nel  1900;  è 
quindi  non  l'appendice,  come  si 
scrisse,  ma  il  preludio  A&W Ultimo 
viaggio.  Il  Ritorno  canta  di  Ulisse 
appena  giunto  ad  Itaca  dopo  il  suo 
lungo  errare,  L'ultimo  viaggio  delle 
coso  che  seguono  Uno  alla  morte. 
In  ogni  modo  il  Rit.  si  troverebbe 
meglio  fra  i  Conviviali.  Fu  musi- 
cato da  Riccardo  Zandonai,  tren- 
tino, allit'VO  di  Pietro  Mascagni. 
Le  parti  narrative  sono  interpre 
tate  dall'orchestra.  Vi  si  parafrasa 
il  viaggio  di  Ulisse  dall'  isola  dei 
Feaci  ad  Itaca;  in  luogo  di  Minerv» 
abbiamo  una  giovinetta,  che  va  al 
lavacro  a  pulire  i  panni  per  lo 
nozze.  (Cfr.  Kuusiche;  E.  Zii.lia- 
cus,  Trad.  Ortensi,  p.  lSb-\31.)  Vedi 
Feacl.  Sonno,  Posero.  Tripodl,'Olivo. 
Astro,  Aretusa,  Pietra,  Scalmi,  O.o, 
Vecchio,  Piangi,  Spole,  Olivo,  Neb- 
bietta.  Smutato,  Terra,  Cantava, 
Pergamo,  Elena,  Circe,  Troni,  Argo, 
Notte,  Vergine,  Nessuno,  Nerito, 
Eco,  Re. 
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II  ritorno  di   Colombo  (Od. 
In.  82).    Kicordo   che    nel    giugno 
1898  cominciò  la  guerra  fi  a  gli  6ja- 
gnoli    e  i  Kord-Americani,   per  il 
possesso  di  Cuba  e  delle  Filippine. 
Xon  ostante  il  valore  delle  milizie 
spagnole  e  l'eroismo  dell'ammiia- 
glio    Cerveia,    i    Nord-Amtricani 
riuscirono  vittoriosi  e  tanto  Cuba 
quanto  le  Filij  pine  con  la  pace  del 
12  febb.  1S99  passr.rono  sotto  il  do- 
minio  degli    Stati    Uniti.    Quasi  a 
conforto  della  sconfitta  del  tiangìte 
latino   nella   infelice   guerra    dèlia 
Spagna  con  gli  Stati  Uniti,  che  gli 
aveva  ispirato  II  ritorno  di  Volumbo, 
celebrò  il  P,  i  novissimi  Colombi  la- 
tini Andrée,  Al  diuu  deyli  Abruzzi  e 
ai  suoi  camp.  A.  V.  Cagni.  (V.  Bi  i  FE- 
BElTI.  G.   Pancoli,    p.    3.-2.)    iu    .le- 
guito  alle  sconfitto   degli  S;  a-no'.i 
le  ceneri  di  Cohuibo,  die  riji.sa- 
vano   dal    1796  mila    caKc.Uu  e  .ii 
Avana,  furono    tiu-pojtu!.    a   >  vi- 
glia. Vedi  Terra    Ccffc    Scarlctto. 
Aurora.   Ieri.    C^nri.-     Cpii.   S:j.t? 
Maria,  Sole.   Faru!.     £;Jj:c.   Ct^ia- 
velle.  Scotte.  Salve  ìv.Ginc.  Ccr.-ani, 
Loco.  Fuoco.  ?\v.\à  GurnahaRi,  Dor- 
mivi,   Cristo.    Eco.     Schiavi.    Sera. 
Stanche. 

Il  ><c-s>o:c'r<>  {Od.  In.  5;.  Pnbb. 
in  Marsocr,»,  ìQvò.  cfr.  Parìetarle, 
Pace,  Vilucchi,  Rovo,  Vite,  Edera, 
Croce. 

n  so£ì:o  di  Koi>.ei(u  (Od.  In. 
46).  Fu  mi  sicito  dal  m.  C.  xMussi- 
nelli  di  Spezia.  Per  il  con.m.  cfr. 
Lettere  del  l'as  al  flussi  ne  Ili.  Vedi 
Costure,  Soprammani.  Corr.ete.  Ca- 
r.ipaiola,  Filetto.  Doppio.  Vilucchio. 
Ilsoiinodl  Oditi.«»eo(C'cMf.  Vi). 
Pubb.  in  N.  Ant.  1899,  è  uno  dei 
Poemi  che  si  ispirano  al  periodo 
favoloso  e  di  sogno  dell'Ocii.,.ea, 
canta  l' inconseguibilità  d..i  nostri 
desideri;  luomo.  quando  sta  per 
toccare  la  felicità,  non  se  ne  av- 
vede e  dorme  :  solo  si  ridesta  quan- 
do   essa   è   svanita.    (A.    Capuam, 

P.     100;     L.     SlCILIAM.     St.     e     S(t,j. 

p.  120.)  Ricorda  Alexameno  il  Siro 
che  rivide  come  in  sogno  la  sua 
terra  (G.  Procacci,  Italia.  15  .ipr. 
1913)  e  colui  che  cerca  lontano  la 
sua    felicità   e    non    sa    afferrarla 


quando   ò    vicina.    (E.   Zilliacus, 
trad.  Ortensi,  p.  39.)  11  Poema  è  in 
versi  sciolti,  disposti  in  strofe  re- 
golati   di    18    versi    e    muove    da 
Odissea,  X,  28-54,  cioè  dall'episodio  ^ 
iu  tui  si   racconta   che   l'eroe  era 
quasi    giunto    in    Itaca,    quando  i 
compagni,  mentre   dormiva,    apri- 
rono gli  otri,  dono  di  Eolo,  ove  erano 
raccl.iusi  i  venti,  sicché  Ulisse  fu 
respinto  lontano  dalla  patria  ago- 
gnata. È  un  vero  mosaico  di  fram- 
menti omerici,  perchè  oltre  i  passi 
imitati  vi    riscontriamo   una    folla 
di  piccoli  ricalchi,  e  si  potrebbero 
contare  i  versi  che  non  hanno  trac- 
ce di  reminiscenze;  ma   le  scene 
famose  vi  appaia  no,  non  solo  rive- 
dute  nella    fantasia,    ma    risentite 
in  guisa   da  acquistare   un  conte- 
nuto intino,   e.%traneo  alla  conce- 
zione originaria,  che  ci  fa  tremare 
li  cuore.    E.   Zilliacus,  Trad.  Or- 
t'.H'ii,  p.  38;  F.  Flamini,  Bass.  bib. 
d.  htt.  it.  1913.  p.  160;   V.  CiAN.JV, 
A>it.    10    nov,    ]<jOO;    A.  Bertoldi, 
li^iss.  Xiiz.  l"  lug.  1005.)  Si  osservi 
che  un  ritornello  chiude  ogni  divi- 
siiiie  del  pò  m:-,  ma  alla  fine  della 
1»  ^tr   il  (  uoi      '1  Odisseo  s'itnnierge, 
alla  fine  della  2»  o.  nnotn,  al'a  fine 
della   3'    è  fi'/fa'o.  alla  4"    è   per- 
duto, poi  ncUe  successive  <!i  nuovo 
tuffato,  di  uuuvo  nuota,  fin.  he  emer 
gè  dal  eoniio.  (Zilliacus,  irad.  Or- 
tensi, p.  35;  G.  A.  BoROESE,  N.  Ant 
1°  sett.  1912;   F.  Cecciii.  La  p,  di 
G,  P.  p.  102  ;  B.   Croce    C>  ilìca,  V, 
p.    29.)    Vedi    Nave,   Scotte.    Cecfea, 
Stipe,  Itaca,  Fuochi    Farcir,  Corvo, 
Fonte.    Prunalbo     Eumco,    Forkyne, 
Ontani,   Arco.    Tela.   Foggio,   Giovi- 
netto, Laerte,  Marra   Limando,  Apri. 
Il  vecoiiio  {Od.  in.  G),  Cfr.  S' in- 
ginocchia.   Stelo.    Pampane,   Fossa, 
Vecchio,  Vidi. 

Inaiin  (Oi  In.  44,  146).  Vedi  in 
aitiio'o  Pace  conio  la  terra  avrebbe 
tìnaiuuuta  imitato  il  cielo,  perchè 
iniriiito  supremo  del  viaggio  di  Dan- 
te att.averso  i  tre  regni  dell'oltre 
tomba  è  di  ri:ondurre  sulla  terra 
il  légno  di  Dio^  cioè  la  giustizia  e 
la  pace. 

Iiuiuilla  (Od!  2».  39,  15).  Immil- 
larsi, vocabolo  letterario  ed  arcaico, 


di  scarso  uso,  per  crescere  a  mi* 
gliaia;  qui  che  dura  nei  millenni. 

Iiiiinoiidi  \^Conv.  XV,  14).  I  l  0- 
poli  di  Gog  e  Magog  sono  "  gens 
barbara  et  immunda  ,  secondo  la 
mappa  di  Hereford.  Secondo  il  rac- 
conto di  Kyng  Alisander  essi  si 
cibano  di  carne  umana  e  di  ogni 
maniera  d' insetti,  e  vivono  promi- 
scuamente non  trattenendosi  i  tìgli 
dail'usar  con  la  madre.  (Graf,  o.  c. 
p.  535.) 

luimnuc  (It.  Ili,  10,  13).  Per 
quanto  quattro  eserciti  lo  minac- 
ciassero e  lo  stringessero  in  una  ma- 
glia di  ferro,  GanbaMi  giunse  sano 
e  salvo  a  S.  Marino,  poi  alia  palude 
di  Comacchio  e  alla  Pintta  di  li'a- 
venua,  donde  s  enfino  in  Toscana: 
e  per  mare  g  unse  a  Genova.  Di  qui 
fu  mandato  in  esilio.  La  pericolosa 
fuga  durò  dal  2  luglio  al  7  setteniUre. 

Imperatore  {C.  Cn-r.  II.  -iC). 
Federico  1,  detto  il  P.aibarossa;  è 
noto  che  egli  arse  e  distrusse  Tor- 
tona, Milano,  Crema,  Susa:  il  popolo 
poi  creò  la  leggenda  che  il  fejoce 
imperatore  radesse  al  suolo  questa 
e  ttà,  e  faee.'-se  arare  il  loro  terri- 
torio e  Seminarvi  il  salo  in  sc^no 
di  perpetua  sterililità.  (Cfr.  G.  Car- 
ducci, Nel  vig.  annii'ersario  dell'otto 
agos'o  ISIS,  v.  47.) 

Iiuporaforc  (C.  01.  Vili,  55). 
Gli  Svevi  da  Federico  l  ad  Enzo  e 
Manfredi  "  sono  la  fiorita  del  monar- 
chismo germanico,  nella  quale  se:;:- 
bra  per  l'ult.ma  volta  concretarsi 
il  gran  sugno  di  Carlo  Magno,  il 
sacro  romano  impero  del  Melio 
Evo:  e  per  tale  concezione  roman- 
tica prodigano  il  sangue  e  le  loizo 
magnanime  e  mettono  a  rischio  la 
corona  lurainopa  „.  (A.  Messeri, 
Emo  re.  Genova,  1912,  p.  13.) 

Imperio  [C.  Carr.  X,  71).  Gli 
ultimi  imperatori  romani  ebbero. 
Cime  ognun  sa,  sede  iu  Kavenia, 
e  qui  Odoacre  assediò  Homolo  Au- 
gustolo  e  lo  fece  prigioniero  (47t>). 
ho  relegò  (^  iiidi  nel  Castello  Lu- 
culliani» prts.'O  il  capo  Miseno,  si- 
gnifii-ando  al  Senato  che  l'occi- 
dente non  aveva  più  bisogno  di  un 
ini|  erut(.<re.  CoA  finiva  1'  imptro 
romano  d'occidente. 


Impero  (Od.  In.  36,  35).  Voi 
avete  conquistato  un  impero  che  è 
un  deserto:  esso  non  ha  nelle  vi- 
scere delle  sue  terre  l'oro  che  bi- 
sogna conquistare  con  sanguinose 
battaglie  (c/ie  giova  con  ferro  di 
sangue  cambiare)  piegando  una  plebe 
di  schiavi,  di  servi,  di  salariati  a 
un  lavoro  eccessivo  {con  sangue  di 
plebe),  compiendo  azioni  disonore- 
voli {con  l'onore).  A  ben  compren- 
dere questi  versi,  basta  ricoidaie 
le  infamie  compiute  dai  conquista- 
dores e  dagli  avventurieri  spa- 
gnoli, dhgli  Inglesi  in  India  e  al- 
trove e  in  genere  dai  popoli  colo- 
niziiiitori. 

Implora  {Od.  In.  41.  88).  Im- 
plora con   Desdeuiora.  con  Aida. 

Imploro  (Cono.  VI,  8o3).  11  Ci- 
clope, poiché  fu  accecato  e  gli  riuscì 
inutile  il  tentativo  di  vendetta,  pre- 
gò Nettuno,  Dio  del  Mare  e  padre 
suo  che  Ulisse: 

''  non  tomi  alla  casa  „  o   «e  proprio  vi 

[deve  tornare 
tardi,  ia  malora,  v'arrivi,  perdutili  tutti,  i 

[compagni, 
•  opra  uua  nave  d'estrani  „ 

CO.L  IX.  526   seg.;    G.  P.    Trad. 
e  Tifi.  p.  72). 

Impreca  {Od.  In.  41,  38).  Ri- 
corda la  terribile  maledizione  di 
Jago  nel^O^  Ilo,  di  Jago  che  avrebbe 
dovuto,  .'secondo  la  prima  concezio- 
ne del  musi'ista,  dare  il  nome  al- 
l'uptra  intera:  ricorda  la  maledi- 
zione di  Rigoletto  contro  il   Duca. 

I»eudii3c  {Od.  In.  35,  ;^8).  Ac- 
canto ali'aitendamento  "  colle  vele 
e  «olle  casse  si  costi ùi  una  ca- 
panna per  la  fucina  „.(!/.  A.  di  Sa- 
voia, La  Stella  polare.  Milano,  1913, 
p.  110.)  Sotto  la  tenda  i  membri 
della  spedizione  condussero  una 
vita  molto  attiva:  *  1  lavori  dura- 
vana  dalle  nove  a  mezsogicrno,  e 
si  riprendevano  dopo  pranzo  fino 
alle  cinque  „.  (L.  A.  d.  Savoia,  La 
Stalla  polare,  p.  119.) 

Infermo  {Od.  In.  7,  1).  Questo 
ricordo  viene  dalla  lunga  sosta  nel- 
r  infermeria,  alla  quale  fu  costretto 
<^o;.o  un  doloroso  accidente;  "obbli- 
gato, per  uscire   coi    compagni,  a 
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calzare  una  scarpa  troppo  stretta, 
avendo  il  piede  goutìo  pei  geloni, 
quando  rientrò  in  collegio,  per  es- 
serne liberato,  si  dovè  tagliarla, 
come  aveva  suggerito  il  medico, 
appositamente  chiamato.  (G.  Lesca, 
Urb.  e  gli  albori   poetici    di    G.    P. 

P.  17.) 

Infranti  {Conv.  XVII,  HO).  Cfr. 

Tum  reglua  deum  caelo  delapsa  morantis 
Impulitipsft  nianu  portas  et  cardine  vcrao 
Belli  ferratos  ruiupit  Saturnia  postes. 

(ViRG.  Atn.  VJI,  620-6:2). 

lusnnui  (Conv.  VI,  819).  "  Ulisse 
s'ingegna  con  mille  accortezze,  è 
ricco  di  esperienza  e  cauto  ,.  {Sul 
limitare,  p.  .01.) 

Inguntlabile  {Od.  In.  42,  85). 
Il  giogo  di  sangue  è  inguadabile 
per  lo  Zar;  lo  separa  dagli  umili,  e 
quindi  da  Dio.  un  abisso;  "grande 
si  elio  quelli  che  vogliono  di  qui 
venire  a  voi,  non  possono,  né  quelli 
di  costaggiù  traversano  sino  a  noi  , 
simile  a  quello  che  separava  il 
ricco  epulone  dal  seno  di  Abramo. 
{Luca,  XVI,  19-31,  trad.  da  G.  P.  in 
Lifupiilo  viro,  236.) 

Innamorata  (//.  II,  3,  2).  Io  ti 
amavo  o  Rossini,  n.a  tu  abbandoni 
me,  cioè  l' ispiratrice  della  tua  gran- 
de arte,  per  darti  preda  alla  bo- 
atialità,  che  è  in  to. 

Inno  {Od.  In.  38,  02).  L'inno  della 
risurrezione,  del  grande  passaggio 
di  Cristo  dalla  terra  al  cielo,  del 
grande  passaggio  dell'umanità  dal- 
l'odio all'amore,  dalla  guerra  alia 
pace,    dalla   discordia    alla    fratel- 

ì  *4.11  7  1 

lùiio  (Coni:  XI,  2,  76).  Il  custode 
allude  alle  feste  Panatenee,  che  si 
celebravano  ogni  quattro  anni  in 
Atene.  Durante  tale  solennità  aveva 
luogo  la  processone,  che  p«irtava 
alla  Dea  un'peplo,  dono  delle  donne 
attiche.  Ad  essa  prendeva  parto 
tutta  la  cittadinanza,  divisa  secondo 
le  età  e  le  classi  sociali. 

Innoceniio  (C.  Carr.  XI,  19).  E 
il  papa  Innocenzo  IV,  che  dopo  la 
morte  di  F*iderici^  II,  ritorna  in 
Italia  (1251)  e  incentro  al  quale 
muove  il  Carroccio  dei  Bolognesi. 
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Inno  secolare  a  Manzini  {OJ. 
In.  44).   Pubb.    in    Marzocco.    1905. 
Questo  inno  si  ispira  alla  fede,  che 
il  Pas.  deriva  dal    Carducci   e  dal 
Mazzini  stesso,  che  l'Italia  sola  deve 
bandire  nel  mondo  la  nuova  era  di 
libertà  e  di  giustizia;  ascesa  dolo- 
rosa piena  di  titubanze  e  di  auda- 
cie, di  slanci  e  di  stìducie,  ma  con- 
tinua,   incessante,   sicura.   (A.  Ca- 
puani, p.  83.)   11  Pas.   presenta  la 
figura  del  Messo  con  quella  profon- 
dità e  potenza  che  egli  intuì  entio 
il  volto,  che  sombra  fatto  di  solo 
pensiero,  superando  di  gran  lunga 
le  forti  immagini,  che  hanno  scol- 
pito r  liberti  e  il  Carducci   stesso. 
(D.  BuLFEKETTi,  p.  330.)  1/ idea fou- 
dameiitale  dell'inno  ò   l'idea   filo- 
sofica del  divenire.  (Cfr.  A    Verdi.) 
Mazzini  è  un'  incarnazione  del  ge- 
n^o  della  nostra  stirpe,  il  quale  ha 
alitato  la  sua  grandezza  sull'Italia, 
(in  da  quando  questa  emerse  sugli 
abissi,  e  che   l'aliterà  nel   lontano 
avvenire.  (I,.  Siciliani,  Studi  e  sag- 
gi, p.  131.)  È  diviso  in  sei  parti, 
ciascuna   divisa    in   tre   gruppi  di 
terzine  di  endecasillabi;  il  primo  e 
il  secondo  gruppo  di  5.  il  terzo  di 
2  terzine,  chiuso  da  un  endecasil- 
labo pure  rimato.  Riassunto:  "Sco- 
tendo  un  ramo  di  cipresso  (simbolo 
del  martirio)  Mazzini  nell'Italia  non 
nata  o  rimorta,  chiamava   gì"  Ita 
liani   "all'avvenir  promesso  „:    ed 
era  venuto  dai  mari  a  lui,  primo, 
Garibaldi  (episodio  finale  della  pri- 
ma parte)  ;  e  altri  eran  rinati  e  ave- 
vano  giurato   nelle   sue  parole,   e 
s'erano  dispersi   "  come    lo  faville 
d' un  rogo  occulto  ,   e   si  spegne- 
vano dentro  galere  e  su  palchi,  o 
fucilati  come  i  Bandiera  (episodio 
finale  della  parte  seconda).  Mazzini 
rinnova  a  Koma  la  repubblica  an- 
ti  'a  Quando  se  ne  leggeva  la  costi- 
tuzione definitiva,  entrarono  i  Fran 
cesi:  e,  come  al   tempo   dei  Galli, 
due  simulacri  non  poterono  essere 
smossi  da  Roma,  il  dio  Termine  e 
la  dea  Gioventù.  Accanto  alla  dea 
lieta  cadde  Mameli  con  la  lira  e  la 
spada  (episodio  finale   della  parto 
terza.)  Mazzini  volge   il   viso    "  al 
cielo  sparso  di  martirio  umano  «  e, 
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cercandovi  ciò  che  non  era  in  terra, 
ricrea  le  idee  di  Dante  e  di  Cristo 
*  l'impero,  l'uiìità,  l'aquila,  la  cro- 
ce „.  Mazzini  cade,  a  mezzo  del  cam- 
mino. Il  poeta  sa  che  risorgerà,  e 
verrà  con  la  sua  Giovine  Italia,  di 
cui  Enea  ha  visto,  di  là  del  mondo, 
i  fanciulli  nascituri ,,  (D.  Bulfe- 
BETTI,  Gioì:  I\,sco!ì,  p.  .3J9-3:;0.) 
Vedi  Evo.  Cento.  Vulcani,  Spirito, 
Uragano,  Cipresso,  Erravi,  Pianeta, 
Rimorto,  Fantaslo,  Scheletrito.  Os- 
sari. Splendiamo.  Adamo.  Altro,  Poli, 
Tombe.  Congiungean.  Giuro,  Rogo, 
Achille,  Cadere,  Spegneva.  Leone. 
Canto,  Nube,  Vesta,  Litui,  Tube,  Via 
sacra.Calìghe,  Insegna.  Fuochi,  Lare. 
Senato,  Plebe.  Garibaldi,  Mazzini, 
Coorte,  Avvoltoi,  Lustrale,  Di.  Om- 
bre. Selle.  Termine,  Roma  Lieta, 
Mameli,  Irremovibile,  Gioventù,  Spa- 
da, Stelle.  Bslteo,  Sirio.  Aldebarano, 
Eroe,  Patria,  Galassia.  Dante,  Bat- 
tesimo. Scisso.  Monte,  Scure,  Li- 
bertà Serva.  Partita.  Pace,  Imita, 
Ghirlande,  Seggio.  Mitrirto,  Dee 
Scese,  Vedesti.  Genesareth.  Disten- 
dea.  Mont?':na.  Lieti,  SI,  Fanciullr, 
Tomba,  Fid:,  Nulla.  Opre,  Mercedo, 
Verbo.  Perdona,  Prendi.  Grido.  Di- 
scendi, Salito,  Pellegrino,  IVinri?., 
Sogno,  Sciami,  Auguri.  Olivo,  Aste, 
Cesari,  Penna.  Millenni. 

Iiior<'cc}ii:a  [Cunv.  IX,  3.  83). 
Che  sta  in  orecchi,  attenta. 

In.«io;;iia  (Od.  In.  4*,  S6\  La 
fr.-tse  "  Pianta  l'insegna  ottimo  è 
qui  restnre,  fu  pronunciata  da  un 
centurione  dei  soldati  di  Camillo, 
ropo  che  questi  ebbe  detto  nn'ora- 
zone  per  persuadere  i  suoi  concit- 
tailini  a  rimariP'e  ^  Koma,  invece 
che  tr.n.^ ferirsi  a  Vaio,  t^opo  la  di- 
strnzicne  di  h'onia  compiuta  dai 
«ialli  (Livio,  ///.'.  V,  .^>,  i).  La 
frase  è  ricordata  anclie  dal  Car- 
ducci nella  Comniemorazione  di 
G.  Mameli  (Opere,  X.  h^)  a  propo- 
sito della  difesa  di  L'orna  nel  184^^. 

In.s<>suiva  {Conv.  IX,  641.  Mc- 
cisteo  inseguito  dal  pir-chierellaro 
,  secco  dei  passi  di  Ato  è  una  figura- 
zione che  si  figge  nell'animo  con  la 
su:.';;est!one  terribile  delle  scene  di 
Edgar.  Poe.  (E.  Romagnoli,  X.  Ant. 
16  sett.  1904.) 


Insieme  {Od.  In.  37,  18).  *  I 
gridi  insieme  !  insieme  !  ammazza  ! 
ammazza! sono  veramente  i  gridi  di 
battaglia  degli  Amharae  dei  Galli  ,. 
\G.  ì'.i 

Intesa  {Od.  In.  24,  44).  Il  con- 
dannato crede  di  sentire  la  voce 
della  Montagna  (al  a  che  gli  pro- 
mette la  libertà,  non  solo,  ma  con 
la  distrnzione  di  tutto  e  di  tutti 
l'oblio  (lolla  sua  colpa. 

Invjsibìio  (c\niv.  XI,  2,  68).  '  So 
la  morte  sopravviene  all'uomo,  il 
mortale  di  lui  muore,  ma  I*  immor- 
talo se  ne  diparte  e  va  via  salvo 
ed  incorrotto,  cedendo  il  luogo  aìla 
morte  „.  {Fedone,  LVI,  trad.  R.  Bon- 
ghi.) 

Invito  {Conv.  II,  G).  In  questo 
verso  e  nei  successivi  imita  uno  de- 
gli epigr.tmmi  attribuiti  ad  Omero. 
(Epig.  aìl((  sacerd.  di  Santo;  E.  ZlL- 
LIACUS   trad.  Ortensi,  p.  20.) 

Io  (O.i.  In.  24,  1).  Nel  maggio 
del  1902  il  Monte  Peiée  (Montagna 
(.alv.i:,  con  una  terribile  eruzione, 
distrusse  e  seppellì  la  città  di  Saint 
Pierre  nella  Martinica.  Nell'im- 
m.ine  disastro  tutti  i  quarantamila 
abitanti  della  cittadina  perirono,  f-ì 
.s.iivò  solo  un  negro  Ludger  Syl- 
baris  che  si  trovava  in  prigione. 
Questo  giovano  descrisse  per  il 
\(''ide  iror/tHe  terribili  impressioni 
provate  in  prigione,  mentre  la  città 
minava,  tra  strepiti  spaventosi.  Il 
Pas.  se  ondo  ogni  probabilità  ne 
lesse  la  traduzione  ntlla  Lettura  del 
dicembre  \'mx.\,  p.  1114  1117. 

IS>e9'S»<)roi  ^0  1.  In.  33,  40).  Era 
per  gli  antichi  un  paese  fantastico 
po8t(i  all'estremo  Xord,  dove  Apollo 
s-.-gi..rna\a  nei  mesi  invernali,  per 
ritornare  poi  in  Grecia  di  prima- 
vera: di  là  veuiviino  i  cigni  a  lui 
se  ri  per  il  loro  soavissimo  canto. 
Ad  Anìrée  vittorioso  salo  un  inno 
di  gloria  immortale  e  il  P.  lo  peno 
in  boc^-a  ai  ciyni  reali,  una  della  cui 
varietà,  detta  cigno  canoro  o  cigno 
ìhHsico,  vive  nelle  regioni  artiche, 
nella  Lapponia  e  nello  Spitzberg, 
dalle  quali  discendo  per  Io  sverno. 
fi>S»(t<'ains>i  ((7c»ii'.VII,27S)  Po- 
sei  Ione  f\et*unr')  il  dio  del  mare  ò 
trascinato  sul   cocchio   da    cavalli 
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veloeisbimi     dalhi     criniera    doro, 
dalo  ii(.-ccolo  di  bronzo.  La  cc  rsa  è 
cobi  rapida,  cbo  non  si  bayna  nem- 
meno il  bronzeo  asso  della  ruota, 
bi  capisce  facilmente  che  i  cavalli 
in  corsa   di    Poseidone  rappresen- 
tano, secondo  la  fervida  immagina- 
zu-ne  dei  Greci,  le  onde  niarine  in- 
crespate di   spuma,  e  i  marosi  in- 
funati e  rapidissimi  (cavalluni).  Gli 
Ippocampi  tuiono  attribuiti  a  Po- 
seiiioiie    soltanto    dalla    tradizione 
pju  tarda   (si   ricorda   da    rLiNio, 
H.    N.    XXXVI,   52G.    un'opera   di 
«copa  con  Nettuno,  Teti  ecc.  saprà 
ìtippocax'pos  s(dent€>},  e   il   Pascoli 
si  attiene  a  quest'ultima  concezione 
{le  luì'  'jroppe  di  serpente).   Ri  curdo     j 
che  if'poc-iiiipo  da  hippos,  cavallo  e    j 
campe  bruco,  è  quell'animale  marino 
che  usualmente   dicesi  cacallo  ma- 
rino, per  avere  nel  capo,  nel  collo 
inarcato  e  nel  ventre  una  tal  quale 
rozza    similitudine    col    cavallo.    I 
moiti    anelli   che   ha   sul   corpo    e 
sulla   coda   lo   rendono  inoltre  si- 
mile al  bruco. 

Iri  [Conv.  VI.  894).  E  detta  da  0- 
mero  (//.  XVI li,  196)  /i»  mpida  piedi 
di  vento  (G.  P.  Tra<l.  ej'id.  p.  23). 
Irò  {Conv.W,  631).  E  il  pitocco 
Arneo,  il  vorace  messaggero  dei 
Proci,  che  appunto  per  questo  gli 
avtvan  mutato  il  nome  in  ho  (da 
Iride  la  messai-'gera  degli  Dei). 
Quando  Ulisse  sta-a  varcando,  con 
abito  da  mendicante  la  so;:;lia  della 
sua  casa,  dopo  la  lu?iga  assenza, 
irò  lo  derise  e  ne  venne  una  lotta, 
e  Ulisse  in  guisa  sotto  l'ureccliia 
l'investi  nel  collo,  --he  l'ossa  fra- 
cassagli: uscìagli  il  rosso  sangue 
fuor  per  la  bocca:  ed  ei  mugg'iiando 
cas'JÒ.  Caduto  ch'egli  fu  a  terra 

Ulisse 
l'an  de'  piedi  afferratoj-'a,  il  traea 
pel  vebtibolu  fuor  fciuo  alla  corte. 

(Otii«.  XVlll,  V.  95  e  seg. 
trad.  I.  Pìndemonte\ 

Irò  poi  significa  povere  in  ccntrap- 
pcsizione  a  Creso,  ricco.  {Puonn- 
zio.  HI.  5,  17  ;  Ovidio,  Tnst.  Ili, 
7,  42.)  Ulisse  scherza  sul  nomo  di 
ho,  come  i  pretei.doiiti  avevano 
scherzato  sul  suo.  (Oc?<o.  XVIII,  73.) 


Irà'fUKJvibile  {Od.Iv.  44,  112). 
La  Dea  OioNentìi  liomana  corri- 
sponde in  parte  all'Ebo  greca  ed  è 
soprattutto  un'  immagine  del  ptren- 
r.e  rifiorire  e  ringiovanire  dello  Sta- 
to. È  eterna  Koma,  è  da  lei  irre- 
movibile quindi  la  Dea  Gioventù. 

Ir.<*uti  [Conv.  XV^  24).  Secondo 
lo  Scià-namò  quei  di  Gog  o  Ma- 
gog  hanno  corpi  pelosi.  ((ìhaf,  o.  c 
p.  528.) 

Isola  (Co^fy.  VI,  28).  Itaca  de- 
scritta sullo  trace  di  Odissea,  XIII, 

•'S9-"^94. 

Isola  (C«H«.  VII,  1063). Ulisse,  poi 

che  ebbe  lasi-iata  Circe,  fu  tra  i  Cim- 
meri, all'isol.i  dei  morti.  {Odiss.  XI.) 
I>.ola  (C.  Carr.  X,  61).  L'isola 
del  sole  è  la  Sicilia,  perchè  qui  se- 
condo Omluo  KOdis.  XII,  127  seg.) 
Elio,  cioè  il  sole,  aveva  sette  man- 
drie di  buoi  e  sette  gregge  di  pe- 
core. 

Isola  (It.  Ili,  9,  23).  Anche  il 
Carducci  fa  un  merito  a  Gaiibaldi 
di  aver  co'tiv.  to  Caprera:  "  e  lo  ri- 
letrarono  in  una  isolttta  selvaggia, 
che.  sotto  il  suo  piede  fiori  di  messi 
e  di  piante  ,.  {Opere,  I,  338;  Ver  !«■ 
morie  di  G.  G<.tr.) 

Isso  [Conv.  XIV,  24).  Alessandro, 
dopo  aver  .assoggettato  la  Fafla- 
"or.ii  e  la  Cap^ado'ia,  mosse  in- 
comro  u\  numeio;?o  esercito  per- 
siana, condotto  d.a  Dario  e  piena- 
mente lo  sconfisse  ad  Isso  (nov.333). 
Alessand!  ',  assicuratosi  osi  la  via 
della  .Sina,  si  impadronì  di  Dama- 
sco, della  Fenicia  lino  a  Tiro,  della 
Palestina,  giungendo  sino  ai  confini 
dell'Egitto  (autunno  332). 

I»i8opo  {Conv.  XVII,  17).  Pianta 
artmatic;\  della  famiglia  delle  la- 
biate: ha  fiori  a  spighe  turchine. 
Isluto  {Conv.  Xlll.  12U).  Le  quat- 
tro grandi  feste  nazionali  greciie 
irano  i  giochi  Nemei,  cosi  delti 
dalia  valle  di  Nemea.  gli  Olimpici 
.!a  Olimpi.!,  i  Pitici,  da  Pito  antico 
nome  di  Delfo  e  gli  Istmici.  dal- 
l'istmo  di  Corinto.  Alle  gare  Nemco 
si  dava  in  premio  una  corona  di 
appio  (prezzemolo,  il  Xetneo  verde), 
alle  Istmiche  di  ipposselino  (detti 
anche  Levistico  è  un'ombrellifera 
come  l'appio;  V apio  dell'Istmo)  &'\q 
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Pitiche   di   alloro    (e   l'alloro)   alle 
olimpiche  di  olivo  {e  l'olivo.) 

Isir»  M>Mf>.  XV HI,  Ky).  Nome 
antico  del  Danubio:  i  Latini  dice- 
vano Inter,  ì  Greci  Isti  us .  ;  Goti 
infatti  abitavano  sulla  riva  dell'  I- 
stro,  dalla  sua  foce  ri'^alcndo  fino 
al  TibiMco. 

Italia  (C.  Carr.  I,  GO).  Cfr.  Vir- 
gilio, Eh.  hi,  ò23. 

IteraroiE»»  \()  i.  In.  0,  2).  Latini- 
«nij  per  ripeterono, qXLX  ripercossero. 

Koiue  (Od.  In.  29,  48).  Allude 
qui  all'aspra  cuerra  che  fra  Spar- 
tani e  Mosseni,  fu  combattuta,  iial 
7.i4  al  724  a.  Cristo,  intorno  alla 
città  di  Itome  che  si  ergeva  sopra 
una  larga  vetta  aJ  800  m.  sul  li- 
vello di  Sparta  {torri  d' Itome). 

luiide  {Conv.  XIII,  226).  La  ca- 
pitale dell'isola  di  t  co  posta  sujria 
un'altura  {aerea)  deli"  interno.  Di 
lei  rimangono  meravigliose  ruine, 
fra  le  quali  un  leone  colossale  luni^o 
sei  metri  che  gia'-e  a  due  km.  ;ì1- 
Pest  della  città.  Esso  licorii.i  la 
leiigenda  delle  ninfe  prime  abita- 
trici di  Ceo  che,  spaventate  da  un 
leone  comjìarso  nell'isola,  si  rifu- 
giarono a  Cariato. 

I  vecc'lsi  «li  *'oo  (C'jnv.  XIII). 
Canta  il  perire  e  i!  succedersi  delle 
stirpi,  r  immortalità  per  chi  lascia 
dopo  di  se  0  ricordi  di  gloria  o, 
meglio  ancora,  dei  figli:  e  con- 
chinde  con  la  rievocazione  della 
bellezza  fisica  che  i  Greci  altamente 
pregiarono.  \L.  .Siciliani,  At.  e  L'o- 
rna, IX,  185.)  Sicché  il  Komagnoli 
(X.  Ant.  16  sett.  b?04)  lo  chiama 
"  poema  dell'epoca  sacra  agli  agoni 
<d  agli  epinici  ,.  Esso  si  fonda 
sulla  notizia  (Ofr.  N.  Festa,  B.tc- 
c.hilide.  Firenze.  1898,  p.  xxii)  che 
ad  una  certa  età  gli  uomini  di  Ceo, 
stimandosi  un  peso  sulla  terra,  be- 
vevano la  cicuta,  "  Io  fai  ciò  che 
Lachon  caiitato  da  Baccliilidc  (VI) 
sia  molto  più  vecchio  di  Argelos 
pur  cantato  (I;  II)  "  dalla  medesima 
isolana  ape  canora  „.  L'inno  di  La- 
chon è  inventato  da  me,  con  qual- 
che reminiscenza  simonidea  e  pin- 
darica. L'  inno  invece  di  Argelos  è 
traduzione  alquanto  libera  dell'inno 
secondo,  o,    a  dir  meglio,  preludio 


di    Bacchilide.    E   dal   1<»,  9-16   sou 
tratti  i  patticolari  intorno  al  padre 
di     Argeo    Pantheidas  „.    (Nota     di 
G.  Pas.)  Le  descrizioni  della  scuoia, 
dc;l  cero,  del  tempio  di  Apollo,  de- 
rivano   tutte    da  N.   Festa,    Odi  e 
Fram.   di  Bacch.    Firenze,  p.  xvii, 
xv'iii,  XXII.  l  due  piccoli  inni  ripro- 
ducono i  greci,  non  solo  nella  suc- 
cessione dello  strofe,  m.i  anche  nei 
versi.  Argoìnento:  Su  un  monte  tra 
la  luiide  e  la   Carthaia  il   vecchio 
Panthide    già   atleta,    ora   mec'Aco, 
coglie  erbe  salubri:  è  alto  il  sole  e 
cerca  il  fresco    in    cima    al   monte 
dove  è  un  altare   per  invocare  le 
piogge.  Là  vede  un  veciliio  che  co- 
glie pure  erbe,  è  Lacone  già  atleta 
che  ha  molte  corone  trionfali,  ma 
non  corone  di  figli.  I  due  si  incontra- 
no e  Lacone  ricorda  che  è  tempo  di 
bere  la  cicuta  e  ciò  Pantide  ricon- 
ferma. Guardano  giù  la  valle  bionda 
di   orzo,   le  donna  mietono   e  can- 
tano, in  mezzo  è    Caitliaia    con   la 
bianca    scuola    del    coro.    Pantide 
parla  di  Argeo,  il  suo  più  giovine 
figlio  che  ora  è  ai  giochi  Istmici,  « 
ricorda  che  ieri    è   nato  un   figlio- 
letto al  suo  ma  .'giore,  ed  il  piccino 
invitò  lui  a  partile  :  l' isola  è  troppo 
piccola  per  tutti  e  i  vecclii  moiono 
o  partono  per  la  nera  isola  Khenea 
disiibitata,  dove  non  sono  che  capre 
e  pecore    selva^rge.   Lacone   ricor- 
da un  inno  di    Delfo  sulla  brevità 
della  vita  umana.  Poi  si  separano. 
Lacone  arriva  alia  scuola  del  coro 
e  una  frotta  di  fanciulli  gli   canta 
un  inno.  Panthide  giunge  ad  luiide, 
ed   entra  nel  porto  una  nave   coi 
reduci.  Suo  figlie  ìia  vinto:  egli  ora 
pub  morire  per   il  forte  Argeo  ed 
il  piccolo  Panthide  che  dorme  sul 
petto  materno.  (E.  Zilliac  us.  tr.-xd. 
<>r^7!.s',p.83.)  Vedi  Euxantide.  luiide, 
Carthala,  Atleti,  Panthide,  Coglieva, 
Ara,  Arsa,  Dio,  Ospite,  Lachon,  Appio, 
Cannella.  Aneto,  Wirto,  Cumino,  Usi- 
gnolo, Vitati,  Corinto,  Lino,  Scuola, 
Cetra,  Vite,   Istmo,  Fonte,  Pispino, 
Delo,  Pallidi.  Rhenea,  Ombra,  Ser- 
Diiio.  Canuciolo.  Apollo,  Pronao,  Co- 
rifeo, Pubertà,  Appio,  Alfeo,  Bireme, 
Elixo,  Schiere,  Citaredo,  Auleti,  Bac- 
chylide.  Tibie,  Grazie,  Mortaio. 
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Kaue  {Conr.XV,  33).  Che  in  loro 
linguaggio,  cioè  nel  linguaggio  dei 
Tal  tari,  significa  Imperatore.  (G. 
TiLLANi,  lat.  Fiorentine  in  àul  liini- 
Imre,  194.) 


Kikkabaii  (Conv.  XI,  2.  184). 
(Cfr.  Aristofaxe,  Uccelli,  261  :  A. 
(■ANDioMo,  Critiva,  XI,  20.)  Vedi 
Onomatopee,  voi.  I. 


]:<al>ba-o  (Cfjnv.  li.  79).  Cfr.  "  TsuUa 
moveu3  animo  nymplins  venurabar 
H^reBtis  ,.  (Vi KG.  Arii.  Ili,  34;  A. 
Gamdiolio  in  E.  Zilliacus,  tiad. 
Ortensi,  p.  149.) 

I^a  bitoua  iìovi>Ila  [Conv. 
XVll).  Pubb.  in  liluti:r.  Hai.  1899 
tt  lyuo  col  titolo  Xaiiiità  (p.  1*)  e 
Li'iinnumio  in  Soma  (p.  2'').  Canta 
il  contrasto  tra  il  paganesimo  e  la 
«uova  reli;;ione,  tra  la  forza  e  il 
piacere  dell'uno,  l'amore  e  il  per- 
dono doU'ahro;  in  altre  parole  la 
Buperiurità  del  cristianeaimo  «ni 
paganesimo  (L.  Siciliaki,  67.  e  sui. 
p.  121);  in  essa  se  non  abbiamo  una 
ielij;ioue  positiva,  riscontriamo  v«- 
rò  un  profondo  sentimento  reli- 
gioso (Della  Torke,  Ap,  Trad.  di 
Orpheus  di  S.  Keinach),  b.  Co- 
TKONEt  in  La  bella  scinola  (Sandron), 
ka  dato  di  questo  poema  un  accu- 
ratissimo commento.  In  questo  poe- 
metto iVedi  Tiberio,  cui  si  ricol- 
lega) l'Ite  conclude  i  Foemi  convi- 
viali, il  Pascoli  volle  mostrare  quello 
c4ie  egli  pensa  es-ere  stata  Tee  :el- 
letiza  del  cristianesimo  sul  paga- 
nesimo. La  qual  diiVeren/a  egli  ri- 
duce ad  una  sola  bspsessione  l'ax. 
Di  questo  ci  *"a  nK-xt'giorm^nte  certi 
un  suo  poema  latino  Ceniwio.  dove 
Aetrius  il  centurione  che  ha  visto 
eiocifii^gere  Cristo  no  ripoita  come 
scolpite  in  mente  la  parola  che  gli 
udì  più  volte  ripetere  Pax.  Tutto  il 
mondo  antico  si  disi^olve  ai  piedi 
4el  Golgota  per  que&ta  nuova  legge. 


(L.  Siciliaki,  At.  e  Ro»i'-i,  IX,  189  ì 
Il  Borgese  osserva  :  "  Quale  nuova 
mitezza,  quale  nuova  teiserezza,  sia 
per  apportare  dopo  quel  lan,iUÌdo 
epos  greco  ove  Acliille  sospira  e 
Ulisse  sogna,  non  è  facile  intendere 
{X.  Ant.  1°  sett.  1912)  ,.  L'arguzia 
in  realtà  non  dice  niente;  basti  ri- 
cordare che  per  il  Pas.  il  cristia- 
nesimo trova  i  suoi  germi  nel  Pa- 
ganesimo stesso,  e  che  non  è  certo 
una  parola  di  speranza  quella  con 
cui  si  chiude  y  Ultimo  viiuKiio.  Vedi 
Giuda,  Tombe,  Issopo,  Asfalto.  Greg- 
flia.  Loto.  Pace,  Foce,  Osanna.  Ca- 
panna, Agnello.  Straniera,  Albergo, 
Asino,  Morrà,  Susurro.  Quadrifronti 
Ponti,  Capitolio,  Sacra.  Tralucea, 
Vista.  Pretesta  Saturnali,  Celle.  Dea. 
Madre,  Coribantl.  Giano.  Infranti, 
Ludi,  Ignudi.  Triclini,  Mirmillone, 
Coso.  Ostiari.  Fiume.  Croce.  6eta, 
Suburra.  Spoliario,  Fossa,  Ossa,  Istro, 
Rhea,  Pace. 

Ita.  caiay.oaie  del  *!arrocelo. 
C.  I.  Vedi  Arengo.  Fiumi.  Muda.  Via. 
Castellate.  Ran-liera,  Saturnia,  Ditta- 
tore. Burp.  Italia.  —  C.  H.  Vedi  Ma- 
nor.ti.    Bitifredo.    Passaggio,    Impe- 
ratore.   Francesco.    Palagio,    Città 
Grembio.  Baltresche.  —  C.  III.  Vedi 
Corepn's*'-  Trulli.  Manganelle,  Tra- 
bucchi. Nacqui.  Sioichi,  Antico,  Asta- 
to.   Druse.    Portò.     Pulte.    Vecchio. 
Pilo.  GoìTihiera.  Spiò,  Servo,   Kuoa, 
Cicfì.  Gasiudi,  Autari,  Avventò.  Fori 
Arimanno.  —  C.  IV.  Vedi  Saracin- 
Falconar,  Pietro.  —  C.  Y.  Vedi  Pcrt-j. 
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Cattant,  Domini.  Conti,  Andalò.  Al- 
berto, Albari.  Galluzzi.  Panico,  Ba- 
ragazza.  Pettini,  Marangone.  Mace- 
rie. —  C.  VI.  Vedi  Maggio.  Martinella. 
Valvassore,  Altare  Fiammeggiò,  Ros- 
so, Popolo.  Plaustro,  Raminghi,  Re- 
dorta,  Lupa,  Giovenca,  Morte.  — 
C.  VII.  Vedi  Carri.  Goti.  Città  Com- 
pito, Fori.  Accampamenti,  Triari,  Erì- 
dano, Strada,  Saturno.  Mare.  —  C  VII. 
Vedi  Finestre.  Rembate.  Galea,  Se- 
renità, Currado,  Manfredi,  Landgravi, 
Enzio.  —  e;.  IX.  Vedi  Stìera.  Astore. 
Muletto.  Marino.  Dorma,  Corna.  Avo. 
Padre,  Arabi,  Monaci,  Leopardi.  Ecce- 
lino,  Elefante.  Scultenna,  Fossalta, 
Manenti,  Morto.  —  0.  X.  Vedi  Catte- 
drale. Geto,  Canzoni.  Lsnti.  Anatemi, 
Giorni,  Anticristo.  Gennet-ol- Ardh, 
Dissero,  Ruggero.  Padre.  Vlkinghi. 
Vento.  Scaldo.  Re.  Sogno.  Arca.  Roma, 
Cristo.  Isola,  Voce  Possanza,  Pro- 
feta. Ramingo.  Imperio.  Ecceiini.  Co- 
lonne. —  C.  Xi.  Vetii  Vinsero.  Prete. 
Innocenzo,  Simon.  Pietro.  Cristo, 
Troni.  Verga.  Parla,  Terra,  Babel, 
Soldano,  Maurizio.  Sp.ada,  Luna,  Buo- 
so.  Seme,  Lambertaz'zì. 

lia  canzone  <8oiI' Olifante. 
C.  I.  Vedi  Venerdì.  Stella.  Selvaggia, 
Scolte,  Ponte,  Via.  Asinella,  Monforte, 
Maliscalchi.  Verno. Stradato  Ferraio. 
Custodi.  Palagio,  Ode,  Giullare,  Vi- 
vuola,  Ulivieri  Rignanc  —  C.  II. 
Vedi  Carlo  Magno,  Biondo,  Rollando, 
Valdabrun.  Proenza.  Gigli.  Calore, 
Nato,  Consiglio.  Lancia.  Attenda, 
Astrologo,  Arcora,  Corno,  Durendal. 

—  C.  III.  Vedi  Pruovo,  Alzurro.  Fra- 
ti. Ribaldo.  Currado.  Troppi.  Batta- 
glie, Soavìa  Gradella.  —  v.  IV.  Ve<li 
T^mpo,  Bacinella.  Sedici,  Battlfredl. 

—  C,  V.  Vedi  Sant'Ambrogio.  Ar- 
deano,  Presi.  Conosciente,  Stocchi, 
Sangue.  —  C.  VI.  Vedi  Fratello, 
Epiro,  Donna.  Enzo,  Manfredi.  Fig- 
gono. Reda.—  C.  VII.  Vedi  Costanza. 
Oriflamma.  Regno.  —  C  Vili.  Vedi 
Campana,  Zara,  Rosai,  Gonfaloni,  Im- 
peratore, Arcangelo,  Cinquecento, 
Giunge. 

liU  canzone  «lei  Pn&':i(li«o. 
V.  una  canzone  d'amore  e  di  libertà 
(G.  A.  Borgese,  La  vita  e  il  libro,  I, 
'212),  in  cui  il  Pas.  cercò  di  adom- 
brare   una   soluzione   italica    delia 
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lotta  sociale  (D.  Bulperetti,  n.  e. 
p.  35'j),  richiamando  un  glorioso 
episodio  della  nostra  storia.  Infatti 
nel  1257  il  comune  di  Bologna  abolì 
la  servitù  della  gleba,  indennizzando 
i  proprietari,  e  ciò  senza  pubbliche 
commozioni  e  senza  violenza  al- 
cuna. (G.  ijOZZ\l>\ìi\,  Le  torri,  geut. 
di  Bui.  p.  63.)  C.  I.  Vedi  Grano,  Fra- 
telli. Rosette  Motto,  Verde,  Arregr- 
dore.  Campagnolo,  Biolco,  Broliia. 
Cavaglione,  Manipcili,  Arregidora. 
Ervilia.  —  C.  11.  Vedi  Reste,  Maggio- 
rana, Cipolle,  Aglio.  Petroselio,  La« 
Vanda,  Nosc,  Pilastro,  Olmo,  Agno- 
casto,  Amadcri.  Drudo,  Reste,  A»e- 
rini.  Versiere,  Guazza,  Teli,  Fuochi, 
Lumi.  Trebbi.  Campane. —  C.  III.  Vedi 
Assiuolo.  Rugiada,  Fiori,  Tasso,  Vior- 
na.  Ruguniare,  Sole,  Savena.  —  C.  IV. 
Vedi  tosa.  Piero,  Entra.  Azar,  Fal- 
conello,  Frati,  Geti,  Orto,  Donno, 
Prode  —  C.  V.  Veili  Rossa,  Campane, 
Consiglio,  Vede,  Venne,  Uomo,  Po- 
polo, iviasnada.  Libertà,  Pontida, 
Vento.  -  0.  VI.  Vedi  Rolandino.  Bat- 
tìfolli.  Monte,  Giardino,  Gehon,  Schia- 
voni.  Paradiso.  AIìq,  Sfere,  Set.  — 
C.  VII.  Vedi  Libertà,  Martinella,  Ser- 
ragli, Schiavine,  Cherub.  —  e.  Vili. 
Vedi  Porte,  Novella,  Sìcli,  Tubata, 
Rinasceste,  Completa,  Limentra,  Sel- 
ci. Savena.  Boschetto.  —  G.  IX.  Vedi 
Vcrla,  Pispole.  Capougolio,  Palagio, 
Zuam,  Morati,  Sclava,  Celiata.  Ama- 
to.—  C.  X.  Vedi  Campana,  Randione. 
Bastardo.  Quaidana.  Cane,  Padre. 
Fuggito.  Luogo.  Falbo,  Eva.  —  G.  XI, 
Vea  Sette,  Allodetta,  Cori,  Brcllo, 
Risbaldlre,  Svernano,  Cori,  Allega, 
Grole. 

L<ace«lcraon«  (Od.  In.  29,  22). 
I  Greci  cbo  si  fermarono  ad  atten- 
dere i  Per.'-iani  alle  Terniopili  erano 
trecento  Spartani  di  grave  arma- 
tura,  più  altri  soci  che  furono  ri- 
maridati  ):oi  da  Leonida,  (ò'mì  limi- 
tare, p.  30.) 

l^n  eetra  di  Aeliille  {Conv.  III). 
Poeni.  in  versi  sciolti  disposti  in 
istrofe  regolari  di  25  versi:  si  ri- 
ferisce al  periodo  eroico  dell'Iliade, 
canta  la  serenità  del  forte  innanzi 
alia  morte  inevitabile.  (L.  biciLiANi, 
st'.ili  e  s'iuQì.  p.  l'20;  cfr.  la  bellis- 
-  ima  analisi  di  H.  Serra  in  Scritti 
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cfìt.  p.  30.)  Al  Croce  ed  allo  Za- 
nette  sembra  che  la  decorazione  e 
le  coppie  omeriche  e  pseudomeri- 
che  soffochino  l'azione  (Critica,  V, 
E.  Zanette,  p.  73).  Argomento:  Di 
notte,  alla  vigilia  della  morte  di 
Achille,  tutti  dormono,  Aclulle  ve- 
glia, e  cauta  sulla  eetra.  Le  sorelle 
del  mare  lo  piangonu.  Xanto  ne 
parla  a  Folgore,  l'eroe  non  ode.  Ed 
«eco  nella  notte  ai  avanza  un  vec- 
chio, è  l'aedo  che  richiede  la  sua 
cetra.  Achille  esita  un  istante  poi 
rende  la  cetra  (L.  Siciliani,  At.  e 
Moina,  IX).  Quanto  all'invenzione 
non  toglie  da  Omero  che  lo  spunto. 
Nel  nono  ^oìVIlinde,  quando  Fenice. 
U1Ì380  e  Aiace  Telaaionio,  portano 
ad  Achille  l'ambasceria  di  Aga- 
mennone, lo  trovano  intento  a  so- 
nare la  Cetra,  spoglia  ili  Tebe  tiran- 
neggiata da  Eezione.  Questo  e  ni>n 
.nitro  in  Omeio.  Vedi  Vestiti,  Carri, 
Pasceari,  Spelta.  Panachei.  Pclidc, 
Ultima.  Voce.  Figlie.  Cetra.  Xanto, 
Lion.  Pie,  Wani,  Priamo,  Dio  Ricurve, 
Aedo  Placo.  Cane  Recando,  Plaustro, 
Lebeti,  Oro.  Ettore.  Dovere.  Giogo, 
Dedalea,  Korte,  Sinistre,  Fato.  Pe- 
If^iade.  0nd3.  Dea.  Altra,  Spingendo, 
Nereìdi    Sole.  Briseide. 

l.ac;20U  (Co/iv.  XlII,  19).  Il  Pas. 
non  ha  trovato  in  Bacchilide  che 
il  rome  e  la  notizia  di  una  gara 
vinta  in  gioventù.  (E,  Zilliacus, 
trad.  Ortensi,  p.  89.) 

l,a  civcUa  {Conv.  XI.  2).  E  il 
poema  della  tragica  serenità  (E.  Ko- 
waonol:,  N.  Ani.  16  sett.  1904),  con- 
trasto e  insieme  compimento  di 
F.<;/che.  In  esso  la  moitj  di  ."Socrate 
acquista  eflicacia  e  color  d.  yita  cial 
venir  rico'kgata  al  re^to  della 
multiforme  vita  ateniese  (B.  Al- 
LASON,  Rass.  Naz.  16  marzo  191».^), 
Dal  Fedone  deriva  un  po'  di  metnlì- 
sica,  ma  tuUo  u  resto  è  l'ascohano 
(E.  Zanette,  o  c.  p.  82),  nicchè  la 
spiritualità  vi  batte  le  alt,  timida 
e  pri^'ioniera  (G.  A.  lìouaESE,  A. 
Aìit.  1<>  sett.  1912)  e  di  essa  si  con- 
sola non  l'anima  deir;>ntìco  So- 
crate, né  la  nostra,  ma  solo  quella 
dell'autore  'vStKRA.  Se.  crit.  p.  \\). 
Argomento:  Nel  Fedone  il  g'uvi- 
netto   dalle   luuglie    chioaie   uaira 


ad  Echecrate  gli  ultimi  istanti  del 
maestro:  la    scena    è    nel   carcere. 
Qui  la  scena  è  fuori  :  alcuni  ragazzi 
giocano  nella  .^trada  deserta  della 
prigione,  la  casa  degli  Uniiici,  con 
una  civetta  che  hanno  tolto  da  un 
buco:  il  carceriere   li    sgrida  e   li 
scaccia  e  li  ritorna  a  scacciare,  di- 
cendo che   c*ò   uno    che    muore.   I 
la^azzi   ammutoliscono,   poi    incu- 
riositi vogliono  sapere  cho  accade 
]\  dentro:  uno.  Ilyllo,  sorretto  dalie 
spalle  di  un  compagno,  spia  dail'ab- 
baino  e  narra  quello    che    vede.  I 
lagazzi  appena  bisbigliano.  Quando 
gli  amici  piangenti  escono  dal  car- 
cero, la  civetta  sfuggita   dalle   in- 
conscie dita  di  Giyìlo  mantia  da  un 
tetto   il   suo   grido    (L.    ìSiciliani. 
At.  e  lìoma  IX.  184).  L'uccello  not- 
turno e  la  sua  fine  hanno    qui  un 
signifii-ato   simbolico.  Il  volgo  non 
comprende  l'anelito  religioso,  esso 
ha  ucciso  .Socrate  e  alia  civetta,  la 
quale  al  sole  non  vede  con  gli  ce- 
chi **  fatti  per  la  eaoia  notte  „  ciuè 
per  i!  mistero,  grida,  come   i  fan- 
ciulli del  poema  "  Falla,  dunque,  o 
muori ..  (b.  BrLFERKTn,  o.  e.  p.  ll.'>,) 
Vedi  Capi,  Vaie.  Partenio,  Serpillo. 
Dea.  Fanciulli.  Undici.  Scianto.  Dolo. 
Scarabei.    Gryllo,    Parietaria.  Sta- 
teri. Oro.  Civetta,  Coccaio,  Cottalo. 
Balla.    Camuso.    Giovanetto.    Fan- 
ciullo. Sileno.  Invisibile   Ebbro.  Ani- 
ma.  Sacra,    Libera.   Inno,  Custode, 
Fico,  Tortore.  Nave,  Uomo.  Frastuo- 
no. Meteci.  Andrà.  Sciti,  Templi,  Cu- 
spide, Citerone.  Beve.  Piangono,  Si- 
lenzio, tettuccio.  Scopre    Fanciullo, 
Esce,  Gallo,  Chiude.  Kìkkabau,  Fau- 
sto. 

Li*,  cui  rettola  (Od.  In.  9).  Cfr. 
Savi,  Omi'oìoijia  toscana,  II,  3i^ 
(L.  Vie^oui.  Critica,  IX.  101).  Vedi 
Bombito,  Iterarono.  Urtata,  Salci 
Roggi.  Cutrettola.  Sementa,  Anelide, 
Sementina.  Toffì,  Solco. 

linerie  (Conv.  VI,  9.}).  'Il  vec- 
chio padre  di  Ulisse,  paziente  agri- 
coltore; il  suo  «arapo,  il  suo  po- 
meto,  il  suo  verziere  sion  descritti 
sulle  tracce  di  Odissea,  XXl'V,i2*i- 
43'2. 

liacrte  (C^'uv.  VI,  132).  Generò 
Ulisse   dalia  (Iglia  di  Auiolico:   fu 


Autolieo  stesso  che  diede  ad  Ulisse 
il  nome  Odisseo  od  Odiseo  : 

genero  mio,  figlia  mia,  voi  mettetegli   il 

[nome  ch'io,  dica 
8ono  venuto  da  voi  già  compreso  dall'oJjo 

[per  molti 
uomini  e  donne,  abitanti  la  terra  nutrice 

[di  geuti; 
dunque  per  uome   il   bambino    si  chiami 

[Odiseo. 

(O'f.  XIX,  40C;  Sia  limitare,  p.  202). 

I<n  favoli»  «lei  di«nriuo  (Od. 
In.  l'I).  Per  bene  intendere  lo  spi- 
rito di  questo  profetico  carme,  pro- 
fetico (Hco,  perchè  a  quindici  anni 
di    distanza    dal    giorno   il    cui   il 
poeta  lo  dettò,  ie  belve,  che   sem- 
bravano rappacificate,  si  slanciano 
.spinte   da  insaziabile    cupidigia  le 
une    contro    le    altre    con    furore 
inaudito;   credo  opportuno  riferire 
un   passo    dalla  prosa   L'era  niiov:} 
{Pensieri    e    discorsi,   p.    134):    "  E 
da  aspettfsi  da  questo  nuovo  se- 
colo questo  rinascimento?  la  giu- 
stizia, la  pace,  la  bontà  e  la  ric- 
chezza?... Avremo  a  Parigi  la  festa 
del  lavorQ  universale.  E  prima  della 
fine  del  secolo   avremo  convocata 
dal  Cesare  Russo  1;^  conferenza  sul 
disarmo.  Il  secolo  muore  bene.  Oh! 
gli    uomini    si    si^uardano    attorno, 
cercando  l'Orazio  migliore  che  cau- 
ti l'Augusto  più  benefico  e  la  Roma 
pili  magnifica.  E  questo  poeta  non 
osa  ancora...  e  mormora:  Non  forse 
il  mio  inno  lento  e  s,ublimo  sarà  in- 
terrotto   da    ululati     d'odio?    Non 
forse  il  sacro   tintinno  delle  corde 
sarà  concluso  da  rombi  di  cannone  ? 
E  il   poeta   continua   a   meditare: 
Canterò  il    trionfo   della   fede   r.n- 
tica  ?  Ma  se  ella  in  tanti  secoli  non 
è  riuscita  a  distruggere   il    lievito 
cattivo,  por  il  quale    sono   ora   te- 
mute a  un  tempo  guerre  coloniali, 
naziona'i    ed    etniche?,  di   che   ha 
ella   triontato  ?   Cinterò    il    vanto 
della  scienza  n\:ova  ?  Ma  se  ella  con 
altri  suoi  mirabili  e  benefici  ritro- 
vati ha   pur   fabbricato    i    battelli 
aerei,  per  cui  deve  piovere  la  di- 
struzione dal  cielo,  e  i  battelli  sotto- 
marini per  cui  dal  fonUi  del  mare 
la  distruzioue  ha  da   erompere,  di 


che,  di  che  mai  ella  può  vantarsi  ?  „ 
Questo  carme  fu  scritto  per  il  con- 
gresso dell'Aia.  Ricordiamo  che  al- 
l'Aia   fu    convocata    dalia    Russia, 
per  iniziativa  dello  Zar  Niccolò   II, 
una  conferenza  per    la    paco,    for- 
mata dai   rappresentanti    di    quasi 
tutti  gli  Stati  più  progrediti.  Essa 
si  riunì  dal  18  maggio  al  29  luglio 
1899  e  stabili  accordi  sui  diritti  e 
nsi    della    guerra    terrestre,    sulla 
estensione  dei  principi   della  Con- 
venzione di  Ginevra  alla  guerra  ma- 
rittima e  sopra  la  risoluzione  pa- 
cifica   dei    conflitti    internazionali, 
costituendo  all'Aia  una  Corf** /jerma- 
neute  d'arbitrato  0  Tribunale  arbi- 
trale dell'Aia,  il  cui  Consiglio  è  com- 
posto dei  rappresentanti    diploma- 
tici delle  potenze  firmatarie  dell'atto 
accreditat'  all'Aia  e  presieduto  dal 
mini.=;tro  de^li  aff.iri  esteri  dei  Pat'Si 
Bassi,  Vedi   Mandriano.  Aram,  Qra, 
Fiere,  Fuochi.  Tvoni,  Ombre.  Leon. 

I/issrl foglio  [Oli.  lìi.  15),  Dotto 
volgarmer.ti;  lauro  spinoso,  perchè 
ha  le  foglio  circondate  di  spine.  "  E 
pare  proprio  che  sia  il  lauro  del 
poeta,  perchè  guai  1  se  arriva  a  cin- 
gersene la  fronte  fin  cho  es.so  è  in 
vita.  Ne  gri.n  ;a  ii  sangue.  Dopo  si. 
Intanto  l'agrifoglio  verdeggia  tra 
la  casa  e  Porti-  dell'autore,  e  darà 
cibo  agli  uccellini  che  migiaiio  e 
darà  il  legno  elastico  e  duro  per  i 
cucchiari.  Beneficherà  come  egli 
vuole  „.  (Makia  Pascoli,  Limpido 
rivo,  85.)  Vedi  Agrifoglio,  Lauro 
Spinose,  Frosone.  Bacche.  Zìgolo, 
Iflusciatto,  Tordo,  Lombardo,  Segno. 
B^u  lodola  [Od.  In.  •?).  Pubb.  in 
l^Iarzocco,  1S9S.  11  concetto  che  ispira 
quest'ode  ritorna  spe'^so  nelle  poe- 
sie del  Pas.  0  deriva  dallo  Shelley. 
Come  la  Piccozza,  esprimo  il  senso 
di  «olitndine  del  poeta.  Cfr.  Vista, 

Lodola. 

r,a  nsntlrc  (Ct»;«t>.  IX,  3).  In  que- 
sto carme  il  Pas.  alza  un  inno  al- 
l'amor materno,  che  tutto  sacrifica 
e  perdona,  portento.gamcjite  intui- 
sce ciò  che  esso  amore  ha  di  più 
generoso  e  di  più  divino  (F.  Fla- 
3IINI,  liu.'ì'^'.  bib.  d.  lott.  ital.  30  apr. 
1912,  p.  162;  E.  Romagnoli,  y.  Anf. 
16  sett.  1904).  T.a  bellezza  di  quosl.-. 
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canto  deriva  specialmente  dal  fatto 
che  la  madre  qui  si  assomiglia  alla 
madre  del  Pus.,  anzi  sono  entrambe 
sentite  nella  totale  realtà  della  fa- 
coltà  creatrice   del   poeta.  (E.  Za- 
NETTE.O.C.  p.81  ;  B.  Allason,  T^a.'s. 
Xa:.  16  mar.  ]905.)  Il  Pas.  ha  anche 
qni  tentato  di  trasformare   artisti- 
camente una  grandiosa  fantasia  di 
filosofo  (E.  Rakizzani,  Fa:,  di  crit. 
leu.  p.  52);  è  infatti  ispirato  dal 
l\-done,    113114.    Secondo   Platone 
coloro   che  vissero   mezzanamente, 
cioè   incorsero   in    peccati   sanabili 
81    ma    grandi,    conio    per    esempio 
chi  por  ira  percosse  il   padre  o  la 
iiia'ire,  e  se  ne  ])eutì  il   rimanente 
di    sua   vita,    o    quelli    dm   diven- 
tarono   omicidi    in    qualche    altro 
eillatto    modo,    è    necessario    ben.sì 
che  caschino   rei    Tartaro  e  rinui- 
stivi   un   anno  son    trascinati   dal- 
l'onde, gli  omicidi  giìi  pel  Cocito  e 
gli   oftVnsori   dei   loro  genitori  giti 
per  il  Piiiflegetonie.   Pre.'^so  la  j'u- 
lude   Acherusia   cliiamauo  le   loro 
vittime   e   le    supplicano    di    voler 
loro   }>ermettere  di    u-siire  dal   i)t> 
lago.  Quando  le  comuiuovono,  etco 
no  e  han  tìne  i  loro  ij.ali  :    so  no, 
sono  riportati  al  Tartaro,  e  di  là  di 
nuovo    ai    fiumi    inf(riiali   inaino  a 
che    non   abbiano    persuaso   coloro 
cui  han  fatto  del  male.  Quelle  poi 
che  han   vissuto  santamente  sono 
liberate  da  codeste  regioni  e  j>er- 
vengono  alla  pura  dimora  lassìi  e 
abitano    al    disopra    della    terra  » 
(E.  ZiLl.iACUS.  tiad.  Oitfv.si.  p.  07). 
Vedi  Percossa,  Liso,  Dcmcne.  Lete. 
Elisio,     Fiume.    Lombrico.    Acheru 
ciade,  Anime,  Saiga,  Onciata.  Inorec- 
chita, Sento. 

l<niuboi*taz7.i  {O.  Carr.  XI,  70). 
Que.sta  potente  famiglia  era  di  jcirte 
gliibelliua;  ciò  non  o.stante  sott«»  la 
saggia  guida  di  Fabro(l)ANTH:,  l'urg. 
XI V,  U'Oi  venne  con  milizia  e  po- 
polo in  aiuto  de'  Bolognesi  contro 
i  Modenesi.  (G.  Go7Zal»ixi,  Torri 
geni,  di  Bologna,  p.  320.) 

I^aiicia  {C.  01.  II,  2o).  I  figli  di 
Manfredo  Lancia  furono  tutti  fedel- 
mente devoti  agli  Svevi.  Fra  essi 
si  distinguono  Galvano,  che  fu  nel 
1268  decapitato  a  Napoli  con  Cor- 


radiuo  di  Svevia,  e  Giordano  che 
nel  1266  fu  pure  decapitato  per 
ordine  di  Carlo  d'Angiù. 

l.au migravi  (C.  (  arr.  Vili,  52). 
Dal  tedesco  land  terra  e  graf  conte: 
titolo  feiulale.  Enzio  spera  che  la 
nobiltà  feudale  d'Italia  e  di  Ger- 
mania {conti,  duchi,  jìrincipi,  land- 
gravi), tutta  di  sangue  tedesco,  ab- 
bia a  raccogliersi  intorno  a  Corrado 
e  a  Manfredi  per  la  dife.sa  dell'im- 
pero, contro  il  pontefice  e  contro  i 
comuni. 

I^i'aniina  (Od.  In.  18).  Pubb.  in 
Marzocco.  1905.  Cfr    La  Civetta,  La 
l'erta  ISanta,  A  una  morta,  in  cui  il 
poeta  canta  la  sua  sj>eranz:i  in  una 
vita  futuia.   Cfr.  Jl  fanciidUno  in 
reiisieri  e  discorsi.    Xe  do  la  ridu- 
zione in  piosa.  Vive  la  pura  anima 
uo.stra,   per  quanto  la   vita  stessa 
a  noi  la  nasconda?  Simile  alla  luce 
del   sole   elle  oscura   le   stelle,    ma 
lioichè  il  fiele  è  tramontato  lo  stelle 
biillaiìo?  Tu  vita  sei  come  la  luce 
del  sole,   «he   ci  rivela   la   piccola 
terra   su    cui   viviamo,   ma  ci    na- 
sconde la  miriade  di  stelle  che  bril- 
lano   nel    lirmamento.    sicché    na- 
scondi i»iii  di  qiud  die  non  riveli, 
e  il  tuo  raggio   ci    ad«iita    la   terra 
ma  ci  nega  i  mondi.  Dojm)  il  breve 
giorno   del    piccolo    sole    (dopo    la 
breve  nostra  vita^,  durante  il  quale 
noi  ci  moviamo  seguiti  dalle  oscure 
ombre  (durante   la   quale  vita   noi 
non   vediaiiio   che    l'ombra    di    noi 
stessi),  la  notte  ci  a  •cen«!eià  l'ani- 
nm  ;  mentre  il  giorno  si  oscura  (la 
morte    farà    sì    dio    brilli    l'anima 
mentre  la  vita  tramonta  ,  la  notte 
che  agli   ocehi    degli   uomini   desi- 
derosi   del   sole   sembra   oscura    e 
cupa  (la  morte  che  agli  uomini  de- 
siderosi di  vita  sembra  oscura)?  Di 
qui    (.xulla    tetra)    i   jioelii    (in    con- 
fronto ai  moltissimi  die  non  vivono 
pili   e   die    non    vivono  ancora)  vi- 
venti pa-*satio  all'ata,  ai  venti,  nella 
luce  abbai;lÌ!iiite  (che  loro  impedi- 
sco di  vetlefe   la   loro  anima)  e  se- 
gut>iio  qualelie   loro    pa.ssione.   Tu 
invece,  o  molte,  accendi    lo  anime 
nell'ai  di  là  ndriunnito)  e  risplendi 
nei    cieli    inviolati    (ilalle  cujùdigie 
terrene)!  Le  stelle  (anime)  si  uni- 


scono a  stelle  (anime),  son  grap- 
poli, nuvoli,  ammassi  di  stelle  e 
stelle  e  stelle  laninie)  che  sempre 
crescono  per  ogni  sospiro  che  passi 
(per  ogni  vita  umana  che  si  spenga). 
Là  (nell'infinito)  splendono  le  ani- 
me intatte  (vergini),  serene,  im- 
merse nella  purità  (goccia  di  latte) 
dell'universo. 

li'autiea  madre  {Od.  In.  39). 
11  concetto  di  quost'  inno  è  accen- 
nato negli  ultimi  versi  di  Alle  bat- 
terie niciliane  : 

Italia  fu  primo  quel  lido, 
Del  lido  die  in  faccia  ti  appare, 
1|  Italia  si  noma. 
È  sacro  rjiiel  iitoote.  ed  ut)  grido 
ne  suona  tra  l'ansia  del  mare... 
n  Koma!  a  Ruiua!  a  Konia  !  a  Uoma! 

ed  è  svolto  veWlIifinnus  in  Tato-i- 
>ws  (I  e  II)  e  nel  ds^-orso  X-l  rin- 
(jtiantenario  della  patria.  Per  in- 
tendere tutto  il  carme,  è  bene  fin 
da  principio  ricordare  che  gli  Itali 
furono  un  popolo  di  pastori  che  per 
successive  migrazioni  occupò  tutta 
l'Italia;  questa  gente,  valicate  lo 
Alpi,  si  fis<sij  n.'Ua  \alle  del  Po,  ma 
quando  le  fanciulle  eran  giunte  al- 
l'età delle  n-.izze  e  i  giovinetti  a 
quella  delle  armi,  i  padri  foriiivau 
loro  carri,  masserizie,  armi,  be- 
stiame, e  i  giovani  ab'oi  acciatisi  un 
per  uno  e  dato  un  lungo  addio  ai 
padri  antichi,  alle  case  native,  ai 
colli  ed  ai  fiumi  della  patria  si  avvia- 
vano confidenti  e. sereni  seguendo  il 
percorso  di  un  giov.i ne  toro  ivitul US), 
nero  con  uiM  randida  stella  in  fron- 
te, in  cerca  di  nuove  terre:  e  là  dove 
i!  vitello  si  fermava  ponovan  le  loro 
-odi.  Tale  antico  costumo  italico 
eia  detto  Primavera  s  ^cra.  (Ricorda 
pAKOUcci.  Opere,  YH,  1;  IV,  02  e 
Xn,    .-^go    spec.     Scoyìio    d<    Qitarto, 

V.  4:{.)  Così  gli  Itali  .sarebbero  giunti 
sino  all'estretna  punta  della  <'a!a- 
Jbria,  all'Aspromonte,  e  avrebbero 
Idato  il  n  .?ue  loro  a  quellultima 
Iterra,  nomo  che  poi  si  estese  a 
Itutta  la  peni.so:a.  (Cfr. /.j./o  in  AUe 
Y^att.sic)  Perii  foiidanu-nto  storie, 
li   questa  tradizione   cfr.   P.   Ga- 

IliOTTO,  Man.    di   st.    ani.    III.  p.   30; 
IG.  Braoagkolo,  Storia  Rom.  cap.  2" 


e  più  ampiamente  Micalt,  L'Italia 
avanti  il   dum.  dei  rom.  v.  i.  Que- 
st'  inno  fu  musicato  da   Giov.    Za- 
gari  e  cantato  in    coro    dagli   stu- 
denti nelle    feste    centenarie  della 
Univ.    di    Messina.  (Vedi    discorso 
per  la  stessa  occasione  in  G.  Pas. 
J'ens.    e    di-^c.)    Vedi    Era,    "Tarpea, 
Vallea,  Aquila,  Roma.    Laro,  Prora, 
Pilota.  Immilla,  Scilla,  Scesi,  Sacri, 
Vite,  Pelerò,  Etna.  Armentari.  Mari, 
Giganti,  Sirene,  Tibie,  Lire,  Vespri, 
Siculi,    Città.   Toro,    Colle,    Varco, 
Stiva,  Mugonia,  Pale,  Pastori,  Croco, 
l.a  i>i€><'02zi»     Od.    In.  1  ).  Pnbb. 
per  nozze  di  Margherita,  figlia  del 
conte  l'odrouchi,  dio  aveva  nomi- 
nato il  Piis.  prof,   di  lettere  latine 
UèirUn.  di  Messina.  Rist.  in  Mar- 
zocco. "  Il  poeta  con  la  brevità  che 
s'addice  alla  poesia  lirica,  descrive 
la  miseria,  il  pianto  e  l'abbandono 
tra  cui    comin.-iaja   sua    via,  che 
poi  prosegue  con    coraggio    e    con 
ardore   in    mezzo   alle    più  grandi 
dilTìcoltà  e  ai  più  ^ravi  perìcoli.  La 
via  sale,  va  per  il  monte  solo,  senza 
aiuto    e  sen/a   guida,   solo  con   la 
piccozza  con  la  quale  si  scava  man 
mano  il  passo  nel  ghiaccio.  Ma  non 
sale  per  discendere,  ossia  per  avere 
plausi   e   onori.  Egli    vuole   poi,  se 
giunge  in  cima,  restare,  e  morire  tra 
le  aquile,    augurandosi    che  dietro 
a  lui  qualcun  altro  arrivi,  e,  guidat» 
dalla  rilucente  piccozza  che  a  lai 
sarà  scivolata  di  mano,  ma  che  sarà 
pojo    lontana,    lo    trovi    tra    l'alga 
rossa.  L'alga  rus-ja  die  si  vede  tal- 
volta sugli  alti  monti  o  che  fa  pa- 
rere la  neve  tutta    insanguin  ita  ^. 
M.  Pas.  Lnnpido  rivo,  60.  Vedi  Av- 
viai,   Famelico,  Piangendo,    Mezzo. 
Discendere,  Alga,  Scorsa,  Órsa. 

I^a  porta  Kaiifa  (Od.  /*/.  40). 
Proclamato  da  Leone  XIII  l'auu» 
santo  o  giubilare,  il  24  dicembre 
Isr'U,  il  pontelìce  con  la  ma^igiore 
solennità  aprì  la  Porta  Santa,  che 
è  l'estrema  delle  cinque  a  destra 
della  B;isilica  di  S.  Pietro,  la  più 
vicina  alla  scala  regia  e  ai  palazzi 
N'aticaiii.  Essa  è  sempre  chiusa, 
niizi  murata  e  non  si  apre  se  non 
per  il  giubileo.  Essa  fu  poi  chiusa 
il  24  die.  1900  pure  con  rito  soleu- 
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«e;  il  pontefice,  benedetta  la  calce 
e  i  mattoni,  cinto  un  candido  grem- 
biule, colla  mitri»  in  capo,  s' ingi- 
nocchiò sulla  soglia  e  colia  mestola 
d'oro  vi  depose  a  tre  riprese  la 
calce,  indi  tosto  i  tre  mattoni,  uno 
dorato  e  due  argentati.  Entro  il 
vano  della  porta  furono  rinchiuse 
medaglie  d'argento, di  bronzo,  d'oro, 
quindi  venne  dotìnitivanitnte  mu- 
rata. Il  signilìeato  mistico  di  que- 
sta cerimonia  è  dato  dalie  parole 
di  Gesù  (.risto  "  Kgo  sum  ostium, 
permesiquis  introierit  .salvabitur,, 
11  poeta  vorrebbe  pertanto  e!ie  essa 
fosse  sempre  apeita,  in  altre  \'i.\- 
role  che  la  Chieda  fosse  sempre  in- 
dulgente e  conce'lesse  le  sue  grazie 
a  tutti;  che  di  lei  si  potesse  sempre 
dire  ciò  clie  sta  scolpito  siiUaico 
della  Porta  Maggiore  dell'antica 
chiesa  di  S.  Giorgio  a  Milano  "Ja- 
nna sum  vitae  Precor  omnes  in- 
tro  venite  Per  me  transibiint  Qui 
caeli  gandia  queiunt  ,,. 

Ricorda  an'-ora  che  Leone  Xlll, 
quando  compì  la  cerimonia  della 
chiusura,  aveva  82  anni.  Vedi  Cu- 
stode. Schiavo,  Primogenito,  Culle, 
Bambino,  Bissi.  Squiili.  Sole. 

li»  «iiiercia  «l"  llawnrrton. 
(Od.  In.  11).  Appartiene  alla  "i-*  ed. 
dì  Poemetti  (H-^ììàyon:  Pa'ermo,  1900). 
e  il  motivo  politico  sociale,  che  nei 
Primi  l'oenie'.'ii  era  felicemente  ac- 
cennato, comincia  con  que.^to  ad  es- 
sere sviluppato  con  una  certa  am- 
piezza. Esso  è  dedi<ato  al  grande 
ministro  inglese  William  Ewart 
Gladstone,  riformatore  democra- 
tico, amico  dei  popoli  oppressi, 
così  degli  Irlandesi,  come  dei  Greci 
e  degli  Italiani,  Egli  morì  ad  Ua- 
warden  in  l'iintshire  il  19  maggio 
1898.  Quest'ode  si  contrappone  a 
quella  che  le  ticn  subito  dietro, 
Bismarlc,  perdio  questi  due  grandi 
uomini  di  Stato  sono  in  certo  modo 
simboli  di  due  opposte  iìlo;ilit;v,  e 
se.  nelle  solitudini  di  Frie'liichs- 
ruhe,  il  grande  Cancelliere  di  ferro 
parve  rimpiangere  quasi  solo  il  po- 
tere perduto  e  portare  sentimenti 
di  rancore  e  di  lotta,  nei  meandri 
di  IlawarUn  nei  l>:isclii  «'.«ve  il 
robusto  vecchio  si  coi.ipiacuva  ad 
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abbattere  le  querce,  sorrise  al  Glad- 
stone il  culto  delle  lettere,  l'ammi- 
razione di  Dante  e  di  Omero,  il  pen- 
siero di  Dio  e  il  palpito  generoso 
per  tutte  le  cause  più  nobili  del- 
l'umanità soIFeiente  (M.  Ferraris, 
yniH-a  AxtoL  Iti  agosto  18'.t8).  Vedi 
Nidi,  Terra,  Lido,  Guerra,  Albero. 

Lare  (0./.  In.  44,  90).  1  lari. 
nella  conce.'.ione  originaria  e  quindi 
genuina,  per  i  Komani  simboleg- 
giarono lo  spirito  della  famiglia, 
così  passata  (i  morti)  come  rina- 
scente, e  per  conseguenza  la  con- 
tinuità non  interrotta  della  vita 
domestica.  In  liascutia  rasa,  nei 
tempi  più  antichi,  avevano  un  sol 
lare,  più  tardi  ve  ne  furono  due.  I 
Comuni  offrivano  loro  doni,  offerte 
e  sacrifizi,  consistenti  in  incenso, 
vino,  latte  e  frutta:  i  lari  erano 
invocati  anche  in  tempo  di  guerra, 
perchè  proteggessero  i  membri  della 
famiglia  dei  combattenti.  L'assedio 
che  le  milizie  francesi  posero  a 
Roma  nel  1819  (dal  24  api  ile  al 
2  luglio!  richiamò  le  prische  virtù 
della  Poma  antichissima,  e  di  ro- 
mano v.ilore  diedero  prova  i  legio- 
nari del  Medici,  e  Garibaldi,  e  il 
Morosini,  e  il  Mameli,  e  Luciano 
Manara. 

figaro  {Od.  In.  39.  8Ì.  Il  gabbiano 
connine,  detto  latinamente  larit>\ 
specie  comunissima  in  Italia,  dovo 
fiequenta  tanto  le  spiagge  del  mare 
(iuauto  i  laghi  e  le  grandi  palu  M  : 
il  iiuo  grido  rauco  somiglia  ad  uno 
scroscio  di  risa. 

fja  rosa  «lolle  siepi  (Od.  In.2~). 
Cfr.  Rosa  di  macchia,  Bianco  spino. 

I.«arve  (Od.  In.  10,  Ili.  Gli  spet- 
tri degli  antichi  poeti  e  degli  anti- 
c!ii  eroi. 

I^a  j^fosliaiura  (Od.  In.  19). 
Pubi),  in  ,^fn-.-'?cro,  19irì.  Cfr.  Sfo- 
gliatura, Gita.  Rcncasto,  Rappa, 
Gioppette,  Agame,  Tief.  Barambaro, 
Fitaurari,  Donne  Megarit  Cantano. 
Fermò,  Fuochi  Ras,  leno,  Idromele, 
Sciamma,  Hellelta. 

l,atiM  {Od.  In.  1',  53).  Latin  san- 
(jtie  (gentile  è  il  noto  verso  dell^ 
Canzone  di  F.  Peti.akca,  Italia  mia 

ht^nrh^    il    /tur!  ir    s  ri     indarno.   Cfr. 

anche  G.  Carduc(I,  Opere,  IV,  62. 
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Ijatlno  {Od.  In.  35,  50).  La  stirpe 
latina  sembra  oggi  addormentata, 
ma  le  voci  del  suo  grande  passato 
(V.  f)0)  la  richiamano  alla  sua  no- 
bile missione  (v.  52.)  iSembra  che 
pesanti  martelli  (magli  smisurati) 
battano  la  terra  (v.  53;,  rampognan- 
doci il  ricordo  dei  soldati  di  Roma 
(V.  55\  che  ci  ramniemoia  l'antica 
potenza  militare.  È  il  mai  teliate 
di  Michelangelo  (v.  62)  che  ci  dice 
le  glorie  dell'  arte  nostra  ?  j^  il 
genio  italico  (v.  C*"'),  che  noi  Ita- 
liani Sembriamo  aver  dimenticato, 
e  che  voi  esploratori  del  polo  (pi'>- 
nieri,  v.  65)  sentiste  aleu;:iiare  in- 
torno a  voi  fra  i  ghiacciai  silen- 
ziosi. 

I^audl  {It.  I,  7,  17).  I  componi- 
menti di  origine  popolaresca  e  di 
argomento  religioso,  tanto  difìusi 
nel  XV  sec.  .Seiondo  queisto  metro, 
che  è  quello  della  ballata,  canta- 
rono laudi  ai  Santi  Lorenzo  il  Magni- 
fico, Leonardo  Giustiniani  td  altri 
fra  i  maggiori  poeti  del  400. 

I«*Anrora  l><»i-eale  (Od,  In.  7). 
Pubb.  in    Marzocco,  1915.  "  Fu   nel 
ISTO  a    Urbino.    Parve   quella   me- 
teora il  litlesso  del  sangue   che  si 
spargeva  sui   campi    d-lla  Francia 
invasa.  Quale  scossa  ebbu  allora  la 
gente  latina,  sebbene  per  la  disfatta 
francese  noi  riavessimo  Roma!  Ri- 
cordiamocene  in   questo  momento 
in  cui  il  cielo  sembra  un'altra  volta 
rossetrgiare!  hi  fa  cpni  giorno  più 
manilosto  che  bisogna  allargate  il 
concetto    di    nazione    a   quello    di 
[razza.    Pensiamo    che    Tunisi,   per 
esempio,   fu  conservata   alla   lati- 
nità,   come    tuba,  alla  latinità  fu 
tolta  „.  (G.  Pas.)  e  questa  una  pro- 
fezia della  guerra  d'oggi:    guerra 
Idi  popoli  e  Hi  razze.  Donandola  al 
Iprof.  Marchigiani  scriveva:  "  Qiie- 
Ista  è  btilla.  c;oè  non  brutta,  o  a  dire 
jpiù   modestamente  e  piìi  superba- 
mente è  poesia,  (G.  Lesca,  Urline- 
\e  gli  albori   poetici  di   <i.  P.  p.  41). 
[Per  Lspiraziono  si   collega  diretta- 
Imente  a  L'Ani>i>a.  L'Anr.  bor.  è  de- 
Iscritta  dal   Pas.  anche  in  i'enftvio 
j(G.  B.  GiOKQINl,  Trad.  di  ir-"  noeni. 
|/'»^  di  G.  p.   p.  27),   Vedi   Infermo, 
{Sirio,  Elettro,  Vita,  Miro,  Alito,  Dio. 
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Isauro  spinoso  {Od.  In.  24,  5). 
L'agrifoglio  è  più  noto  coi  nomi 
volgari  di  alloro  o  lauro  spinoso, 
di  leccio  spinoso,  di  pugnitopo. 

Ijaregsrio  {Conv.  Vili,  3G).  Così 
l'ignaro  schiavo  chiama  il  glorioso 
tripode. 

Lavora  (Conv.  Vili,  136).  Cfr. 
Esiodo,  Oi>ere  e  giorni,  309-310. 

l,.avoro  (Od.  In.  35,  40).  C  era 
con  voi  il  Lavoro;  non  il  lavoro 
che  genera  odio,  ma  quel  lavoro 
che  è  amore  e  letizia,  non  quel  la- 
voro che  avvelena  i  cuori  e  dà  agli 
occhi  lo  sguardo  bieco  del  bandito 
e  del  prigioniero,  che  arma  la  mano 
del  suddito  contro  il  re,  ma  quel 
lavoro  che  è  amoro  e  letizia,  che 
0  illuminato  dall'ideale,  che  solo 
può  darci  fratelli  meno  infelici,  figli 
meno  mortali.  Cfv.  L'Avvento  passim 
in  G    P.  Pens.  e  disc.  p.  269  298. 

I^nzza  (Od.  In.  4,  13).  Aspra, 
acerba,  quindi  vergognosa,  timida. 

Inebetì  (Conv.  UL89;  VII,  221). 
Pentole  e  pignatte  di  forme  assai 
varie  in  bronzo  o  in  argento,  soste- 
nute da  tre   piedi. 

Ijocaiizoiii  fli  Re  Knzio.  Son* 
dettate  in  italiano  del  XIII  sec.  e 
vi  riecheggia  il  puro  epos  medie- 
vale. In  esse  il  Pas.  rivisse  la  gioia 
del  popolo  che  si  .sveglia  alla  li- 
bertà e  rinasce  alla  vita  civile  (L.  Si- 
ciLiANr.  Com.  di  G.  P.  p,  .3'  ).  Ne 
dovevano  seguire  tre  altre  su  Bo- 
logna, dello  Studio,  del  Cor  gentile 
e  di  Biancofiore.  ìlnovono  dalla 
Cam,  di  Legnano  del  Carducci. 
Vedi  La  Cam.  de!  Carroccio,  La 
Cam.  del  Paradiso,  La  Cam.  del- 
l'Olifante. 

1.'  KderoUa  {Od.  In.  26).  L'  o- 
dicina  latina  Tesque,  con  l'esalta- 
zione delle  più  umili  piante  silve- 
stri, assomiglia,  pur  non  allontanan- 
dosi dai  Sentimenti  propri  di  Orazio, 
all'ode  Ederella  (A.  Gandiglio,  fa 
}>n'Sìa  laf.  di  G.  P.).  Vedi  Primula, 
Grechi,  Veronica,  Celeste,  Erbaccia, 

I^osge  (Conv.  VII,  915).  La  leggo 
dell'ospitalità,  che  invano  Ulisse 
preuò  fosso  da  Polifemo  risnettata. 
(Oif.  IX,  252-285  ;  G.  P.  Trad.  e  rid. 
p.  62  ì 

liejrno  {Od.  In.  25,  17).  11  legno 
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duro  e  tenace  deil'asrifoglio  serve 
a  lavori  di  tornio,  cosi  lini  come  cu- 
Binni 

I^<>ito  (Coiiv.  V.  89).  Condottiero 
dei  Beoti  all'assedio  di  Troia.  (Oju. 
li.  II,  494.) 

Erano  de'  Beozi  i  capitani 
Arceailao,  Leito  e  Peneleo. 

(Trad.  V.  Monti.) 

Fu  ferito  da  Ettore  nella  mischia 
intorno  al  corpo  di  l'atroi-lo  (Om. 
//.  XVII,  COI); 

Ettore  puecia 
AI  carpo  della  man  col-^e  Leito 
Germe  del  prode  Alectr'ioue   o  il  fece 
Dalla  pugna  ce^aar. 

(Trad.  V.  Monti.) 

TéC  iiieiiiiioiii«{i  tConr.  IV). 
Pubi),  iu  Atene  f  lioimi,  marz  -  19  ■4: 
si  ispira  al  periodo  ♦^roicu  dell'  Ilia- 
de, canta  l'elogio  della  pace  attra- 
verso il  rimorso  dell'eroe  per  Tuc- 
eisioiie  del  lìglio  dell'Aurora  (L.  fji- 
CILIANI,  Studi  e  sag,  p.  120;  A. 
Capuani,  Aitr.  In  p.  di  G.  P,  p.  107). 
Vi  si  riprenie  il  lamento  di  Achille 
morto  nell'Asie  (13.  Cuoct,  Critiru, 
V,  p.  29).  II  poeta  intese  di  rifare 
un  no'nos,  cioè  sei  aruppi  strotìci 
egualmente  distribuiti  intorno  &\- 
Vò, Uff  a /.ih:  il  primo  ^'ruppo  è  di 
ende<  asillabi  a  rime  baciate:  il  se- 
€oni!o  di  terzine  rimate  {ahu.cb,) 
il  terzo  di  quartine  (n/>//.<i)  :  seguo 
VòuqpaXóiàì  quintine  (rt6ai»o):  quin- 
di gli  altri  tre  gruppi  in  ordine  «Io- 
crescente  quartine,  terzine,  coppie. 
Tutto  il  canto  è  concluso  da  una 
quartina  spezzata,  due  versi  al  prin- 
cipio {uh)  e  due  alla  fine  (ha)  L.  Si- 
ciliani. At.  e  BoifKt.  IX,  172:  G.  A. 
B'-KGKSE,  X.  Aiit.  1°  sett.  1912;  E. 
ZiLLiACus,  trad.  Ortensi,  p.  26).  I/ar- 
gomento  è  il  seg.  L'aurora  nel  io 
gr.  ricorda  l'aniicizia  giovanile  di 
Achille  e  di  Memnone,  nel  2^*  gr. 
le  cacce  di  Achille  a  Ftia  (Pin- 
daro, fi'  Xeni ea),  nel  o''  il  unto  della 
Statua  fli  Memncne,  che  piange  ogni 
mattina  al  soigere  di  lei;  nel  4° 
{òuq:iukói)  descrive  le  Memii>  nidi 
die  lottano  intorno  al  sepolcro  di 
.Meninone;  nel  5*'  il  sorgere  dell'au- 
rora;   nel  (j^  e   nel   7^   predice  ad 


Achille  la  sua  Ticina  morte  e  i  pen- 
sieri che  l'agiteranno  nel  soggiorno 
delle  ombre.  Il  mito  di  Memnone  è 
variamente  narrato  in  Ovidio,  Met. 
V,  647;  Plinio,  Iltst.  nat.  X,  26,  74; 
Eliano,  De  nai.  anim.  v.  1;  ma  il 
Pas.  non  si  è  strettamente  attenuto 
a  nessuna  di  queste  narrazioni,  e  il 
suo  poema  reca  l'impronta  di  una 
immaginazione  ricca  ed  originale: 
sicché  il  poema  per  quanto  denso 
di  erudizione  è  anche  pieno  di  poe-  $1 
sia  (L.  Siciliani,  At.  e  Roma,  IX, 
172;  E.  ZiLMACUS.  trad.  Ortensi, 
p.  30).  Vedi  Bello.  Nero,  Memnone, 
Mare,  Sinistre,  Ftia,  Pelio,  Ulva, 
Spercheo.  Centauro,  Chiurlo,  Pol- 
iedri, Pietra.  Grallp.  Feree,  Cesti, 
Eroe,  Brocchier.  Falasco,  Stlnleri, 
Soga.  Elettro.  Scudo,  Lino.  Tibia, 
Vipistrelli,  Rupe,  Garzone,  Clatro. 

I^eiitiMC'o  {Coni:  VII,  558;  It.  IH, 
8,  2).  Alberetto  basso,  che  nasce  in 
luoghi  selvatici  ed  aridi  e  produce 
la  resina  «ietta  mastice:  è  noto  an- 
che col  nome  di  pistacchio. 

T.<oone  {Od.  In.  13,  3).  Il  leone 
che  dominerà  le  belve  e  vincerà 
per  sempre,  e  reiiderà  ogni  guerra 
impossibile,  è  forse  il  popolo  gui- 
dato e  sorretto  d.'ìl  pastore,  del  so- 
cialismo patriottico. 

f..eoiio  {Od.  In.  21,  11).  Il  leone 
che  qui  vigila  presso  le  ombre  del 
maj-'giore  e  de'  suoi  ufficiali,  è  il 
popwlo  italiano  bramoso  di  vendi- 
care i  suoi  morti  delie  ambe  eri- 
tree. Egli  è  risorto  in  questi  anni, 
ed  ha  compiuto  il  dover  suo  sulle 
coste  e  dentro  le  terre  libiche  ed 
ora  generosamente  versa  il  suo 
sangue  sullo  balzo  di  Trento  e  sul 
t'arso  sitibondo. 

I.ieonv  yOd.  In.  44,  C9).  Le  ani- 
me leonine,  degli  eroi  della  Giovane 
Italia,  scesero  sulla  terra  venendo 
a  noi  dalle  sfeie  celesti,  e  la  luce 
di  ardiiiunto  che  era  in  loro  li  con- 
dusse alla  morte,  (fr.  "  Dalle  sfere 
ove  oggi  tu  vivi  d'una  vita  più  po- 
tente d'intelletto  e  d'amore  che 
non  è  la  terrena  e  dovo  i  nuovi 
martiri  della  fede  italiana  salivano 
poc'anzi  a  imontrarti,  tu  (lac.  Ruf- 
fini)  preghi  Iddio,  perchè  si  afiFret- 
tiuo  a  coiupiersi  i  fati  eh' Ei    pre- 


leva all'  Italia  „  (G.  Mazzixi,  in 
Scritti  scelti  da  J.  White  v.  Ma- 
rio. Firenze,  1901,  p.  83). 

Ii«one  (//.  Ili,  2,  3).  Si  racconta 
nel  Capo  S'idei  Fioretti  che  S.  Fran- 
cesco, andando  un  giorno  da  Peru- 
gia a  S.  Maria  degli  Angeli  con 
Frate  Leone,  gli  disse  che  perfetta 
letizia  non  è  nel  dar  esempio  di 
santità  e  di  edificazione,  nel  com- 
pier miracoli,  nel  sapere  ogni  scien- 
za, nel  convertire  gli  infedeli,  ma 
vela  letizia  consistere  in  questo: 
"  Quando  noi  saremo  a  S.  Maria 
degli  Agnoli...  e  picchieremo  alla 
porta  del  fuoyo  {loghicciolo,  V.  l."!) 
e  il  portinaio  vorrà  adirato  e  dirà 

—  Oli  sittf  vvi  ^  —  e  noi    diremo: 

—  Noi  siamo  due  de'  tontri  frati;  — 
e  colui  dirà:  —  Voi  non  dite  il  vero 
anzi  siete  due  ribaldi...:  andate 
via  „...  se  noi  tanta  ingiuria  e  tanta 
crudeltade  e  tauti  couiunati  suster- 
renio  pazientemente...,  o  frate  Leone 
iscrivi  che  qui  <^  perfetta  gioia.  E 
se  noi  perseveriamo  nicchiando  ed 
egli...  ci  caccerà  con  villanie  e  con 
potate  dicendo:  —  rartit^ti  quinci, 
ladroncelli  vilissittii...  —  ;  se  noi  que- 
sto sosterremo  pazientemente,.,  o 
frate  Leone,  scrivi  che  quivi  è  per- 
fetta letizia.  E  se  noi  pur  costretti 
dalla  fame...  più  picchieremo  e  pre- 
gheremo   per    l'amore    di    Dio    con 

I  grande  pirtnto...  ed  egli  uscirà  fuori 
con  un  baatone  nocchieruto....  e  bat- 
teracci  a  nodo  a  nodo...  se  noi  tutte 
[queste    cose    sosterremo    paziente- 
mente, o  frate  Leone  iscrivi  che  qui 
è  perfetta  letizia,.  Perchè   "della 
tribolazione    e    della    afflizione    ci 
possiamo  gloriare,  peroichè  oiitRto 
le  nostro,  e  perciò  dice  l'Apostolo: 
1—  Io  non  mi  voglio  gloriare,  se  non 
Inella  Croce  del  nostro  Signore  Gesù 
1  Cristo  „. 

leeoni  (Ci«r.  VII,  699).  Ounndo 
li  compagni  di  Ulisse  giunsero  alla 
Icasa  di  Circe  "  c'erano  lupi  all'in- 
jtorno,  e  leoni  ,;  "non  si  scaglia- 
jroGo  quelli  sugli  uomini,  ch'anzi 
leti  qn.ittro  piedi  battendo  lo  lun- 
Ighe  lor  code  si  misero  lenti  ,  e 
j"  come  cani  acndinz^davano  ;  intanto 
JCircc  s'udiva  cr.ntare  ^.  (Od.  X, 
1210-229;  G.  P.  Trad.  e  rid.  p.  SO.) 


Kieopardì  {C.  Carr.  IX,  54^.  Fa- 
derico  li,  le  cui  benemerenze  verso 
la  cultura  non  saranno  mai  dimen- 
ticate, studiava  con  passione  le 
scienze  naturali  (Cfr.  F.  Torbaca, 
Studi  sulla  lir.  ital.  del  duqento. 
Bolouna,  1902,  p.  238-43;  246-53). 
sicché  il  cronista  dice  che  fu  "  gran- 
de maniscalco  di  cavagli  e  grande 
savio  uomo  di  scienza  „,  o  il  Sol- 
dano  di  B:ibilonia  e  gli  altri  .'•o- 
vrani  d'Oriente  gli  facevan  doni  di 
;>nimali,  di  armi,  di  seterie  ecc. 
doni  che  Federico  largamente  ri- 
cambiava {Fioretto  di  CronarlìP  de- 
fili Imperadori,  ediz.  Del  Prete, 
p.  30). 

liete  {Conv.  IX,  3.  11).  Era  que- 
sto uno  dei  fiumi  infernali  detto  il 
fiume  dell'oblìi:  Fsso  divideva  il 
Tartaro  dai  Campi  Elisi  e  le  anima 
buone,  cioè  degne  di  passare  ai 
C.iinpi  Elisi,  vi  erano  iniiiierse,  per 
dimenticare  gli  odi  e  i  dolori  della 
vita  l'ale  oblio  è  limitato  però,  se 
in  Virgilio  {Eneide,  VI)  le  .nnime 
dei  morti  ravvisano  qtulli  'op  cui 
vissero  e  ragionano  insieme  della 
prima  vita.  Le  anime  poi  destinate 
a  vivere  una  nuova  esisteiiza  nei 
mondo,  vi  bevono  l'oblio  completo 
della  vita  qui  \issuta. 

li'efera  {Conv.  IX,  2).  L'ispira- 
zione di  que'^'.o  magni  lieo  poemetto 
è  tutta  morale  e  moderna  (li.  Al- 
i.ASON,  lìass.  Xaz.  16  marzo  19U5). 
la  rivendicazione  delle  leggi  della 
natura  e  della  miternità  violate,  il 
fremito  d'indignazione  del  poeta 
della  famiglia  e  dei  bimbi  (F.  Fla- 
3JINI,  Jiass.  bib.  d.  letf.  Ual.  30  opr. 
1912,  p.  160).  Kesstma  trattò  mai 
in  poesia  tale  argomento  o  nessun» 
ci  diede  mai  un  più  profondo  or- 
rore per  r  infame  peccato,  troppo 
frequente  ai  giorni  nostri  (A.  Ca- 
puani, o.  e.  p.  110).  llicordo  che 
Socrate  nel  fedone,  poco  prima  di 
bero  la  cicuta,  discorre  serenamente 
della  morto  e  del  destiro  dell'anima 
che.  quando  si  <!ipaita  dal  corpo 
puia,  non  traendo  seco  dal  corpo 
nulla,  esercitata  nella  retta  filo- 
sofia. ci(  è  nella  meditazione  dcl!« 
morte,  del  divino,  dell' invisibile  e 
dcli'immortaie,  se  ne  va  a  Dio  li- 
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berata  dal  vagare  e  da  follia  e  da 
aiuoli  bclva^gi   e   dagli   altri   mali 
umani,  e  giunta    alia   sua   felicità, 
tiascorid  il  suo  tempo  in   compa- 
gnia   degli   dei.   Ben    di. ersa  e  la 
aorte  che  tocca  all'anima  elio  si  di- 
parta dal  corpo  contaminata  e  im- 
pura; in  tal  caso,  come  quella  che 
è  sempre  rimasta  in  compagnia  del 
corpo,  e  l'ha  accarezzato  e  l'ha  pre- 
diletto e  si   è  lasciata   affascinare 
da  esào  e^  dalla   cupidigia    e  dalla 
voluttìi,  sì  da  parere  che  niente  al- 
no  esista  di  vero  se    non   il   cor- 
poreo... .si  sente  fc;ravata  di  questo 
e,  tratta  di  nuovo  nello  regioni  vi- 
sibili per  paura    dell'invisibile,   si 
aggira  intorno  ai  monumenti   e  ai 
sepolcri,  intorno    ai  quali  appunto 
si  vedono   di    tali    fantasime   om- 
brate   di    anime,  elio   non  si    sono 
puramente    di.sciolte.    ma    parteci- 
pano del  visibile,  onde  appunto  si 
vedono.  Il  confronto  fra  il  dialogo 
platonico  e  il  poema  pascolano  ci 
offre  un  bell'esempio    del  trapasso 
felice,  in  gran   parta   spontaneo   e 
istintivo.in  parte  frutto  di  coscici-.^^a 
o  di  rillessione,  dal  generico  e  dal- 
l'astratto, che  è  il  regno  della  ti!o- 
sofìa,  al  concreto  e  all'individuale 
che  è  il  regno    doUarte  (V.  Cia.n, 
Fanf.  d.  doni.   7   agosto    1904).  Ar- 
yomsnto:    Myrrhine   è   mojta    sul- 
l'alba. Eveno    la   seppellisce  in  un 
tempietto    solitario    fra    i    canijri  : 
ianima  cerca  il  corpo   amato  e  in 
forma  di  falena  batte  Tali  alla  lu- 
cerna spettatrice  r.ei  notturni  amo- 
ri, ma  non  può  vedere  il  bei  corpo. 
Una  brigata  di  amici  reduci  da  un 
banchetto  sosta  dinanzi   alla  lam- 
pa^la  e  legge   l'iscrizione    mortua- 
ria, quindi  si  allontana  con  chias- 
sosa allegria.  Myrrhine  sta  ai  piedi 
del    sepolcro,     ed    ecco     giungere 
Eveno  che  vuol  vedere  il  caro  cor- 
po. Solleva  il  coperchio  del  sepol- 
cro, dietro  a  lui  è  un'ombra,  lanima; 
ma  Eveno    appena    gli    apjare  la 
morta,  lascia  cadere  il  coperchio  e 
fuggo  urlando.  L'anima  di  Myrrhine 
fugge  pure,  ma  ignara  del  suo  cam- 
mino, ne  chiede  a  unajiiina  pura  e 
vergine,  poi  all'anima  di  una  madre, 
ma  queste  le  rispondono  che  non  lo 


sanno;  poi  all'anima  di  Eveno  che 
Corre  veloce  verso  l'oblio,  ma  non 
si  riconobcouu  «>J  Lvfei.o  ri^pon  ie: 
ho  fretta.  L'anima  sosta  incerta  ad 
un  trivio  e  veue  i  iigii  suoi  ciieila 
non  Volle:  qui  la  soglia  della  morte 
è  vicina  e  tra  gli  ululati  delle  cagne 
vigilanti  di  sotterra  v'entrano  i  tigli 
e  la  madre  loro.  Vedi  Etera,  Wyrrhi- 
ne,  Eveno,  Ulivo,  Falena.  Fior,  Cam- 
mino, Coro,  Lucerna,  Calila,  Ape, 
Spi:^e,  Serto,  IViarcìdo,  Auletride, 
iiAorti.  Fiume,  Conobbe,  Asfodeli,  Ca-  ; 
prifìchì  uarcissi.  Figli.  Esangui,  Ci- 
cuta. Segala,  Limitare,  Rauchi,  Bod- 
da.  Bronzo. 

I.ietlo  \Conv.  VII,  777).  In  Odissea 
il  letto  ui  Circe  è  detto  btllissiino 
(V,  4Su),  su  di  esso  Ulisse  ottenne 
dalla  dea  il  pei  messo  di  ritornar^ 
aiìa  casa.  (G.  P.   Trad.  e  rid.  p.  8.i.> 

liettuoc'io  (Conv.  XI,  2,  167'. 
Socrate  camminava  su  e  giù,  e 
quando  le  gambe  gli  divennero 
grevi,  si  buttò  ^rupino  sul  lettuccio, 
come  l'uomo,  che  gli  aveva  conse- 
gnato il  veleno,  gli  aveva  prescritto, 
e  questi  lo  andiiva  toc.'.'<ndo  e  di 
poi  premendogli  fortemente  il  pie- 
de, io  interrogò  se  sentisse,  e  So- 
crate rir^pose  di  no  (Ferfo/ie,  LXVI). 

l.euc«>io  {Co.if.  XIL  73).  Più  co- 
munemente detto  naicisso  a  cam- 
panelle, campanellino,  cipollino. 

lucuti  [C.  Ciirr.  X,  9).  Unti. 
Strumento  mu.sitale  a  corde,  somi- 
gliante al  mandolino  e  molto  in  uso 
j.resso  i  poeti  lirici  del  XIII  se- 
colo. 

l.vTan<lo  (Od.  In.  .'i4,  14).  Le- 
vando la  mano  in  atto  di  saluto. 
(Cfr.  V.  28-29.) 

Levata  {Od.  In.  34,  61  \  Allude 
alla  parabola  del  Samaritano  pie- 
toso, che  il  P.  stesso  iraìusse  col 
titolo  //  prtasiìiiu.  Un  uomo  cadde 
nei  masnadieri  che  lo  spugiiarono, 
lo  percos.sero  e  lo  lasciarono  mezzo 
morto.  Per  avventura  un  sacerdote 
io  vide  e  pas-ò  via,  e  così  anche 
un  levita,  ma  uno  di  Samaria  lo 
soccorse,  e  gli  fasciò  la  ferita.  Solo 
Costui  dimostrò  di  amare  il  suo 
prossimo  (Linipidu  rivo,  p,  235). 

iAìii\  {Od.  Jn.  4,  19).  Sorseggia, 
assapora  (Cfr.  La  mietitura,  v.  20). 


I^ibera  {Conv.  XI,  2,  76).  "  La 
II. orto  i.on  è  so  non  la  ì.beiaziono 
dell'anima  dal  corpo;  l'anima  libe- 
latasi  dagli  occhi  e  dagli  orecclii,  e 
a  dirla  in  breve  da  tutto  insieme 
il  corpo,  giunge  a  possedere  la  ve- 
rità „.  {Fedone,  cap.  X-XI.) 

liiberi  {Od.  In.  34,  89  .  Liberi  e 
forti  si  intitolava  una  delle  società 
L'innastiche,  presenti  al  tragico  con- 
gresso ginnastico. 

liibertil  {Od.  In.  44,  141).  Cfr. 
i  noti  versi  di  Daktf,  Pnrg.  I, 
' 70-72. 

l.iborls\  {C.  Pur.  V,  G4).  Cfr. 
Dante,  Furg.  71  seg.: 

libertà  va  cercando,  eh'  è  hi  cara 
come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

lilberta  (C.  P.ir.  VII,  1).  Kicor- 
diamo  che  Bologna,  venuta  a  liber- 
tà, prese  ad  insegna  questa  grande 
j  arda. 
r.i<Jo  {Od.  In.  11,  28).  Oggi    che 

'.  più  non  sei,  chi  più  resiste  alla  bu- 
fera della  reiezione,  ai  mitodi  vio- 
lenti dei  continuatori  di  Bismarck, 
''ei  soggiogatori  di  pojioli?  L' Eu- 
ropa è  ora  come  una  toira  che  la 
toresta  più  non  protegge  dai  flutti 
lell'ui-agano.  di  queil'ui  au.nno  che 
•I  Pas.  sentiva  sedici  anni  or  sono 
appressarsi  echeo.:--gi,  ment: e  scri- 
viamo, è  scoppiato  con  furia  fe- 
roce. 

Lido  {Od.  In.  14.  17).  Lido  etru- 
sco, sia  qui  per  spiagge  dei  1  irr»  no 
e  più  specialmente  del  laziodovo 
sta  per  compiersi  la  tumulazione 
di  Pali  ante. 

I..i«Io  (Od.  In,  29,  36).  La  spiag- 
gia adriatica  della  Romagna  ra.-- 
colso  l'imparo  romano  niorviitciu 

[quanto   a   Ravenna  fu  trasportata 

ha  capitale  dall'imperatore   Onorio 
401  d.  Cr),  e  qui  rimase  con  i  suoi 

Isuccesfeori  fin  ohe    l'impeio   ruinò 

|coii  Romolo  Augustolo  (470). 

liido  {Od.  In.  37,  121).    Il  nome 

lltalia  deriva  probabilmente  dal  la- 
tino V'tulits,  o  dall'osco  Vi'di'i, 
attraverso  una  forma  intunìediaria 

p'i/a/ia,  terra  del  vitello;  dal  toro 
iihe  guidò  il  ramingo  popolo  che 
per  successive  primavere  sacre  mi- 
;rò  giù  dalle  Alpi  sino  alla  estre- 


ma punta  della  Calabria.  Quivi  si 
fermarono  e 

"  vollero  che  il  breve 
lido  del  mare  fotiae  Italia,  fosse 
di  te  „  (vitello). 

(G.  P.  Inno  a  Torino^  II). 

Con  questo  nome  si  chiamò  dun- 
que dapprima  la  punta  della  peni- 
sola a  mezzogiorno  dei  golfi  di  San- 
t'Eufemia e  di  Squillale;  esso  quindi 
si  estese  al  territoiio  fra  Taranto 
e  il  golfo  di  Salerno,  e  pos.-ia  a 
tutta  la  penisola,  man  mai:o  che 
questa  si  univa  sott  >  la  domina- 
zione di  Roma  (Cfr.  G.  Marinelli, 
Italia,  C.  I;  cfr.  anche  L'Ani,  ma- 
dre, II,   19-3G). 

Iiieta  {Od.  In.  44,  111).  Il  Maz- 
zini scrisse  che  il  Mameli  era  "  lieto 
quasi  sempre,  e  tt;mperatamento 
gioviale  ,>.  (Cfr.C;.  CAitDUCCl,  G.  Ma- 
nuli  in   Opert-,  III,  88.) 

I^lcli  yOd.  In.  Ai,  166).  Parafrasi 
dei  versetti  del  Vangelo  "  Beati 
siete  voi,  quando  v'oltraggeranno 
e  vi  perseguiteranno  e,  mentendo, 
dirattno  li  voi  ogni  mìlo  per  cagion 
mia.  Rallegratevi  ed  esultate,  per- 
chè grande  è  la  vostra  ricompensa 
nei  cieli  :  cliè  così  prima  di  voi 
hanno  perseguitato  i  ]irofeti„  (Mat- 
teo, V,  11-lJ.  Cfr.  LrcA,  VI.  22  23). 
È  questa  l'ultima  delle  beatitu- 
dini. 

I>iisiaiido  {Conv.  VI,  105).  Per 
sfregando,  qr.asi  a  ripulirla  per  me- 
glio vedere.  In  altre  j  arole  f-tropic' 
ciar.-,i  ;jli  occhi.  Potrebbe  però  anche 
significare  parare  gli  occhi,  per  di- 
minuire il  barbaglio  che  non  la- 
sciava veder  bene. 

I^imbi  (Od.  In.  33,  7).  Significa 
proprio  limbi  di  bambini.  *E  nn'im- 
ma,:4Ìne  desunta  ('alia  teologia  e  àa 
Dante.  Il  modo  non  è  d'invenzione 
del  Pascoli.  Il  Grazzini  (Comm.  62) 
scrive  :  Dtli  !  odi  voce,  se  non  par 
ì'u^cita  dal  limbo.  Il  Giusti  e  il  Gua- 
dagnoli  parlavano  anch'essi  di  linthi 
e  di  bimbi  ,  (L.  Siciliani,  ò'tudi  e 
saggi,  p.  130). 

r>iinentra  (C,  Par.  VIII,  46). 
Afiliiento  di  destra  del  Reno. 

liiuiÉtsire  {Conv.  IX,  2,  145).  Le 
pure  ombro  che  si  incontrano  nel- 
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i'oltiemondo  sono  gli  iufanti  (Enei- 
de, VI,  42G429). 

J^ineiia  (Conv.  XV,  23).  Nello 
Scià-iiamè  di  Firdusi  si  dice  che 
quei  di  Gok  e  Magog  hanno  nera 
la  lingua.  {Graf,  o.  c.  p.  h:ì8.) 

liino  (Cnuv.  IV,  87).  Nello  scudo, 
fhe  Teti  ottenne  per  Acliille  da 
Vulcano,  il  divino  artefice  incise 
fra  l'altro  lo  sp'itarolo  della  vpn- 
^omm.a  e  nt;l  iiie/zo  un  fanciulìo, 
«he  con  l'arpa  sonora 

Citareggiava  soave   ed  ai  Uno   cantava  a 

[quel   suono 
con  la  sua  voce  sottile,  e  q.ielli  altri  pi- 

[siaiiJo  in  misura 
lui  con  movenze  e  con  trilli  se^^uivano. 

{Iliade,  XVIII,  570;  trr.a.  di  G.  P. 
iu  Trad.  e  rid,  p.  24\ 

Lino,  bel  giovane  morto  immatura- 
mente, o?a  per.soniflrazione  del  pe- 
rire della  tintura  nel  suo  miglior 
i5ore.  La  voce  ai  Uno  che  esprimo 
lamento  ricorre  spesso  anche  presso 
i  tiagÌL'i;  e  (jiii  sta  a  bit-nilicare  la 
prossima  morte  di  Achille  forte  e 
giovane. 

J^jsso  (Coir.  XIII,  75).  I  fiorì  iVi 
CjUesta  utilissima  piatita  sono  cele- 
sti e  disposti  a  corimbi. 

lilonCtfwr.  ITI. 49  .Achille,  come 
dice  Pindaro,  "  riinantndo  nella  cas'a 
di  Filira  i!t  ma-Ire  del  suo  educa- 
tore Chirone)  da  fanciullo,  con  le 
mani  vibrava  sempre  il  bre-o  d.nrdo 
come  vento  e  'n  battaglia  uccideva 
i  leoni  sel^  aggi  ,  {Sul  limitare,  p,  4). 

"Lira  [It.  II,  p^-eì.  7).  la  cortei- 
lazione  boreale,  che  si  rapi  rescnta 
«•omunemente  come  un  dfcacordo, 
ed  è  detta  Lira  di  Apollo  o  Lira  di 
Orfeo.  Essa  splendo  v^rticaìmente 
popra  il  nostro  (  apo  nelle  notti  di 
xigosto  dopo  le  nove  di  sera,  e  di 
settembre  dopo  le  otto.  ì/nteHo  in 
r.]ipunto  scritto  nell'agosto  e  nel 
settembre  del  1S16. 

i^lre  {OJ.  In.  39,  51).  Non  vi  è 
paese  più  fascinatore  della  Sicilia, 
l'isola  del  ."^ole,  odorosa  di  vigne 
e  d'aianci.  Essa  ispirò  larjjamente 
1  poeti  dpll'antii'hith:  basti  rifor- 
dare  il  mito  di  Alf"o,  il  greco  cac- 
ciatore che  per  amore  di  Arotu>a 
si  Mutò  in  lìume  e,  con  un    corso 
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sotterraneo,  sì  spinse  sino  al  Mar 
di  Sicilia;  graziosa  rappresenta- 
zione della  poesia  latini  che  per 
mezzo  della  Sicilia  riceve  ritmi, 
forme  e  spiriti  della  poesia  ello- 
tiica.  e  fra  i  greci  Pindaro,  Simo- 
nide,  Bacchilide.  Eschilo,  Epicarmo 
che  furono  ospiti  di  Gerone  di  Si- 
jacusa,  e  gli  Idilli  di  Teocrito  e  di 
Mosco  siracusani,  e  le  liriche  di 
Stesicoro  imerese.  Cfr.  G.  Carduc- 
ci, r>imave>n  ellenica, lì  (Dorica)  e 
del  Pas.  l'ode  L'isola  dei  po>-ti. 

lAfny  (Conv.  IX,  3,  5).  Logoro, 
consumato,  si  dice  propriamente  di 
panno,  tela  ecc.,  ma  qui  si  riferisce 
al  cuore,  al  suo  tessuto  fisiologico 
e  quindi  è  proprio  ed  espressivo. 

I,.*  ìhoIu  <ioi  po«>fi  (0/.  In.  10*. 
Canta  il  Pns.  un  sogno  tutto  per- 
vaso di  ispiiazionu  bucolica  e  me- 
lica, 0  di  ricordi  di  miti  propri 
delia  Sicilia.  Per  il  titolo  cfr.  L'an- 
tica madre,  y.  .59  "  Sicilia,  dal  mare 
di  rosa  Mandavi  il  giocondo  fra- 
stuono Di  tibie  e  di  lire  ,  e  tì.  Car- 
ducci, Presso  l'urna  di  P.  B.  Shplley, 
y.  3*3.  Per  l' ispirazione  generale 
vedi  Le  prvn<ir>r<^  Kdeniclie  di  G. 
OAKPuccr,  spec.  la  II.  Dorica.  Vedi 
Uscio.  Larve.  Tetracordo.  Sirene, 
fiandre,  Armer.h  'io.  Pepli.  Canne, 
Pastore.  Cetra.  ÌuùXo,  Aquila,  Rav- 
visi. 

I.ìtiii  (Od.  In.  4*.  81).  Cfr.  litui 
stifjmnt  in  Oi?Azio.  Odi,  II,  1,  18 
(Gandiomo.  Critico,  20  luglio  19n>. 
I..ivla  (Conv.  XV,  5).  Come  espo- 
nemmo altrove  (Cfr,  Claudio),  fu 
dal  marito  Claudio  ceduta  ad  Otta- 
viano Augusto.  Ella  s*'ppecorapor- 
t.5r.si  C'^ii  tanta  sagacia  e  tanta  pru 
dcnzn,  che  l'impeiatore  lini  con 
l'adottare  Tiberio  (il  bambino  che 
ella  serenatuiwte  nutre  fra  i  peri- 
coli) e  coi  nominarlo  suo  successole 
a  tutto  danno  dei  nipoti  che  Au- 
gusto aveva  da  parte  della  figlia 
Giulia. 

I..»co  (0//.  In.  3i.  ?n).  Fu  questo 
il  grido  di  Ko'irigo  di  Triana,  ma- 
rinaio della  Pinta  poco  dopo  la 
moz/.inotto  fra  l'undici  e  il  dodici 
ottòbe  del  1492. 

J.iopri  (Conv.  V.  79).  Agamen- 
none, per  vendicare    l'onta    patita 
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dal  fratello  Menelao,  al  quale  Pa- 
ride, figlio  di  Priamo,  re  di  Troia, 
aveva  rapito  la  moglie  Elena,  per- 
corse la  Grecia  intera  e  si  assicurò 
l'aiuto  di  tutti  I  principi  e  di  tutto 
lo  popolazioni  dell'Eliade.  Così  ad 
Aulide  SI  raccolsero  bi-n  IGO.OU  'uo- 
mini e  1186  navi,  (^ui  il  P.  ricorda 
alcune  dello  principali  stirpi  che 
parteciparono  alla  spedizione:  i  Lo- 
ciesi,  Con  ben  40  navi  guidate  dal 
valorosissimo  Aiace,  gli  Abanti  del- 
l'isola Eubea,  i  Dolopi  della  Tessa- 
glia, gli  Etoli  del  golfo  di  Co'  into, 
i  Focei  della  regione  del  Panias-io. 

Ii<td(»I«  (Od.  //.'.  16,  13).  Ctr.  La 
lodola,  v.  13-16. 

Inolia  (Conv.  VII,  21).  V.  in  voi.  I 
alla  stessa  voce. 

I^ombardo  (Od.  In.  25,  16).  Cfr. 
in  voi.  I  sotto  la  stessa  voce, 

l<oiiibrico  X'onv.  IX,  3, 40).  Sim- 
bolo del  rimorso  vano,  quando  è  pò 
steriore  alla  morte,  e  che  noi  tio- 
viamo  a  ricogliere  in  forma  di  fa- 
stidiosi vermi  il  sanj^uo  degli  ignavi 
nell'Inferno  di  Dante  (e.  ;i^). 

Ijoiistìiio  (Od.  In.  34,  65).  Nes- 
suno nel  mondo,  accettando  il  de- 
stino comifne,  prefensi-e  morire 
vittima  e  benedire  i  suoi  nemici, 
come  Ge>>h  (Padre  perdona  kro 
perchè  non  sanno  quel  che  si  fanno), 
piuttosto  che  colpevole  di  aver  latto 
.sotfrire,  chi  già  per  suo  destino  sof- 
fre, come  Longino.  I  Giudei,  poi  elio 
Cristo  fu  crocctisso,  alTiiichè  n^n 
restassero  in  croce  i  corpi  uel  sa- 
bato, pregarono  Pilato  che  fossero 
loro  rotte  le  _a:n1»e  e  tolti  di  vita: 
aniarono  i  soldati  e  quando  Intono 
davanti  a  Gesìi,  uno  di  essi,  C.  Lon- 
gino, gli  aper.so  il  fiauL-o  con  la  lan- 
cia e  subito  ne  usci  sangue  id 
acqua. 

I^ontniio  (Od.  In.  22,  22).  Alle 
parole  del  Sauro  alcuno  degli  eroi 
greci,  pronti  all'appalto,  pen^a  alla 
donna  lontana  (i'amor  luutun»)  ai 
figli,  alle  case,  ed  aL:ogMa  il  ritorno 
in  Grecia.  Cfr.  Anticlo. 

l,o»tano  (Od.  In.  30,  74).  Così 
dice  sommessa,  ma  da  tutti  udita. 
la  morte.  Nessuno  la  vede,  ma  chi 
è  da  Iti  Inniaiio?  Essa  ci  sta  senip'  o 
sopra,  essa  ci  ò  sempre  vicina  e  ci 
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minaccia,  col  vulcano,  col  fu  mino, 
col  terremoto  (che  rode  all'abisso  i 
l>ila«tri),  con  le  inonaaxioni  e  i  ma- 
remoti. Non  combattetevi  adi;nque 
fra  voi,  vi  ba^ti  1 1  guerra  che  contro 
voi  ia  inoite  combatto. 

I..oto  {Od.  l'I.  J.i,  3;  Conv.  VII, 
IJO;  Xv'II.  44).  Ulisse  \.oì  che  parti 
da  Troia  fu  spinto  dal  vento  nella 
lena  dei  eliconi,  e  da  <iiiosta,  per 
un  fortunale,  dopo  iiovti  giorni  di 
viaj.'gio  a  quella  dei  man5Ìato!i  di 
loto.  Mandò  fra  loro  due  uomini  ed 
un  araldo,  ma  essi  gustarono  del 
ilulce  li  re  e 

chi  mangiava  del  luto  la  biada  soave  qual 

[•.niele, 
più  non  voleva  l.)rnarc    poi    dietro  n  ve- 

[iiircelo  a  dire: 
ca-i  Volevano  lì  con  i  mangiatori  di  loto 
sture,  brucandosi  il  loto,  e  non  più  ricor- 

[dare  il  ritorno. 

(Gd.  IX,  82-1U4;  G.  P.  Trad. 
e  rid.  p.  oG.,. 

Dicono  che  il  loto  foaso  il  ffiuy- 
giolo.  (Sul  limilare,  p,  204.) 

I.0I0  {Od.  In.  10,  31).  Allude  qui 
al  suono  delle  tibie  0  flauti,  che  i 
greci  costruivano  di  bosso,  alla 
maniera  dei  Frigi,  di  lot.<,  alla  ma- 
li.tra  dei  Libi,  di  edera  alla  ma- 
niera degli  Egizi. 

B.ucani  (Od.  In.  12,  33).  I  Ro- 
mani chiamarono  buoi  Lucani  gli 
elelHiiti,  perchè  per  la  prima  volta 
li  videro  ad  Eraclea  neiia  Lui-ani:», 
nella  famosa  battaglia  contro  Pirro, 
l  liomani  già  stavano  per  vincerò, 
quando  contro  di  essi  si  preci pita- 
roiio  con  orrendo  barrito  gii  ele- 
fanti, aventi  sul  dorso  torri  piene 
di  guerrieri. 

I,ixif('rii3i  (Coìiv  IX,  2,  33).  L'epi- 
grafe sepolcrale  "  nella  sua  inelfa- 
bile  semplicità  commovente  ha  po- 
che eguali,  C!  odo,  in  tutta  l'Antolo- 
gia greca  ,.  (V.  Ciax,  Fanf.  d.  dom. 
7  aiiosto  1901.) 

¥..udi  (Cniv.  XVII,  111).  Accenni 
rapidi  ai  giochi  del  circo  anche  in 
p,>.ni>oniaGraecinu.  (y.BoUGì, Pomp, 
Grucc.  poim.  di  G.  Pas.  tiadott"). 
Lu' ca,  1913,  p.  lo)  e  in  Veianius 
V.  r)5-9t;G.  CiiECCUiA,  JS'.  Ver.  ritni. 

l^ni  {Od.  In.  34,  lO-i).  Ke  Uni- 
bcj  to,  cir  ondato  dai   giovani  gin- 
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nasti,  è  tutto  assorto  nella  visione 
di  ciò  che  la  nuova  Italia  compirà 
nel  futuro  e  non  vedo  il  miserabile 
che  lo  colpisce.  11  futuro  sarà  glo- 
rioso, sarà  buono  e  bello,  quantu  il 
passato  è  stato  oscuro  e  tristo,  l'er 
questo  mattino  luminoso  della  no 
stra  stirpe  la  gioventù  d' Italia  Ofgi 
combatte  e  vince. 

liUillinio  Iriitto    (Od.   In.  4). 
Questo  carme  dedicato   all'Agrifo- 
glio    (Cfr.    VAffìifo(jli(j)     richiama 
l'ode  dello  Zanella  Amo  l'alio»:  Cfr. 
Lazza,  Vergine,  Liba. 
,   l.'iiitiiiM»   \i:iiitsii>  (Conv.Xll). 
E  una  meravigliosa  piccola  Odi!>sta 
in  24  canti,  una  delle  cose  più  no- 
bili   ed    alte    della    nostra    poesia. 
(R.  Serra,  fertili  crii.  p.  23.)  Ksha 
canta  la  vanità  del  vivere    (L.  Si- 
ciliani, 67.  say.  p.   I2i'i,  il  via>.'gio 
del    pot-ta   stesso   sulTabisso   della 
sua  anima,  per  convincerai  che  gli 
bau  mentito  la  gloria,    l'amore,  la 
scienza;    non    la    uiorte    che    sola 
piange  su  lui  (D.  Feììr..tti,  p.  2ì.m, 
sulla  sua  anima,  cioè,  in  cui  nulla 
rimane    (R.   Allason,  i.'^v.y.   jN'.i^. 
16  mag.  1905),  Dopo  Omero  e  dopo 
Dante,  Ulisse  non  fu   mai  cantato 
sì  alto    (A.   Bkktoldi,    Bass.   Xu2. 
1°  lug.  19'i5),  per  quanto  il  movente 
dell'Odisseo  del  Fas.  sia  già  accen- 
nato   nel    T ennyson    ed    an  he   iu 
buona  parte  in  "l'ante,  cioè  la  sete 
del  sapere  puramente  liloi^ofico  ed 
assoluto,    il    tentjitivo    di    svelare 
l'enigmadell'esi^tenza,  di  conoscere 
il  senso  della  vita.  "  Alle  vicende 
dell'Eroe  dopo  il  ritorno  ad  Ita<a  si 
accenna  in  Odissea.  XI  ed  in   Tele- 
ffonia   (Miil.LER,  F/Yis/.  hist.yrae..  1. 
296).  in  Plinio,  in  Solino,  in  Dante 
(Itiferno,  XXVI,  9U-142.)  Ai   nostri 
tempi  il  Tennyson,  nel  suo  poema 
U/y-ses,   chiaramente    ispirato    da 
Dante,  ci  dipinge  l'eioe  in  cerca  di 
nuove  avventure  (trad.  dal  I  a■^coli 
Sul   limitare,   p.    ;J9y>:  più  tardi   A. 
Graf.  poeta  erudito,  che  attinge  per 
la  sua  poesia  alle  fonti  leg^endirio 
dellantichità  e  del  M.  Evo,  ha  .er- 
rato lUlti»,o  viaggo  d'Ulisse  in  un 
poemetto  di  circa  500  versi  {Le  Da- 
naidi,  1897).  in  cui  Ulisse  dopo  avere 
sfiorato  l'isole  di  Circe  e  di  Calypso 


e  lo  stretto  di  Scilla  e  Cariddi,  la 
Libia,  le  8irti,   supera   le   coionnt: 
d'  Ercole  ed  è  assorbito  dall'Ocea- 
no ,.  L'ultimo  viaggio    del    Pas.    si 
fonda  in  molte  parti,  sui  poemi  del 
Tennyson  e  del  Cìraf,  e  risale  quindi 
indirettamente  a  Oante,  ma  la  leg- 
genda poetica  è   combinata  con   le 
avventure  predette  da  Tire  sia;  di 
più  il  Pas.  al  contrario  dei  prede- 
cessori, s'è  lari^aineute  ispirato  alla 
poesia  classica:  a  ogni  passo  a' in 
centrano,  insetti  nel   poema   biani 
pili  o  meno  lunghi  presi  dalie  poesie 
antiche   e  d^sAV Odissea.  (E.  Zillia- 
t-td,    trad.    Ortensi,    p.    94-10j.)    li 
l'otm.  del   Pas.   muove  dalla  pre- 
dizione  di    Tjiesia   {Odiss.  XI,  121 
sg^.),  che  impose  ad  Ulisse  di  cer- 
cale   una    tjente    assolutamente   i- 
gnaia  del  mare.  Compiuta  questa 
fatica  per  nove  anni,  Ul.  si  liposò 
de'  suoi  viaggi,  ma  al  decimo  fugj;! 
dal  talamo,  anaò  al  mare,  incontrò 
il  cantore  Femio,  i  suoi  vecchi  ma- 
rinai, e  partì.  Giunsa  alla   casa  di 
Circe,    e   non    la    trovò    (morte    di 
amore),  alla  terra  dei  Ciclopi  e  nes- 
fcuuo  lo  ri  ;or(!ò  (morte  della  giuria), 
alle   Sirene,  d.-ille    quali    vorrebbe 
apprendere    il    vero,  ma   nulla  gli 
dissero   (morte   del   sapere),  infine 
a  t  alij>so  che  gli  disse  pietosa  non 
esservi  stato  migliore  del  non  esi- 
stere   (A.    Bertoldi,    Rass.    Nas. 
\^  luglio  1905).  Questo  poema  com 
profonh»  di    contenuto,  da  potersi 
parai.0;  are  alle  più  grandi  poesie 
dei   pessimisti  del  secolo  XIX.  ha 
nello  stile  tutta  la  semplicità  e   la 
nativa  s  hi.,  ttezza,  che  lorniano  uno 
dei  pi>^i  più  grandi  dell'epopea  gre- 
ca. Imn  a.'ini  e  epiteti  antichi  sono 
qui  coma  al   loro  posto  naturale  e 
accrescono  pregio  e  vaghezza,  per- 
chè armonicamente  confusi  nel  si- 
gniii.-ato  della  poesia  nuova.  (L.  Si- 
ciliani. At.  e    Jioma,    IX,    75-176), 
perchè   Ulisse    ha   una    fisionomia 
sua  propria  e,  pur  rimanendo  nella 
cornice    Omerica,   rivela  tutto  un 
nuovo  cara!  tert'  psicologico,  i  sen- 
timenti cioè  del  poeta  di    Myricae 
e   di   Po^mtiti  (E.  Zanette,  p.  75). 
Vpdi  Lolla,  Tiresia.  Botro.  Ala,  Dio, 
Carro,  Froge,  Briglie,  Soezza,  Clclo- 
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p6.  Torello.  Gru,  Sospentii.  Galli- 
nelle, Orione,  Nera,  Alleggio.  Ventre, 
Guerriere,  Laerte,  Cuculo,  Error,  Fi- 
glio. Porcaio,  Nerito.  Stipe,  Oro.  Gio- 
venco. Loto.  Aedo.  Diceano,  Moglie, 
Lebeti,  Putre,  Scolte,  Scalmiere, 
Stelle,  Sartie.  Stragli,  Sazio,  Zat- 
tera. Procellaria,  Dio.  Ippocampi. 
Oloastro,  Barbato.  Stabbiolo,  Inganni. 
Vecchio,  Femio.  Vidi,  Smerghi,  Fola- 
ghe, Granchi.  Pitocco.  Atrio,  Umbra- 
tile, Scabra.  Nicchio,  Gabbiani.  Bran- 
dire, Scalmi.  Stroppo,  Righino,  Minio, 
Sornacchiare.  Sufolando.  Lentisco, 
Pedagna.  Cuculo,  Cantarono,  Sesamo, 
Proci,  Ranelle,  Irò,  Vela,  Scassa 
Mastra,  Drizze,  Caviglie,  Bracci, 
Leoni,  Amore,  Verga  Ghianda.  Cervo. 
Casa,  Dio,  Erba.  Letto,  Capre,  Vide, 
Gloria.  Empirei,  Imploro,  Coperto. 
Pino.  Chiuso,  Masso,  Cannicci,  Irl, 
Antro,  Formaggi.  Merce  Legge.  Sel- 
va, Fondo,  Poppa,  Occhio.  Telemo. 
Monte,  Nessuno,  Trivellò.  Sirene, 
Prato.  Funi,  Offrendo,  Giganti.  Isola, 
Sole.  Fiume,  Vento,  Abbaiare,  Ca- 
riddi. Sapere,  Ossa,  Scogli,  Nascon- 
dltrice,  Ombelico,  Esser. 
liume  (/<.  II,  2,  90).  Cfr. 

Io  poco  voglio;  pur  molto:  accendere 
io  su  le  tombe  mute  la  lampada 
che  irraggi  e  conforti 
le  veglie  dei  poveri  morti. 

(G.  P.  Ptn^.  e  disc.  p.  64). 

liiimi  {C.  Par.  II,  74).  Durante 
la  notte  di  S.  Giovanni  le  ragazze 
sanno  in  questo  e  in  altri  modi  chi 
sarà  il  loro  sposo.  (Finamoke  Li. 
Cred.  usi  e  cosi.  Palermo,  1S90, 
p.  155.) 

I^nnn  (C.  Carr.  XI,  52).  I  guelfi 
poniiticì  non  negarono  l'impero, 
ma  sostenevano  la  sua  dipen  lenza 
dal  papa,  e  fra  gli  argomenti  in 
loro  favore  recavano  la  mistica  an.i- 
logia  fra  le  due  podestà  e  i  due 
lumi,  il  sole  e  la  luna,  cre.'tti  da  Dio 
al  principio  del  mondo  :  come  il  .sole 
dà  la  sua  luce  alla  luna,  cosi  Ik  po- 
testà imperiale  em  ina  alalia  pap.ile, 
il  potere  temporale  dallo  epitUii.ilo. 
Ricorda  la  confutazione  di  l'ante 
in  De  i/oiiart'iia.  III.  (Cfr.  due  noli 
di   J'nrg.   XVI.  \')1.) 

I-nojso  (C.  /'.ir.  X,  50).  11  re   è 


nel  Paradiso  terrestre,  è  in  braccio 
all'amore,  che  liberamente  gli  ha 
offerto  la  non  più  schiava  Fiord'Uli- 
va  (X,  50). 

liiipa  (C.  Carr.  VI,  55).  Romolo, 
che  fu  nutrito  dalla  lupa  secondo 
la  leggenda  e  che  il  21  aprile  del 
754  av.  Cr.  segnò  con  l'aratro  i 
confilli  di  Roma.  All'aratro  si  ag- 
giogarono verso  r  interno  della  fu- 
tura e  ttà  lina  giovenca,  ad  augu- 
rare fecondità  e  ricchezza,  verso 
l'esterno  un  toro,  ad  augurare  forza 
nella  difesa  e  nell'oftesa. 

J.upatfo  (Od.  In.  35,  79).  Tratto 
tratto  noi  sentiamo  che  i  nostri 
emigranti  sono  stati  offesi,  maltrat- 
tati da  qualche  popolo,  la  cui  civiltà 
deriva  dalla  civiltà  di  Roma,  da  un 
popolo  che  dovrebbe  vedere  nel- 
r  Italia  la  madre  sua:  lupatto  di- 
montico della  lupa.  Cfr.  "  Il  mondo 
li  aveva  presi  a  opra,  i  lavoratori 
d'Italia;  e  piti  ne  aveva  bisogno, 
meno  mosti  ava  di  averne  e  li  pa- 
gava poco  e  li  trattava  male  ^  ; 
"ogni  tanto  ctan  messi  ftiori  della 
legge  e  della  umanità  e  si  lincia- 
vano ,  questi  figli  d  Italia,  "  di  una 
pallia  nobilissima  su  tutte  le  altre 
elio  aveva  dato  i  piìi  potenti  conqui- 
statori, i  pia  potenti  civilizzatori, 
i  più  profuniii  pensatori  „.  (G.  P.  La 
grande  prol.   $' ?  'uoisa,  p,   7-8.) 

Lupi  [Od.  In  36  15).  Cagni  e  i 
suoi  compagot  avevano  abiti  Jae- 
ger, Pass.'imontagne  manopole  di 
lana  grossa  e  di  pelliccio,  stivali 
doppi  ili  ret.na,  betietti  di  flanella. 
(U.  Cagni  in  I-.  A.  di  Savoia,  La 
Stella  polare,  p.  230.) 

liiipo  [It.  III,  .3.  2).  Si  racconta, 
nel  cap.  .\XI  dei  Fioretti  di  S.  Fran- 
ces''o,  che  nel  contado  di  Gubbio  era 
apparso  un  feroce  lupo,  diedi  vorava 
gli  uomini  e  gli  ammali.  ^>.  Fran- 
cesco per  pietà  di  qu«»!le  genti  andò 
incontro  .illammale  feroce  e  Io  am- 
m.nnsì  e  lo  indulse  a  far  la  pace 
coi  suoi  perseguitati  :  poi  lo  con- 
dusse seco  sulla  pazza  di  Gubbio, 
e  in  m''Z7o  a  una  moltitudine  di 
gei. te  predicò  qnmdi  annunciò  che 
il  lupo  gli  aveva  promesso  di  più 
non  offenderli,  purché  essi  si  im- 
P'-_T.av.<3oro  a  fornirgli   le   cose   ne- 
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cessarle  (le  spese.)  11  popolo  accettò 
il  patto  *  e  il  detto  lupo  vivette 
duo  anni  in  Agobbio,  ed  entrava 
dimestieamente  per  lo  case  a  uscio 
a  uscio,  senza  far  male  a  persona 
viva  e  senza  esserne  fatto  a  lui,  e 
lu  nutricato  cortesemente  dalla 
gente....  Finalmente  dopo  due  anni, 
Irate  lupo  vi  mori  di  veccbiaia:  di 
ciie  li  cittadini  molto  si  dolevano, 
imperocebè  veggendolo  andare  così 
mansueto  per  la  cittade,  si  raccor- 
davano meglio  della  virtù  e  eanti- 
tade  di  S.  Francesco  „. 

frustrale  (Od.  In.  44,  100).  Bat- 
tesimale. Dopo  la  sconlitta  degli 
italiani  al  Vascello  e  a  Villa  Cor- 
sini (.3  giugno)  rOudinot,  occupato 
il  Gianicolo.  poteva  battere  tutta 
lionia  e  quindi  la  resistenza  dei  di- 
fensuii  non  poteva  ormai  mirare 
ad  altro    cbe   ad   illustrare   la   ca- 


duta. Pure  essi  continuarono  a  bat- 
terli ancora  per  tutto  il  mese  di 
giugno,  lieti  che  l'eroica  resistenza 
valesse,  come  diceva  un  loro  prò-  _ 
clama,  a  dcre  a  Roma  il  battesimo  ' 
di  Capitale  d'Italia.  (I.  Raulioh, 
Man.  di  St.  cont.  d'Europa,  p.  307.) 
Ricorda  la  frase  del  Carducci  nella 
commemorazione  di  Mameli:  "  Ob, 
gentil  sangue  italiano,  che  sotto  le 
mura  aureliane,  lavò  gli  oblii,  l'onta, 
e  i  peccati  di  tanti  secoli  „  {Opere, 
X.  55). 

I.ydli  {Od.  In.  28.  38).  Gli  abi- 
tanti della  costa  di  mezzo  dell'Asia 
Mini-re,  detta  Lidia,  cbe  sino  al 
ter.) pò  di  Creso  furono  governati  da 
lo.'  0  propri  re  della  stirpe  dei  Merm- 
nadi;  di  poi  parteciparono  alla  sorte 
del  regno  persiano;  i  Lidii,  Jonii, 
Carii  erano  fra  i  migliori  marinai 
dell'armata  persiana.     ^^,^ui 
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Maeoliia  (Od.  In.  24,  27).  Lady 
Ma.-betli,  cbe  ha  spinto  il  mai  ito  ad 
uccidere  il  re  Duncan,  ed  ha  in- 
tinto le  mani  nel  sangue  del  morto, 
dopo  la  morte  di  Banco,  altra  vit- 
tima dell'ambizione  di  questa  donna 
scellerata,  va  perdendo  lentamente 
l'uso  della  ragione;  e  le  pare  di 
aver  sempre  una  macchia  di  san- 
gue sulle  mani.  •  Via,  maledetta 
macchia,  via  ti  dico  ...  Qui,  odor 
di  sangue,  sempre  :  Xo,  tutti  i  pro- 
furai dell'Arabia  non  potranno  giam- 
mai render  dolcemente  fragrante 
questa  piccola  mano  „  (Suakspeare, 
Macbtth.  Atto  V,  scena  I). 

3lacei'ie  {C.  Curr.Y,  66).  l  Lom- 
bardi ancor  nel  1251  ricordano  la 
distruzione  dei  loro  campi  e  della 
loro  città,  compiuta  dal  Barbarossa 
nel  1158.  Il  feroce  distruttore,  se- 
condo la  lei-'genda,  avrebbe  fatto 
arare  e  seminare  di  sale  le  ruine 
della  metropoli  lombarda. 

31aci'o  (11.  Ili,  5,  29).  Cfr. 

Si  cbe  m'ha  fatto  per  molt'anui  inacro. 

{Par.  XXV,  3\ 


Piatire  (Conv.  X,  89).   Allude   a 
Niobe  moglie  di  Anflone  re  di  Tebe, 
la  quale,  superba  per  la  prole  nu- 
merosa di  6  figli    e   6    figlie,   ebbe 
l'arroganza  di  uguagliarsi  alla  dea 
Latoiia,  perchè  questa  aveva  sola- 
mente   due    figli.    Apollo  e    Diana, 
adirati  per  tale  tracotanza,  colpirono 
con  le  frecce  tutti  i  figli  della  su- 
perba regina:  la  madre  per  l'im- 
menso dolore  irrigidì  in  modo  da 
divenire  un  masso  e  venne  portata 
sulla   vetta   del  monte  Sipylo  {al 
cielo).   Il    fanciullo    Scopa   vede    il 
gruppo  dei  Niobidi,  cbe  egli  un  gior- 
no scolpirà.  Questa  grandiosa  opera 
d'arte  comprendeva  14  figure  e  l'ori- 
ginale, o  una  copia  di  essa,  stava  a 
Roma  nel  tempio  di  Apollo  Sosiano. 
Essa  rappresentava   i  figli  colpiti 
dalle  frecce  di  Apollo   e   di  Diana 
{fanciulli  e  vergini    sotto    gli  strali 
di  adirali  numi)  e  Niobe  che  acco- 
glieva nel  suo   grembo   e   tentava 
proteggere  con  tutta  la  bella  per- 
sona la  più  giovane  figliola  («  pro- 
teguea  di  tutta  |  sé  la  più    spaurì  a 
ultima  figlia).  Si  discute  se  il   mi- 


rabile lavoro  sia  di  Praisilcle  o  di 
Scopa,  del  periodo  ellenistico;  i  più 
però  l'attribuiscono  alla  seconda 
scuola  Attica  e  più  preci'-aminte  a 
Scopa  (S.  Ricci,  S.  Gentile,  Troi. 
gen.  di  Arch.  e  Star.  dell'Arte  greca. 
Milano,  19U5,  p.  158  e  tav.  116). 

Jtladre  II.  II,  1,  12).  La  madre 
del  Rosbiui  disimpegnava  in  uria 
compagnia  melodrammatica  di  ter- 
z'ordine  le  parti  di  seconia  doma. 
Ella  intuì  nel  figlio  il  genio  mubi- 
cale  e  sostenne  col  padre  frequenti 
litigi,  finché  non  le  riuscì  di  far^'U 
studiare  composizione  nel  Conser- 
vatorio. 

Magliaia  {Od.  In.  42,  79).  Le 
vittime  della  violenza  dello  Zar  si 
trasformano  nelle  donne  (la  Mad- 
dalena, la  Samaritana)  cbe  furono 
più  care  a  Cristo,  appunto  per  le 
loro  sofferenze,  nei  bambini  cbe 
Cristo  accarezzò  dicendo  "  lascia- 
teli venire  a  me  che  loro  è  il  re- 
gno di  Dio  „  (Luca,  XVIII,  15-17). 

UlagrSfio  {C.  Carr.  VI,  12).  Il  19 
maggio  lOS"?  il  vescovo  Ariberto 
difese  Milano  contro  le  milizie  im- 
periali di  Corrado  II.  Egli  si  ap- 
poggiò alle  soldatesche  popolari, 
di  artieri  e  di  contadini  e,  allora 
per  la  prima  volta,  fu  adoperato 
il  Carroccio,  creato  da  Ariberto 
stesso. 

Masr{;ioraiia  (C.  Far,  II,  15). 
Raccolga  Fior  d'uliva  erbe  aromati- 
che (maggiorana,  petroselli,  camo- 
milla, lavanda)  da  gettare  nei  fuo- 
chi di  paglia,  che  si  tengono  accesi 
tutta  la  notte  di  S.  Giovanni,  per 
invocare  la  benedizione  divina  su- 
gli alberi  fruttiferi  (G.  Febraro  in 
Curiosità  pop.  trad.  di  G.  PlTRÉ. 
Palermo.  1886,  IH,  34). 

^lasRTioi-c  {Od.  In.  21,  7).  Ecco 
come  è  morto  questo  eroe  di  no- 
stra stirpe.  "  Solo  quando  le  ultime 
speranze  di  soccorso  sono  svanite 
e  gli  ultimi  ordini  per  la  ritirata 
sono  trasmessi,  aspetta  cbe  i  pezzi 
siano  caricati  sui  muli,  che  tutti  i 
reparti  siano  avviati.  Egli  scende 
ultimo  a  piedi,  circondato  da  po- 
chi... tranquillo  e  sereno,  in  mezzo 
al  grandinare  delle  palle  e  dei  sassi 
che  si  rovesciano  sovra  il  suo  capo  „. 


(L.  Mercatelli  in  G.  Pas.  Fior  da 
fiore,  p.  328.) 

Mattilo  {Conv.  XV,  20).  Edrisi 
narra  cbe  Alessandro,  dopo  aver 
fatto  costruire  la  muraglia  e  la 
porta  di  bronzo,  dispose  cbe  ogni 
venerdì  il  comaniante  dei  soldati 
postisi  a  guardia  e  dieci  cavalieri, 
tutti  armati  di  gravi  magli,  andas- 
sero a  picchiar  tre  volte  su  le  chia- 
varde, al  fine  di  dar  da  intendere 
a  quei  di  deutro  che  la  porta  era 
ben  custodita  (A.  Graf,  o.  c.  542) 

Mai  [Od.  In.  37,  80).  La  vita  di 
chi  lavora  senza  riposo  è  '^  un  er- 
gastolo e  un  inferno,  in  cui  l'anima 
degli  uomini  oscilla  in  delirio,  so- 
spesa ai  due  moti  convulsi: sempre... 
mai,  sempre...  Hjaj„.  Il  settimo  giorno 
in  G.  P.  Pens.  e  disc.  p.  301. 

Mai  più  (Od.  In.  37,  54).  Il  tcn- 
tennare  monotono  degli  affusti  sem- 
bra dire  al  giovane  soldato,  tu  non 
ritornerai  mai  più,  mai  più,  alla 
tua  patria,  a  tua  madre,  sotto  il 
tuo  cielo.  (Cfr.  la  lirica  Mai  più... 
mai  più;  Limpido  rivo,  p.  128,  in 
cui  al  poeta  sembra  di  udire  queste 
desolanti  parole  nel  sempre  uguale 
rumore  del  pendolo). 

Male  {Conv.Mll.  107).  Per  i  versi 

C'è  poca  str&'la  al  male. 

II  male,  u  padre,  è  uoatro  casigliano. 

Cfr.  Esiodo,  Opere  e  Giorni,  287-88 
(Cit.  da  Senofoxte,  Mem.  II,  i,  20) 
e  Al  re  Umberto,  v.  36  seg. 

Male  {Od.  Ih.  34,  40).  Vi  è  il 
male  degli  infelici,  dei  diseredati, 
ma  questo  non  è  male  intero,  male 
pieno;  il  male  che  è  male,  il  male 
che  non  conosce  conforti,  attenua- 
zioni, speranze  è  quello  che  genera 
odio  dei  propri  simili.  E  questa 
una  delle  concezioni  fondamentali 
del  P.  Della  prima  forma  di  male 
se  il  suono  è  triste,  ne  è  dolce  l'eco, 
e  per  il  secondo  gli  infelici  dimen- 
ticano il  santo  precetto:  "  Non  in- 
colpate 0  uomivi,  gli  uomini  delle  vo- 
stre miserie!  Abbracciatevi,  o  stolti, 
amatevi  ,.  La  ginestra  in  G.  P.  Pens. 
e  disc.  p.  107  e  129, 

Mali.soalehi  {C.  01.  ì,  20).  For- 
ma arcaica  per  capitano  di  soldate- 
sche onde  il   moderno  marescialli. 


f 


V 


i 


ir 


{i 


MA 


—  102 


MA 


NA 


—   103   — 


HA 


Mameli  (Od.  In.  44,  112).  Gof- 
fredo Mameli,  il  giovane  poeta  ge- 
novese che  nel  1847  compose  l'inno 
Fratelli  d'Italia.  Questo  canto  ri- 
sonò per  tutte  le  terre  e  su  tutti  i 
campi  di  battaglia  della  penisola 
nel  1848  e  '4  9.  Il  Mameli  combattè 
in  Lombardia  nel  1848,  poi  a  Rema 
contro  i  Francesi.  Fu  ferito  il  30  a- 
prile  nel  vittorioso  scontro  presso 
il  Vaticano,  poi  più  gravemente  il 
3  giugno  al  Casino  dei  quattro  venti. 
Moii  in  Roma  stessa  il  6  luglio, 
quando  da  pochi  giorni  il  nimico 
era  padrcne  della  città.  Non  aveva 
pa-  anco  compiuto  i  22  anni. 

:n[»aieiuria  (Od.  In.  42.  32).  Ri- 
cordo che,  in  seguito  alla  guerra 
Ciuo-giapponese  del  1894,  la  Man- 
ciuria,  per  il  trattato  di  Simono- 
baki  (aprile  189:'),  avrebbe  duvuto 
appartenere  al  Giappine,  ma  per 
l'intervento  della  Russia,  della  Fran- 
cia e  della  (Germania,  il  Giapp.ne 
dovette  rinunziarvi.  Approfittando 
della  insurrezione  dei  Boxers  (lyOO) 
la  Russia  occupò  la  Manciurìa,  di- 
mostrando il  chiaro  intendimento 
di  voler  annettere  quella  regione 
al  proprio  impero.  Allora  il  Giap- 
pone, che  non  aveva  dimentic.to 
come  specialmente  la  Russia  gli 
avesse  fatto  perdere  il  trattato  di 
Sìmono''aki,  corse  alle  armi  e  con 
ripetute  meravigliose  vittorie  per 
terra  e  per  mare,  lostiinse  la  Rus- 
sia a  lasciar  la  preda  (trattato  di 
rortsniuuth  19'Jr.).  Le  principali  bat- 
taglie fra  Russi  e  Giapponesi  si 
svolsero  nella  Manciuria  e  un  mira- 
colo di  ardiraenlo  appnrve  la  presa 
di  Folto  Artuio  potentissima  for- 
tezza (Raumcu,  St.  cont.  p.  406). 
Il  movimento  popolare  guidato  dal 
Gapony  fu  una  conseguenza  del 
malcontento  prodotto  in  tutta  la 
Russia  dalle  gravi  sconfìtte  Man- 
cesi . 

JInudre  (Od.  In.  10,  17).  Nel- 
r  isola  di  Sicilia  il  Sole  possedeva 
sette  mandre  di  buoi  e  sette  gte^^ge 
di  pecore,  di  cinquanta  capi  cia- 
scuna, le  quali  m  n  aumentano  ne 
diminuiscono  mai  (Simbolo  dei  gior- 
ni deU'rinno,  cl.o  antican.ente  con- 
,stava  di  IO  settimane,  di  7  giorni 


e  di  7  notti  ciascuna).  Esse  eran 
menate  al  pascolo  dalle  due  figlie 
del  Sole  e  di  Neera,  cioè  da  Fae- 
tusa  e  da  Lampezia.  Di  questi  ar- 
menti e  delle  sue  guardiane  parla 
Omero  in  Odissea,  XII,  127  seg. 

Allora  incontro  ti  verraa  le  belle 
Spiagge  della  Trinaciia  iaola,  dove 
Fasce  il  gregge  del  Sol,  pasce  l'armento, 
sette  branchi  di  buoi,  d'agnelle  tanti, 
e  di  teste  cinquanta  i  branchi  tutti. 
Xou  cresce  o  acenig,  per  natale  o  morte, 
Dranco,  e  le  dive  sono  i  lor  pastori 
Faetusa  e  Laiupczia  il  cria  ricciuta. 

CTrad.  I.  Pindemoste). 

^laiidrìaiio  {Od.  In.  13, 1).  •  Nel 

pastore,  intendevo  il  popolo,  o  se 
volete,  l'unione  universale  degli 
operai;  il  80ciali:Lmo  opposto  al- 
l' imperialismo,  il  socialismo  che 
aiTorza  e  conserva  la  nazionalità. 
Intorno  a  che  il  lettore  benevolo 
può  vedere  nel  mio  libro  Pensieri 
e  Discorsi  (Zanichelli.  1907)  Una  sa- 
gra „.  Qui  è  esposta  la  dottrina  del 
socialismo  patriottico  che  come  di- 
fende i  poveri  dai  riccia,  cosi  difen- 
dei à  i  popoli  minori  dalla  conquista 
dvi  maggiori. 

3Iaueuti  (C.  Carr.  II,  2).  Servi 
della  gleba  di  origine  romana,  men- 
tre gli  arimanni  erano  pure  servi 
della  gleba,  ma  di  origine  longo- 
barda. 

.Tinnenti  (<\  Carr.  IX,  64).  Enzio 
nello  milizie  cittadine  di  Bologna 
e  dei  Comuni  non  vede,  con  feu- 
dale ed  imperiale  disprezzo,  che  dei 
manenti,  dei  servi  della  gleba,  ri- 
bolli all'autorità  del  sovrano. 

.llant'redi  (r.  OL  VII,  15).  "  Lo 
re  Manfredi, lo  quale  con  sua  schiera 
do'  Pugliesi  stiiva  al  soccorso  del- 
Fosfe,  veggendo  gli  suoi  che  non 
poteano  durare  la  battaglia,  si  con- 
fortò la  gente  della  sua  schiera  „, 
ma  questi  in  t^ran  parte  fuggire  no, 
sicché  "  MaiilVodi  rimase  con  po- 
chi, fece  come  valente  signore,  che 
innanzi  volle  in  bi>ttai;lia  morire  re 
che  fuggire  con  vergogna:  e  met- 
tendosi l'elmo,  una  a  iuila  d'argento 
che  egli  avea  ivi  su  per  cimiero, 
gli  cadde  in  su  l'arcione  d.nanzi: 
ed  egli  ciò  vpggcndoisbyoiti  molto, 
e  disse  a' baroni  che  gli  eiano  dal 


i)ito,  in  latino  hoc  est  siffnuni  Dei  „ 
ma  ciò  non  ostante  francamente 
combattè  come  un  altro  barone  e 
cadde  ferito  a  morte.  (G.  Villani, 
Cron.   VII,  9). 

M»nt'i'e«li  ((7.  Carr.  49).  Figlio 
naturale,  che  a  Federico  li  generò 
l'amante  Bianca  Lancia.  L'impera- 
tore gli  lasciò  per  testamento  il 
principato  di  Taranto  e  la  luo^'ote- 
nenza  del  regno  siciliano  durante 
l'assenza  di  t'orrado. 

I»l»n{;aueile  ('".  Carr.  Ili,  19). 
Piccoli  mangani,  macchine  ntilitari, 
di  cui  si  servivano  le  milizie  anti- 
che, come  le  nedievali,  per  lanciar 
pietre,  fuochi  lavorati  ed  altro. 

Mani  {Conv.  Ili,  r)Oi.  11  Fas.  tra- 
duce //.  XXIV,  47ci.  Il  gran  l'riamu 

vicino 
stette  e  toccò  le  ginocchia   d'Achille  e 

[baciò  quelle  mani 
mani  treiueade. 

(Trad.  e  rid.  p.  42). 

^laniera  (It.  1,  19).  P.  Uccello 
■'  aveva  una  maniera  secca  e  ta- 
gliente ,  per  il  primo, mostrò  **  con 
bella  maniera  agli  artefici  il  molo 
di  fare  sfuggire  le  linee  „  (Vasaki, 
Opere,  11,  p.  200  e  2u9). 

.^anipelli  (C.  Par.  I,  60).  Dal 
bolognese  manv>,  manipoli. 

Iflanlio  (Od.  In.  31).  Pubb.  in 
Marzocco,  1900  genn.  Manlio,  nac- 
que da  Giuseppe  Garibaldi  e  da 
Francesca  Arniosino  il  23  aprile 
lòTà,  e  dopo  aver  ottenuto  il  grado 
di  guardia-marina,  mori  il  13  gen- 
naio 1900.  A  Caprera  sono  pure  se- 
polte due  bambine,  Rosita  nata  il 
10  luglio  1869  e  morta  il  1"  ^'(-n- 
nkio  1871  e  Anita  nata  nel  18ó9  e 
morta  nel  187").  La  tomba  di  Ga- 
ribaldi è  situata  sull'alto  granito  di 
•  aprera,  fra  aiuole  di  fiori  e  cir- 
condata da  un  pic«olo  muricciolo. 
Duecento  metri  più  oltre  le  onde 
del  mare  battono  le  rocce.  Tutf  in- 
torno si  estende  un  paesaggio  triste 
e  deserto.  L'isola  lia  solo  ia  casa  di 
Garibaldi  e  qualche  fortiticazione. 
fSulla  tomba  si  trova  un'unica  co- 
rona: quelladi  bronzodi  ReUmberto 
avente  la  scritta:  "Con  memore 
affetto  -  Umberto  I  -  Caprera  17  a- 


go^to  1S89  „.  Poi  vi  sono  dei  fiori 
freschi.  11  filo  conduttore  del  carme 
è  il  seguente:  "  11  giovinetto  mite 
e  biondo  è  calato  nella  tomba  a 
Caprera,  la  tomba  antica  ha  avuto 
un  sussulto,  ha  lanciato  una  serie 
di  domande.  No,  non  ha  vinto  a 
Fola,  non  a  Trento,  non  a  Trieste,  il 
giovinetto  è  intatto  da  ferro,  puro 
di  strage;  ma  neppure  è  vero  che 
la  guerra  non  sia  più  nel  mondo, 
che  più  non  vi  sia  ferro  per  l'odio. 
Gli  altri  combattono,  acquistano, 
ni  no;  sotlriamo  e  lavoriamo  per 
gli  a'tri  :  i  nostri  emigranti  lavo- 
rano a  prez/o  per  tutte  le  genti  ;  e 
sono  trattati  male  e  con  disprezzo  „ 
(Cfr.  Da  grandt;  (troletarin  s'è  mussa \ 
1).  Fr.RKETTl.  G.  Pascoli,  p.  23).  Vedi 
Tavola,  Dove,  Africa,  Età.  Dardi, 
Rimane.  Pela,  Alpi,  Mille,  Vessillo, 
Trieste,  Bandiera,  Terra. 

aliano  {Od  In.  35,  47).  Il  23  di- 
cembre il  Duca  e  Cagni,  durante 
una  passeggiata,  precipitarono  dal 
ghiacciaio  sulla  baia  "  un  salto  di 
sette  od  otto  metri  „  e  in  seguito 
a  questa  caduta  ebbero  il  Duca  le 
dita  della  mano  sinistra  in  parte  ge- 
late e  così  Cagni  tro-ò  quelle  della 
sua  destra:  il  IS  gennaio  fu  neces- 
saria al  Duca  l'amputazione  di  tutta 
la  prima  falange  del  dito  medio,  e 
dieci  giorni  dopo  quella  di  una 
parte  dell'anulare.  Le  dita  di  Cagni 
guarirono  invece  senza  bisogno  di 
intervento chiiurgico;  e  cosili  Duca 
messo  nella  impossibilità  di  parte- 
cipare alla  spedizione  con  le  slitte 
verso  il  Polo,  ne  cedette  il  comando 
al  Cagni  (L.  A.  DI  Savoia,  Da  Stella 
Ijd'are,  p.  150). 

ITÌarjknsroiie  (C.  Carr.  V,  48). 
Tei  mine  ancor  vivo  nel  contado 
to-^cano  per  legnaiolo. 

r>lar«*i«lo  (Conv.  IX,  2,  49).  Ar- 
caico per  marcio,  che  ha  anche  il 
significato  di  ebbro. 

3lare  (Conv.  IV,  10).  Achille  nac- 
que dalle  nozze  di  Peleo  e  della 
Neieide  Teti;  Poleo  sarebbe  una 
personificazione  del  fiume  che  in 
uni'  ne  col  mare  (Teti)  dà  origine 
a<!   Achille. 

.Ilare  (Conv.  Vili,  6).  Che  il  viag- 
gio a  Calcide  fosse  il  primo   com- 
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piuto  da  E3Ìudo,  ce  lo  Jice  il  pof  ta 
stesso  in  Oliere  e  Giorni.  004-059. 
3Inre  (C.  Cun:  Vili,  63).  La  fe- 
conda ..Axima  padana,  mare  di  gra- 
no, di  pascoli,  «ii  canape,  di  lino, 
di  vigneti,  sparsi  di  p-  ri.  di  pèschi, 

di  ineii.  ^      ,  ,, 

Mare  {If.  U,  2,  57).  Anche  nella 
prosa /f/'(i>uw'H/('»'io  riaccosta  il  canto 
al  rumoreg^-'iar  del  maris  (G.  P. 
Fens,  e  dùvr.  p.  -^O 

Mari  {Od.  In.  39.  41).  Il  mar 
Ionio  da  un  lato,  il  Tirreno  dal- 
l'altro. 

Maria  (Od.  In.  44,  •20i'i>.  La  ma- 
die ai  :yia  Zini  fu  una  >'aìia  Drai-'o, 
moglie  del  mtdico  u  prolessote  di 
anatomia  nell'Università  di  Genova 

tiiacomo  Mazzini. 

Maria  {Od.  /u.  17,  2).  Moglie  del 

Giaeosa. 

Marino  {C.  Ciri:  L\,  iD-  -Cla- 
rino ci'Ebulo,  Conado  «.onte  di  Sa- 
lisburgo, lanoso  da  l'uaia  ed  Auto- 
lino  dell'Andito  bouo  i  prigionieri 
della  Fossalta,  ai  quali  è  assegnato, 
come  ad  Enzio,  per  carcere,  il  pa- 
lazzo nuovo  del  Comune. 

Mario   {Od.  In.  35.  56;    I[.    HI, 
10,  12)  Il  cambre  vincitore  dei  Cim- 
bri e  dei  Teutoni  che  minacciavano 
Koma  e  1'  Italia.  Uomo  del    popolo 
raodiflcò    l'ordinamento    dell'eser- 
cito romano,  al  quale  diede  un  ca- 
rattere dem-cratico  e  sostenne    il 
diritto  degli  italici  tutti  alla  piena 
cittadinanza  romana.  Il  Carducci  lo 
ricorda  spesso  nelle  sue  poesie  co- 
me duce  vittorioso,  e  simbolo  della 
potenza  militare  di  Roma.  (Cfr.  spe- 
cialmente Agli  atti,  della   valle  Ti- 
berina, V.  49;  lo  Trimiiphe,  5;  Ca- 
dore, 157.)  ,,   ,,     TI 

Mar  possa  {ronv.\,  11  •  Il  m.  nte 
dell'Isola  di  Paro  (ora  S.  Elia),  dove 
erano  in  maggior  numero  le  cave 
del  celebre  marmo  bianco.  (Cfr. 
Vjko.   En.  VI.  471.) 

Marsala  {It.  HI,  10,  1).  La  giu- 
menta che  fu  regalata  a  Garibaldi 
quando  sbarcò  a  Marsala  e  che  ri- 
mettendo il  piede  nella  sua  (.  a- 
preia.  "  liberò  dalle  biiglie  e  ri- 
mandò sciolta  per  risola,  affinchè 
ad  essapurenon  fosse  tardata  quella 
libertà  che  egli  veniva  impaziente  a 


cercare,.  (G.  Guiìiì/.oni.  Garibaldi, 
Firenze,  1882,  H.  242.) 

MartiiieUia  (C.  C irr.  VI,  IJ, 
l'ar.  VII,  5;.  Il  carro  pe-ante  tirato 
da  bovi,  munito  di  una  campana 
che  era  servita  (in  qui  ai  monaci 
i.Hi-  raccoj.'1'ere  l'elcmos  na,  In  da 
Ariborto  trasformato  in  ranese  da 
"uerr.i  La  campana  fu  mantcnu'a 
col  rome  di  martinoUa.  e  coi  su.u 
rintocchi  a  stormo  doveva  animare 
e  tener  raccolti  i  combattenti. 

M-»rlr.ro  ,C<jnL\  XV.  169).  Il  cro- 
nista Tabui  narra,  come  le  genti 
di  Cog  0  Masog  si  aliattcano  senza 
po^a,  per  distruggere  il  muro  me- 
tallico, ma  non  possono  venirne  a 
capo.  Sprovveduti   di    più   aeconi 
utonsili.  essi    vi    lavorano    intorno 
con  le  lingue  che  hanno  ruvida   a 
modo  di  raspe.  (A.  Gkaf.  o  e.  p.54.}  ) 
Ma<mi»«l»  {C.  l'ar.  V,  60).  Eran 
detti  gente  di  masnada  pli  schiavi 
personali  del  Signore,  cos\del  gran- 
de come  del  pie  olo  feudatario.  Ki- 
corda  Luiiizza  da  Romano  che  nel 
l-.>65,  ti  orandosi  in   casa  di  Caval- 
cante do'  Cavalcanti,  restituì  la  li- 
beità  agli  uomini  di  masnada  della 
sua  f.uuiglia,  cioè  agli  schiavi  che 
ella  aveva  ereditato  da  suo  padro 
e  da  suo  frati-Ilo  (Dante,  Par.  IX. 
3'   e  F.  Zamhonm,  Dante,  gli  Ezzfhnt 
egli  schiavi).  Questi  schiavi  andaro- 
no mad.itamente  scomparendo  nello 
campagne,  grazie  alle  numeroso  ma- 
nomissioni ed  alfrancazioni  dovute 
aliopeia   della  Chiesa,   mentre   ri- 
masero, e  ancora  per  molto  tempo, 
nelle  città,   dove   si    ha   notizia   di 
SL'iiiavi   fino  al  XV  secolo. 

Masso  {C>no.  VI,  877).  Polifemo 
accecato,  quando  si  accorse  che 
Ulisse  e  i  Compagni  eran  fuggiti 
dall'antro,  li  inseiiin  sperando  di 
lagKiunLjerli  ;  ma  Ulisse,  che  già 
era  montato  sulla  nave,  gli  disse 
parole  d'onta;  allora  il  Ciclope 

"  liei  cuore  si  prese  la  rabbia: 
e^li  8taccò  «Vuu  gran   monte   l'intero  co- 

[cuzztlo  0  via  che 

co    Io    slanciò,  ma    pa^sò   sulla  nave  .H 

[prora  azzurrina  »,. 

(OiMX,  4S0  500;  G.  P.    TraJ, 

f  rii.  p.  70). 
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Ma»ira  i Co/ir. VII, 669).  S>.n  delti 
mastre  quei  p^zzi  di  legno  quadri, 
traforati  nel  mezzo  con  un  buco  ro- 
tondo, che  si  collocano  sopra  i  ponti 
delle  liavi  per  il  passaggio  degli  al- 
beri ;  per  estensione  di  significato, 
si  dà  quebto  nome  allo  stesso  buco. 
Matelda  (//.  III,  7,  25).  Questa 
soave  figura  di  donna,  che  guidò 
Dante  nel  Paradiso  terrestre,  è  sim- 
bolo dell'arte,  che  di  ogni  opera- 
zione sua  si  diletta  {lieta)  e  vede 
che  è  assai  bene  ed  ha  canora  la 
voce  {cantando).  "  Arte  cortese,  arte 
pietosa,  arte  santa,  arte  piena  d'a- 
more, arte  tutta  innocenza  „.  (G.  P. 
Mir.  vis.  p.  563-571.) 

Maurizio  (C.  Carr.  XI,  49).  W 
duce  della  legione  tebana,  che  si 
lasciò  trucidare  dalle  milizia)  del- 
l'imperatore Massimiano  (2S1),  piut- 
tosto che  sacrificare  agli  Dei. 

Mazzini  (Oli.  In.  44,  94).  Dopo 
la  battaglia  di  Novara,  cresciuti  i 
pericoli  di  Roma,  l'Assemblea  re- 
pubblicana, giudicando  necessario 
un  governo  più  forte,  ricostituì  il 
Iriunvirato  con  Mazzini.  Carlo  Ar- 
mellini, Aur.  Saffi,  ma  può  dirsi  che 
arbitro  del  governo  fosse  il  Mazzini. 
Dal  C impidoylio,  sede  del  governo. 
egli  diresse  la  difesa  militare  e  di- 
plomatica della  repubblica. 

Mazzini  {Od.  In.  44,  131).  Cfr. 
in  Leone,  v.  69.  lo  stesso  concetto, 
secondo  la  frase  del  Mazzini  lì  ri- 
cordata. 

Mazzoccliio  {If.  I,  1.  2).  Ci  dice 
aj'punto  il  Vasari  che  P.  Uccello  si 
compiaceva  di  mostrare  a  Dona- 
tello, scultore,  **  suo  amicissimo, 
mazzocchi  (cioè  cerchi,©  corone  po- 
ste sull'armi)  a  punte  e  a  quadri  ti- 
rati in  prospettiva  por  diverse  ve- 
dute, e  palle  a  72  facce,  a  punte  di 
diamanti  ed  in  ogni  faccia  brucioli 
avvolti  su  per  li  bastoni  ed  altre 
bizzarrie  „.  (Opere  cit.  II.  p.  2U5).  Fra 
i  suoi  libri  di  disegno  "  sono  assai 
cose  di  figure  di  prospettive,  di  uc- 
celli e  di  animali,  belli  a  maravi- 
glia; di  tutti  è  migliore  un  mazzoc- 
chio tirato  con  lince  sole,  tanto 
bello  che  altro  clu>  la  pazienza  di 
Paulo  non  lo  avrebbe  condotto  „. 
i.Vasaju,  0,  e,  p.  215.) 
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Meiunouc  {Conv.  IV,  9).  L'Au- 
rora si  innamorò  di  Titoue,  figlio 
di  Laomedonte  re  di  Troia,  lo  rapi 
e  lo  sposò.  Da  lui  ebbe  Memnone, 
re  degli  Etiopi,  con  i  quali  accorse 
poi  in  aiuto  di  Troia,  dopo  la  morte 
di  Ettore  e  qui  fu  ucciso  da  Achille, 
poco  prima  che  scoccasse  l'ora  estre- 
ma del  forte  figlio  di  Teti. 

Memore  {Od.  In.  34,  122).  Tu, 
giovane  Italia,  memore  del  grande 
passato  di  Roma. 

Mense  {Conv.  T.  7).  Per  i  versi 
"  Avanti  mense  piene  |  di  pani  bion- 
di e  di  fumanti  carni  „,  cfr.  Seno- 
fane, I.  9;  in  Lijra  il  Pas.  traduce 
"  l'altare  è  pieno  di  fiori  e  la  mensa 
di  pani  biondi  „  (A.  Gandiglio. 
Critica,  XI,  19). 

Menzosna(Co«u.  VIII,310).  Cioè 
se  dopo  la  Teogonia,  cantò  gli  inni 
di  guerra  e  lo  scudo  di  Ercole  {la 
menzogna);  ora  canterà  il  lavoro 
(opere  e  giorni), 

Meraviìflioso  {It.  I,  2,  4).  L'af- 
fresco, qui  immaginato  e  descritto 
dal  Pascoli,  ricorda  quello  che  P. 
Uccello  dipinse  in  S.  Maria  No- 
vella, rappresentando  la  creazione 
"  con  vario  e  inliuito  numeio  d'ani- 
mali acquatici,  terrestri  e  volatili, 
con  gli  alberi  di  colore,  con  campi, 
arati,  fossati  ed  altre  minuzie  della 
natura  „  (Vasari,  Ioc.  cit.,  p.  209). 

Merec  {Conv.  VII,  908).  Cfr. 

Gente,  chi  siete?  di  dove  voi  qua  perle 
[strade  dell'acqua? 
Forse  a  scambiar  le  merci? 

(,0d.  IX,  252;  G.  P.   Trad.t 
rid,  p.  62). 

Queste  parole  rivolse  Polifemo  ad 
Ulisse  e  ai  compagni. 

Mercede  (Od.  In.  44,  179).  Cfr. 
Matteo,  VI,  passim. 

3Icrli  {It.  I,  5,  17).  Voi  sentite 
bene  che  Frate  Paulo,  o.  meglio, 
G.  Pas.  d'altro  solì're  che  di  un  ro- 
signolo  che  sverli.  Lo  sentite  op- 
presso da  una  malinconia  tutta  mo- 
derna,inappagabile,  chiusa.  (E.  Cec- 
CHI,  0.  e.  p.  14.?.) 

Mcseo  (Od.  In.  16,  68).  "Io  (Ser- 
chio)  ho  chiesto  un  po'  d'acqua  ai 
miei  monti;  perchè  i  poveri  conta- 
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dini,  se  io  non  do  acqua  {non  mesco), 
non  mangiano  (desineranno). 

3le»»e  (Cono.  IX,  1.6).  tittà  della 
Laconide,  ricordata  da  Omero  col 
nome  di  Messa  {Iliade,  II,  563)  ;  il 
Fas.  la  dice  erboaa,  aggettivo  ome- 
rico. (Cfr.  l'erbosa  Aliarto;  11.  II, 
658,  trad.  V.  Monti)  e  Omero  di 
colombe  attrice  (cfr.  //.  II,  774  trad. 
di  V.  Monto  ;  donde  il  città  sotiante 
di  colombelle  al  v.  1. 

Mela  {Conv.  Vili,  90).  Ter  il 
verso 

So  eh' è  più  graude  la  metà  del  tutto. 

Cfr.  Esiodo,  Opere  e  Giorni,  40.  ^ 
Meteci  (Comi-.  XI.  15,  2).  Cosi 
eran  detti  in  Atene  i  forestieri,  che 
da  altre  parti  della  Grecia  erano 
venuti  a  dimorare  stabilmente  nel- 
l'Attica 0  in  Atene,  per  esercitare 
l'industria  o  il  commercio  o  qual- 
che mestiere.  Essi  non  godevano 
i  diritti  politici  e  nemmeno  interi 
i  diritti  civili. 

Mezzo  {Od.  In.  1,  36).  Lo  scalino 
che  il  P.  metaforicamente  si  scava 
nel  ghiaccio  è  m'-zzo  a  satire  pia 
alto,  ma  insieme  è  fine  a  se  stesso, 
percliè  è  un'opera  d'arte. 

Mieale  {Od.  In.  28,  50).  Nel  479 
a.  Cr.,  lo  stesso  giorno  della  batta- 
glia di  Platea.  Tarmata  greca  vin- 
ceva a  Mieale  sulla  costa  dell'Asta 
quella  persiana,  che  trasportava  le 
ultime  schiere  di  Serse.  Questa 
vittoria  assicurò  ai  Greci  il  possesso 
dell'  Egeo. 

Michelangelo  {Od.  In.  .35,  62). 
Michelangelo  Buonarroti  (1474-5oS), 
il  grande  artista  <laHe  quattro  ani- 
me, pittore,   arcliitetto,  foeta,  ma 
Soprattutto  scultore:  scultore  della 
bellezza  in  movimunto,  del   gran- 
dioso, del  sublime.  Fra  le  più  belle 
opere  della  maturità  sono  i  monu- 
menti Medicei  a  Firenze  in  S.  Lo- 
renzo, dedicati  a  Giuliano  e  a  Lo- 
renzo duca  d'Urbino.  Le  due  tombe 
sono  adornate  da  quattro  tìgure  al- 
legoriche il  Giorno  e  ì&Xutte.V Au- 
rora e  il  Crepuscolo  (v.  6;0-  La  scul- 
tura non  saH  mai  più  alta.  Moltissime 
e  colossali  sono  le  opere  sue  (basti 
ricordare  la  cupola  di  S.  Pietro,  il 
palazzo  Farnese,  la  Chiesa  di  ss.  Gio- 


vanni de'  Fiorentini,  la  Basilica  di    «1 
S.   Maria   degli   Angeli,   il    mouu-    ^_ 
mento  a  Giulio  II  con  le  tre  statue, 
Lia.  Rachele,  e  il   Mosè;  i  dipinti 
della  Cappella  Sistina  e  il  celeberri- 
mo Giudizio  Universale  e  il  David) 
e  siccome,  acceso  dal  desiderio  di 
fare,  non  sentiva  fatica  ne  curava 
disagio   e  lavorò  sino  .Tgli   ultimi 
tempi  della  sua  lunga  vita,  ben  si 
può  dire  che  egli  mai  non  dormisse 
(V.  61).  Maestro  nello  scolpire,  scal- 
pellava dilettamente  nei  blocchi  le 
creature  della  sua   fantasia:   anzi 
egli  avrebbe  voluto  trovare  il  modo 
di   lavorare  il  porfido  (Vasari):  il 
P.  lo  immagina  qui  mentre  scava 
in  un  blocco  di  lava  iv.  64). 

Mietean  (Od.  In.  14,  49).  Evan- 
dro   richiesto    da    Enea    di    aiuto, 
nella  sua  guerra  contro  Turno  e  i 
Latini,   aveva    man-lato    al    campo 
troiano  il  figlio  Pallante  con   due- 
cento  cavalieri,   ma    il  giovinetto 
eroe  fu  ucciso  da  Turno.  (Aen.  X, 
489-509.)  Enea  allora  dispose  l'ac- 
compagnamento dell'eroe  morto  in 
patria.  "  Manda  con  esso  mille  suoi 
guerrieri.  Il  feretro  è  un  graticcio 
di  rami  di  corbezzolo  e  quercia,   e 
per  tappeto    sono    foglie.  Pongono 
su  esso  il  giovane  che  pare  un  fiore 
colto  da  una  volgine,  delicatamente, 
che  conserva  le  t-ue  forme  e  il  suo 
colore,    sebbene    non    nudrito    più 
dalla   terra  „.    {Aen.   XI.   59-99,  in 
L'i>'f^.  p   361.  n.) 

Mileaia  (Conv.  XIV,  53).  La  lana 
di  Mileto  (fiorente  città  dell'Asta 
Minore  che  fu  pres:»  e  sacchc^iriata 
da  Alessandro)  era  neh'anlidiità 
assai  celebre  e  la  decanta  Virgilio 
nelle  Geotfjiche  (III.  306  e  V,  334). 
Mille  {Od.  In.  14,  54).  Cfr.  G.  P. 
Inno  a  Roma, 

e  furono  compagui 
mille  al  fanciullo  nel  ritorno  a  casa. 

3Illle  Od.  In.  31,  28).  Con  altri 
mille  genovesi  seguaci,  più  grandi 
e  forti  di  noi,  che  seguimmo  il  pa- 
dre di  Manlio  alla  liberazione  delle 
Due  Sicilie. 

Mille  (Conv.  XV,  15).  Nello  Scia- 
namè  di  Firdusi  si  dice  che  cia- 
scuna femmina  della  gente  di  Gog 


e  Magog  partorisce  mille  figlioli. 
iUkaf,  0.  e.  p.  538.) 

Millenni  (Od.  In.  44,  229).  Se- 
condo la  tradizione,  la  distruzione 
di  Troia  e  la  venuta  di  Enea  in 
Italia  risalirebbero  al  XII  secolo 
la.  Cr. ;  sono  adunque  passati  circa 
[tre  millenni  dal  giorno  in  cui  Fnea 
vide  nei  campi  della  letizia  le  ani- 
me dei  venturi.  Si  ricorda  ancora 
che,  secondo  la  dottrina  di  Virgilio 
(Eneide.  VI,  721-751,  cfr.  G.  P.  Epos, 
p.  255  e  Sul  limitare,  p.  482)  in- 
torno all'anima  universale,  le  ani- 
me dei  morti  che  debbono  rivivere 
seno  condotte  dopo  mille  anni  dal 
dio  Mercurio  al  fiume  Lete,  perchè 
ivi  bevano  l'oblio  della  vita  ante- 
riore, il  desiderio  di  una  vita  no- 
vella, e  sian  cos\  disposti  a  ridiscen- 
dere sulla  teria. 

Plinio  (Conv.  VII,  465).  Cfr.  "  Che 
tra  i  Ciclopi  non  sono  le  navi  dal 
minio  alle  guance  „  {Od.  IX,  125; 
G.  P.  Tra<f.  e  rid.  p.  57). 

Minori  (It.  7,  19).  V^eramente 
S.  Francesco  chiamò  gli  uccelli 
"  Sirocchie  mie  ucceMl  ,.  Qui  sta 
bene  l'espressione  "  frati  minori  „ 
perchè  "  li  frati  a  modo  che  gli  uc- 
celli, non  p'  ssedeiido  nessuna  cosa 
propria  in  questo  mondo,  alla  sola 
provvidenza  di  Dio  commettono  la 
lor  vita  ,  (Fioretti  di  S.  Francesco, 
cap.  16°). 

Mirniillone  (Conv.  XVII,  116). 
Mirmillones,  o  Galli,  0  Sanniti  eran 
detti  in  Roma  quei  gladiatori  che 
portavano  un  pesce  sull'elmo  e,  ar- 
mati di  spada  e  scudo,  combatte- 
vano contro  i  reziarii,  armati  di  tri- 
dente e  di  rete.  B.  Cotroxiìi  (o.  c. 
p.  729)  spiega;  "  I  banchettanti  si 
sono  addormentati  sui  triclinii  e 
mtntre  son  cadute  loro  sul  capo  re- 
clinato le  corono,  sognano  le  lotte, 
lai  cui  spettacolo  hanno  assistito  „. 
LNou  credo  che  così  si  debba  inter- 
pretare questo  passo.  1  grandi  ban- 
chetti erano  resi  più  divertenti  da 
buffoni,  ballerini  e  da  gladiatori. 
Si  è  combattuto  fra  un  mirmillone 
ed  un  reziario,  ed  ora  le  rose  son  ca- 
dute nel  sangue  dell'ucciso  "  s'im- 
bevean  le  rose  |  nel  sangue  che  fiuì 
d^l  mirmillone  .. 


Miro  (Od.  In.  7,  25).  Cfr.  .Viro 
giirge,  in  Dante,  Par.  XXX,  68. 

Mirto  {Conv.  XIII,  38).  Se  ne 
incoronavano  i  greci  nei  banchetti. 

Mistoforì  (Conv.  XIV,  6).  Dal 
greco  (tta'&o(fÓQoi  che  significa  sol- 
dati mercenari.  Ricordiamo  che 
mercenarie  non  erano  soltanto  le 
milizie  reclutate  nella  Caria,  ma  in 
genere  tutti  i  soldati  barbarici, 
cioè  asiatici,  dell'esercito  di  Ales- 
sandro. 

3Iitriaio  {Od.  In.  44,  151).  Il 
Pas.,  continuando  l'immagine,  sup- 
pone che  il  Mazzini  rivolga  la  pa- 
rola a  Dante.  Ricorda  che  Virgilio, 
appunto  nel  Paradiso  terrestre  (il 
supremo  monte  del  v.  135)  dice  a 
Dante  : 

Non  aspettar  mìo  dir  più,  né  mio  cenuo  ; 
libera,  dritto  e  sauo  è  tuo  arbitrio, 
e  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno-; 

perch'io  t€  sovra  te  corono  e  mitrio. 

{l'urg.  XXVIl,  139-142). 

Mo(£lie  (Conv.  VII,  2L5).  Ulisse, 
vincendo  i  rivali  in  una  gara  di 
cor'^a,  sposò  Penelope,  dalla  quale 
poco  prima  della  sua  partenza  per 
Troia,  ebbe  Telemaco  (cfr.  Tela  in 
So(/ni>  di  Od.)  Quando  l'astuzia  della 
tela  fu  scoperta  dai  Proci,  Penelope 
promise  che  avrebbe  sposato  colui 
che  avesse  vinto  con  il  famoso  arco 
di  Ulisse  una  gara  di  tiro  a  segno. 
Kel  giorno  della  prova  Ulisse  ar- 
rivò a  casa  sua,  nessuno  dei  Proci 
seppe  tendere  il  possente  arco,  solo 
Ulisse  in  abito  e  sembiante  di  men- 
dico vinse  la  prova,  quindi  con 
l'aiuto  di  Atena  uccise  tutti  i  Proci. 
Si  fece  poi  riconoscere  dalla  mo- 
glie e  a  lei  si  riunì. 

Moglie  (It.  I,  4,  5).  P.  Uccello 
"  lasciò  di  se  una  figliola  che  sa- 
peva disegnare  e  la  moglie  la  qual 
soleva  dire  che  tutta  la  notte  Paolo 
stava  nello  scrittoio  per  trovare  i 
termini  della  prospettiva.  (Vasari, 
Op.  cit.  p.  217). 

MoltifiMiini  (Od.  In.  42,  52). 
Ricorda  il  Sermone  della  Montagna; 
Cristo  parlò  alle  turbe  parole  di 
amore  e  quando  ebbe  finito,  le  tur- 
be erano  estatiche  di  Ammirazione. 
(Matteo,  V.) 
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Monacliino  {It.  1,  4).  Ciuifo- 
lotto,  detto  anche  friu^ueUo  ma- 
rino, uccello  dal  doiso  cinerino, 
dalle  ali  e  dalla  coda  nero  violetto, 
dal  groppone  bianco  frequente  nelle 
montagne  dell'Italia  settentrionale 

e  centrale.  ,    .^.  t^     • 

stonaci  (C.  Carr.  IX,  49).  Enzio 
pensa  ai  giorni  in  cui  l'Imperatore 
non  era  per  anco  in  lotta  col  pon- 
tefice, e  immagina  che  al  suo  eser- 
cito appartengano  i  monaci  soldati 
dell'ordine   teutonico,  il    cui   gran 
Maestro.  Ermanno  di  Salza,  procuro 
in  moglie  a  Federico  lolante  e.  dopo 
l'incoronazione  in  Roma  {1 '220),  ot- 
tenne un  indugio  alla  crenata  e  in- 
fine lo  aiutò  a  vincere  le  citta  del- 
l' Italia  meridionale,  che  si  erano  a 
lui  ribellate  e  non  volevano  ricono- 
scerne   l'autorità.   L'ordine  teuto- 
nico  sorse  appunto  sotto  gli  auspici 
di  Arrigo,  tìglio  di  Federico  Bar- 
barossa,  durante  l'assedio  di  Acri 
nel  1190  secondo  gli  uni,  nel  1192 
secondo  gli  altri.       ,   ,  ^  .,        , 

IVlouforto  (C.  01.  I,  19).  Il  conte 
Guido  di  Monforte  colla  cavalleria 
e  colla  Contessa  Beatrice,  moglie 
di  Carlo,  partì  di  Francia  nel  12Go 
e  scese  verso  Roma,  ove  si  sarebbe 
ricongiunto  con  Carlo  d'Angiò,  pas- 
sando per  Bologna. 

MoiiR  {Coni:  XV,  7).  becon:io 
Marco  Polo  le  genti  racchiuse  da  le 
porte  di  Alessandro  eran  dette  dai 
popoli  vicini  Mongul.  (A.  Graf.o.  c 

^'Monsoni  {Od.  hi.  34,  113).  1 
venti  periodici  che  poffiano  nel  mar 
Cinese,  per  i  sei  m.si  dautunno 
e  inverno  nella  direzione  di  ^ord- 
Est.  per  i  sei  mesi  di  primavera  e 
estate  in  quella  di  Sud-Ovest.  e 
rendono  assai  difficile  la  naviga- 
zione. ,  ..  --,^. 
Houtagn»    {Ocì.    In.   44,   166). 

Gesù,  dopo  aver  compiuta  sulla  riva 
di  Genemr^th  la  pesca  miracolosa, 
che  gli  valse  i  quattro  primi  apo- 
stoli, guarì  il  paralitico  e  fece  altri 
miracoli:  quando  si  vide  intorno 
lina  numerosa  turba  sali  sulla  mon- 
tagna e  vi  tenne  il  famoso  discorso, 
in  cui  è  esposta  lessema  dtlle  sue 
dottrine. 


Jloiiiaeiia   Calva  {Od.  In.  24, 

45).  Il  Monto  i'eléo. 

Monte  (Od.  In.  44, 135).  Il  monte 
del  Purgatorio,  nella  sua  parte  pm 
elevata,  dove  si  trova  il  Paradisi 
terrestre;  Dante  lo  chiama  dilettoso 
{hif.  I.  77),  baerò  (Purg.  XIX,  33), 
santo  {Purg.  XXVIII,  12). 

monte  {Conv.  VI,  976).  L'Etna  o 
Mongibello.  ^      , 

Jloiite  {C.  Par.  VI,  9).  Anche 
in  La  ìegiendu  d'Adamo  ed  Eva,  il 
Paradiso  terrestre  ò  posto  su  "  una 
montagna  molto  altissima  „.  (Coli, 
//   par.    terr.    dant.    Firenze,   1897, 

p.  142.)  ^  ..  V 

]»Ionte  (IL  I,  6,  12).  La  povertà  e 
quella  virtù  "  che  accompagno  Cri- 
sto  in  sulla  Croce  (sul  monte  Gol-   U 
gota  ,  con  Cristo  fu  seppellita,  con    ' 
Cristo  risuscitò,  con  Cristo  sali  in 
cielo  „.   {Fioretti    di   S.   Francesco. 

Xlll)  „^    ..  ... 

:»onte    (It.    IT.    prel.    8).  L  alti- 
piano del  Pamir.  detto  il  tetto  del 
mondo,  donde  scendono  le  acque  dei 
quattro    fiumi.     l'Indo.    T  llmend 
l'Amu-Daria,  il   Sir  Daria.  Quest  . 
montagna,    clie   si    identifica    co 
l'Eden  degli   Ebrei,  sarebbe   stai.. 
così    elevata   da  sembrar   sospesa 
fra  cielo  e  terra;    di  là   sarebbero 
I    venute  lo  primitive   genti  camiti- 
che, semitiche,  ariane,  e   con  esse 
la  poesia,  che  nacque  con  l'uomo  e 
luomo  accompagnò   nelle  sue  mi- 
grazioni.   Con    questa    interpreta- 
zione noi  spieghiamo  i  quattro  finmt 
(II,  SO),    il    bel    colle  (11.  80),  l  fiori 
(li    78),   il    tempo  prtmo  (11,  81).  ii 
santo  monte,  come  fu  culla  dell'uma- 
nità   è  stato  culla  di  ogni  poesia; 
a  lui,  come  a   sua   origine,  ritorna 
l'ispirazione  poetica,  e  di  la  scen  le 
Doi  nel  cuore  degli  uomini. 
^Morati    {C.    Par.    IX,    15).    Del 
color  delle  more,  neri  come  le  more. 
fiorendo  {Conv.  V,  83).  Secondo 
la  tradizione  Anticlo  sarebbe  morto 
per  la  percossa  di  Ulisse  e  nascosto 
poi  in  una  gamba  del  cavallo.  Se- 
condo il  Pascoli  è  moribondo  sulle 
mura  di  Troia  fumante,  dopo  aver 
combattuto,  sitibondo  di  distrug- 
gere, per  il  desiderio  insoddisfatto 
della  sua  donna  lontana. 
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^iorrii  {Conv.  XVIl,  84).  "L'au- 
tore mette  in  contrasto  i  presenti- 
menti della  madie,  sullo  tristi  vi- 
cende del  figliolo  divino,  con  lo  ma- 
gnifiche speranze  e  le  aspettazioni 
dei  pastori.  Maria,  benché  piofon- 
damente  religiosa  (^<a;,  dubita  della 
profezia  dell'arcangelo  Gabriele.  I 
pastori  cercavano  chi  vive  ed  in- 
vece trovavano  un  bimbo  salvato 
dal  flato  tepido  dell'asino  e  del  bue: 
cercavano  chi  nun  timore  e  la  madre 
pensava  alla  morte  del  figliolo  sulla 
croce:  cercavano  Dio,  ma  la  madre 
non  oca  proclamar  tale  il  figliolo, 
umilmente  dubbiosa,  e  tale  lo  pro- 
dama l'universo  osannante  „  (B.  Co- 

I  KONEl.  La  bella   scuola,  p.  727). 

.Hortaio  {Conv.  XIII,  286).  Os- 
tei  va  che  il  gruppo  aio  va  qui  con- 
>i  ierato  come  un  trittongo. 

:TIorfale  {Od.  /n.  36,  54).  Guerra 
alla  morte  e  guerra  alla  guerra,  che 
uc:ide  e  fa  più  mortale  chi  già  per 
Via  natura  è  mortale.  C^uesta  è  la 
gran  meta  del  progresso  umano 
bciondo  il  P.,  il  quale  si  augura 
che  l'amore  ci  dia  un  giorno  dei 
hatelli  meno  infelici,  dèi  figli  meno 

II  Oliali.  (Cfr.  L'Avvento  in    Pens.  e 
.l'sc.  p.  298.) 

.Mortali  {Od.  In.  23,  81).  Cfr. 
Il  negro  di  S.  Pierre,  v.  IH  seg. 

Morte  {Od.  In.  29,  6).  "  Intanto 
:u  Greci  accampali  alle  Termopili, 
cominciò  prima  l'indovino  Megi- 
.^tia  (in  seguito  allo  studio  fatto 
delle  vittime)  a  pronosticare  strage 
e  morte  pel  ritorno  del  nuovo  gior- 
no ,.  (Erodoto,  VII,  201,  in  Sul  li- 
iiìitnre,  p.  45.) 

.Uorle  {Od.  In.  33,  47).  Intorno 
ili  polo  deserto,  dove  non  è  segno 
ci  vita,  rompe  l'eterno  silenzio  il 
canto  dei  cigni,  canto  di  morte,  se 
l'ultimo  canto  del  cigno,  che  se- 
ci'ndo  il  mito  sarebbe  il  più  forte 
t  il  più  soave  (v.  iperborei),  è  pas- 
sato in  proverbio. 

.Morte  (Conv.  Ili,  113).  Xanto 
che  predice  ad  Achille  la  morte. 
{Iliade.  XIX,  408-411  ;  E.  Zilliacus, 
trai.  Ortensi,  p.  24.) 

.Morte  {C.  Carr.  VI.  70).  1/  in- 
I  Centro  doU'osercito  di  Federico  iiar- 
Ibarossa  e  delle  milizie  della  Lega 
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Lombarda  avvenne,  cor.e  ognun  sa, 
il  29  maggio  1170  a  Legnano;  già 
il  grosso  dell'esercito  della  Lega 
cedeva  all'urto  della  cavalleria  te- 
desca, quando,  al  grido  di  Sant'Am- 
bi ogio,  giunse  la  compagnia  della 
Morte,  composta  di  9U0  guerrieri 
milanesi,  che  avevan  giurato  di 
vincere  o  morire.  Intorno  al  Car- 
roccio stavano  altri  trecento  gio- 
vani delle  più  cospicue  famìglie 
milanesi,  che  avevano  fatto  sacra- 
mento di  morire  piuttosto  che  ve- 
dere nelle  mani  del  nemico  il  Car- 
roccio, il  sacro  palladio  delia  patria 
e  della  libertà.  Intorno  ai  guerrieri 
della  Morte  si  raccolsero  i  fuggia- 
schi, si  serrarono  le  file  :  la  inisciiia 
si  rinnovò  terribile,  e  in  mezzo  si 
batteva  Federico  stesso,  che  fu 
sbalzato  da  cavallo  e  creduto  morto. 
Le  file  dei  Tedeschi  allora  si  spez- 
zarono, e  ognuno  tosto  non  ebbe 
altro  pensiero  che  quello  della  fuga. 

DIorte  {It.  Il,  2.  82).  La  fanciulla, 
cioè  la  poesia,  ascolta  pur  le  pa- 
role della  morte,  che  tutti  schifano, 
e  comprende  che  nel  buio,  che  ci 
circonda,  brilla  una  sola  speranza 
{non  c'è  che  un  lume  ch'arda),  la  spe- 
ranza di  una  seconda  vita  (il  In- 
wii/zo col  quale  in  mano  va  la  moi'te). 
A  quella  luce  la  fanciulla  guarda, 
non  alla  morte  cicca  e  brutta,  che 
ella  teme.  (Cfr.  /  due  fanciulli,  v.  27 
e  48.)  1*1  infatti  la  Pargoletta  che 
"  nella  morte  degli  esseri  amati 
esce  a  dire  quel  particolare  puerile 
che  ci  fa  sciogliere  in  lacrime  e  ci 
salva  „  (G.  1\  J'enn.  e  disc.  p.  11). 

:$Iorti  (Conv.  IX,  2,  85).  L'oltre- 
mondo,  che  il  Pas.  qui  esprime,  de- 
sumendolo dal  Fedone  platonico, 
ha,  come  nella  Madre,  l'indecisione 
f.mtasmagorica  di  Virgilio,  non  la 
scultoria  incisióne,  W  vitale  par- 
venza di  Dante  iG.  Rabizzani,  Pa- 
gine di  crit.  ìett.  p.  49). 

3Iorti  {Od.  In.  24,  94).  Il  negro 
aveva  nell'anima  il  terrore  di  due 
morti:  la  morte  dell'uomo, che  egli 
avea  ucciso,  la  morte  sua,  che  non 
poteva  tardare.  Cuine  sopravvivere 
a  tanto  isterminio,  in  così  assoluta 
solitudine  ? 

Morto  {Od,  In.  21,  14).  Dopo  le 
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sconfitte  del  1S96  noi  Italiani  non 
fummo  più  che  i  vinti  di  Abbaga- 
rima,  tanto  che  "  finora  era  quasi 
un  demerito  l'aver  preso  parte  a 
qnel  titanico  combattimento,  ove 
in  quattromila,  per  ore  e  ore,  si 
tenne  testa  a  centomila  abissini  „ 
(Cfr.  G.  P.  La  grande  prolet.  s'è 
mosaa,  n.  a  p.  24). 

Morto  {C.  Carr.  IX,  79).  Cfr.  "  0 
re,  bel  ro,  tuo  padre  è  motto  „  ri- 
sposta del  Dolore  ad  Enzo  che  spera 
di  essere  liberato  dal  padre  o  dai 
fratelli.  (ZìiuMERMANN,  lotòia  iu  te 
Emo  ripr.  da  L.  Frati  in  La  2>*'i- 
gionia  del  re  Emo,  p.  46.) 

lIoi»frl  (Conv.  Vili,  2!S).  Nella 
descrizione  delia  lotta  fra  Cielo  e 
Terra  non  abbiamo  una  titanoma- 
chia, ma  il  Pas.  va  diretto  con  la 
mente  alle  rivoluzioni  naturali,  agli 
sconvolgimenti  geologici,  simboli 
probabili  del  mito,  e  descrive  una 
lotta  di  forze  naturali.  Al  principio 
poi  si  ode  l'eco  di  Teogonia,  154-lGO. 
(F.  Ztlliacus.  traci.   Ortensi,  p.  57.) 

MoNtro  {Od.  In.  34,  7G).  Chi  vuole 
affrettare  l'avvento  della  umanità, 
usan  lo  la  violenza  e  seminan  io 
l'odio  e  il  disprezzo  per  gli  uomini 
creduti  più  ricchi  o  più  potenti,  di- 
mentica che  siamo  tutti  infelici  e 
mortali:  è  un  mostro  oome  il  vam- 
piro, come  la  chimera. 

MiKla  (C.  Carr.  1.  19).  Cfr.  Dan- 
TB,  luf.  XXXIII. 

Mugnoiie  (//.  I,  711).  Affluente 
dell'ArMo,  la  cui  valle  divenne  poi 
l'ameno  giardino  delle  Cascine  di 
Firenze. 

Miigonia  {Od.  In.  39,  94).  Era 
questa  una  delle  tre  porte  della 
città  di  Romolo,  cioè  della  Roma 
quadrata  del  Palatino  La  porta 
Mugonia  o  Mugionis,  cioè  del  mug- 
gito, dava  verso  il  Velio,  lo  altre 
due  erano  la  Porta  Boniulea  e  la 
Porta  Trigonia.  (Livio,  I,  12,  41  ; 
Plut.  Rom.  Il  e  20.) 

Muletto  (C.  C'trr.  IX,  7).  Enzio 
fu  vinto  e  fatto  prigioniero  il  26  di 
maggio,  ma  non  fu  condotto  in  Bo- 


logna che  il  24  agosto  con  un  cortei 
trionfale.  Precedevano  le  truppe 
con  le  spoglie  dei  vinti,  veniva  poi 
il  Carroccio  (quel  cairo)  ornato  di 
scarlatto,  e  seguivano  i  prigionieri 
legati  a  due  a  due  e  ultimamente 
il  re  Enzio  sopra  un  muletto.  (L. 
Frati,    La  prig.  di  re  Enzo,  p.  6.) 

mnoiono  {Od.  In.  29,  Ih).  Gari- 
baldi per  la  leggenda  del  popolo 
italiano  non  è  morto  né  mai  morrà 
"perchè  gli  eroi  non  muoiono  mai 
per  le  nazioni  dalle  quali  ei  sono 
usciti  „  (G.  Carducci,  rer  la  mortr 
di  G.  Garibaldi  in  Opere,  1,  334). 
Ricorda  ancora  per  il  v.  77  Altri  si 
piega  e  distende  **  Che  muoia  tutto 
e  intero  e  per  sempre  lo  Schah  di 
Persia,  per  esempio,  e  un  critico 
milanese,  nulla  di  più  certo  e  nulla 
di  meglio.  Ma  che  sia  morto  tutto 
G.  Mazzini,  ma  che  tutto  morisse 
Dante,  io  non  ne  sono  mica  in  fondo 
peisuaso  „  (G.  Carducci,  Decennale 
della  morte  di  G.  Mozzini  in  Opere, 
XI.  6).  Fare  di  A.  Fratti  un  eroe 
della  stirpe  italica  da  paragonarsi 
a  Garibaldi,  a  Mazzini,  a  Dante,  è 
forse  eccessivo. 

3Iiiorc  (//.  II.  2,  75).  Cfr.  Il  cac- 
ciatore in  Myricne,  dove  l'allodola 
che  muore  è  Videa  poetica,  del  cielo 
alto  sirena.  Cfr.  "J'ai  dana  mon 
coeur  tou9  les  sanglots  j  Tous  les 
pays  dans  ma  prunelle  |  Je  vis,  je 
meurs,  à  tout  propos;  j  Je  suis  la 
clianson  eternelle  „  del  Rostand. 
(C.  Magi,  in  La  <'or«o««a,  6 apr.  1913.) 

Miirmiire  {Od.  In.  16,  9).  Cfr. 
Il  dovere,  V.  4. 

Mutato  {Od.  In.  45,  81).  Quando 
Ulisse  si  svegliò, 

.  .  .  Ogni  cosa  gli  parea  mutata, 

Le  lunghe  strade,  i  bou  difesi  porti, 

K  le  ombrose  foreste  e  l'alte  rupi. 

(Od««»M,   XIII,  232;  Irad.  di 
I.  Pindkmontk}. 

Slyrrhine  {Conv.  IX,  1, 1).  Dolce 
nome  poetico  e  felicemente  espres- 
sivo. (V.  ClAN,  Fanf.  d.  dom.  7  ago- 
sto 1904.) 
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Nacqui  (C.  Carr.  IH.  25).  Sup- 
pone il  P.  che  Zuam  Toso  sia  nato 
nel  1173,  l'anno  in  cui  i  Bolognesi, 
per  rispondere  alle  pretese  del  Bar- 
barossa,  formarono  il  Carroccio. 

Nani  {Conv.  XV,  ';3).  Per  Ibn 
Khaldun  quei  di  Gog  sono  gig.inti, 
quei  di  Magog  sono  pigmei,  che,  per 
EJrisi,  non  oltrepassano  i  27  pollici. 
(Graf,  0.  e.  p.  :^o9.) 

XarciSHi  {Conv.  IX,  2,  1.37Ì.   An- 
lie  il  narcisso  è  un  fiore  dell'Erebo; 
osso  cresce  lungo   le   acque   dello 
.Stige,  nelle  quali  si  specchia  conti- 
nuamente. 

Nascondi ti'irc  (C<>Ht'. VII,  1188). 
Tiaduzione  del  greco  CnUpso. 

Nato  (C.  O/.  11.  211).  Manfredi  era 
fìllio  naturale  di  Federico  II  di 
.Svevia,  Re  di  Germania,  Ke  d'Italia, 
h'e  delle  duo  Sicilie  e  Imperatore 
'  aliano. 

Na varco  (Od.  In.  28,'"  21).  Da 
'lanarchos,  nome  che  Sparta  dava 
al  comandante  supremo  delle  lorze 
navali  della  le;j;a  peli'ponnesiac:i.  in 
Atene  agli  strategia  .spettava  anche 
il  comando  supremo  tlell'armati,  ed 
in  tal  caso  sono  dagli  autori  più 
tardi  (Plutarco,  'Ihem.  18)  ricordati 
col  titolo  di   nauarchoi. 

Nave  {Conv.  11,  25).  Ai  tempi 
omerici  la  nave  veniva  tirala  sul 
lidu  e  assiemata  con  pietre:  si  in- 
tende quando  non  vi  era  nei  porto 
un  buon  approdo.  (Omero,  Odiss.  IX, 
liO  seg.;  Pas.  Trad.  p  vid.  p.  ^8  ) 

Nave  {Conv.  Xi,2,  1 12).  L'esecu- 
zione della  sentenza,  che  conìan- 
iiava  Socrate  a  nioite,  fu  differita 
fino  al  ritorno  della  sacia  Bave  che 
doveva  recare  al  tempio  d'Apollo  a 
t)ela  le  oblazioni  di  Atene,  perchè 
la  legge  vietava  ili  mettere  a  morte 
alcuno  per  tutto  il  tempo  ch'essa 
era  in  mare.  Trenta  giorni  scor- 
sero così,  durante  i  quali  iSocrate 
continuò  ad  istruire  i  suoi  disce- 
r"!i  con  sempre  eguaio  tranquillità. 
11  i\\  precedente  a  quello  in  cui  la 


fatai  nave  era  per  entrare  nel  Pireo, 
Critone  accorse  di  buon  mattino,  e 
Socrate  gli  disse  di  aver  fatto  il 
sogno  di  una  donna  bianco  vestita, 
che  gli  annunciò  il  prossimo  ar- 
rivo della  nave  e  quindi  la  pros- 
sima morte  (Pi.atonk,  Critone),  cxol- 
che  entro  tre  giorni  sarebbe  uscito 
dal  mare  agituto  <le!la  vita  terrena 
per  toccare  la  terra  dei  morti. 

Nave  {It.  II,  1,  17).  La  culla.  Cfr. 
La  poesia  in  Canti  di  Cast.  v.  60. 

Navi  {Od.  In.  34.  112).  Allude 
alle  tre  navi  il  Singapore,  il  Marco 
Minght-tti  e  il  Gi'tia  che  traspor- 
tarono nostre  truppt»  in  Cina,  per 
difendere  gli  inteiessi  italiani  du- 
rante la  guerra  dei  Boxers.  Ro 
Umberto  aveva  salutato  i  partenti 
a  Xapoli  il  19  luglio  19uU,  dieci 
giorni  prima  di  essere  ucciso. 

Navi  (//,  II,  2,  lo).  Ct)me  la  nave 
Argo,  una  delle  costellazioni  au- 
stiali,  in  cui  sareb!)o  stata  tra.sfor- 
iiiata  la  nnve,  che  servì  alla  celebre 
spedixioiio  di  Giasone  e  degli  Argo- 
nauti. 

Navicliier  {Od.  In.  33,  19).  For- 
ma arcaica  per  nocchiero  e  navi- 
gatore. L'arcaismo  della  e-spres- 
sioriM  f,'iova  al  riaciostamento  con 
gli  antichi  Normanni. 

Nobbietta  {Od.  In.  45.  76).  Atena 
aveva  cinto  di  nebbia  Ulisse  men- 
tre dormiva  *  per  celarlo  altrui  „. 
{Odissea,  XIII,  232,  trad.  di  I.  Pin- 
dkmoxte.) 

Ni'jiarit  {Od.  In.  19.  28),  È  un 
orciii  di  rame,  sulla  cui  bocca  è  di- 
stesa por  via  di  cordo,  che  scendono 
Inn^'o  le  pareti,  una  pelle  di  bue  :  un 
tamburo  insomma  eccetto  che  di 
ramo  o  più  grande,  poco  diverso 
dai  nostri  timpani.  **  Le  donne  si  di- 
stendono in  ctrc/ìioe  intuonano  una 
cantilena  gutturale:  una  di  loro  se- 
duta in  terra  picchia  sul  neparit  ^ 
(Martini,  Neìl'Afr.  italiana,  p.  148). 
Qui  però  si  des'-rive  un  ballo. 

Nel  carcere  «li  ««Inevra  {Od. 
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In.  23).  Pubb,  nella  2*  edizione  di 
Poemetti   (Palermo,  Sari'.ìron,  1900), 
trad.  in  prosa  francese  da  I.  Dornis 
{Revue  des  Bevues,  maizo  1902.)  Ki- 
cordoclie  il  lOsettenibro  ISOSVanar- 
cliico  italiano  Lucolieni  u-'i-idt^va  a 
Ginevra  con  nna   pugna'ata  Elisa- 
betta di  Baviera,  moglie    di  Fran- 
cesco Giuseppe,  Imperatore   d'Au- 
stria.   Questo    efferato    assassinio 
ispirò  al  Carducci   l'ode    Aììe   Vitl- 
chirie.  11   Lucclietii   fu   cindainato 
il  lu  nov.  dello  stesso  anno  ai  la- 
vori forzati  a  vita  e  il  Procuratore 
della  Repubblica  chiudeva  la  requi- 
sitoria con  le  parole:  "  A  Vienna  la 
tomba  dell'  Imperatrice  si  è  chiusa 
per  l'eternità:   domani    a   Ginevra 
s'apra  la  tomba  eterna    del   colpe- 
vole Luigi  Luccheni  ,.  11   violento 
anarchico    a    sua    difesa    afftrmò: 
"  Scopo  del  mio  delitto  fu  quello  di 
vendicarmi  della  miseria  della  mia 
vita  „.  E  appunto  questo  parole  ispi- 
rarono il  carme  al  Pascoli.  In  esso  il 
poeta,  in  nome  del  suo  santo  prin- 
cipio della  pietà  «he  ogni  uomo  devo 
al  suo  simile  (rtus.  e  disc,  p.  284), 
predica  ed  esalta  l'amore,  impreca 
all'odio  bestiale,  deriva,  dalla  com- 
miserazione per  tutti,  l'amore,  senza 
confini,  perchè  al  montlo  non  sono 
se  non  infelici    da   cornpiatigero   e 
da  amare.  (Ferretti,  G.  l'as.  p.  19; 
A.    Capuani,    Att.   la  p.   di   G.  P. 
p.  20;  V.  Gian,  in  N.  Ani.  1"  nov. 
1900.)  Anche  negli  anni  della  gio- 
vinezza il  Pas.  socialista  rivoiuzio- 
nario,  aborri  dal  sangue  e  condannò 
gii  attentati.  Picoido  a  questo  pro- 
posito clie,  avvenuto  l'attentato  di 
Passanante  a  Ke  Umberto,  si  fecero 
a  Bologna  dello  dimosti azioni  j^er 
le  vie  che  degenerarono  in  insulti 
contro    gli    internazionalisti.    K^si 
allora  reagirono    violentonit  nte   e 
nell'entusiasmo  il  Pascoli,  che  era 
di  quelli,  improvvisò  wWOtìe  a  J'at- 
sannnte    cho    lesse,    rilesso    e    poi 
stracciò,  corrugando  la  fr<  nte  con 
mestizia.   I   presenti    prorestarono 
acerbamente.    Egli    laveva    strac- 
ciata, quando  rivide  la  triste  focena 
del  padre  assassinato  e  pensò  che 
non  si  deve   U'^cideie.  (D.   Bllfe- 
Ki.Tri.  G    J'oscoH,  p.  .5-7.)  Cfr.   an- 


che le  belle  pagine  sul  socialismo 
di  G.  P.  di  G.  Bertini,  L'anima  e 
l'arte  di  G.  P.  V'edi  Loto.  Ignoto, 
Buono,  Addormentato,  Dolor,  Ninna, 
Sonno.  Sogni,  Caino,  Culmine,  Mor- 
tali, Odio.  Pietà. 

Neoc-lc  {Od.  In.  28,  33).  Il  padre 
di  Temistodo,  del  grande  ateniese 
che  fece  della  sua  città  una  grande 
potenza  marittima,  dotandola  di 
ben  200  triremi  e  imponendole  di 
costruirne  ogni  anno  altro  venti.  A 
lui  si  deve  la  grande  vittoria  di 
Sa  amina  (490  a.  Cr.),  in  cui  406 
Tiavi  greclie  sgominarono  l'enorme 
armata  di  Serse,  composta  di  1207 
navi  da  guerra,  oltre  quelle  da  tra- 
sporto. 

Nera  {C<>nv.  VI,  98).  I  Greci  e 
più  spesso  Omero,  dissero  nere  le 
navi,  forse  perchè  tutte  spalmate 
di  pece. 

Nere  {It.  IH,  G,  24).  Dopo  i  vio- 
lenti. Dante  negli  ultimi  due  giiojii 
infernali.  Vede  i  fraudolenti  e  i  tia- 
ditori,  cioè  i  peccatovi  di  frode,  "  le 
anime   più   nere  „  (G.  P.  Mir.  vis. 

141    8g). 

Ncreidi  (Conr.  X,  92).  Le  figlie 
di  Nereo,  divinità  del    mare,  delle 
sue  proprietà  e  dei    suoi   doni.    A 
Scopa  si  deve  un  grandioso  gruppo 
di  Achille  con  Poseidone  e  Tetide, 
circondata  da  Nereidi  e  da  Tritoni, 
da  ippocampi,  delfini  e  da  altii  mo- 
stri di  mare.  Era  stato  ccnsaciato 
da  Domizio  Tnubardo  nel  tempio  di 
Nettuno  presso  il  Circo  Flaminio; 
Plinio  ne  parla  come  d'opera   me- 
ravigliosa;   e    forse    Sci-pa    aveva 
con  quest'opera  determinato  il  ti]  o 
delle  divinilTi  marine,  e  i  caratteri 
di  quelle  figr.re  fantastiche  che  ^i 
lijieterono  poi   frequenti  nell'art»', 
(I.  Ge.n'tile,  S.  Picei,  Tratt.geii.t 
n'-ih.  e  di  htoria  dell'arte  greca.  Mi- 
lano, 1905,  p.  1U7.) 

>:órilo  {Od.  In.  45,    207;    Co, 
VI,  18U).  Cosi  si  chiamava  il  moite 
di  Itaca  "  che  di  selve  ondeggia 
e  domina  il  porto  al  quale  è  appi 
dato    Ulisse.    {Odissea,    XIII,    5.i 
IX.  20.) 

Nero  {Conv.  IV,  6).  Meninone  ra 
nero,  perchè  nato  ai  confini  ti.  a 
terra  e  re  degli  Ktiopi.  Si  vede  in 
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esso  un'immagine  della  notte  (Cfr. 
Opaca  sera  al  verso  12). 

JHesHnua  (Od.  In.  45,  168).  È 
questo  il  nome,  col  quale  Ulisse 
disse  di  chiamarsi  al  Ciclope  Poi i- 
ferao.  {Odissea,  IX,  396-414.) 

Nesmiiio  (Conv.  VII,  9i4).  Al  Ci- 
[clope,  che  lo  aveva  richiesto  del 
nome,  Uli.sso  aveva  detto  che  egli 
si  chiamava  Xessuno,  sicché  Poli- 
femo,  quando  fu  da  Ulisse  accecato, 
gridò  che  JN'es.s?<«f>  lo  uccideva  con 
inganno.  I  Ciclopi  accorsi  allo  sue 
urla  si  sentirono  da  lui  rispondere 
"  Xilino,  mìei  rari,  m'uccide  ad  in- 
ganno „.  Sicché  .se  no  andarono  di- 
condogli 

"  Se  nessuno  t'uffendw' 
Certo  gli  è  un  male  da  Giove,  iinpoauibilc 
[certo  a  sohirarc  „. 

{Od.  IX,  3SC-4lt;  G.  P.   Trad. 
e  rid.  p.  65-67). 

Così  Ulisse  si  beffò  del  Ciclopc,  ma 
ora  la  gloria  si  beffa  di  lui.  Oh  la 
gloria  svanita,  di&persa.  dileguata! 
Anzi  di  fronte  alla  realtì(^vera  essa 
è  illusione.  Nessuno  aveva  trivel- 
lato l'occhio.  Nessuno  per  tutto  le 
creature  del  mondo.  (S.Mokti,  liass. 
Xa2.  16  luglio  1912.) 

Nettunio  (Od.  In.  14.  42).  Po- 
liolo  nettunio,  cioè  protetto  da  Net- 
tuno. Cfr.  Aen.  I,  124-156  jn  Epos, 
p.  80);  VII,  1-24   (in  Epos,  p.  264.) 

Xicoliio  {Cono.  VII.  434).  Specie 

di  conchiglia  aperta,  di  quelle  che 

i  porcari  usi'uo  per  chiamare  i  porci. 

("fr.  lo   stesso   .spunto   poetico    in 

Contrasto,  I,  11  ) 

Nidi  {Od.  I„.  11,  4).  Cfr.  Quercia 
caduta,  V.  5;  Paolo  Ucello,  VII,  22; 
Il  vecchio,  V.  36. 

Niente  (07.  In.  24, 32).  Non  c'era 
ancor  (per  ancJte)  nulla  fra  il  ceppo 
e  il  filo  così  sottile  della  scure  (lì a 
poco  ci  sarebbe  stato  il  suo  capo), 
eppure  il  colpo  freddo  della  ghi- 
gliottina rendeva  esangui  (succhiava 
il  sangw)  gli  spettatori. 

Ninfe  {Conv.  X,  95).  Le  dee  dei 
boschi,  dei  monti,  delle  valli,  delle 
grotte,  delle  fonti  (  ce.  Vergini  bel- 
lissime, che  vivevano  libere  e  indi- 
rendenti,  potenze  benefiche  dei  vari 


luoghi,  figlie  di  Giove,  protettrici 
della  vegetazione.  Continuamente 
perseguitate  dalla  bramosia  dei  Sa- 
tiri facevano  con  essi  parte  del 
corteodi  Dionisio.  Il  fanciullo  Scopa 
vedo  nella  fanta.sia  j.a.ssare  i  perso- 
naggi del  corteo  di  Bacco,  e  infatti 
egli  doveva  più  lardi  trattare  in 
moltissime  opere  soggetti  religiosi 
tolti  con  predilezione  dal  mito  di 
Dionisio.  (S.  Ricci,  1.  Gentile,  Trad. 
gen.  di  arch.  e  storia  dell'arte  greca. 
Milano,  1905,  p.  lOG.) 

Ninfee  (Conv.  IX,  1,  28).  È  la 
rosa  acquatila  bian  a,  o  carfano, 
ornamento  delle  nostre  acque  sta- 
gnanti, che  fiorisce  dall'ai'rile  al  no- 
vembre. 

Ninna  (Od.  In.  23,  51).  Nessuna 
donna  invidiava  la  sua  vittima, 
neppure  colei  che  ha  il  focolare 
spento,  cioè  vive  nell'estrema  toì- 
seria,  ma  gode  di  un  tremolìo  di 
cuna,  cioè  è  madre,  ed  il  suo  figlio 
vive.  Ricorda  a  questo  proposito 
che  il  figlio  di  Elisabetta  e  di  Fran- 
cesco Giuseppe,  il  ti^vane  Rodolfo, 
fu  tragicamente  spento  a  Meyer- 
ling  il  29  genn.tio  1880.  (Cfr.  G.  Caij- 
rucci.  Alle  ì'alchirie  ;  Per  i  funerali 
di  El isobetta  imperatrice  e  regina.) 

Noeoliier«>  (Conv.  II,  28).  Per 
questo  verso  e  i  successivi  sino  a 

"  Come  smergo  ombroso  „ 

Cfr.  Omero,  Epìgr.  ai  nocchieri;  E. 
ZiLi.iACUS,  trad.  Ortensi,  p.  20. 

Nocehiero  (It.  Ili,  ^0,  17).  Cfr. 
G.  Carducci,  Scoglio  di  Quarto. 
v.  10-20  e  Specialmente  Guatando 
l'astro  di  Venere,  e  Quindi  il  tuo 
fido  mosse  cercandoli,  e  La  spada  di 
Roma,  Cfr.  anche  :  "  Quella  inclita 
destra  che  resse  il  timone  della 
nave  Piemonte  per  il  mare  siciliano 
alla  conquista  dei  nuovi  destini 
d' Italia  „.  (G.  Carducci,  Opere,  1, 
328.) 

Nomo  {,Conr.  XIV,  32}.  Canto 
dei  più  antichi,  perle  più  intonato 
in  onore  di  un  Dio,  con  accompa- 
gnamento di  flauto  0  di  cetra  e 
procedente  senza  antislrofe  ed  epo- 
do. Ricordo  che  Alessandro,  dopo 
ia  conquista  della  Persia,  pretese 
di  essere  adorato  come  un  Dio,  onde 
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a  ccngiiua  di  alcuni  giovani  Ma- 
cedoni nel  327  a.  Cr.  A  proposito 
del  verso  "  S-  ffiu  lìoasenie  d'un  fa-  \ 
tale  andare  „  rammento  che  gli  . 
antichi  retori  assomigliavano  il  \ 
uomo,  appunto  per  il  suo  procedere  j 
semplice  ed  ugiiule,  ad  una  corrente 
di  fiume,  e  che  esso  costituiva  la  ^ 
parte  principale  dell'agone  musi-  , 
cale  nei  giuochi  Pythici.  ! 

Normanuu  (Od.  Li.  33,  19).  Ri-    j 
cordiamo  che  i  Normanni,  gli  anti-    | 
chi  popoli  scandinavi,  che  conqui-    i 
starono    la    regione    della  Francia,    | 
alla  quale  diedero  il  nome,  e  l' In- 
ghilteira,  fuiono   arditissimi  navi- 
gatori; con   lo    loro   navi  leggiere 
andarono  saccheggiando,  pirati  in- 
vincibili, la  costa  di   tutta  Europa 
(XX-Xl    beg.)    e    si    spinsero   nel- 
i'Islan:^a.  alle  Ebridi,   alle  1  aroer, 
nella  Groenlandia  e  fln    nell'Ame- 
rica (X  sec.)  Il  Pas.  riaccosta  con 
questo  verso  il  temerario  esplora- 
tore normanno  ai  suoi  anticliisoimi 
e  lontani  progciiiLori. 

Nose  (C.  Par.  II,  19).  La  notte 
di  S.  Giovanni  si  colgono  nei  prati 
0  sui  monti  lìori  ed  erbe  medici- 
nali (fiori  di  sambuco,  malva,  as- 
senzio ecc.)  da  serbare  secchi  por 
farne,  occorrendo,  decotti,  ovvero 
infusi.  (FiNAMOKE,  Cred.  uni  cost.  Pa- 
lermo, 1890.  p.  157.) 

Mostro  {Od.  In.  17,  12).  Parte- 
ciparono largamente  ai  funerali  i 
compae-^ani  «lei  poeta;  che  invia- 
rono una  corona  con  questa  gentile 
iscrizione  "  La  popolazione  al  buo 
caro  Pin  „  e  per  essa  tutti,  anche 
i  più  poveri,  avevano  contriluito: 
chi  non  ha  potuto  dare  un  soldo  ha 
dato  un  uovo  „  [Corriere  della  Sera, 
4  sett.  19U6). 

Notte  (07.  In.  45,  Ul).  La  dea 
della  notte  è  Calipao  "  la  na.scon- 
ditrico  ,  figlia  di  Aliante,  bi^'nora 
dell'isola  di  Ogigia.  che  trattenne 
seco  Ulisse  per  bette  anni  e  desi- 
•Iciava  di  sposarlo  concedendo^'H 
anche  l'imnioitalità  e  una  gioventù 
eterna;  ma  l'eioe  desideroso  di  tor- 
nare in  patria  non  accettò  Nel  C  VII 
dQÌVOdissea,  Ulisse  racconta  che 
durante  il  soggiorno  presso  Ca- 
lipso 


di  pdreuui  lacrime  1  diviui 
panui  baguava  clie  mi  poric  iu  dono. 

Nove  iConv.  VI,  1).  Ulisse  poicht 
ebbe  lasciato  l'isola  di  Eolo,  che 
gli  aveva  donato  chiusi  in  un  otre 
i  venti  contrai!  al  suo  viaggio  "  p^r 
uova  (il  lece  cammino  la  notte  e 
il  giorno,.  {Od.  X,  28;  Q.F.Trad. 
e  rid,  p.  74.) 

Novella  (Od.  In.  34,  £4).  L'Italia 
novella,  cioè  la  gioventù  italiana, 
raccoltA  al  convegno  ginnastico. 
Foco  prima  di  salire  in  carrozzai! 
re  aveva  detto  al  sottoprefttto  di 
ilouza:  *  Tra  i  giovani  mi  sembra 
di  ringiovanire  „. 

Novella  (C.  Far.  Vili,  3).  Cfr. 
La  buona  novJla  in  Carmi  Convi- 
viali. 

Nube  (Od.  In.  44, 79\  Come  Enea 
entrò  in  Cartagine  cinto  dalla  nube 
di  Venere,  che  lo  difendesse  da  ogni 
insidia    (Viro.    Atn    I,  412;  G.   P. 
Epos,  p.  91),  così  il  Mazzini  lasciato 
il  rifugio  di  Lugano,    sottraendosi 
allo  ricerche  della  polizia  austriaca 
giunse  in  Toscana  e  di  qui  in  Koma 
dove  il   30   marzo    1849  fu  proda 
mato    con    A.    Safla    e    l'Armellii 
triumviio. 

Nuca  (C.  Carr.  Ili,  63).  I  Longo 
bardi  avevano  la  nuca  rasa,  ma 
poitavano  delle  lunghe  barbe,  per 
cui  si  dift'erenziav.iuo  dagli  altri 
Germani  i  quali  comunemente  se  la 
radevano.  Si  diceva  anzi  che  traes- 
sero il  loro  nome  dalle  lunghe  barbe. 
Nulla  (Od.  In.  44,  178).  Sulla 
necessità  di  una  feda  nella  vita 
scrisse  il  Mazzini  pagine  immor- 
tali. Cfr.  Siseciahuente  Note  Auto- 
biojrafì''he,  voi.  V,  207-2i:ì  delle 
Optre  edite  e  ined.  di  G.  Mazzini  e 
la  prefazione  al  voi.  ò"*  della  edi- 
zione dello  optre  del  ISr.u  curata 
dal  Mazzini  stesso.  Detta  prefazione 
si  intitolava  F'^de  e  Aicenire  e  mo- 
veva dall'esempio  di  Cristo. 

Nuove  (It.  Il,  2.  1).  Cfr.  Il  cimr 
di  Chio,  v.  CO  e  seg.  Per  comprcn 
dere  questo  secando  canto  cfr.  *  1! 
poeta  non  ha  altro  lino  che  queL  • 
di  riconfomlersi  nella  natura  doni 
usci,  lasciando  in  essa  un  acceu' 
un  raggio,  un  palpito  nuovo,  eteri;., 
suo,  l   poeti    hanno    abbellito   »,,'•' 
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degli  uomini,  la  terra,  il  mare,  il 
cielo,  l'amore,  il  dolore,  la  virtù: 
e  gli  uomini  non  sanno  il  loro  nome. 
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Che  i  nomi  che  essi  dicono  e  van- 
tano sono  sempre  o  quasi  d'epi- 
goni, di  ripetitori  „.  (Q.  P.  Pens,  é 
disc.  p.  65.) 


Obi  (Od.  In.  38,  60).  L'Obi  e  la 
Lena  sono  fra  i  più  importanti 
fiumi  della  8ib^.ria.  la  Lena  gela 
per  la  ma;.'gior  parte  del  suo  corso 
da  settembre  a  giugno,  alla  bocca 
talora  tutto  l'anno.  Qui  si  trovano 
sul  mare  numerosi  "icebergs^.  Da 
queste  condizioni  l'aggettivo  sel- 
cuggio. 

Ocelli  (Od.  In.  33,  38).  Interpreta 
cosi:  Andróe  poi  c)ie  fu  al  Polo 
pensò  (vide  in  suo  cuort)  ai  mille  e 
mille  sg'.nrdi  in  quel  momento  fissi 
alla  Stella  polare  (raggio  che  ar- 
i.Vra  (I  lui  sul  capo).  Sono  i  timo- 
nieri d'ogni  mare  che  nella  notte 
così  quando  il  mare  è  calmo,  come 
quando  è  tempestoso,  si  "orizzon- 
tano guardando  la  Stella  polaie.  A 
'.uclle  migliaia  d'occhi,  die  t-gli 
V'hIo  in  un'  immensa  improvvisa 
visione  (miraggio),  annunziò  "  Son 
:,'iunto  „, 

Ocelli  (Conv.  XV,  23).  Secondo 
io  S,  ià-nai)ip  quei  di  Gog  e  ìMagog 
avevano  |,'li  occhi  color  di  sangue. 
Nel  poema  tedesco  di  Apollonio  di 
Tiro  son  tinti  sotto  gli  occhi  di 
verde  e  di  giallo.  (Graf,  o.  c.  p.539.) 

Occhio  (Conv.  VII,  96ò).  Il  .sole 
ì  detto  il  Ciclope,  cioè  monocolo 
anche  dal  Carducci,  Una  sera  di 
>'.  Pietro.  18. 

Occliio  (Conv.  XIV,42).  Diflìcil- 
luente  sé  riuscito  a  dare  la  visione 
dell'impotenza  e  del  desideiio  mc- 
-jo  che  non  l'abbia  fatto  il  Pascoli, 
»1  lenden  lo  motivo  dal  colore  degli 
occhi  del  conquistatore.  (G.  Kabi'z- 
ZAM,  Pag.  di  crit.  Itti.  p.  68.) 

Ode  (C.  01.  I,  26).  La  piigione 
liei  re  non  era  avvolta  d.i  sepolcrale 
^ilenzio,  anzi  "  forse  nessun  carcere 
ti  tanto  rumoroso  quanto  il  suo. 
Accenno  soltanto  di  volo  ai  fabbri, 
calzolai,  zavattieri  che  proprio  sotto 
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la  finestra  della  sua  prigione,  sede- 
vano in  buon  numero  lavorando  nei 
luoghi  affittati  ual  Comune,  e  il  via 
vai  dei  compratori  „.  (P.  C.  Falletti, 
Misceli.   Tasson.  p.  55.) 

Odi  ed  Inni.  Queste  poesie  non 
han  tratto  origine,   come    general- 
mente si  crede,  dalla  fama   accre- 
sciuta del  poeta,  il    quale,    dopo   i 
primi  piccoli  voli,  lia  voluto  ergersi 
sulle  cime.  Il  Pascoli  meditava  que- 
ste sue  odi  e  questi    suoi    inni  li.i 
da  quando  scriveva  leMyricne:  ciò 
è  provato  dalla  notizia  che  ne  diede 
il  Cian  molti  anni  sono  nella  Nuova 
Antulo:/ia.  E  infatti,  molte  di  que- 
ste   poesie    furono    scritte    avanti 
che  uscisse  la  prima  edizione  dei 
Poemetti  che  è  del  1897.  Inni  sono 
tutte  le  poesie   scritte  per    la    ce- 
lebrazione diretta  di  un  eroe  o  di 
un  fatto  eroico,  senza  alcuna  me- 
scolanz-a   di    concetti   famigliari    e 
privati;  Odi  sono  lo   rimanenti.  Il 
poeta  si  è  rigorosamente   attenuto 
a  questo  concetto.  Quanto  alla  for- 
ma gl'inni   sono   scritti  (se  si  ec- 
cettuino   Andrea,  Al   dio    Termine, 
A  Mdzsi.ti,  in  terzine,  e  la  terzina 
ò  metro    per   inni    sin   da   Dante), 
tutti  in  ripiodiizione  delle  antiche 
forme  dotili  inni  greci  e  constano  di 
stiofo,  anti-trofe  ed  epodi.   (L.  Si- 
CIMAM.  Studi  e  saggi,  p.  104.) 

Odio  (Od.  In.  23,  87).  Cfr.  Al  re 
Umberto,  v.  37. 

Oilrendo  (Conv.  VII,  1053).  I 
compagni  di  Ulisse,  quando  scesero 
fra  I  lotofagi,  non  furono  da  questi 
minacciati  di  morte,  ma  subito  bene 
accolti  con  l'oflferta  dell'erba  soave. 
(Od.  IX,  82-104.) 

Offsi  (Od.  In.  29,  72).  Si  inter- 
preti così  questa  frase  :  Fratti,  quale 
eroica  vita  viveva  nel  tuo  cuoro 
che  rinnovò  le  imprese  leggendarie 
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dei  tdinpi  prischi,  v.  61  (ten)  m 
un'età  di  stanco  sorriso,  v.  62  (oagi). 
Oggi  {Od.  In.  32,  12).  11  gioì  no 
11  ottobre  Colombo  e  i  suoi  marmai 
compresero  da  vari  indizi  di  essere 
presso  a  terra,  scorsero  a  mezza- 
notte lo  coste  e,  uUe  prime  ore  del 
mattino  del  12,  Colombo,  in  una 
mano  la  spada  nuda,  nell'altra  la 
bandiera  di  Castiglia  scese,  a  terra, 
Olon!itro  {Conv.  VII,  297).  Olivo 
selvatico,  ^,     ^    , 

Olivo  {Od.  In.  44,  216).  Cfr.  Enei- 
de, VI,  808.  (A.  Gandiglio,  Cn7ir«, 
20  luglio  1911.)  ,  ^       .       . 

Olivo  {Od.  In.  45,  8).  I  Feaci,  poi 
che  ebber  deposto  sul»  lido  d'Itaca 
l'eroe  addormentalo,  dalla  nave 

levaro  i  doni 
Ch'ei  riportò  dalla  Feacia  gente 
Per  favor  di  Minerva,  e  al   piede  uniti 
Li  collocaro  della  verde  oliva, 
Vuor  del  cauimin,  non  s'avvenisse  in  loro 
Viandante,  e  le  man  sn  lor  mettesso 
Mentre  l'eroe  dorniia. 

(Odisseo,  Xlir,  UO  seg.  trad.  di 
I.  Pindeiu>nte}. 

Olivo  {Od.  In.  45,  72).  11    porto 
di  Forco,  dove  era  approdata  la  nave 

dei  Feaci,  è  formato 

di  duo  Bporpenti  in  mar  lidi  scoscesi 
e  l'uno  e  l'altro  ripieganti  incontro 
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spànde  aovra  la  cima  i  larghi  rami 
vivace  oliva. 

{Odissea,  XIII,  101  seg.  trad.  di 
I.  PinuemoXte). 

Olmo  {€.  Par.  II,  20).  Si  col- 
gono anche  nella  notte  di  S.  Gio- 
vanni le  gallozze  di  olmo  "*  che  so- 
lamente in  quell'ora  contcng.  no  un 
olio  col  quale  ungono  i  capelli  per 
farli  crescere  forti  ,  (Fin'amore, 
Cred.    uni    e    cast.    Palermo,    1870, 

^"oiyJiipias  (Conv.  XIV,  57).  Mo- 
glie di  Filippo  di  Macedonia  e  ma- 
dre di  Alessandro.  Quando  Filij.po 
sposò  Cleopatra  essa,  conducendo 
seco  Alessandro,  si  ritirò  nell'Epiro 
sua  patria  (cfr.  v.  51).  Desidercba 
di  dominio  {Sogno,  v.  57)  non  ot- 
tenne mai  dal  figlio,  che  pur  per  lei 
nutriva  un  tenero  affetto,  la  reg- 
genza.  Kon    cessò    per    questo  di 


immischiarsi  negli  affari  di  Stato 
e  di  procacciarsi  autorità.  Kicor- 
diamo  anche  che  secondo  Plutarco 
Olympias  era  di  carattere  fanta- 
stico e  strano.  {Alex.  2.) 

Ombelico  {Conv.  VI,  1203).  Om- 
belico del  mare  è  detta  da  Omero 
{Od.  I,  4u)  risola  di  Ogigia.  Ivi 
Ulisse  fu  per  7  anni  (poi  che  la  sua 
nave  fu  distrutta  dal  fulmine), 
ospite  di  Calipso,  ninfa,  figlia  di 
Atlante. 

Ombr»  {Od.  In.  13,  28).  Le  na- 
zioni, 0  per  meglio  dire  i  governi, 
che  pubblicamente  mostrano  tanto 
amore  per  la  pace,  nell'intimo  lor^ 
preparano  la  guerra.  "  Si  stami 
edificando  delle  Ninivi  e  Babìlonio 
delle  Cartagini  e  Home,  mostiuoso 
enormi,  infinite.  Esse  conquiste- 
ranno, assoggetteranno,  cancelle- 
ranno, annulleranno  intorno  a  se 
tutto,  e  poi  si  getteranno  le  une 
centro  le  altre  con  la  gravitazione 
di  meteore  fuorviate  „.  {Una  sagra, 
in  G.  P.  Fens.  e  disc.  p.  214.)  Quanta 
verità  in  questa  vera  e  propria 
profezia! 

Ombra  (Conr.  II.  125).  La  poesia 

delle  cose  incitò  in  tutto,  ed  in  tutto 
egualmente;  come  è  r  impronta  della 
comune  origine,  ò  anche  il  livello, 
che  pareggia  ciò  che  all'occhio  del 
volgo  può  parere  disuguale.  (Sol. 
Monti,  liass.  Kaz.  16  lu?lio  1912.) 
Ombra  {Conv,  XIII,  166). 

Siamo  d'un  di'.  Che  uno? 

Che  uiuuo?  Sogno  d'ombra,  l'uomo. 

Pindaro,  VIII.  Pitica,  135-136.  (I.. 
SiciMANi,  At.  e  noma,  IX,  185.) 

Ombra  {Conv.  XIV,  20).  Per 
Alessandro  il  sogno  è  l'ombra  dtl 
varo  ;  in  Demccuito  (Dico.  Laerzio^ 
la  ragione  è  l'ombra  del  fatto.  {L.^  i- 
SCHi,  Critica,  IX,  105.) 

Ombre  {Od.  In.  44,  106).  Vaa- 
semblea  romana  che  sedette  e  pro- 
clamò la  nuova  costituzione, quando 
i  Francesi  erano  già  in  Iloma.  non 
si  sciolse  se  non  quando  fu  dispersa 
dalla  forza  (4  luglio).  Essa  richiam  i 
alla  mente  del  poeta  i  vecchi  se- 
natori romani  che,  mentre  gli  no- 
mini atti  alle  armi  si  erano  rin- 
chiusi sul  Campidoglio,  tentare  p  r 


l'ultima  resistenza,  non  vollero  ab- 
bandonare la  città  e,  seduti  sulle  se- 
die curuli,  con  le  insegne  della  loro 
dignità,  attesero  impavidi  la  morte 
vicina.  1  Galli  s'avanzarono  lenta- 
mente nella  città  deserta.  Quando 
scorsero  gli  augusti  vegliardi,  li  cre- 
dettero divinità  protettrici  di  Ro- 
ma, e,  pieni  di  riverenza  se  ne  sta- 
vano in  disparte.  Ma,  avendo  uno  di 
essi  toccata  la  barba  di  Papirio, 
(jucsti  con  lo  scettro  di  avorio  pcr- 
rosse  il  Gallo  sul  capo.  Allora  gli 
invasori  si  gettarono  su  quei  vecchi 
L  li  trucidarono  tatti. 

Onagri  (//.  III.  8,  8).  Garibaldi 
si  dedicò  in  Caprera  andie  all'alle- 
vamento del  bestiame  e  ne  ebbe 
sino  a  600  capi,  (G.  Guerzoni,  G.  Ga- 
> 'baldi.  Firenze,  1882,  II,  644.) 

Ouflate  {Conv.  IX,  3,  66)-  Le 
aiiime,  che  non  furono  perdonate 
!agli  offesi,  sono  di  nuovo  inghiot- 
tite dal  Piriflegetonte  e  gettate  nel 
Tartaro,  quindi  ritornano  supplici 
alla  palude  e  misteriose  nel  fondo 
del  mare. 

Omic  {Conv.  III.  139i.  Acliille 
sfogava  i  suoi  dolori  sulla  riva  del 
mare  e  ad  ascoltarlo  venivano  Tati 
e  le  Nereidi.  "  Non  sono  esse  le 
fidato  flebili  stridenti,  tonanti  di 
una  tempesta  che  vengono  a  far 
compagnia  alle  grandi  grida  del  do- 
'or  dell'eroe?  „  {<nl  lini it  ire.  p.  11.) 
*  11  dolore  di  Achille  ha  un'eco  in 
uoghi  lontani  e  misteriosi  del  fondo 
lei  mare:  Grida  di  ninfe  e  tra  loro 
;.n  pianto  „  Sul  limitare,  p.  10, 

Op  {Od.  In.  45,  36).  Riproduce  il 
'  itornello  dei  rematori,  derivandolo 
(la  Aristofane,  Le  rane,  I,  4.  (L.  Vr- 
scni,  in  Zilliacus  trad.  Ortensi.) 

Oi»rc  (Od.  In.  35,  74;  44,  179).  Lo 
S'esso  concetto  di  queste  due  strofe 
nima  Gli  Eroi  del  éìempione.  Cfr. 
anche  "  Questo  opre  (i  lavoratori 
Italiani  emigrati)  tornavano  in  pa- 
tria poveri  come  prima  e  peggio 
'^^ontenti  di  prima,  o  si  perdevano 
oscuramente  nei  gorghi  delle  altre 
nazionalità  „  in  G.  P.  La  grande 
proletaria,  p.  9.  E  per  gli  schiavi  dol 
V.  76:  "  Eravamo  diventati  un  po' 
come  i  negri  in  America  „.  (G.  P. 
0.  e.  p,  8.) 


Ora  {Od.  In.  13,  2),  È  l'ora  d  ■! 
tramonto,  del  tramonto  del  secolo 
che  vuol  morir  bene,  perchè  bene 
nasca  il  nuovo;  le  nubi  che  erano 
all'orizzonte  e  minacciavano  la  tem- 
pesta, si  coloriscon  di  rosa  (('fr. 
L'isola  dpi  poeti,  v.  46;  al  Ser'-hio, 
v.  42);  le  qjestioni  fi  a  Stato  e  Stato 
saranno  pacificamento  risolte  dalla 
Corte  dell'Aia. 

Oreeelii  {Conv.  XV,  24).  Nello 
Scià-natnè  le  genti  di  Gog  e  Magog 
hanno  grandi  oref-chi  di  elefante, 
dell'una  delle  quali,  quando  si  co- 
ricano, fanno  guanciale  e  dell'altra 
coperta.  (Graf,  o.  c.  p.  638.) 

Orifìnmma(C.  01.  VII,  38).  L'in- 
segna in  cui  ora  dipinta  una  fiamma 
in  campo  d'oro.  L'antico  stendardo 
dei  re  di  Francia  clie  Carlo  Magno 
usò  col  motto  Munjoie  (Cfr.  IV,  v.  3) 
e  che,  secondo  i  cronisti,  sarebbe 
stato  a  lui  portato  da  un  angelo. 

Orione  {Conv.  VII,  96).  Un  cac- 
ciatore gigante=^co  e  leggiadro,  che 
perseguitò  le  Pleiadi,  finche  queste 
non  furono  mutato  in  una  costel- 
lazione, ed  egli  stosso  divenne  una 
C(.>ste!Iazione  posta  in  vicinanza 
delle  Pleiadi  (Omero,  Odis.V,  274); 
contro  le  quali  tende  il  suo  arco 

Oro  {Conv.  Ili,  90).  Priamo  recò 
ad  Achille,  come  riscatto  del  cada- 
vere di  Ettore 

dodici  splendidi  pepli 
ed  altrettante  clamidi  e  tappeti 
e  tuniche  ed  animanti  e  dieci  insieme 
aurei  talenti,  due  forbiti  tripodi, 
quattro  lebcti,  e  fìnalraente  un  nappo 
bellissimo, 

e  tutto  pose 

in  una  grande  arca 

legata  su  un  plaustro  mulino. 

(//.  XXIV ,  2S8  seg.  trad.  Mowti). 

Oro  {Od.  In.  45.  110).  Ricorda  le 
molte  ricchezze  che  Ulisse  recò  dai 
Feaci 

i  bellissimi  tripodi  insieme 

ed  i  bacili  d'oro  e  le  splendide  vesti. 

(OJ.  XIII,  2-20;   G.  P.   Trad, 
e  rid,  p.  90). 

Oro  {Conv.  XI,  2,  36).  La  civetta 
ha  occhi  rotondi  grandi,  coli'  iride 
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dei  tèmpi  prischi,  v.  61  (ieri)  in 
un'età  di  stanco  sorriso,  V.  62  (oagi). 

Ossi  {Od.  In.  32,  12).  Il  gioì  no 
11  ottobre  Colombo  e  i  suoi  marinai 
compresero  da  vari  indizi  di  essere 
presso  a  terra,  scorsero  a  mezza- 
notte le  coste  e,  alle  prime  ore  del 
mattino  del  12,  Colombo,  in  una 
mano  la  spada  nuda,  nell'altra  la 
bandiera  di  Castiglia  scese,  a  terra. 

OleaHtro  (Conp.  VII,  297).  Olivo 
selvatico. 

Olivo  {Od.  In.  44,  216).  Cfr.  Enei- 
de, VI,  808.  (A.  Gandiglio,  Critica, 
20  luglio  1911.) 

Olivo  {Od.  In.  4.',  8).  I  Ftaci,  poi 
che  ebber  deposto  sul*  lido  d'Itaca 
l'eroe  addormentato,  dalla  nave 

levare  i  doni 
Ch'ei  riportò  dalla  Feacia  gente 
Per  favor  di  Minerva,  e  al   piede  uniti 
Li  collocaro  della  verde  oliva, 
Fuor  del  cammiii,  non  s'avvenisse  in  loro 
Viandante,  e  le  man  su  lor  metteeso 
Mentre  l'eroe  dormia. 

{Odissea,  XIII,  140  seg.  trad.  di 

I.    riSDEMOSTE}. 

Olivo  {Od.  In.  45,  72).  Il  porto 
di  Forco,  dove  era  approdata  la  nave 
dei  Feaci,  è  formato 

di  due  sporprenti  in  mar  lidi  scoscesi 
e  l'uno  e  l'altro  ripieganti  incontro 

spande  sovra  la  cima  i  larghi  rami 
vivace  oliva. 

{Odissfa,  XIII,  101  seg.  trad.  di 

I.   PìNDEMoNTE). 

Olmo  (C.  Par.  II.  20).  Si  col- 
gono anche  nella  notte  di  S.  Gio- 
vanni le  gallozze  di  olmo  *•  die  so- 
lamente in  quell't  la  conttng.  no  uu 
olio  col  quale  ungono  i  capelli  per 
farli  crescere  forti  „.  (Fixamore, 
Cred.  utii  e  coni.  Palermo,  1870, 
p.  102} 

Olympia»  {Conv.  XIV,  57).  Mo- 
glie di  Filippo  di  Macedonia  e  ma- 
dre di  Alessandro.  Quando  Fili|.po 
sposò  Cleopatra  essa,  conducendo 
seco  Alessandro,  si  ritirò  nell'Epiro 
sua  patria  (cfr.  v.  51).  Desideroba 
di  dominio  {Sogno,  v.  57)  non  ot- 
tenne mai  dal  fi^'lio,  che  pur  per  lei 
nutriva  un  tenero  affetto,  la  reg- 
genza.   Non    cessò    per    questo  di 


immischiarsi  negli  affari  di  Stato 
e  di  procacciarsi  autorità.  Ricor- 
diamo anche  che  secondo  Plutarco 
Olympias  era  di  carattere  fanta- 
stico e  strano.  {Alex.  2.) 

Ombelico  {Conv.  VI,  1203).  Om- 
belico del  mare  è  detta  da  Omero 
{Od.  I,  40)  l'isola  di  Ogigia.  Ivi 
Ulisse  fu  per  7  anni  (poi  che  la  sua 
nave  fu  distrutta  dal  fulmine), 
ospite  di  Calipso,  ninfa,  figlia  di 
Atlante. 

Ombra  (Od.  In.  13,  28).  Le  na- 
zioni, o  per  meglio  dire  i  governi, 
che  pubblicamente  mostrano  tanto 
amore  per  la  pace,  noli' intimo  loro 
preparano  la  guerra.  "  Si  stanno 
editìcando  delle  Ninivi  e  Babilonie, 
delle  Cartagini  e  Home,  mostruose 
enormi,  infinite.  Esse  conquiste- 
ranno, assoggetteranno,  cancelle- 
ranno, annulleranno  intorno  a  se 
tutto,  e  poi  si  getteranno  le  une 
e-  ntro  le  altie  con  la  gravitazione 
di  meteore  fuorviate  ,.  {Una  sagra, 
in  G.  P.  Pens.  e  disc.  p.  214.)  Quanta 
verità  in  questa  vera  e  propria 
profezia! 

Ombra  {Conv.  II,  125).  La  poesia 
delle  cose  incitò  in  tutto,  ed  in  tutto 
egualmente;  come  òr  impronta  della 
comune  origine,  è  anche  il  livello, 
che  pareggia  ciò  che  all'occhio  del 
volgo  può  partre  disuguale.  (Sol. 
MoNii,  liass.  Kitz.  16   lu:?lio  1912.) 

Ombra  {Conv.  XIII,  166). 

Siamo  d'un  di!  Che  uno? 

Che  ninno  ?  Sogno  à'ombra,  l'uomo. 

Pindaro,  Vili,  Pitica,  135-136.  (L. 
Siciliani,  At.  e  lioma,  IX,  185.) 

Ombra  {Coni\  XIV,  20).  Per 
Alessandro  il  sogno  è  l'ombra  del 
varo  ;  in  Demochito  (Dico.  Laerzio) 
la  ragione  è  Vombra  del  fatto.  {L.\i- 
SCHi,  Critica,  IX,  105.) 

Ombre  {Od.  In.  44,  106).  L'as- 
semblea romana  che  sedette  e  pro- 
clamò la  nuova  costituzione,  quando 
i  Francesi  erano  già  in  Roma,  non 
si  sciolse  se  non  quando  fu  dispersa 
dalla  forza  (4  luglio).  Essa  richiama 
alla  mente  del  poeta  i  vecchi  se- 
natori romani  che,  mentre  gli  no- 
mini atti  alle  armi  si  erano  rin- 
chiusi sul  Campidoglio,  tentare  per 
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l'ultima  resistenza,  non  vollero  ab- 
bandonare la  città  e,  seduti  sulle  se- 
die euruli,  con  le  insegne  della  loro 
dignità,  attesero  impavidi  la  morte 
vicina.   1  Galli  s'avanzarono  lenta- 
mente nella  città  deserta.  Quando 
scorsero  gli  augusti  vegliardi,  li  cre- 
dettero divinità  protettrici  di  Ro- 
ma, e,  pieni  di  riverenza  se  ne  sta- 
vano in  disparte.  Ma,  avendo  uno  di 
essi  toccata   la   barba   di   Papirio, 
questi  con  lo  scettro  di  avoiio  per- 
cosse il  Gallo  sul    capo.  Allora  gli 
invasori  si  gettarono  s^u  quei  vecchi 
.    li  trucidarono  tutti. 
Onagri  (//.  ili.  8,  8).  Garibaldi 
i  dedicò  in  Caprera  anche  all'alle- 
.  amento  del    bestiame    e    ne   ebbe 
^ino  a  600  capi,  (G.  Guerzoni,  G.  Ga- 
•^haldi.  Firenze,  1882,  II,  644.) 
Oii«late    {Conv.  IX,   3,   66).   Le 
(lime,  che  non    furono   perdonate 
agli  offesi,  sono  di  nuovo  ini:hiot- 
nte  dal  Piriflegetonte  e  gettate  nel 
i'artaro,  quindi    ritornano   supplici 
Ula  palude  e  misteriose  nel  fondo 
lei  mare. 
OjKle   {Conv.    Ili,    139\    Acliille 
'•  gava  i  suoi  dolori  sulla  riva  "del 
mare  e  ad  ascoltarlo  venivano  Teti 
le    Nereidi.  "  Non    sono    esse  le 
ndate  flebili  stridenti,  tonanti   di 
,na  tempesta  che   vengono    a   far 
ompagnia  alle  grandi  grida  del  do- 
or  dell'eroe?  „  (>'m?  limittre.  p.  11.) 
11  dolore  di  Achille  ha  un'eco  in 
ioghi  lontani  e  misteriosi  del  fondo 
il  mare:  Grida  di  ninfe  e  tra  loro 
•1  pianto  „  Sid  limitare,  p.  10. 
Op  {Od.  In.  45,  36).  Riproduce  il 
tornello  dei  rematori,  derivandolo 
!a  Aristofane,  Le  rane.  I,  4.  (L.  Vi- 
-lHI,  in  ZilliacHS  trad.  Ortensi.) 

Opre  {Od.  Li.  35,  74;  44, 179).  Lo 
Slesso  concetto  di  queste  due  strofe 
nima  Gli  Eroi  del  Seinpione.  Cfr. 
.1  che  "  Questo  opre  (i  lavoratori 
taliani  emigrati)  tornavano  in  pa- 
li ia  poveri  come  prima  e  pegj;io 
contenti  di  prima,  o  si  perdevano 
oscuramento  nei  gorghi  delle  altre 
nazionalità  „  in  G.  P.  La  grande 
proletaria,  p.  9.  E  per  gli  schiavi  del 
v.  76:  "  Eravamo  diventati  un  po' 
come  i  negri  in  America  „.  (G.  P. 
0.  e.  p.  8.) 


Ora  {Od.  In.  13,  2).  È  l'ora  d.l 
tramonto^  del  tramonto  del  secolo 
che  vuol  morir  bene,  perchè  bene 
nasca  il  nuovo;  le  nubi  che  erano 
all'orizzonte  e  minacciavano  la  tem- 
pesta, si  coloriscon  di  rosa  (Cfr, 
L'isola  dfi  podi,  v.  46;  S/  Serchin, 
V.  42):  le  questioni  fra  Stato  o  Stato 
saranno  pacificamente  risolte  dalla 
Corte  dell'Aia. 

Oreoolii  {Conv.  XV,  24).  Nello 
Scià-noìnè  le  genti  di  Gog  e  Magog 
hanno  grandi  orecchi  di  elefante, 
dell'una  delle  quali,  quando  si  co- 
ricano, fanno  guanciale  e  dell'altra 
coperta.  (Graf,  o.  c.  p.  538.) 

Oririamma(C.  01.  VII,  38).  L'in- 
segna in  cui  era  dipinta  una  fiamma 
in  campo  d'oro.  L'antico  stendardo 
dei  re  di  Francia  che  Carlo  Magno 
usò  Col  motto  Munjoie  (Cfr.  IV,  v.  3) 
e  che,  secondo  i  cronisti,  sarebbe 
stato  a  lui  portato  da  un  angelo. 

Orione  {Conv.  VII,  96).  Un  cac- 
ciatore gigantesco  e  lefrgiadro,  che 
perseguitò  le  Pleiadi,  finche  queste 
non  furono  mutato  in  una  costel- 
lazione, ed  egli  stosso  divenne  una 
Costellazione  posta  in  vicinanza 
delle  Pleiadi  (Omero,  Odis.V,  274); 
contro  le  quali  tende  il  suo  arco 

Oro  {Conv.  III,  90).  Priamo  recò 
ad  Achille,  come  riscatto  del  cada- 
vere di  Ettore 

dodici  splendidi  pepli 
ed  altrettante   claniidi  e  tappeti 
e  tuniche  ed  animanti  e  dieci  insieme 
aurei  talenti,  due  forbiti  tripodi, 
quattro  lebeti,  e  finalmente  un  nappo 
belliasimo, 

e  tutto  pose 

in  una  grande  arca 

legata  su  un  plaustro  mulino. 

(/;.  XXIV ,  2S8  seg.  trad.  Monti). 

Oro  {Od.  In.  45,  110).  Ricorda  le 
molte  ricchezze  che  Ulisse  recò  dai 
Feaci 

i  bellissimi  trìpodi  insieme 

ed  i  bacili  d'oro  e  le  splendide   vesti. 

{Od.  XIII,  220;   G.  P.  Trad. 
e  rid.  p.  90). 

Oro  (Conv.  XI,  2,  36).  La  civetta 
ha  occhi  rotondi  grandi,  coli'  iride 
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pialla,  e  con  un  givo  di  pennino  ci- 
nerine  e  fulve  intorno. 

Orsa  {Od.  In.  1,  52).  11  poeta  ha 
salito  per  giorni  e  per  notti  il 
monte.  Giunto  alla  cima,  il  suo  viag- 
gio è  compiuto  e  la  piccozza,  con 
cui  s'apri  il  varco  tra  i  ghiacci,  gli 
c.ide  dalla  mano  e  riflette  le  stelle 
dell'Orsa  che  tono  le  più  tarde  a 
tramontare.  (L.  Siciliani,  Siudi  e 
atffgi,  p.  106.) 

Or»»  {Od.  In.  33.  22).  Costella- 
7.ìone  nordica,  a  settentrione  della 
quale  è  l'Orsa  minore,  di  cui  fa 
parte  la  Stella  polare,  che  è  allo  Ze- 
nit del  polo.  Andrée  vola  veiso  il 
polo,  quindi  al  di  là  dell'Orsa  Mag- 
giore, verso  la  iStella  polare. 

Orto  {Od.  In.  15,  2U).  L'aspira- 
zìi  ne,  che  ogni  uomo  lavori  al  pro- 
prio Campetto,  e  cosi  si  moltiplichi 
rol  lavoro  la  produzione  e  i  cuori 
abbiano  la  pa^e  della  fatica  e  la 
i-'ioia  del  poco,  è  costante  nel  Pa- 
scoli (Gfr.  Hijmnus  in  Jiumam,  339- 
.*iò5;  Sosii  Fratrea  Bihliopolne).  Se 
ciò  avverrà  i  cuori  calmi  e  contenti 
saranno  buoni  e  s'.imeranno  (D. 
BULFERETTI,  G.  Pascoli,  p.  340.  Cfr. 
anche  Al  Cerchio,  v.  35;  La  piada, 
V.  115;  Al  Dura  d'gli  Abr.  V.  83i. 

Orto  {C.  Far.  IV,  37).  La  via 
dell'orto,  mod"di  dire  per  via  breve, 
corta,  di  due  passi. 

Osanna  (Co/(v.  XVIII,  6G).  "  Sotto 
il  canto  di  salutaz  one  dei  cieli  e 
l'illuminarsi  radioso  della  natura 
all'alba  „.  ^B.  Cotkonei,  La  bella 
.V  uola.) 

Ospite  {Coni:  XIII,  18).  In  Grecia 
era  esercitata  largamente  l'ospita- 
lità verso  i  forestieri.  L'ospite  era 
considerato  come  sacro  e  inviola- 
bile, ed  era  a.'Colto  benevolmente, 
anche  se  affatto  sconosciuto,  e  aiu- 
tato in  ogni  niislior  modo.  I-e  co- 
noscenze e  le  amicizie  contratte  in 
occasione  di  ospitalità,  data  o  ri- 
cevuta, duiav.'tnj  salde  tutta  la 
vita:  ed  anzi  pas-avano  comtì^acla 
credila  da  una  generazione  all'altra. 

Ohhik  {Conv.  VII,  1145).  Secondo 
Omero 


poco  lontano  [dalle  sirene] 

d'ossa  d'umani  putrefatti  corpi 

e  di  pelli  marcite  un  monte  n'alza. 

(Odia.  XII,  42   seg.  trad.  di 
I.  Pindemoktb). 

OMsa  {CoHv.  XVII,  155).  La  vista 
del  morente  s'annebbiava  ed  i  con- 
torni dei  corpi  che  gli  stavano  ac- 
canto, divenivano  sempre  meno 
precisi  e  distinti.  (B.  Cotronei,  o.  c. 
p.  720.) 

OsHarl  {Od.  In.  44,  29).  Si  sorri- 
devano l'un  l'altro  la  luna  (il  pia- 
neta morto  del  v.  23.  Vastro  schele- 
trito del  v.  2h)  e  l'Italia;  la  terra 
dei  morti,  secondo  il  titolo  della 
poesia  colla  quale  il  Giusti  rispose 
al  Lamartine,  il  quale  nel  1825  (gli 
anni  in  cui  l'antasio  s'aggirava  tri- 
ste al  lume  della  ìuna,  cfr.  Erravi) 
ci  aveva  insultato,  immaginando 
che  Childe-Harold,  l'eroe  del  poema 
del  liyron,  si  fosse  da  noi  allonta- 
nato dicendo 

Je  vaia  chercher  ailleurs  (pardon  ombre 

[roinaine  !) 

Dea  bouimea  et  non  pas  de  la  pousaiòro 

Lbumaiue  1 

Il  Giusti  in  detta  poesia  chiama 
r  Italia  sepolcreto,  tomba  funesta. 

OMtiari  (Conv.  XVII,  121).  Ini- 
mtdiatamente  dietro  la  porta  delle 
caso  patrizie  romane  era  il  vesti- 
bolo, ostiuni.  Ivi,  l'ioMi^or  od  ostia- 
riits  aveva  uno  stambugio,  dove 
niclto  spesso  stava  anche  il  cane. 
Da  questa  cella  egli  osservava  il 
movimento  di  chi  entrava  e  di  chi 
usL'iva.  Vigeva  in  Koma  l'antico 
ctstume  di  legare  con  una  catena 
gli  ostiarii  al  loro  posto. 

Otello  {It.  II.  prtl.  20).  Otello  e 
•Taso  sono  i  personaggi  principali 
della  trasedia  dello  Shakespeare, 
da  cui  derivò  il  libretto  deli"0/e//o 
rossiniano.  Una  passione  gagliarda, 
che  .iniina  tutta  lopera,  tanto  che  i 
Xaioletani  la  dicevano  un  vulcano, 
compensa  largamente  le  ridicolag- 
gini del  libretto. 


raee  (Od.  7h.  5,  4).  Chela  morte 
sia  agli    uomini    maestra   di   pace, 
afferma  il  Tas.  anche  in  /  due  fan- 
ciulli,   37    e    48,  in    Hosaitii,    C.  Il, 
p.  3»,  in  l'ae,  v.  4S  seg.,  in   Notte 
di  Nve,  v.  7.    11    poeta   qui   para 
della   sua   tcml)a.  e  si   augura  cho 
noll'on»    truce   dei   lupi,   quel   yior- 
H),  quando    le    ire    popolari   scop- 
])ierantio  in  una  rivoluzione,  la  sua 
p.vera  t'Uiba.    anonima,    dimenti- 
cata   invili    ancora   i    fratelli    alla 
pace.  In  altre  parole  egli  spera  che 
l'opeia  sua  di  poeta  non  sarà  vana; 
anche  se  i   posteri  scorderanno  il 
suo  nome,  egli  avrà   contribuito   a 
dilT>ndere  le  parole    di    pace   e   di 
amore  (Cfr.  Tolsioi,  IV,  5). 

FaeeI  (Od.  In.  30).  Questa  poe- 
sia fu  comrto^ta  per  i  tristi  fatti  del 
ma:^gio  l&y5  e  fu  stampata  nel  Mn-- 
zocco.  Il  Fa^.  scrisse  di^  correù'gere 
il    V.  100   CO.SÌ   *  astro,   già   lentri. 
e  pur  muto  „  poi  aggiunge  "  Ma  chi 
intenderebbe  1  uso  marino  cosi  con- 
veniente ad  una  cometa  che  cerca 
la    tena   nel   cielo,   di    entrare  la 
terra  ]^er  raggiungerla?  Y.\^\)n\•^Q  sa- 
rebbe colpa  loro.  Sempre  cosi.  Fa' 
tu  ma  io  amerei  la  correzione...  A 
(.giii  modo  non  la  tocchi  ma  la  sfìori 
oppure  VarriiH  „.  11  Marzocco  preferì 
quest'ultimo    verbo    che    rimase. 
(A.    Orvieto,   Marzocco,   U    aprile 
1912)  Il  consiglio  di  perdono  e  di 
o!)lio  non  fu  ascoltato.  11  canne  era 
.'tìdicato    "  AU'augusia   donna  che 
pianse  sulle  sventure   e  prego  per 
la  pacificazione   del   suo   p.'piilo  „, 
alla  Regina  Margherita,  perclie  -  In 
un  giorno  di  quei  maggio  l'anglista 
donna  fu  veduta  inginocchiarsi  in 
una  chiesa  e  piangere  e  pregare  „. 
i.icordo  che  agli  ultimi  di  aprile  e 
ai  primi  di  maggio  del   lhi98  scop- 
piaiono  tumulti  e  ribellioni  in  quasi 
tutte  le  città  d' Italia;   a  Milano  il 
dramma  si    mutò    in  tragedia,  du- 
);.nte  le  giornate  dal  6  al  0  maizgio, 
e  fra  le  vittime  della   repressione 


non  poche  furono  le  donne  e  non 
pochi  i  ratra/zi,  cho  si  mettevano 
in  prima  liia,  insultando  i  soldati. 
Vedi  Chiuso,  Caino,  Lontano,  Porte, 
Cometa.  ^  ^         „ 

I»aee  {Od.  In   36,   76).   "  Lunedi 
•'3  aprile  U.  C.Teni,  quando  l'alle/za 
meridiana  gli  dotte  r8n04,  legò  ad 
un  bambù  la  picc»ila  bandiera  ita- 
liana e  sventolandola  proruppe  nel 
grido  "Evviva   lltalia!  Evviva  il 
Ke!  Evviva  il    Duca    degli   Abruz- 
zi !  „  Va'  santo  grido,  va'  per  que- 
sti immacolati  ghiacci  eterni,  gem- 
ma fulgante,   che  non  conquista  d% 
s/>ad'i,  non  prosperità   di   fortuna, 
adorn.  là  più  fulgida  la  Ooroim  di 
Casa  Savoia,.  (U.  Cagni  in  S.   A. 
DI  Savoia,  La  Stella  poltre,  \>.'à'dl  ) 
l»:>oe  {Od.  In.   42,   36^.   Ricorda 
l'iingelo  che  annuncia  ngli  uomini 
la  nascita  di    Cristo,   con  lo   note 
paiolo  "  Gloria  a  Dio.  nel  più  alto 
dei  cieli,  e  pace   in  terra  agli  uo- 
mini   di    buona   volontà  ^.    (Luca, 

II,  1*-'  ,  .,     , 

Pace  {Od.   In.  44.  145).  L'ideale 

politico  di  Dante  è  in  breve  questo, 
che  come  i  cieli  hanno  un  sol  Dio 
che  li  governa,  cosi  la  terra  abbia 
nn    solo    imperatore   che    da    tutti 
ubbidito   assicuri    la   pace   fra   gii 
nomini.  L'esercizio  della  monarchia 
universale  spetta  per  elozione  di- 
vina al  popolo  romano  (Cfr.  !>?  Mo- 
varrìva,  1.  1).  Alla  pace  universale 
miri  anche  il  Mazzini.  "  E  come  alla 
lioma  dei  Cesari  che  unilìcò  coll'a- 
zioue  gran  parte  d'Europa,  sotten- 
trò la  Jioma  d>i  Papi    che    unificò 
col  pensiero  l'Europa  e  l'America, 
cosi  la  lioma  dei   P-^poIo,  che   sot- 
tentrerà alle    altre   due,  unificherà 
nella  fede  del  pensiero  e  dell'azio- 
ne, congiunti,   l'Europa,   l'America 
e    l'altre    parti    del    mondo   terre- 
stre ,.  (G.  Mazzini,  Ai  giovani  d'I- 

*'  raec  (Conv.  XVII,  44).  Cfr.  Giuda. 
Pace  '{Conv.  XVil,  161).  La  tìne 
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ricorda  la  fino  del  Centtirio,  poe- 
metto latino  di  G.  Pas.  Il  Centu- 
rione infatti  1  a -conta  che  ogni  qual- 
volta si  è  incontrato  in  Gesù  ha 
sentito  la  parola  Face  (Matilde 
IScHUF-GiORuiNi  in  G.  B.  Gioroini, 
o.  e.  p.  20). 

l-ace  Ut.  Ili,  1.  8).  Dal  v.  S  al 
V.  12  abbiamo  una  poetica  parali asi 
(Ielle  istruzioni  di  (.risto  agli  apo- 
stoli (Cfr.  Malt.  X,  IH-M);  "  Nun  vi 
pensate  che  io  feia  venuto  a  met- 
ter pace  in  terra.  Non  venni  a 
metter  pace,  ma  spaJa.  Perchè 
Bono  venuto  a  d  videre  il  figlio  dal 
padre,  la  figlia  dalla  madre  e  la 
nuora  dalla  suocera,  e  i  nemici  del- 
l'uomo saranno  i  propri  domestici  „. 
Pace  ilf.  ili.  0,  34).  L'ideale 
pacifista  di  Garibaldi  è  riassunto 
negli  otto  articoli  che  egli  difese 
al  Congresso  internazionale  per  la 
pace  a  Ginevra,  l'ultimo  dei  quali 
suona  però  co-^i:  "  Lo  schiavo  solo 
ha  il  diritto  di  far  la  guerra  al  ti- 
ranno; è  il  solo  caso  in  cui  la 
guerra  è  permessa  „.  (G.  Gukrzoni, 
Garibaldi.  Firenze,  1882,  II,  485.) 

Padre  {Od.  In.  42,  1).  Piccolo 
padre,  affettuosa  perifrasi  del  po- 
polo russo,  per  indicare  lo  Zar. 

Padre  [Coni:  Vili,  166).  Ksiodo 
palla  di  suo  padre  in  Opere  e  Giorni, 
635-38. 

Padre  (C.  Can:  IX,  45).  Cfr. 
"  Fra  i  ceppi  io  vivo  pieno  di  spe- 
ranza, perchèj  ìi\  corona  sta  ancora 
sul  capo  del  patire  mio,  che  mi  li- 
bererà e  vivono  ancora  i  miei  fra- 
telli „.  (ZiM-VERMAXX.  l'oesia  su  re 
Emo,  riprod.  da  L.  Frati,  in  La 
prigionia  del  re  Emo,  p.  46.) 

Padre  (C.  Carr.  X,  31).  I  Nor- 
manni per  il  loro  ardimento  sul 
mare  e  fra  le  bufore  furono  detti 
figli  del  mare  e  del  vento  e  sole- 
vano cantare  "  Il  furor  della  pro- 
cella aiutali  braccio  de' rruiiganti, 
la  bufeia  ci  giova  accontandoci 
alla  meta  „.  Ricordo  fra  le  leggende 
scandinave  quella  che  si  riferisce 
all'origine  dell'uomo.  Un  giorno 
Odino  vide  due  arboscelli  nati  dal 
mare  e  mossi  dal  vento;  ezM  diede 
loro  l'anima  e  la  vita  e  furono  la 
prima  coppia  mortale. 


Padre  {C.  Par.  X,  30).  Fede- 
rico 11,  quando  seppe  della  prigionia 
di  Enzo,  si  adoperò  con  ogni  mezzo 
per  ottenere  la  sua  liberazione,  offrì 
in  cambio  un  figlio  del  Marchese  di 
Monferrato  che  teneva  prigione  e 
t.^nto  argento  da  poter  cingere 
tutta  la  città,  ma  tutto  fu  vano. 

Padre  (It.  1!I,  1,  18).  Continua 
lo  parafrasi  dtlle  istruzioni  di  Cri- 
sto agli  Apostoli  tCfr.  Matt.  X. 
37-38):  "  Chi  ama  suo  padre  o  sua 
madre  più  di  me,  ne  n  è  degno  di 
me:  e  chi  ama  il  figlio  o  la  figlia 
più  di  me  non  è  degno  di  me,  e 
chi  non  prende  la  sua  croce  e  non 
segue  mo  non  è  degno  di  me  „. 

Pafla^^'oni  (Conv.  X.  18).  Schiavi 
provenienti  dalla  l'utlagonia,  re- 
gione dell'Asia  Minore  e  adoperati 
con  preferenza  nei  rudi  lavori  delle 
cave,  poiché  no"  loro  paesi  eran 
frequenti  e  celebri  le  cave  delle 
Oljjasside  e  di  Sandaracurgio  (Se- 
nofonte, Anab.  Y  6,  6;  Strabone, 
XII,  p.  562). 

Pa]a;;io  (C.  Carr.  Il,  68).  Ber- 
nardo da  Quintavalle  uno  dei  più 
pietosi  seguaci  di  y.  Francesco,  "  un 
giorno  ebbe  un  rapimento:  onde 
egli  stette  dalla  mattina  iusino  a 
nona  ch'egli  non  si  sentì  „,  e  quando 
ritornò  in  .-è  "  andava  per  lo  luogo 
gridando  con  voce  ammirativa:  O 
frati!  0  frati  !  o  frati  !  non  è  uomo 
in  questa  contrada  si  grande  nò  sì 
nobile,  al  quale  se  gli  fosse  pro- 
messo uno  palagio  bellissimo,  pieno 
d'oro,  non  gli  fosse  agevole  di  por- 
tare uno  sacco  pieno  di  letame  per 
guadagnare  quello  tesoro  cosi  no- 
bile „.  {Fioretti  di  San  Francesco, 
Capo  XXVI II.) 

Palasrio  (C.  Par.  IX,  29).  Il  pa- 
lazzo del  comune  in  cui  fu  posto 
Enzo  ebbe  presto  il  nome  di  Pala- 
tiiiin  re(jis.  Esso  non  fu  apposita- 
mente edificato  per  lui,  come  s'  è 
affermato,  ma,  nel  tempo  corso  fra 
la  cattura  e  l'ingresso  trionfale  in 
città,  gli  fu  preparato  in  modo  de- 
cente un  lato  del  Ptilatium  Xovuni 
(palagio  nuovo)  che  era  sorto  nel 
1245.  Più  precisamente  Enzo  era 
rinchiuso  in  una  delle  sale  tuttora 
occupate  dall'Archivio  Notarile,  in 
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quella  parte  del  palazzo  del  Podestà 
che  prospetta  la  piazza  del  Net- 
tuno. (L.  Frati,  La  prig.  di  re  Emo, 

p.  11.) 

Palagio  (C.  01.  1,24).  Il  Palagio 

nuovo  del  Comune,  dove  Enzo  era 

tenuto  prigione. 

Palatino  'Od.  In.  14,  78).  11 
colle  così  nomato  da  Pallanttum,  la 
città  di  Evandro,  onde  Pallantium 
.iein  Palatium,  (Cfr.  Epos,  p.  293,  n.) 

Pale  {Od.  In.  39.95).  La  dea  dei 
pastori  nella  più  antica  religione 
romana,  dalla  quale  prese  il  nome 
il  Pullaìiteinin,  quindi  il  colle  Pa- 
latino Palatium),  sul  quale  sorso 
Roma.  Le  feste  di  Pale  eian  dette 
Palilia  e  si  celebravano  il  21  aprile,  i 
il  giorno  in  cui,  secondo  la  leg- 
genda, Romolo  avrebbe  fondato 
Roma. 

Palestrita  {Cono.  X,  14).  Egli 
veniva  dalla  palestra,  da  uno  di 
quei  luoghi  dove  i  fanciulli  e  i 
giovani  si  esercitavano  agli  eser- 
cizi ginnastici.  (Krausl,  Gi/mnastih 
und  Agoniòtik  der  Hellenen,  p.  117.) 
Scopa  ha  vinto  in  quel  glDrno,  sic- 
ché è  coronato  di  pioppo  e  di  smi- 

lace. 

raleNtrit»  {Coni:  X,  GÌ).  Vede 

il  fanciullo,  quasi  in  sogno,  le  più 
belle  opere  che  dai  marmi  trasse 
lo  scalpello  greco.  Scopa,  come  è 
noto,  si  ispirò  di  preferenza  alla 
forza  e  alla  bellezza,  e  per  ritrarle 
nell'arte  i  Greci  crearono  nella  p.i- 
Icstra  la  bellezza  vivente.  (G.  Na- 
tali e  E.  Vitelli,  Storia  dell'Arte, 

cap.  II.  §  1".)  .     ,^ 

Pallauteo  {Od.  In.  14,  61).  L 
questo  il  nome  della  città  di  Evan- 
dro {Aen.  Vili.  54,  Urbem  Pallands 
proavi  de  nomine  Pullanteum.) 

Pallidi  {Conv.  XIII,  159).  Per  il 
mirabilmente  pallidi  cfr.  Lucrezio, 
I,  123 

Simulacra  modis  pallentia  mirio! 

Cfr.  anche  Viro.  Georg.  I,  47;  En.  I, 
854  e  nota  del  Pas.  in  Epos,  p.  90. 
(A.  Gandiolio,  Critica,  XI,  20.) 

Palpita  {Od.  In.  24,  HO).  La 
Montagna  Calva  s'è  chetata,  l'eru- 
zione è  finita,  ma  continua  a  pio- 
vere le  sue  ceneri  morte,  male  ag- 


giungendo a  male  :  comò  chi  uccide, 
anche  quando  più  non  palpita  il 
cuore  della  sua  vittima,  mena  stra- 
zio oltre  la  morte,  sicché  i  figli  del- 
l'ucciso più  non  hanno  chi  li  guidi 
chi  ad  essi  provveda.  Ricorda  l'as- 
sassinio del  padre  del  poeta. 

Palude  {Od.  In.  21, 18).  Dal  1896, 
l'anno  della  sconfitta  non  vendi- 
cata, al  glorioso  risveglio  del  1911 
l'Italia  impaludò  in  una  morta  gora 
di  disprezzo  e  di  debole:'ze.  "  Si 
diceva:  l'ante?  Ma  voi  siete  un 
popolo  d'analfabeti.  Colombo?  Ma 
la  vostra  è  Vonorata  società  della 
camorra  e  della  mano  nera!  Gari- 
baldi? Ma  il  vostro  esercito  si  è 
fatto  vincere  ed  annientare  da  afri- 
cani scalzi!  Viva  Menelik  „  (G.  P. 
La  grande  prol.  s'è  mossa,  p.  8). 

Palude  {Jt.  III,  10,  15).  Gari- 
baldi ritiratosi  da  Roma,  era  ripa- 
rato a  S.  Marino,  e  di  qui  con  po- 
chi fedeli,  si  impadronisce  sulla 
si^iaggia  di  Cesenatico  di  alcuni 
bragozzi,  coi  quali  muove  alla  volta 
di  Venezia;  ma  sorpreso  dalla  flot- 
tiglia Austriaca  non  gli  rimane  che 
buttarsi  sulla  costa  di  Magnavacca 
nella  vasta  palude  di  Comacchio, 
intersecata  da  canali,  attorniata  da 
boscaglie,  frastagliata  da  canneti. 
Qui  Annita  che  incìnta  di  sei  mesi, 
era  stremata  «li  foi^e,  nella  casa 
ospitale  del  Bonuet,  trova  qualche 
riposo ,  ma  poi  trasportata  alle 
Mandriole  vi  muore  il  4  agosto 
verso  lo  4  di  sera.  (G.  Guerzoni, 
Garibaldi,  I,  p.  365  seg.) 

Pan  (Coni'.  X,  I).  Da  Pano  e  da 
una  ninfa  era  nato  Sileno.  Pane 
inoltro  amò  la  ninfa  Siringa  e  la  in- 
seguì sino  al  fiume  Ladora  in  Ar- 
cadia, dove  essa  fu  cambiata  in 
canna,  con  cui  il  dio  costruì  la  si- 
ringa 0  flauto  pastorale.  E.;co  per- 
chè "  sibila  nei  canneti  „.  Pane  amò 
anche  Echo,  e  siccome  fu  essa  pure 
restìa  al  suo  amore,  venne  trasfor- 
mata nel  fenomeno  omonimo.  Di  qui 
i  versi  "  frango  a  questa  rupe  |  il 
lungo  soffio  della  tua  zampogna  „. 

Pan  {Conv.  X,  1,  26).  Era  una 
divinità  dei  pascoli  e  delie  selve: 
aveva  le  corna,  i  piedi  di  capro, 
era  barbuto  e  tutto  coperto  di  peli. 
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Di  giorno  si  aggirava  guanian  io  il 
suo  gregge  e  lacciaiuìo  le  fiero,  al 
cader  della  sera  tornava  alle  sue 
grotte  sulo,  cantand>>  e  sonando  la 
zampogna,  Piìi  tarili  i  tilosoH  stoici 
interpretando  il  suo  nome  pan  (die 
deriva  dalht  radice  pu,  esprimente 
r  idea  di  nutrire  donde  pascolo,  pi- 
s'ore)  nel  senso  di  tutto,  videro  nel 
dio  un  simbolo  dell'universo  e  spie- 
garono il  «nono  della  sua  zampo^'ra 
come  l'arnunia  ddle  sfere;  secondo 
tale  concezione  lo  introduce  il  P.  nel 
suo  poemetto. 

JPuuiK'liei  (Cour.  IU,\2).  Jìia  l»^. 
XVilI.  6.  11  r.  trai.  Gli  Achei  ilaV:^ 
teste  chiomate  e  a-inita  "  le  grandi 
capellature  furon  >  per  un  pezzo 
ancora  il  selvaa^iio  distintivo  d«i 
guerrieri  „.  Vedi  Eropoto,  VII,  2'U 
BC'g.  La  battagl-u  delle  Tcrniopdi 
(Sul  limitare,  p.  9>. 

l>»uieo  (C.  Cirr.  V,  17).  I  Da 
ranico,  costituivano  una  delle  più 
antiche,  potenti  e  malvage  huniglie 
del  contado  Bolognese  e  dominarono 
gran  parte  della  monta-'ua.  Essi 
furono  detti  "  i  demoni  tormenta- 
tori della  montagna  „  e  vis-sero  di 
violenze,  di  taglie,  di  saeclioggi.  Qui 
il  Pas.  allude  probabilmente  al  conte 
Maghinardo  I,  che  nel  1J64  assari  e 
uccise  sulla  via  il  jiiudice  del  pre- 
tore e  commise  molti  altri  misfatti. 
(G,  GOZZADINI,  Delle  tnyv.  yent.  di 
Jiologna.  Bologna.  1875,  p.  1591. ) 

rantl)i<le  (Co>tv.  XI II,  C)  Sulla 
sua  arte  di  modico  e  sui  suoi  cinque 
fuli,  degni  tutti  di  lode,  il  Pas.  Ita 
trovato  notizia  in  Bacchilide,!,  ant.  1. 
(ìL  Zjli.iacus,  trad.  Onensi,  i>.  ^.^^) 

l*ai*a<li$«o  {C.  Pir.  VI,  18).  E 
C|-.testa  una  leggend^i,  clie  a  partire 
dal  secolo  XI 1,  ebbe  gran  dittiisione 
fra  i  popoli  cristiani;  csra  .st.i  dun- 
que molto  bene  in  bi  cca  al  savio 
Bolandino.  II  testo  al  quale  si  at- 
tiene il  Pas.  seguendo  il  Coli  (// 
paradiso  terr.  d-tnlesco,  Firenze, 
1897,  p.  141)  è  La  Leu'enda  l'Adamo 
ed  Eva  (Romagnoli.  Bologna,  1S70), 
Anchesecoiw'o  moltt*  altre  leggtnde 
il  legno  con  cui  fu  fatta  la  ero  e 
deriva  dall'albero  della  sficnza,  del 
bene  e  del  male.  (Graf,  Miti  e  leg- 
gende, I,  81-83.) 
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l*ai'e«<>  [It.  I,  2,  1).  Paulo  Ucellr» 
pieno  di  passione  per  la  sua  arte 
non  dipingeva  soltanto  per  com- 
missioue,  ma  anche  per  suo  di- 
luito, sicché  aveva  in  casa  **  casse 
piene  di  disegni  „  e  "  tavole  „.  11 
Pas.  ovìportunamcnte  immasina  che 
eyli  affre.schi  una  parete  della  sua 
joveia  dimora,  l'are,  per  la  rap- 
presentazione Pascoliana,  di  esse- 
re davvero  in  pieno  Benozzo  Goz- 
zoli,  in  autentico  Paulo  Ucello,  con 
qr.ella  lo»o  gioconda  curiosità  per 
tutti  gli  oggetti,  por  tutto  le  crea- 
ture, con  la  quale  pareva  pigliassero 
j-ossesso  del  mondo  per  la  prima 
volta,  in  nomo  di  tutti  gli  uomini, 
e  volessero  inventariare,  per  la 
gioia  di  tutt\  tutte  le  cose  nei  loro 
d  diziosi  invt  ntarì  a  colori,  facondo 
aui"he  concomitanti,  per  ci  escere  la 
capacità  della  loro  umile  investi- 
tala, le  stasjjioni,  in  modo  che  dav- 
vero i  mandorli  liorivano  nel  loro 
mond),  al  t'-mpo  che  l'uva  rossa 
maturava  fi  a  i  pàmpani  freschi. 
(K.  Cecchi.  La  poesia  di  G.  F.  142.) 

i*ariefari:i  {Od.  In.5,S[  Conv. 
XI,  2,  3ò'-  Pianta  erbacea  avventi  ■ 
zia  medicinale,  che  assomi'.'lia  alle 
ortiche,  ma  che  ha  foglie  sparse  in- 
fere, ruvide  e  senza  peli  orticanti, 
È  più  nota  fra  noi  col  nome  di  erba 
vetriola,  muraiola,  cimiciola  :  Ilo- 
ri.sce  fra  le  macerie,  sui  muri,  nei 
l'ioghi   in  olti. 

Jt'arla  (C.  Citrt:  XI,  40).  Inno- 
cenzo IV  nel  1251  venne  in  Italia 
da  l..ionp.  p.-issò  a  Genova,  da  Ge- 
nova a  Milano,  di  qui  a  Bologna, 
dove  gli  giunse  la  notizia,  che 
a  Roma  imperversavano  più  che 
mai  le  fazioni.  Allora  si  mosse 
verso  i  suoi  stati  e  si  fermò  a  Pe- 
rugia. (F.  (iiANANi,  1  Comuni.  Mi- 
lano, Vallardi,  p.   .376.) 

I*arloi*aiiiio  [Od.  In.  41,  1.32). 
Ricordo  clio  la  prima  notizia  sulla 
scoperta  del  .Mar-oni  si  ebbe  nel 
1S97. 

l»ai'o  (Coiiv.  X,  1.3).  Una  delle 
uiagL'iori  isole  dello  Cicladi,  famose 
per  l'eccellente  marmo  bianco,  di 
cui  si  servirono  i  maggiori  scultori 
greci. 

Parola    (Od.    In.    41,  134).    Por 


intendere  questi  versi    ricordiamo 
che    il    P.    col   Card,   credeva  alla 
grande    missione,    che    secondo   il 
Mazzini,  l' Italia   doveva  compiere 
nel  mondo.  "Noi  crediamo  religio- 
samente che  r  Italia  non  ha  e.sau- 
rito  la  propria  vita  nel  mondo;  essa 
è    chiamata   a    introdurre    ancora 
nuovi  elementi  nello  sviluppo  pro- 
gressivo dell'umanità  e  a  vivere  una 
terza  vita  „.  (>></  limitare,  p.  KSU.)  E 
la  nuova  parola   cho   l'Italia  inse- 
gnerà alle  genti   sarà    quella    per 
cui  "  riconosceremo  i  nostri  fratelli 
per  nostri   fratelli.  E   non   saremo 
pazzi  di  perseguire  una   gioia,  clie 
ridondi  a  dolore  del  nostro  simile. 
E  i  mali  che  era  ci  appaiono  comò 
fatali,    la  lotta   delle   classi    e    la 
guerra  dei  popoli,  saranno  tolti.   E 
sarà  una  religione,  la  religione  anzi, 
che  scioglierà  il  nodo  ciie  sembra 
ora    insolubile.    La    religione,  non 
questa  o   quella,  in    cui   il   terrore 
dell'  infinito  sia  o  eonaolato  o  tem- 
perato 0  annullato,  ma  la  religione 
prima  e  ultima,  cioè    il   riconosci- 
mento e  la  venerazione  del  nostro 
destino.  Avv'jrrànel  secolo  che  sta 
per    aprirsi?    Appettiamo,    lo   non 
oso  dire:  speriamo  „  (L'Era  Nuova 
in  G.  P.  Fens.  e  disc.  p.  1Ò3-154). 

l'avole  (Conv.  VI,  ;ìS,  rfi).  Sono 
le  paiolo  dei  compagni  di  Ulisse 
i  quali  credono,  che  nell'otre  dei 
venti  sian  chiusi  ricchi  tesori,  do- 
nati da  Eolo  al  loro  duce,  e  mor- 
morano 

Molti  da  Troia  si  porta  tesori  bellissimi, 

[parte 
sua  della  preda,  ma  noi  che  facemmo  lo 

[«tCBao  CHiumino 
ce  no  torniamo  alle  case  atringeud»   le 

[inaui  tra  loro 
Tuote:  ed  or  ora  cotesti  gli  diede,   per 

[Loii  che  kIì  vuole 
Eolo.  Ma  dunque  vediamo  al  più  pre»to 

(che  cosa  gli  è  questo, 
quanto  mai  oro  ed  argento  si   trova  rac- 

[chiuso  nell'otre. 

(Od.  X,  23-5.0;  G.  P.  Trad.  e  rid.  74). 

Parole  (01.  In,  32,  16).  Per  com- 
pi endere  come  Colombo  recasso  le 
sacre  parole,  leggi  il  verso  43: 
0  portatore  del  Cristo. 

Parteitio  {Conv.  XI,  2, 9).  Pianta 


aromatica,  medicinale,  detta  più  co- 
munemente metricaria  e  camomilla. 

Partite  (Od.  In.  44,  144).  Ofr. 
Dante,  Jnf.  VI,  61. 

Parvoletti  (li.  II,  1,  1).  E  l'a- 
nima umana  in  quanto  è  madre  di 
poesia  e  che  rinasce  sempre  eguale 
e  .sempre  nuova  negli  artisti,  e  nei 
poeti.  Ofr.  Dante.  Piirg.  XVI,  80: 

E«ce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia 
Prima  clje  aia.  a  guiHa  di  fanciulla, 
Che  piangendo  e  lid-Mulo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetta  ehn  sa  nulla, 
Salvo  che  inosua  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Occorre  qui  tener  presento  la  teoria 
pascoliana  del  i''oHfiM//iHo:  "Quando 
nasciamo,  na^ce  con  noi,  nel  vivo 
cuor  nostro,  una  divina  fanciul- 
klta  che  vedo  e  s' inebria  d'ogni 
bellezza  terrena  e  celeste.  Cosciente 
quando  noi  siamo  tuttora  inco- 
scienti, rimano  bambina  quando 
iiui  cresciauko.  Ea  v-ta  consuma 
noi  e  i  nostri  sensi,  e  la  con:5uetu- 
diua  a  poco  a  poco  scolorisce  alle 
nostre  pupillo  ogni  cosa  ed  ogni 
leiionieno.  Ma  la  pargoletta  divina 
conserva  i  suoi  occhi  di  bimba  e 
vvde  tutto  con  l'antica  meraviglia  e 
qu.-tndo  la  sua  pura  voce  riesce  a 
d.  minare  le  altro,  le  tante  altre 
Vt'ci  che  rugg'uo  e  bramiscono  nel 
to;vo    cuor    nostro,    allora     siamo 

poeti  ,. 

PaHoeaii  (Conr.  Ili,  5).  Ofr.  Ilia- 
de, Vili,  553-05,  in  cui  è  descritto 
un  accampamento  coi  guerrieri  se- 
duti alla  vampa  del  fuoco  e  i  ca- 
\alli  che  "  tra  i  denti  crocchia- 
vano l'orzo  e  la  spelta  „.  (G.  P.  Trad. 
e  rid.  p.   10.) 

Pa^wa  {Od.  In.  42,  66).  Ora  im- 
magina il  Pas.  che  il  Gapony  con- 
duca dinnanzi  allo  Zar  lo  vittime 
della  sua  ostinazione,  della  vio- 
lenta reazione.  Iv-'li  attraversa  il 
fiume  di  sangue,  ma  il  sangue  non 
lo  tocca  (<i  p-.tdi  asciutti),  perchè  di 
tanta  strage  il  pope  non  ha  colpa 
alcuna;  di  essa  il  responsabile  è 
lo  Zar. 

Pa<>ì<ia;rs:io  (C.  Carr.  II,  25).  Due 
mila  bolo;jnesi  parteciparono  alla 
Crociata  del  1188  e  tra  questi  erano 
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Orso  Cazzanimici,  Scappa  de'  Gari- 
sendi,  Pietro  degli  Asinelli,  e  se- 
condo r  invenzione  del  P.  anche 
Zuam  Toso. 

Pastore  (Od.  Tu.  10,  29).  Teo- 
crito, il  poeta  bucolico  di  Sicilia, 
fiorito  intorno  al  272  a.  Cr.  Egli 
nei  suoi  carmi  rappresentò  la  vita 
semplice  dei  pastori,  compiacendosi 
di  brevi  pitture  piene  di  vivacità 
e  di  brio. 

Pastori  (0(7.  In.  39,  103).  Ac- 
cenna qui  il  poeta  alle  cerimonie 
principali  delle  Falilia,  le  feste  di 
Pale  che  erano  insieme  le  feste  ce- 
lebranti il  ^'ata!e  di  Koma.  All'alba 
i  pasturi,  adornata  la  stalla  con 
fronde  di  alloro  (v.  lOS)  e  con  piante 
arouiati<*he  (croco,  v.  10r>),  spruz- 
zavano il  gregge  con  acque  limpide 
e  abbruciavano  zolfo  e  resina,  per 
purificare  i  loro  animali,  poi  otferte 
a  Pale  focacce  e  latte,  purificavano 
se  stessi  ba:.;nandosi  tre  volto  nelle 
acque  del  liume  (v.  106)  o  bevendo 
una  miscela  di  latte  e  vino  dolce 
detta  buiranioa:  al  cader  della  sera 
poi  passavano  tre  volte,  .«iempre  a 
scopo  di  pnrifloazione,  col  ^legge, 
attraverso  fuochi  di  paglia  e  di 
steli  disseccati  di  fave  (v.  1U7). 

Patris%  {Od.  In.  44,  131).  Du- 
rante l'esilio,  dopo  la  spedizione  di 
Savoia,  il  Mazzini  non  perdette  la 
sua  fede,  ma  attraverso  agli  eccidi 
del  '33  e  il  fallito  tentativo  del'  34, 
acquistò  '  quella  visione  chiara, 
ideale  dell'Italia  futura  [eh']  egli 
ebbe  intera,  come  Dante  il  suo  Pa- 
radiso ,.  ([.  WuiTE  V.  Mario.  Srriui 
disc,  di  G.  Mii2zini,  p.  xxxii.) 

Paulo  Uocllo  (//.,I,  1,  10). 
Pubb.in  Marzocco,  19'J3.  E  la  geujma 
dei  Foemetti  italici,  una  cosa  divina 
(P.  OsiMo.  0.  e.)  tutto  spiriti  france- 
scani ((t.  Flamini,  in  Ross.  hibl.  d. 
lett.  iteti,  apr.  1912,  p.  147,  ricorda 
che  il  Pas.  ne  donò  un  esemplare 
a  un  frate  con  la  scritta  "  Al  P. 
Gaudioso  di  .Massa  capuci-ino.  Gio- 
vanni frate  minore  „).  In  esso  una 
semplice  figura  imprej-'uata  della 
immensa  e  sottile  sapienza  pasco- 
liana  vive  in  una  semplice  vicenda 
(V.  ToFFANiN,  Cron.  Ittt.  25  genn. 
1911).  La  piccola  realtà  si  vola  di 


sogno,  il  lume  fantastico  e  lirico  si 
va  di  canto  in  canto  intensificando 
e  noi  viviamo  in  un  solo  tutti  i  ca- 
polavori pascoliani,  poesia  sociale, 
civile,  intima,  patria,  le  più  elette  e 
vive  ispirazioni  della  natura,  della 
storia,    del    desiderio    (D.    Bulfe- 
RETTi,  0.  e.  p.  371).  Nel  pittore  fio- 
rentino il  Pas.  ha  cercato  se  stesso 
e  vi   ha   trovato  non    poche    note 
della  sua  anima,    l'umiltà   france- 
scana, l'amore  di  ciò  che  nella  na- 
tura ù  più  tenue   ed    innocente,   il 
desiderio  di  sottili  innovazioni  (G. 
A.  BoKGESE,  La  vitti  e  il  libro.  III, 
102);  ed  ecco  dalle  pagine  immor- 
tali balzar  fuori   vivo    il    terziario 
poverello  ospite  gradito   della  no- 
i-ìia.   anima,    del   nostro   cuore  (E. 
KOMAONOLI,  X.   Ant.    16    ott.  1911). 
Scrivendo    questo    poema    il    Pas. 
andò  man    mano    eliminando   tutti 
gli    elementi    contrastanti,   perchè 
meditava  un  altro  poema,  dove  li 
avrebbe  collocati;  in  esso  avrebbe 
raffigurato  il  quattrocento    fioren- 
tino dell'Accademia   Platonica,  Di 
qtia  Paulo  con  S.  Francesco,  di  là 
Marsilio  con    Platone.   (D.   Bulfe- 
RETTi,  o.   e.  p.  371).  Alcuni   osser- 
vano che  lo  spirito   francescano   è 
una  visione  che  non  parrebbe  con- 
venire alla  natura  di  Paolo  di  Dono, 
a  cui  i  documenti  non   danno  abi- 
tudini perfettamente  francescane: 
ma  si  risponde  che    i   documenti 
della  vita  interiore  non  si  conser- 
vano negli  Archivi,  e  Paolo  è  nel 
poemetto  l'artista,  che    crea   tutto 
un  mondo  più  bello  e  più   vasto  e 
pjù  ricco  di  quello  che  mirano  gli 
occhi  degli  altri  uomini.  Ogni  crea- 
tore   è   un    francescano,  perchè  ha 
rientro  di  sé  l'ignota  ricchezza  e  il 
bene  verace,  tanto  superiore  a  quello 
di  cui  può  anche  compiacersi  la  be- 
stia che  vive  dentro  di  lui.  S.  Fran- 
cesco non  è  che  la  voce  ammoni- 
trice, che  viene  dal  profondo  dell'es- 
sere 0  dall'alto  dei  cieli  il  che  è 
perfettamente  lo  stesso  (G.  S.  Gar- 
gano, M.irzocco,  21    maggio    1911.) 
Ricordo   che   Paulo   Ucello    fu    un 
pittore    fiorentino    contemporaneo 
degli  scultori  Ghiberti  e  Donatello. 
I    Nacque  nel  1396  e   morì   nel  1479. 
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Fu  il  primo  pittore  italiano,  che  ri- 
ducesse a  regola  ordinata  1  prin- 
cinì  della  prospettiva,  ed  era  ver- 
:Lto  nella  geometria,  che   apprese 
dall'amico    suo   Giovanni   Mauetti. 
Dipinse  a  fresco  e  a  tempera,  ma 
la  più  parto  delle  sue    opere  sono 
ora  distrutte.  Era  valente  paesista 
e  gli  sfondati  di  alcuni  suoi  quadn 
furono  modello  in  questo  ^awo.  \  edi 
Dono.  Mazzocchio,  Scortava.  Mona- 
chino, Donatello,  Filippo,  Fringuello, 
TrZ:  Grosso.  San  Tomaso.  San  Mar- 
co   Prospettiva,    Maniera,    Parete, 
Meraviglioso,  uccelli.  Falaschi.  Fo- 

rapaglie.  Cincie,  Vcrle,  fife.  Lui, 
Moalie.  UdK  Giotto,  Terziario,  An- 
DBlo  Regamo,  Persa,  Giuncava,  Bru- 
Ksco  Fiore.  Povertà.  Chiocco  a 
Pflfaaniolo.  Azzeruolo.  Secco,  Pi  i- 
mo  Mer  i  Bernarcione,  Bigello,  Mon- 
te Tasca  Sirocchia,  Celluzza.  Ga  - 
iSizo  Mugnone.  Laudi.  Tralice,  Scol- 
la Tortole,  Greccio,  Usignolo,  Allu- 

minava.  „,->    p.-n. 

pcutia  (Od.   2'.    44,   22  0-  Pio 

^riamente  i  canti  di  grazie  che  si 

fèndevano  ad  Apollo  per  le  guari- 

'gtoni   da   lui   ottenute:    in  quanto 

ADollo  fu  confuso  con  Feone  il  me- 

Sico    degli    dei,    donde    le    parole 

l\Xonepaian.FiS^XV.i\^^^^niep^ana 

Sgnifica  anche  in  genere  canto     i 

eiubilo,  di  lode,  di    rendimento   di 

llazie    e   in    questo   senso    e    qui 

"^pertlrto  (Coni:  I.  3S)  Antico 
strumento  a  corda  somiglianto  al- 
rarpa.  Essa  aveva  20  corde  doppie 
accordato  fra  loro  a  intei;rallo  di 
Mfftve  Creato  dai  Lidi,  fu  usato 
'po\  dai  pieii  lesbici,  che  lo  diUu- 
Jeio  f  a  i  Greci.  Secondo  alcuni 
Tutori  greci  q^osto  strumento  sa. 
rebbe  stato  creato  da  sai  ostessa. 

Pedstgna  (Conv.  VI,  562).  Soita 
di  traverse,  su  cui  i  rematori  e  il  ti- 
moniere appoggiano  1  piedi 

Peggio  (Conv.  VII,  ti).  '-'"• 

Ed  ebbe  quel  tristo  conaigiio  la  meglio. 
(Oi.  X,  34  ;  G.  P.  Trad.  t  rid.  74). 

Peleiade-Peliile  (Conv.  III.H 
e  136).  Dal  nome   del  padre  Peleo 


che  lo  generò  da  Teti,  una  delle  .Ne- 
reidi   cioè  figlie  del  dio  Nereo. 
'pena  {Cono.  IV.  19).  Monte  della 
re-ione    Tessala    detta    Magnesia, 
^ucor  oggi  famoso  per   la  densiU 

e  la  bellezza  dei  suoi  boschi,  t^ui 
secondo  la  tradizione  avrebbe  abi- 
tato il  centauro  Ghirone,  col  suo 
pvoìco  allievo  Achille.         .  »   ,  ,, 

polla  (C..t>.  XIV,  27).  Città  della 
Macedonia,  dove  Filippo  fiss^o  la  sua 
residenza,  e  dove  tras.-orse  Alessan- 
dro la  prima  giovinezza. 

Pellegi-iuo  (Od.  In.  44,  19ft)_. 
Mi  pare  che  i  versi  che  seguono  SI 

debbano  cosi  interpretare:  U  tu 
interprete  delle  nostre  più  antiche 
e  n.bili  tradizioni,  tu  moristi,  s. 
spen.se  per  te  la  breve  luce  d.  que- 
sta M\is.  (cadde  il  dì)  e  sorse  il  mi- 
stero dell'ai  di   là,  la  vita  immor- 

a  'lei  tuo  spirito.  (Cfr.  L'A.n^<'. 
ode  del  PAS.)  Tu  rcs  asti  osi  a 
mezza  via  tra  il  Passato  (ano  6  - 
ero)  che  avevi  nel  cuore  ed  il  tu 

turo  (./.^.^«rà.a»<o)  che  presagivi 

a  mezza  via  tra  gli  avi  lontani  e  1 
fuiuri  italiani.  Tu  concepist  o  ,  le- 
hiasti  un  Dio,  senza  intolleranze 
settarie,  la  terza  Koma,  democta- 
tica  e  liberatrice;  un  impeio  di 
pace  e  fratellanza,  con  unita  di 
?rta  senza  misteri.  Su  di  te  splen- 

devano  le  idee  alle  q^iali  tutto  t 
dedicasti,  e  la  croce    f  ^ibolo   del 
dolore  che  purifica  ed  eleva  l  uomo, 
e  l'aquUa  che  si  innalza  verso  la 

^"pelerò   (0(7.  I».  39.  34).   Kome 
latino  del  Capo  o  punta  <^el  laro: 
•estremità  della   Sicilia   di  fronte 
alla   Calabria.   (Cfr    Dante,   i  «  r</. 
\1  V  34  e  Ovidio,  M-^t.  Alii,  <-m 
^  penna  (Conv.  XV,  146)   I  Tar- 
tari, poiché  «perii  gufi,  che  nelle 
bocche  di  quelle  trombe  fecero  nido, 
hanno  i  gufi  in  grande  reverenza, 
e  ner  leggiadria  portano  i  grau  si- 
gifori  dei  Tartari  le  penne  del  guto 
in   capo,  per  memoria  „.  (G.  Vil 
lani  in  A.  Graf,  o.  c.  p.  193  ) 
"^  pensa  (Od.  /'«•  ^5.  34).  Non  pen- 
sare   all'assassinio    di  .  Umbcr  o 
Lnsa  agli  immensi  man  del  Polo. 
Cii  silinziosi  di  ^'l'i--V  ;-J!ff,7, 
fra  i  quali  risonava  il  maitcUarc 
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e  il  lieto  cauto  dei  tuoi  uomini  in- 
tenti al  lavoro. 

Pensava  iCoMf.  Xill,  106).  L'tisji- 
gnolo,  quando  sbocciano  il  bucaneve 
e  il  cam^'aneliino,  cioè  in  febbraio, 
ancora  non  canta,  ma  medita  i  canti 
che  più  tardi  intonerà. 

JPepIi  (Od.  In.  10,  21).  La  parola 
peplos  aveva  presso  i  Greci  il  si- 
gnitìcato  di  abito,  e  pili  paitii-olar- 
mente  di  una  specie  di  manto  più 
0  meno  lungo  di  lana,  avvolto  at- 
torno alla  persona  e  lerniato  con 
tibbie  od  altro  al  di  sopra  del  bi ac- 
cio, che  nnianeva  nudo. 

ferfosMH  (Co>iv.  IX,  3,  4).  (  fr. 
la  briga  del  cerchio  dei  lussuriosi 
che 

di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  gli  meua. 
(Dame,  /.//.  V,  43), 

Perdona  (Od.  In.  44,  191).  tir. 
*  E  giunti  al  luogo  detto  il  Tesihio, 
quivi  crociHs.sero  lui  e  i  malfat- 
tori, uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra. 
E  Gesù  diceva  :  "  Padre,  perdona 
loro:  che  non  sanno  quel  che  tan- 
no ,.  (Luca,  XXllI.  3.i-:u.) 

Perdono  (Orf,  In.  38,91').  "  Si  è 
effettuato  il  vcjit.  o  sogno,  è  venuto 
il  regno  dellamoio,  quegli  stesso 
che  vi  ha  penoa-o,  vi  ehiedd  per- 
dono. Egli  riconosce  se  stesso  in 
voi,  una  creatura  nata  a  solfrire,  ed 
i  cui  dolori  è  stolto  e  vano  che  egli 
accresca,.  (Cfr.  L'aviento  e  Gine- 
tìirit  in  G.  P.  Fens.  e  disc.) 

Perdute  (Od.  In.  38,  40).  La 
fama  (grun  core  di  ijloria)  vi  ricerca 
•Tnclie  nel  carcere,  dove  smarrito 
(perdute),  dop.j  la  Vostra  vittoria, 
state  racchiuso  con  donne  di  cattivi 
costumi  (donne  p'-rdf.te). 

Perivamo  (Od.  In.  45,  119).  11 
nome  della  roc<a  di  Troia.  Qui 
Ulisse  ne  ricorda  la  distruzione, 
(tfr.  Vino.  Eneide,  li.  40:i  seg.) 

PerM»  (It.  4,  14).  Erba  aroma- 
tica molto  comune  pili  nota  col 
nome  di  maggiorana. 

Pesci  (Conv.  Vili,  123).  Per  i 
concetti  dal  v.  123  al  v.  126  cfr. 
Esiodo,  Opere  e  Giorni,  276-28. 
(Cfr.  La  pace  fra  i  rissanti  in  ToL- 
sroi,  IV.ì 

Petali  (Conv.  XII,  75).  Il  buca- 


neve non  ha  che  tre  petali  grandi 
bislunghi  bianchi,  il  campanellino 
ne  ha  sei  rigati  di  verde. 

Petro<«eIIo  (C.  Far.  Il,  15).  Dal 
Bolognese  per  prezzemolo. 

Pettini  (C.  Carr.  V,  40).  Cfr. 
questo  concetto  in  Cakducci,  La 
Consulti  araldica  (I,  11,  v.  35)  0  in 
Croce  di  Savoia,  v.  25-85. 

Peaeteri    (Conv.    XIV,    4).  Cosi 
eran  delti  i  soldati  della    fanteria 
scelta  macedone,  armati   come  gli 
opliti,  cioè,  di  un  elmo  di  metallo, 
di  una  coi  azza,  di  gambali,  di  scudo, 
di  spada  e  di  lancia.  Essi  formavano 
la  guardia  del  coi  pò  del   re.   come 
lo    dice    il    loro    nome   Tie^-ÉTaTnoi 
cioè    compagni     (etairoi)     a    piedi 
(ptza  ==  piede)  per  distinguerli  dalla 
guardia  a  cavallo.  Veramente   per 
le  rifomie  di  Alessandro  nell'e^ìer- 
cito,  Unita  la  guerra  contro  la  Per- 
sia, ai  pez'-lairoi  macedoni  furono 
sostituiti  altri  generi  di  milizie.  Lo 
scudo  dei  pezetori  era  più  grande 
di   qutlio   dei   falangisti,    cioè   dei 
combattenti  nelle  file  deL'a  falange. 
e  p'.rtava  nel  centro  il  disegno  in  ri- 
lievo della  luna. 

Piioeo  (Conr.  I,  28).  In  casa 
di  costui  il  Pas.  trasporta  la  scena, 
e  sappiamo  che  a  Foco  .Solone  de- 
dicò una  poesia.  (Bkkgk,  Poeta''.  ìi/r. 
gru".  4»  ed.  li,  53:  E.  ZilliacIs, 
trad.  Ortensi,  p.  11.) 

Piaee  (It.  IH,  63).  La  risposta 
di  Tolstoi  ricorda  la  frase  dan- 
tesca 

Tu  laBcerai  ogni  coaa  diletta 
più  caraiueutf. 

(.Par.  XVII,  65). 

Piaee  (It.  IH.  6,  32).  Dante,  pu- 
riiicato  dal  fuoco  entra  nel  Paradiso 
terrestre,  là  d  )Ve  ò  innocenza  ?>  fe- 
lici'à  dove  cioè  è  bene  ciò  che  piace 
G.  P.  Mn:  Vis.  p.  524.  Cfr. 

Lo  soiuiuo  Ben,  che  solo  esso  a  «è  piace 
foce  l'uoiu  biioiiu  e  a  bene,  e  queatu  loco 
diede  por  arra  a  lui  d'eterua  pace. 

iPurg.  XXVIII,  91). 

Pianeta  (Od.  In.  44.  2.3).  Il  pia- 
neta morto  è  la  luna.  Kella  luna, 
che  è  senz'atmosfera  e  senz'acqua, 
non  può  aver  luogo  una  vita  o  ani- 


male 0  vegetale  analoga  a  quella 
della  Terra.  Questo  però  non  vuol 
dire  ancora  che  la  Luna  sia  un 
monto  uToito  e  assolutamente  privo 
di  ogni  vita,  presa  questa  parola 
nel  significato  più  va^to  e  più  vero. 
(Cfr.  La  Luna  in  Lockyer-Cei-oria, 
Astronomia.  Milano,   1004.) 

Pinu{;endo  (Od.  In.  1,  IG).  Cfr. 
//  niendiio. 

Pianse  (Od.  Li.  45,  42).  Là  ad 
Itaca,  ormai  loi.tar.a  dai  rematoti 
Feacì,  piange  l'acqua  del  mare  che 
batte  dolcemento  sul  lido. 

Pian;;OiiiO  (Conr.  XI,  2,  IGO). 
"Come  Lo  vedemmo  bere,  le  lagrime 
vennero  a  torrenti,  sL'chè  coper- 
tomi (è  Fedone  che  paila»  io  piansi 
me  stesso....  Critone  an.:!ie  prima 
di  me,  poiché  non  eia  buono  a 
ratteneie  le  lagrime,  si  levò  e  andò 
via....  Apollodoro...  gettato  un  grido 
taiite  furi  nu  lo  sue  lagiime  e  i 
rauiiiiarichi.  che  non  ci  fu  uno  dei 
presenti  che  non  se  ne  stniiase 
spezzare  il  cuore  „.  (Fedune,  LXVI.) 

Pianta  (It.  IH,  6,  8).  Cfr. 

Io  Boa  quel  delle  frutta  del  mal  orto. 

(luf.  XXXiir,  119\ 

Solo,  senza  famiglia,  eia  ridotto 
dall'esilio  come  una  pianta  silve- 
stra  (sorgo  in  vcrmen.i  ed  m  pianta 
ailvesira,  Inf.  XIII,  ICOI,  mentre 
quando  viveva  in  Firenze  fruttava 
come  un  doler  firo  (Inf.  XV,  bt). 

PIant<»  (Coìiv.  1,  64),  Il  canto 
della  morte.  Cfr.  Pas.  /.^»v<,p.  xxv, 
il  frammento  di  Satì'o,  136:  l'idea 
del  miinivnentiDn  aere  perennine,  Ano 
con  la  sua  opera  il  poeta  innalza 
a  80  stwsso.  è  puro  frequente  (l'in- 
daio,  Too^uide,  Properzio,  Orazio), 
e  si  ritrova  ia  Saffo,  fi  ammonti  :  2 
e   68.  lE,   ZiLLiACCS,  trad.  O-tt'isi, 

p.  1?.) 

Piees>ne  (07.   In.   \h,    31).   Cfr. 

"  L'Italia  è  povera...  vedetela  qua 
e  là  dispersa  lor  il  m^ndo.  «Quelli 
che  picchiano  là  col  piccono  sono 
italiani  „,  Un  Fcns:  e  disc.  p.  ni';»)- 
Pie  [Conv.  IH,  50).  Pl^  rapida  è 
l'aggiunto  ornativo  più  Cv/mune  c!ie 
abbia  Achille.  K  allude  alla  sua  ve- 
locità nello  cacce  allo  lìcre,  nello 
quali  cacce,  come  dice  Pindaro,  "  il 


fulvo  Achille  da  fanciullo  compieva 
grandi  cose,  con  le  mani  vibrando 
sempre  il  breve  dardo  conio  vento, 
e  in  battaglia  uccideva  i  cervi  senza 
cani  "  e  senza  reti,  che  i  piedi  avea 
fortissimi  „.  (Sul  limitare,  p.  4.) 

Piero  (C.  Far.  IV,  14).  Secondo 
la  leggenda  degli  amori  di  re  Enzo 
con  una  contadina  da  Viodagola, 
che  avea  nome  Lucia  *•  la  quale  era 
la  più  bella  giovine  clic  si  potesse 
vedere  „  Pietro  Asinolli,  che  ogni 
giorno  stava  col  re,  si  sarebbe  ado- 
perato a  farla  venire  a  lui.  Pietio 
Asinelli  poi  che  "  aveva  contratta 
strettissima  amicizia  cui  re,  tal  che 
questi  più  di  Pietro  elio  di  se  stesso 
si  conlidava,  avrebbe  preparato  il 
tentativo  di  fuga  di  Enzo:  per- 
ciò "  gli  fuiono  contiscati  tutti  i 
beni  „.  (L.  Fkati,  La  prigionia  del 
re  K'ZO,  p.  13-15.) 

Pietà  (Od.  In.  23,  SU).  -Pei"  'l 
verso 

È  la  pietà  che  l'uomo  all'uom  più  deve, 

cfr.  Fens.  e  disc.  p.  274;  L.  Vischi, 
Critica,  IX,  1()7. 

Pietra  (Od.  In.  45,  21).  Pressa 
il  porto  di  Forco,  al  quale  approda 
la  nave  dei  Feaci 

un  antro 
.S'apre   amabile,  opaco,  ed  alle  Ninfe 
Naiadi  Kaoru.  Anfore  ed  urne,  in  chi 
l'oriuan  le  industri  peccliie  il  mei  soave, 
Vi  son  di  marmo   tutte,  e  pur  di  marmo 
Lunghi  telai,  dove  purpurei  drappi, 
Maraviglia  a  veder,  tesson  le  Ninfe. 

{Odissea,  XIII,  106;  trad.  di 

I.    l'iNDKSIONTiO. 

Pietra  (Cour.  IV,  41).  In  Ovidio, 
Met.  XIIl,  f)76-612,  il  colosso  egi- 
ziano di  Amenophis  si  identifica 
con  Memn^no:  e  Tacito,  parlando 
del  viaggio  di  Germanico  in  Egitto, 
ci  dico  *  aliis  quoque  miraculis  in- 
ten  Ut  aiiimum,  quorum  praecipua 
fuerc  ]MemnonÌ3  saxea  effigie»,  ubi 
radiis  Bolis  icta  est,  vocalem  sonum 
reddens  „. 

Pietro  (C.  Carr.  IV,  32).  La 
cattedrale  di  S,  Pietro  che  fece  poi 
posto,  nel  LiOO,  al  ma^iuiiico  tempio 
di  S,  Petronio.  Ricordo  che  n^lle 
chiese  si  tenevano  presso  i  nostri 
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comuni  i  consigli  del  popolo.  (Dan- 
te, Inf.  X,  87;  Del  Luxoo  I.  Dino 
Comp.  e  la  sua  Cronica,  I,  518-20.) 
Pietro  (C.  Carr.  XI,  22).  Cfr. 
Matteo.  XVI,  18-19  Cristo  disse  a 
Pietro:  "  Ti  dico  che  tu  sei  Pietro, 
e  sopra  questa  pietra  io  edificherò 
la  mia  chiesa  e  le  porte  dell'infeino 
non  la  potranno  vincere:  ed  io  ti 
darò  lo  chiavi  del  regno  dei  cieli  e 
lutto  l'iò  che  avrai  legato  in  terra 
saia  legato  nei  cieli,  e  lutto  ciò  che 
avrai  sciolto  in  terra  sarà  sciolto 
nei  cieli  ,.. 

Pilasitro  (C.  Par.  II,  19).  Er- 
baccia nota  anche  col  nouje  di  cac- 
cia diavoli,  eiba  di  S.  Giovanni. 

Pilo  (C.  Carr.  Ili,  92).  L'arma 
principale  delle  legioni,  un  pesante 
giavellotto,  a  cui  particolarmente 
esse  dovettero  quei  felici  successi 
onde  dipese  la  storia  del  mondo. 

Pilota  {Od.  In.  39,  11).  Quando 
ancora  Eoma  non  esisteva,  qui  il 
pilota  vogando  nello  stretto  diceva 
il  nomo  Italia.  (Cfr.  Vallea:  nota 
introd.  a  l'Antica  Madre  e  Lido  in 
Alle  huit.  sic.) 

Più  (Od.  In.  17,  12).  Era  questo 
il  diminutivo  col  quale  gli  amici  e 
i  famili.Tri  eian  soliti  chiamare  Giu- 
seppe Giacosa.  (Cfr.  L.  lÌAsr,  //  Ul- 
tore in  Lettura,  ottobre  l9'J0,p.  SoO.) 

Piueta  (It.  III.  5,  1).  la  solva 
dantesca  è  la  pineta  di  Kavenna, 
è  l'intrico  infernale  aspro  e  fotte, 
è  la  divina  foresta  sulla  cima  del 
Purgatorio.  (S.  G.  Cesareo,  in  J/ur- 
zocco,  21  maggio  1911.) 

Pino  {Conv.  VI,  8ó4).  Il  Ciclope 
Polifemo  era  tanto  alto,  cho  un  «1- 
bero  "  di  mare  con  venti  alla  voga 
gli  serviva  di  bastone  ,.  (Od.  319; 
G.  P.  Trad.  e  rid.  p.  64.) 

Pinotto  (Od.  Ih.  20,  4).  Forma 
popolare  piemontese  per  Giuseppe. 
Cfr.  Pin. 

Pinta  {Od.  In.  32,  36).  Era  sulla 
Pinta  il  marinaio  Rodriguez  Ber- 
mejo  che  primo  lanciò  il  grido  : 
Terra  ! 

Pioveva  (Od.  In.  24,  107).  Il 
Pelée  "  rovesciava  nugoli  di  pol- 
vere sopra  la  città  „.  (Lettura,  die. 
1903,  p.  1114.) 

Pireo  (Od.  In.  28,  5;  Conv.  I,  24). 


II  poito  principale  dell'antica  e 
della  moderna  Atene.  Esso  fu  unito 
alla  città  mediante  le  due  lung];e 
mura  di  Temistocle  e  di  Pericle,  e 
nei  tempi  della  grandezza  o  del';i 
potenza  di  Atene  era  composto  di 
tre  porti  (Pireo,  Munichia  e  Zea>. 
conteneva  ben  94  cantieri,  un  arse- 
nale sempre  pronto  ad  armare  lOU'J 
navi.  La  riva  circostante  era  or- 
nata di  5  portici,  per  uso  commer- 
ciale, del  tempio  di  Afrodite,  lo 
dominava  il  forte  Munichia,  presso 
il  quale  sorgeva  il  tempio  di  Diana, 
e  sul  pendìo  del  colle  il  teatro  Dio- 
nisiaco e  la  touiba  di  Temistocle: 
e  altrove  il  tempio  di  Giove.  Di 
tanti  splendori  parla  l'antico  porto. 
Per  opera  del  giovane  condottiero 
un  raggio  della  passata  grandezza 
illuminerà  ancora  la  Grecia  ed  A- 
tene? 

Piroscafo  (Od.  In.  34,  136).  La 
Stella  polare,  baleniera  a  vapore  ed 
a  vela  che,  guidata  dal  Duca  degli 
Abruzzi,  era  p.ulila  il  12  giugno 
del  1899  dal  porto  di  Cristiania  di- 
retta alla  vulta  del  Polo.  Il  giovano 
duca  non  doveva  aver  notizia  del- 
l'assìssiiìio  dello  zio  che  il  5  set- 
tembre dell'anno  successivo.  (Cfr. 
Gkamaglia.) 

Pi.^l>i»o  [Conv.  IX.  34;  XIII, 
133).  Getto  d'acqua  sottilissimo. 

Pispole  (C.  Far.  IX,  6).  Uccello, 
dalle  parti  superiori  olivastre,  mac- 
chiate di  nero;  dal  co\\o  ceciato, 
dalle  ali  giallo  limone.  È  detto  an- 
che Spipola.  rrispolu.  Quando  vola, 
ripete  continuamente  il  iischio  p-i, 
pai,  psi,  psi. 

Pitocco  (Conv.  VI,  388).  Ulisse 
si  vesti  da  pitocco,  per  ingannare  i 
Proci  e  sterminarli. 

Placo  (Conv.  Ili,  34).  Cfr.  Cetra. 

Plaii'^tri  (Od.  In  36,  33).  I  due 
carri  detti  anche  Orsa  maggiore  e 
minore. 

Plaustro  (Conv.  ìli,  89).  Infatti 
Priamo,  quando  volle  riscattare  da 
Achille  il  cadavere  del  figlio  Ettore, 
si  recò  allaccanipamento  greco  su 
una  biga  e 

Traenti  il  plaustro  precedean  le  mule. 
(//.  XXIV.  412;  tiad.  Monti.) 


'( 


Plaustro    (C.  Carr.  VI,    41).    11 
Cairo,  qui  per  Carroccio.  Nel  1162 
Milano   fu    assediata    da    Federico 
Paibarosba;  dopo   una  lunga  resi- 
stenza, il  1®  marzo,  i  consoli  si  pre- 
sentarono a  Federico  e  gettatisi  ai 
SU'  i  pitdi  giurarono  la  resa  della 
città  e  il  4  niaizo  consegnarono  le 
chiavi  di  tutte  lo  porte  e  di  tutte 
lo  toni,  deposero  ai  piedi  del  vin- 
citore i  trtntasei  stendardi  del  mu- 
nicipio, le  loro  spade,  le  loro  arma- 
ture,  il   set-to  giorno  uscì  di  città 
:i  Cairoccio,  l'intiero  popolo  divL-o 
in  cento  schieie,  e  tutti  pt)itavano 
la    corda    al    collo,    le    croci   nelle 
mani,    il    capo  coperto    di    cenere, 
l^'uando  il  Carroccio    fu  tratto   di- 
nanzi all' imperatore    e    le   trombe 
.«-aiutarono  il  sovrano,  quello  squillo 
pa.ve  l'estremo   sospiro    della   li- 
bei  tà  milamse.  A  compiere  la   lu- 
gubre cerimonia,  fu  abbassato  l'al- 
bero del  Carroccio  e  si  v;de  il  sacro 
plaustro   della    patria    spogliato   di 
tutti  i  suoi  ornamenti  e  cadere  in 
pezzi  l'antenna  clie  reggeva  il  gon- 
falone.  L'imperatore    poi  ^licenziò 
la  moltitudine,  facendo  sapere  che 
avrebbe  annunziato  fra  breve  quale 
fosse  la  sua  sentenza.   Solo   al   19 
marzo  questo  popolo  ramingo  seppe, 
che  doveva  abbandonare  la  sua  città 
e  raccogliersi   in   quattro  borgate, 
lontano  l'una  dallaitra  almeno  due 
miglia,  poste  sotto  il  couiando  di  vi- 
cari imperiali.  (Lanzani,  67.  dti  <om. 
irai,  dulie  orig.  al  1313,  li,  p.  2.'i7.) 
Plebe  (Od.  In.  44.   92).    Quando 
rOudinot,  che  era  sbarcato  con  un 
p  oclama  equivoco  e  sembrava  ve- 
n  sse  come  amico,  ebbe  disarmato 
il   battaglione    romano   presidiante 
Civitavecchia,  ed  annunziato  "  che 
la    repubblica    francese    intendeva 
fac-ilitate  lo  stabilirsi  di  un  reggi- 
mento di  goveino   che   si   allonta- 
nasse dall'anarchia  e  che   evitasse 
per  sempre  gli  abusi  già    distrutti 
dalla  generosità  di  Pio  IX  „  (24  a- 
prilo.  Cfr.    S.  Raulicii,  Man.  di  st. 
ront.   d'Europa,  p.  30.^),  assemblea 
e  popolo  furono    unanimi  nel  pro- 
te.-itaio  conho  l' inva^^ione  inattesa, 
e  nel  decretare  la  resistenza  ad  ol- 
tranza. 


Pleiadi  (Conv.  Vili,  197).  Da 
Opere  e  Giorni,  3^3-387.  "  Quando 
soigono  le  Pleiadi,  figlie  d'Atlante, 
comincia  a  mietere  e  al  lor  decli- 
nare prepara  la  terra.  Quaranta 
notti  e  quaranta  giorni  esse  si  ce- 
lano e  quando  l'anno  è  compiuto, 
appaiiscono  di  nuovo  nel  tempo  che 
si  atlilano  le  ialciuole  „.  (E.  Zillia- 
cus,  trad.  Ortensi,  p.  58.) 

Plenilunio  (Od.  In.  14,  42). 
Enea  e  i  suoi  seguaci  si  eran  per 
opera  di  Venere  salvati  da  Troia, 
la  superba  città  che  era  stata  di- 
strutta dai  Greci,  in  una  notte  di 
luna.  (Cfr.  Aen.  II,  255  per  amica 
gilti'tid  liinae;  lì,  340  per  lunam 
(pelò  altrove  nox  atra  in  Epos, 
p.  110,  n.). 

Plinto  (Od.  In.  36,  25).  Il  dado 
che  regge  la  baso  della  stele  o  co- 
lonna: qui  è  il  ghiaccio  del  Mar  Gla- 
ciale (il  fluito  del  mare). 

Podarglie  (Od.  In.  22, 10).  L'Ar- 
pia Podarghe.  cioè  dai  pie  veloci, 
avrebbe  generato,  per  opera  del 
vento  zefiro  (vento  occidentale,  v.  36) 
gli  immortali  cavalli  di  Achille, 
Xanthos  (Sauro)  e  Balio.  (Omero, 
Iliade,  XVi,  150.) 

Poeiui  couviTìali.  Così  detti 
perchè  pubblicati  nel  Convivio  di 
A.  De  Bosis,  ed  anche  perchè,  come 
attesta  la  coppa  col  motto  greco 
Sta  lieto  e  bevi,  appartengono  al 
genere  dei  canti  simposiaci,  quali 
no  scrisse  Pindaro,  canti  di  una 
certa  ampiezza  in  contrappo>JÌzione 
alle  canzoncine  che  alla  fine  del 
banchetto  ogni  convitato  decla- 
mava (L.  Siciliani,  At.  e  Roma, 
IX,  166;  E.  Romagnoli,  N.  Ani. 
16  sett.  19'4).  1  Poemi  pascoliani 
sono  splendidi  fiori  di  cultura,  di 
una  originalità  unica,  in  cui  il  verso 
è  meravigliosamente  vario  e  lim- 
pido, la  lingua  fluida,  l'espressione 
perfetta:  essi  costituiscono  il  più 
perfetto  libro  di  poesia  che  abbia 
visto  la  luce  in  Italia  dopo  i  cauti  di 
G.  Leopardi.  (G.  Cena,  N.  Ant.  16  a- 
prile  1912;  L.  Siciliani,  Studi  e 
saggi,  p.  108;  G.  B.  GlORGiNi,  p.  9.) 

Poemi  «li  Ate  (Conv.  IX,  1-3). 
Si  compongono  di  tre  poemetti 
{Ate,  L'Ettra,  La  Madre),  che   co- 
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minciano  tutti  con  le  parole  O  quale, 
come  la  narrazione  del  Catalogo 
delle  donne,  che  da  numi  genera- 
rono eroi  (KiNDEL,  L'pic,  graec.  fy<^9- 
p.  130-7  e  L.  Siciliani,  A',  e  Boma. 
iX,  179),  opera,  secondo  alcuni  di 
Esiodo,  e  che,  appuiito  dall'o  quale, 
(t)  Oli])  è  detta  eoiui.  (E.  Romagnoli, 
JV.  Ant.  16  sett.  1904.)  1  tre  poe- 
metti riflettono  il  momento  ideo- 
logico platonico,  e  fanta-^tico  del 
Pas.  e  in  essi,  come  in  Cavere  di 
Ginevra  e  in  2^'tyro  di  S.  Pierre,  il 
delinquente  agli  occhi  pietosi  del 
poeta  è  ridivenuto  innocuo  e  quindi 
innocente,  (tì.  A.  Bokgese,  La  vita 
e  il  libro,  HI.  486.)  Vedi  Ate,  L'etera. 
La  madre.  Cantano  la  forza  della 
giustizia  {Ate,  Etera)  e  la  vittoria 
sopra  ebsa  della  pietà  (La  Madre). 
Cfr.  L.  Siciliani,  Studi  e  Saggi, 
p.  121. 

Pog^sio  {//.  Ili,  8,  31).  11  piccolo 
altipiano  a  mezza  via  fra  la  sua 
casa  e  l'unta  Kossa. 

Poiane  (Conv.  XV,  31).  Nella 
cosmografìa  di  Etico  si  dice  che  nei 
paesi  di  Ciog  e  Magog  vi  sono 
schiere  "  vulturum  item  charadnum 
ac  milvorum  „  di  cui  tali  genti  bi 
cibano.  (GitAF,  o.  e.  p.  b'ól.) 

JPola  (Od.  In.  31,  26).  Fola  è  il 
maggior  arsenale  austriaco.  Sopra 
un'ardita  torpediniera  ò  forse  giunto 
vittorioso  a  Fola,  vendicando  così 
la  scontJtta  di  Lissa  e  la  viltà  di 
Persane  ?  (Cfr.  Io  tritimphe  e  Le 
nozze  del  mare  di  G.  Carducci.) 

Poli  (Od.  In.  44,  36).  11  P.  come 
ha  annullato  il  tempo  intorno  a 
Mazzini,  co^i  lo  annulla  intorno  a 
Garibaldi.  (Cfr.  Ei-<k) 

Poilc  (Oli.  In.  16,  43).  Le  sor- 
genti invano  sperarono  che  la  ro'jta 
nuvola  le  arricchisse  d'acqua  (le 
ravvenanse)  ed  ora  il  Serchio  è  un 
rivolo  sottile,  che  par  si  ver^'Ogni 
del  gran  ponte  sotto  il  quale  deve 
passare. 

Poliedri  (Conv.  IV,  47).  La  dea 
Aurora  precede  sul  carro,  tratto  da 
due  poliedri  bianchi  e  rossicci,  il 
cocchio  del  sole. 

Polo  [Od.  In.  38,  46).  Tutti  noi, 
che  vogliamo  pre)>arare  al  mondo 
un'etù  di  pace,  di  concordia,  di  a- 


more,  e  a  questo  idealo  (p«?«)  ab- 
biam  1Ì3&0  lo  sguardo  (rivolti),  tuiii 
noi  ci  vediamo,  per  quanto  lontani, 
come  tra  loro  si  vedono  le  stelle 
lontanissime,  appunto  perchè  vi- 
vono in  uno  stesso  etere. 

Pomi  (Conr.  II,  47).  tono  avari, 
i  frutti  del  pino,  le  cosi  dette  pi/«e, 
perchè  tengon  racchiusi  i  pinoli  o 
pinocchi.  (Cfr.  Eiios,  p.  xxi.) 

Ponte  (C.  01.  I,  15).  Manfredi 
uscito  di  Benevento  la  mattina  del 
16  febb.  1266,  passò  il  ponte  del 
Uume  Calore,  e  unì  piano,  detto 
Santa  Maria  della  Grandetta,  attese 
Ile  Carlo,  nel  luogo  detto  Prato  a 
Itoseto. 

Ponte  (Od.  In.  12.  21).  Ricorda 
il  verso  del  coro  ùeW Adelchi  di 
A.  Manzoni  "  Volaron  sul  ponte 
che  cupo  sonò  „. 

Ponti  (Conv.  XVII,  94).  Il  Pas. 
allude  ai  maestosi  ponti  che  uni- 
vano lu  due  rive  del  Tevere,  e  che 
si  succedevano  da  Nord  a  Sud  in 
quest'ordine  P.  Elio,  P.  Vaticano, 
P.  Fabricio,  P.  Cestio,  P.  Emilio, 
P.  Sublicio;  e  ai  ponti  posti  a  set- 
tentrione della  città  P.  Trionfale  e 
P.  Milvio. 

Pontidu  (C.  Par.  II,  67).  Cfr, 
Raminghi  (C.  Carr.  VI,  47)  e  Redorta 
iC.  Cirr.  VI,  54). 

Popolo  (Od.  In.  16,  73).  Cfr.  // 
sepolcro,  v.  9. 

Poiiolo  (C.  Carr.  VI,  34),  11  po- 
polo di  Milano,  composto  di  nobili, 
di  sacerdoti,  di  borghesi  e  di  arti- 
giani si  rajcoglie  intorno  al  Car- 
roccio nella  prima  Lega  Lombarda 
del  1093,  contro  Enrico  IV,  poi 
contro  Federico  Barbarossa  nel  1 154 
•  nel  1158  e  intine  a  Legnano  nel 
117G. 

Popolo  (C.  Par.  V,  41).  Con  la 
espressione  Popolo  e  Comune  si 
indica  il  governo  e  il  pubblico,  cioè 
tutto  lo  stato.  (P.  C.  Falletti,  in 
Mise.    Tass.  IX.  67.) 

Poppa  (Conv.  VI,  947).  Anche 
Polifemo,  poiché  fu  nell'antro  "po- 
neva alle  poppe  di  ognuna  il  suo 
redo  „.  (Oti.IX,  245;  G.  P.  Trad.  e 
rid.  p.  62.) 

Poreaio  (Conv.  VI,  176).  Il  fedel 
porcaio  di  Ulisse  è  Eumeo,  che  gli 
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^\  mantenne  fedele  anche  dnrnnte 
la  lunga  assenza  di  vent'anni,  o 
quando  donne  e  servi  lo  aveviino  di- 
menticato. (Odissea,  XVII,  290-327  ; 
G    P.   Trad.  e  rid.  p.  90.) 

'porte  (Od.  In.  30.  91).  Le  po'te 
delle  prigioni  che  tengono  l'uomo 
in  ozio  (ignave  catene)  e  lo  indebo- 
liscono (carcere  esangue). 

Porte  (C.  Par.  Vili,  3).  Son  dette 
asp»Y,  perchè  difeso  da  sar.icine- 
Hche,  da  ponti  levatoi  e  da  altre 
onere  di  guerra. 

porte  (C.  Carr.  VI).  Le  quattro 
porte,  in  cui  erano  divisi  per  quar- 
tieri le  milizie  cosi  della  citta  come 
del  contado,  erano  P.  S.  Proculi, 
F.  S.  Petri,  P.  Uavennalis,  Por. 
p'terii.   (L.   Casini,  in    Mise.    Tass. 

^■polto  (C.  C.rvr.  III,  47  .  Il  ser- 
vizio militare  romano  comprendeva 
un  primo  periodo    di    2'"    anni,  poi 
un  altro  di  10,  in  cui  il  soldato  ser- 
viva come  evocatttse  come  emeritit}'. 
La  marcia  di  un  giorno    era  della 
lunghezza  di  30  km.    e    il   soldato 
doveva    portare    oltre  le   armt,   n 
vitto  per  due  settimane,  e  un  palo 
per  il  vallo,  e  strumenti  di  lavoro 
(vanghe,  asce  ecc.).  1  pali  del  i-a/?o 
però  andarono  in  disuso  con  Mano. 
(Cfr.  le  legioni  ribelli  per  il  troppo 
lungo    militare,    in    Sul    limitare, 

p.  65-82.)  ,,    T  r-       • 

Posero  (Od.  In.  45.  5).  I  Feaci, 
poi  che  la  loro  nave  approiò, 

Ulisse  in  prima 
Co'biauclii  lini  e  con  la  bolla  coltre 
Sollevar  dalla  nave,  e  seppellito 
Nel  •onno,  sì  com'era,  in  su  l'arena 
Poserlo  giù. 

(OlUna,  Xin,  135  seg.  trad. 

di   I.   riNDEMONTE). 

possanza  (C.  Carr.  X,  63).  Cfr. 
Dante,  Par.  HI,  120,  in  cui  Fede- 
rico II  è  óeito"  l'itUima  possanza  „ 

di  casa  Sveva.  ^    „,    t^     ,. 

Povertà  (ìM,  5,  2).  Cfr.  Dante. 

Par.  XI,  in  cui  son  descritte  .e 
nozze  di  S.  Francesco  con  Mad.nna 
Poveità,  secondo  1»  tiaìiziono  rc- 
cata<-i  da   Totnm'ii>o  da   Ctl  ma. 

Prato  (Qonv.  VlL  lOU).  Secondo 
Omero 


Le  «jiene  sedendo  iu  un  bel  prato 
Mandano  un  cauto. 

(Odissfa,  in,  39;  trad.  di 
I.  Pihdemonte). 

Presa  (Od.  In.  41,  44).  Ricorda 
la  iVe^irt  di  requiem,  per  il  primo 
anniversario  della  morte  di  A.  Man- 
zoni, e  gli  altri  pezzi  sacri  del  Verdi 
Te  Deum,  Slabat  Mater,  Laudi  alla 
Vergine.  „  ^ 

PreEitli  (Od.  /a.  44,  192).  E  Gesù 
gridando  con  gran  voce:  "  Padre 
nelle  tuo  mani  raccomando  lo  spi- 
rito mio  „  spirò  (Luca,  XXlll,  46). 
Prepara  (Od.  In.  41,  126)  torse 
il  genio  italico,  trasmigrato  da  Verdi, 
prepara  conquisto  più  diDQcili  o 
belle,  quella  della  scienza,  forse 
pensa  una  nuova  parola  per  il  ge- 
nere umano.  (L.  Siciliani,  Studx  e 
saq<ìi,  p.  125.)  . 

Presi  (C.  01.  V,  9).   Le   milizie 
di    Enzo    er:vn    già  state    vinte   aK 
Ponto  S  Ambrogio,  e  alla  Fossalta, 
quando  a  S.  Lazzaro  modenese      i 
Bolo-nesi,  temendo  che  egli  si  salvi 
in  città,  raddoppiano  la  loro  furia, 
lo  avviluppano  in  una  rete  d'armi 
e  d'insidie,  cercano  d' isolarlo  dai 
suoi.  Il  giovane   eroe  è  rovesciato 
da  cavallo:  si  rialza  d'un   salto  ed 
in  piedi,  dritto  su  un   mucchio   di 
cadaveri,  bellissimo  nel  suo  furore 
I    senza  olmo  in  testa,  la  chioma  d  oro 
al  vento,  e  roteando  la  spada,  ap- 
pare come  una   visione   epica,  ul- 
timo anelito  di  Casa  di  Svevia.  Per 
breve.  Tre    fortissimi   gli    saltano 
addosso    (Lambertino    de'  Lamber- 
tini,  Michele    degli    Orsi,   Lamber- 
tolo  Brolligari),  lo  atterrano,  lo  di- 
sarmano,   lo    inchiodano   al    suolo. 
L'aquila  imperiale  è  colpita  al  cuo- 
re- il    Conuiue   trirnfa  „.  (A.  Mts- 
se:  i.£"«'^i^^-<^'enova,l9l2,p.35-86.) 

Prete    (C.   C  rr.    XI,    191.    Cli. 
Cauducci,  Per  G.  Monti  e    G.    To- 
gnftti,  V.  17 
Il  gran  prete  quel  dì  svegliossi  allegro. 

Pretesta  (Conv.  XVII,  100).  Le 
Vestali  godevano  di  grandi  privilegi, 
e  fra  gli  altri  quello  di  portare, 
cvino  i  consoli,  i  pretori,  gU  edili, 
la  tou'a  bianca,  ornata  dinanzi  con 
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una  striacìa  ài  porpora,  dotta  toga    1 
vvnetexla.  ,^  . 

Priamo  {Cotiv.  III.  62).  Priamo 
fu  nella  capanna  d'Achille  {capanna 
iìi  digrossati  tronconi  d'dhete.  G.  Pas. 
Trad.  e  rid.  p.  42)  nella  notte  che 
tenne  dietro  all'uccisione  di  Ettore, 
«  vi  entrò  mentre  Achilie  dormiva 
dopo   aver    celebrato    il   selvaggio 
banclietto  funebre,  (i/.  XXIII,  474.) 
Primavera  (Od.  /«.  43,  37).  Sul 
significato  di  Primavera  sacra,  cfr. 
nota    a    L'antica    madre.    Qui    allu- 
de alla  spedizione  di  Garibaldi  nel 
Trentino  (186»>).  Ad  Anipola.  a  Bez- 
zecca  morirono,  vincendo,  migliaia 
di  giovani  volontari  ed  affermarono 
ijovamente    1'  Italianità   del    Tren- 
tino e  sgombrarono  la  via  su  Trento 
al  loro  duce  A  render  sacro  il  santo 
termine  nostro,  versammo  sangue 
puro  e  generoso  di  nostri   compa- 

triotti.  _ 

Primo  (/.'.  I,  5.  14).  Per  bene 
intendere  l'ingenua  superbia  del 
terziario  pittore,  ricorda  ciò  che  di 
sé  scrisse  Paulo 

"  Zeusi  e  Parrasio  ceda  et  Poligaoto, 
Ch'io  fei  l'arte  una  tacita  natura, 
Diei  aflfetto  e  fuiza  ad  ogni  uiia  figura. 
Volo  agli  uccelli,  ai  pesci  il   corso   e  il 

[nuoto  «. 

(G.  LE8CA,  Urbino  e  gli  alb.  poet. 
di  a.  P.  p.  37). 

Prlmogronlfo  (Od.  In.  40,  12). 
Poi  che  gli  apostoli,  secondo  l'or- 
dine del  Signore,  si  fnron  portati, 
dopo  la  risurrezione  di  Cristo,  da 
Gerusalemme  a  Galilea,  sulle  rive 
del  lago  di  Genesaret,  loro  apparve 
Gesù,  e  ordinò  a  Pietro  che  pa- 
scesse  i  suoi  agnelli  e  le  sue  peco- 
relle: istituì  cioè  il  grado  di  sommo 
pastore  o  pontetice.  che  vegliasse 
sui  sacerdoti  (agnelli)  e  sui  fedeli 
(pecore),  conferendo  a  Pietro  i  di- 
ritti che  si  accompagnano  alla  pri- 
mogenitura. 

Procellaria  (  Od.  In.  33,  3  ;  Conv. 
Vll,26ó).  La  procfUaria  ghiciale,  che 
ha  forma  di  gabbiano,  becco  giallo. 
robusto,  adunco.  Essa  vive  nelle 
regioni  più  settentrionali  e  nidiHea, 
a  centinaia  di  migliaia,  sui  nudt 
scogli  della  zona  glaciale.  Kegge  ai 


più  forti  uragani  tanto  che  è  detta 
aneli  e  ucceHo  delle  tempeste. 

Proci  {Conv.  VII,  624).  Ulisse  ri- 
tornato in  Itaca  aveva  massacrato 
i  Proci,  ed  ora  il  pitocco  Irò,  che 
aveva  assistito  alla  strage,  sogna 
di  recare  un  messaggio  ai  Proci  nel 
regno  dei  m  )rti,  perchè  i  Proci  si 
servivano  di  lui  come  messaggero. 
Prode  (C.  Par.  IV,  69).  in  van- 
t.xggio:  locuzione  del  XIII  sec:  noi 
abbiamo  in  prò'. 

Proeiiza  (C.  01.   II,   16).    Carlo 
d'Angiò  scese  in  Italia,  per  muovere 
alla  conquista  del  regno   di    Man- 
fredi, con    un    esercito  di  "  baroni 
e   cavalieri    Franceschi    e   Proven- 
zali „  (ViM.ANi.  Cron.  VII,  3),  e  fra 
i    suoi    più    nobili    seguaci    erano 
»  messer  Ruberto  di  Bottone  conte 
di  Fiandra,  messer  Giglio  il  Bruno 
conestabile  di  Fiandra  „.  (Villani, 
Cron.  VII,  4Ì   e    "  Fiamenghi,  Bra- 
banzoni    e  Piccardi   in  numero  di 
settecento    cavalieri  „.    (Villani, 
Cron.  VII.  8.)  ^    ^^^     ^^ 

Profeta  (C.  Carr.  X,  66).   Mer- 
lino.: mago  e   poeta   che  la  tradì- 
zione  fa  vivere  nei  monti  della  ta- 
ledonia  (Scozia)  ricchi  di  selve  {di 
niiercie   brulle    in  cui   verdeggia   ti 
visrhio).  Quelli  che  scrissero  la  sto- 
ria di  Merlino  ne  parlano  in  diverso 
modo:  alcuni  come  di  un  santo  e  di 
un  profeta  ispir.^to  dal  cielo,  ed  al- 
tri corno  di  un  gran  ma^o  e  di  un 
valente    incantatore.    Go'frido    di 
Monmonth  e  Alano  di  Lilla  fecero 
un  gran   conto   di   queste  pretese 
profezie:  il    primo   le    tradusse    in 
IitMio  "  Prophetia   anglicana   Mer- 
lini     vaticinia    et    praedictiones   a 
Goffredo  Monomutensi   latine  con- 
versa una  cum  VII  libris  explana- 
tionum  in  eandein  prophetiara  Alani 
de  Jnsolis.    Francoforte,    1603.    Le 
profezie  di  Merlino   si    riferiscono 
specialmente  allo  umane  yiei.s8itu- 
dini  ed   agli    avvenimenti   politici. 
Merlino  poi  ebbe    larga    parte    nei 
cicli  cavallereschi,  e  i  poeti  lo  ci- 
tarono come  una  grande  autorità. 
(Cfr.  Ariosto,    Ori.  Fur.  3  ;    Car- 
ducci, Alla  città  di  Ferrara,  4.) 

Pronao  (Cony.  XIII.  178).  L'atrio 
d' ingresso,  o  meglio  il  portico  che 
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nei  templi  greci,  precedeva  le  celle, 
cioè  il  tempio  vero  e  proprio. 

Propilei  {Conv.  X,  72).  Allude 
mi  il  P.  ai  due  porticati  che  for- 
mavano l'ingresso  e  la  spianata 
dell'Acropoli  di  Atene.  L'uno  era 
di  ordine  ionico,  l'altro  di  ordine 
dorico,  divisi  da  una  parete,  comu- 
nicavano fra  loro  per  cinque  porte 
aperte  che  mettevano  all'interno 
dell'Acropoli.  _. 

Prora  {Od.  In.  38,  9).  Ricorda 

Non  couduceva  ancor  l'ardita  prora 
per  le  fauci  acillee  smorto  nocchiero. 
(G.  Leopakdi,  rar.  alla  Dairac. 
in  Fior  da  Fiore,  p.  286). 

In  questa  poesia  il  Leop.  descrive 
l'Italia  antichissima,  prima  delia 
fondazione  di  lloma,  e  accenna  ai 
giganteschi  animali,  ed  ai  vulcani, 
e  ai  sette  colli,  sui  quali  solitario 
i.ascea  qualche  destriero.  (Cfr.  an- 
che Zanella.  La  conchiglia  fossile, 
onde  forse  lo  spunto  dell'Inno). 

Prospettiva  (II.  I.  1,  18).  Era 
così  esperto  nella  prospettiva,  e 
dedicava  ad  essa  tante  cure,  che  il 
Vasari  scrive:  se  P.  Ucc.  avesse 
messo  nelle  figure  umane  e  ne^li 
animali  quella  diligenza  che  nella 
prospetta  a.  sarebbe  stato  uno  dei 
migliori  pittori  che  sicno  mai  esi- 

^* Pruni  (Od.  In.   14,  2).  Qui  non 

significa,  a  parer  mio,  pianta  spi- 
nosa in  genere,  che  alligna  in  luo- 
ghi selvatici:  ma  pruno  o  susino 
"selvatico,  detto  anche  v.gro  o  prù- 
nnolo.  che  come  il  corbezzolo  ha 
fiori  bianchi  e  cresce  nelle  mac- 
chie. Fiorisce  in  marzo,  quando  il 
corbezzolo  ha  già  pronti  i  Irutti.  che 
maturano  nell'autunno  successa  o. 
Pruovo  (C.  01.  III.  4).  Locu- 
zione avveibiale  antiquata  «pruovo. 

accanto.   Resta  nel  dialetto  geno- 
vese a  provo. 

p»>ehe  (Conv.  XI,  1).  Canta  il 
concetto  della  morte  dell' anima 
(L.  Siciliani,  St.  sag.  p.  121),  gio- 
vandosi del  mito  di  Psyche  e  di 
Amore,  secondo  la  Metamorfo.t  di 
Apuleio  (VI.  10),  libeiamenteinter- 
pi^tato  e  arricchito  di  minutissimi 
pnrticolaii  realistici,  quasi   ci  tro- 


vassimo ancora  nello   schietto  na- 
turalismo  di  Mijricae   (G.  A.  BoR- 
GF.sE,  X  Ant.  1«  sett.  1912).  Il  Pas.. 
ha  dato  al  vecchio    mito,    che  già 
ispirò  il    Lafontaine,   il    Marini,  i 
Molière,  il  Corneille,  il  Quinau.t.  il 
Lulli.  una  significazione   profonda: 
ne  ha  fatto  il   canto    dell'Amore  e 
della  Morte,  del    dolore  delle  no- 
stre anime  (L.  Siciliani,  ^«.c^ic;'»". 
IX    18:J).  Il  mito  di  Psyche  e  il  se- 
guente :    Psyche,    fu    una    giovine 
principessa,  che.  secondo  l'oracolo, 
avrebbe  avuto  per    isposo  un  mo- 
stro spaventevole:  onde  fu  esposta 
su  un  nudo    scoglio.  Zefiro  la  rapi 
per  ordine  di  Amore  e  la  trasporto 
in  un  delizioso  palazzo.  Nella  notte 
godeva  della  compagnia  dell'aman- 
te, che  fuggiva  ai  primi  raggi  del- 
l'aurora, senza  lasciarsi   vedere  ne 
conoscere.   Ma   una  notte  Psyche, 
per    consiglio    delle    sorelle,    invi- 
diose delia  sua  felicità,  accese  una 
lampada  e  si  armò  di  un  pugnale, 
ner  uccidere  il  mostro,  col  quale  se- 
condo l'oracolo,  credeva  di  giacere; 
invece  le  apparve  Amore  m  tutta  la 
sua  bellezza.  Lo  stava  Psyche  ammi- 
rando in  estasi,  allorché  svegliatosi 
il  dio  fugt-'ì  precipitoso.  Llla  avrebbe 
voluto  darsi   la    motto,  ma  ne  tu 
impedita    dall'invisibile    sposo;    si 
die  a  rintracciarlo,  ma  Venere  sde- 
gnata,   perchè   aveva    sedotto    suo 
fic^lio.  le  impose  gravi    fatiche  su- 
periori alle  sue  forze.  Cosi  le  im- 
pose di  recarle   un    vaso    pieno   di 
Jcqua  nera,  che  spicciava  da  una 
fontana  custodita  da  un  drago  in- 
sonne (cfr.  versi  96-118)  e  di  sepa- 
rate in  breve  tempo  le  vane  specie 
di  grani,  fra  una  grossa  massa,  m 
cui  ve  n'era  d  ogni  sorta  (cfr,  versi 
6>-9;}).  Assistita    da  un    aiuto    in- 
visibile superò  tutte   queste   diffi- 
coltà, infine  Venere   le    ordino  di 
scendere  all'inferno  :  P^/'^^u      JìÌ 
per  uccidersi,  non  vedendo  altra  via 
per  giungere  a  Plutone,  quando  una 
voce  lo  insegnò  la  v.a  che  metteva 
agli    inferi.   Psyche   poi   si  ricon- 
giunse nel  cielo  ad  Amore,  traspor- 
tatavi  da  Mercurio,  che  era  sceso 
a  prenderla  nell'Inferno,  dove  era 
caduta  immersa  in  un   sonno   pro- 
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fondo,  vittima  un'altra  \olta  della 
Eua  curiosità,  per  avere  aperto  una 
Beatola   elio    Froserpina    le  aveva 
consegnato.  Psycbe  fu  ammessa  al 
convito    degli    Dei,    ebbe   il    dono 
dell'immortalità  e  dalle  sue  nozze 
con  Amore  nacque  la  Voluttà.  L'i  Jea 
primitiva  di  questa   favola  è  fon- 
data su  due  allegorie:  la   bellezza 
dell'anima,  rivale  di  quella  del  cor- 
po, che  ispira  l'amor  più  tenero  e 
vivo  :  la  curiosa  temerità  che  tenta 
investigare  i  misteri.   Essa  è  nar- 
rata da  Apuleio  nel  1.  IV  (2S)  e  VI 
(24^  del  suo  Asino  d'oro  e  dal  Salvioli 
nel  componimento  poetico  Fsyche.  Il 
Pas.  ba  dato  al  mito  una  ben  diversa 
interpretazione,  giovandosi  di  tutti 
gli  elementi  reali   ed  alleponci  di 
cui  ò  composto.  Nel  nostro  poema 
Psyche   (seauo   l'esposiziv  ne  di  A.    1 
Capuani,   o.  c   p.   lU).    «    l'anima    1 
che    abita    prigioniera   nel    corpo; 
essa  è  schiava  di  voci  segrete  che 
sorgono  da  lei  stesaa.  di  due  spe- 
cialmente,   runa    del    dovere    che 
continuamente    sgrida  e  contende, 
l'altra  del  piacere  che  lo  favella  a 
parte  e   la   consola    e    piange  con 
lei.    Fuori  di    lei  è  Pan.  la  natura 
esteriore  serena,  impassabile,  multi- 
forme. Psyche  ne  ha  piacerò   e  si 
ricorda  di  quando    anch'essa  giac- 
que docile  con  un   mostro   i?noto, 
cho  a^'cesa  la  lampatla  conobbe  es- 
so» e  Amore.  Nella  sua  casa  Psyihe 
deve  8  egliere  dei  minutissimi  gra- 
nelli di  paoavero  e  soffre  in  questo 
lavoro,  iìncìiè  in  suo  aiuto  non  ven- 
dono le  formiche    {operaie  di  ran) 
che  la  liberano  dagli  altri  grani  e 
le  lasciano  i  soli  papaveri  (Lanima 
che  tra  i  sottili  problemi  che  l'agi- 
tano sceglie  il  sonno  e  l'oblio?).  La 
voce  che  sempre  la  sgrida  le  mo- 
etra  la  m.rte  e  il  nulla,  ma  Pan  la 


consola  con  dolce  canto   e  il  Pia- 
cere lo  addita  dopo  la  morte  l'Amo- 
re. Psyche  allora   muove   verso  la 
morte,  ma  mentre  crede   di   navi- 
gare verso  la  sopravviveniia  e  1  A- 
more,  cade  nel   morto   vortice  del 
uuUa.  Allora  Pan,  cioè  la  natura  la 
raccoglie  nel  suo  eterno  grembo  e 
la  confonde  col  gran  tutto,  e  mentre 
i  sopravviventi  piangono  e  la  cer- 
cano indarno,  f^rse   è   nella   seiva 
che    cresce,  tra   il    greg-'e,  tra  le 
cannucce  del   fiume   o   arde  lassù 
nel  solo.  Vedi  Voci,   Pan,    Una,  Al- 
tra.  Veccie,   Figlio,    Cicale.   Fonte. 
Drago,  Sonno.  Cane.  Vecchio,  Focac- 
cia, Putre,  Ripresa.       ,  ,   „,   „ 

l-u!.orliì  {Cour.  XIII.  1S9).  Que- 
sto epinicio  in  oiu»ie  di  Lachon  e 
tutto  d'invenzione  pascoliana,  ma 
vi  si  riconobcuno  remini.«-;cenze  pin- 
dariche e  baccltiliche.  (11.  Zillia- 
CLS.  trad.  Oitetusi,  p.  8ò.) 

F".it£iSi  (Cono.  X.  <>4).  'V  ede  Scopa 
il  putrilista  (lottatore  coi  pugni) 
della  scuola  di  Li:,ippo  e  il  grappo 
marm  reo  ellenibtico  dei  pugilist». 
(S  Ricci,  I.  Gentilk.  Trull.  yen.  di 
A'-ch.  e  di  St.  dall'urte  greca,  tav.  KO 
e  tav.  IH.  p.  1^8  e  p.  l'^;M  ,, 

l'uistiulv  {Od.  In.  23,  40).  Il 
Pas.  ha  "  il  tuo  pugnale  pUheo  „  e  il 
Cauducci  in  Alle  rulchirir.  Per  » 
fun.  di  Eli<:ahett'i  imperatrice  re- 
qiìia,  V.  10.  del  pugnale  villano. 

l'ulte  {C.  Carr.  111.48).  Era  una 
specie  di  farinata  di  farro  o  spelta, 
cibo  comune  nei  tempi  pia  antichi, 
e  che  tale  rimase  anche  più  tardi 
per  la  povera  gente,  qumdi  anche 
per  i  soldati  :  qualche  volta  la  fiam- 
niischiavano  con  verdura  e  legumi, 
0  la  cocevano  col  saio  e  j'^^'^^^-  , 
PMtriMC'.nr.VI, '221;  XI,  1,153). 
Termine   letterario   e   poetico  per 
putrefatto. 


Q 


«^uartrifi'onti  {Conv.  XVII,  93). 
^li  archi  romani  presentano  la  fi- 
gura di  un  ricchissimo  portale  e 
Bouo  sormontati  da  un  alto  piede- 


stallo, sul  quale  posavano  i  monu- 
menti del  trionfo.  Lo  quattro  trenti 
(due  maggiori  e  due  minori  o  la- 
terali) erano  adorne  di  bassorilievi 


e  di  statue  glorificanti  le  gesta  del 
trionfatore.  Ricorda  gli  archi  di 
Druse,  di  Dolabella,  di  Tito,  di 
Traiano  e  di  Costantino. 

«tuniito  [Od.  In.  41.  91).  Quanto 
lia  soflerto.  quante  volte  è  caduto. 
quanto  è  worto  il  genio  italico! 
Egli  è  però  sempre  risoit»^  più 
forte,  più  bello  di  prima:  cos'i  ri- 
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sorgerà  il  genio  musicalo  italianoi 
anche  dopo  la  morte  di  Verdi. 

Unì  {Od.  In.  37,  96).  Il  qui  del 
V.  96  si  riferisce  ancora  all'Amba, 
sulla  quale  il  giovane  artigliere 
mori  combattendo;  il  qui  del  v.  97 
alla  piazza  di  Messina  sulla  quale 
sorge  il  monumento. 


R 


Raiuinsr»  {Od.  In.  14,  33).  La 
genie  raminga  sono  i  Troiani  gui- 
dati da  Enea.  Costoro,  distrutta 
Troia,  eran  sbarcati  in  Tracia,  evi 
aveauo  fondato  Eno,  poi,  cacciati 
di  qui,  in  Creta,  dove  aveano  fon- 
dato Pergamea,  poi  nelle  Strofadi, 
nell'Epiro,  in  Italia,  a  Idrunto,  in 
Sicilia,  a  Drepano  e  infine  a  Car- 
tagine. (Cfr.  Epos,  p.  131-132.) 

Raniiiiislii  C.  Carr.  VI,  47). 
Sono  i  Lombardi  convenuth  a  Pon- 
tida  nell'aprile  del  1167.  a  co^.ti- 
tuire  definitivamente  la  Lega  lom- 
barda che  doveva  vittoriosamente 
combattere  contro  l' imperatore. 
Tortona  (1155  e  1164).  Crema  (1  l6u), 
:\lilano  (1162),  erano  state  incen- 
diate e  distrutte  dal  Barbarossa,  gli 
altri  comuni  avevano  perduto  la  li- 
bera amministrazione  municipale 
ed  eran  stati  sottoposti  al  regime 
arbitrario  dei  podestà  imperiali. 

KaiuluK-o  (C.  Carr.  X,  70).  Dan- 
te, che  cacciato  in  esilio  nel  1301, 
dopo  esser  andato  ramingo  per  le 
corti  italiane  e  straniero,  trovò  l'ul- 
timo suo  rifugio  in  Ravenna,  tra  il 
17  e  il  18,  dove  rimase  sino  alla 
morte  (1321)  e  dove  dettò  il  Para- 
diso e  secondo  ogni  probabilità 
scrisse  il  De  Monarchia.  In  questo 
libro  D.  espone  e  difende  il  suo 
illeale  {sogno,  v.  73)  di  un  impero 
universale  con  un  solo  monarca, 
arbitro  imparziale  di  ogni  contesa 
fra  stato  e  stato,  il  quale  gover- 
nerà secondo  una  legge  universale 
di  giustizia  e  di  bontà.  A  questa 
\egge  generale  dovranno  ridursi  le 


leggi  particolari  dei  singoli  stati  e 
dei  singoli  popoli. 

Rana  {Conv.  IX.  1,  20).  Un  epi- 
gramma votivo  suggerì  certo  que- 
sto episodio  al  Pas.  Una  rana  di 
bronzo  è  olferta  da  un  viandante 
riconoscente,  che  torturato  dalla 
sete  nell'estate  è  guidato  dal  canto 
d'una  rana  a  una  sorgiva.  {Anih. 
Graeca,  VI,  43;  E.  Zilliacus,  p.  59.) 
Ranolii  {Coni:  IX,2,  103).  Manco 
si  dice  di  chi  cammina  arrancando 
con  le  i-'ambe  storte. 

RaiMlione  <C.  Par.  X,  6).  Ap- 
pellativo di  falco  dal  francese  fon- 
dre  en  rondon  per  indicare  l'impeto 
contro  la  preda.  (Cfr.  Brunetto 
Latini,  Tesoro,  "^ ,  12:  "Lo  settimo 
lignaggio  si  è  falcone  rondiene,  cioè 
lo  signore  e  re  di  tutti  li  uc- 
celli _.) 

Ranelle  {Conv.  VII,  629).  Dimi- 
nutivo di  rana,  d'uso  letterario:  a 
meno  che  qui  il  P.  non  intenda  ra- 
ganelle. 

Rappn  {Od.  In.  19, 14).  Termine 
lucchese  per  pannocchia.  Ora  che 
lo  sfogliate,  siccome  l'avete  a  tempo 
lavorato,  dalla  spogliala  pannocchia 
esce  bella  lunga,  diritta,  intera. 

Ras  {Od.  In.  19,  37).  Generali  in 
capo,  ai  quali  corrisponde  una  inve- 
stitura feudale.  (Martini,  Nell'Af- 
frica italiana,  p.  69.) 

Ravvenate  {Conv.  XII,  10).  Kav- 
venare  è  termine  pistoiese  per  in- 
dicare  il   rianimarsi    delle  polle   e 
I    delle  sorgenti. 

Ravvisi  {Od.  In.  10,  55).  Il  Pas. 
I    era  giunto  nel  suo  sogno   all'isola 
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dei  poeti,  dove  giunge  clii  bOi^na, 
cioè,  cìjì  è  poeta,  incerto  se  gli  an- 
tichi poeti  {di  venti  scodi  or  sotto) 
facenioglisi  inconti-o  (ospile)  lo  ri- 
conoàcauo  per  un  dei  loro. 

Ke  (OJ.  In.  45.  218).  Il  vecchio 
e  stanco  re  è  Laerte,  il  pa^te  di 
Ulisse. 

Ke  [Conv.  Vili,  8).  La  gara  sa- 
rebbe stata  bandita  perla  morte  di 
Auiphid:\mas  re  di  t'alcide  di  Eubea, 
secondo  quanto  ci  narra  Esio^'.o 
stesso  in  Opere  e  Giorni,  652-65S. 

Re    {C.    Citrr.    X,    36).  1    cadetti 
delle  famiglie  regnanti    Normanne 
gettavansi    in   corsa  col    titolo  di 
re  del  ma}  e  (Soe  Konffar),&  aì'Aàre 
le  più  pericolose  fortune,  a  vivere 
di  1  apine,   di  conquiste   e   di   ^ac- 
clieggi.  11  io  del    mare  capitanava 
il  legno  sulle  acque  e  il  drappello 
per  terra,  ordinava  ed    ese^'uva  i 
movimenti  delle    vele   e  dei   remi, 
scaaliava  tre  lance  alla  penna  del- 
l'albero maestro    e   le   raccoglieva 
senza  sgarrar  colpo.  Fnrono  questi 
i  terribili   corsari  clie  g  à  al  tempo 
dei    IJomani    infestavano   le    coste 
della  Gallia  e  della  Brettagna  e  si 
spinsero  più  tardi  alle  Ebridi,  alle 
Feroe,  nell'Islanda  (IX  sec  1,  nella 
Groenlandia  e  forse  sin  nel  conti- 
nente americano. 

Kefa»«lo  iConv.  TU,  8S).  Priamo, 
quando  fu  da  Achille  per  liberare 
il  cadavere  del  suo  Ettore,  gli  oiTrì 
un  riscatto  inlinito  (//.  XXIV,  498- 
c06)  e  tìtolti  doni  (II.  XXIV,  552- 
570;  G.  Pas.  Tnid.  e  rid.  42  e  45). 
Reda  [C.  01.  VF,  24).  Erede. 
Reclorta  {C.  Curr.  VI,  f  4).  Mon- 
te delle  Frvalpi  Bergamasohe,  che 
sta  sopra  P»  ntida,  il  convento  fra 
Bergamo  e  Lecco  dove,  il  7  aprile 
ll(i7,  i  comuni  lombardi,  con  so- 
lenne giuramento,  lonfermaiono  il 
loro  proposito  di  prestar  mimo  ai 
Milanesi  nella  ri.o-itruzione  della 
loro  città,  e  costituirono  definiti- 
vamente la  lega  contro  Federico 
Barbarossa. 

Regaiuo  {It.  I,  4.  14;  III,  8,  11). 
V.  in  Voi.  I  la  stessa  voce. 

Regno  (C.  01.  VII.  40).  Nel  re- 
£00  di  Napoli  e  di  Sicilia,  dei  due 
re,  cioè  di  Enico  e  di  Manfredi. 


Kes"o  {H.  Ili,  1,  !*)•  Paiafiasi 
di  uno  dei  precetti  del  Sermone 
dilla  Montagna.  Matt.  VI,  31-34. 
"  Ceri-ate  pertanto  in  primo  luogo 
il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia, 
e  avrete  di  sovrappiù  tutte  queste 
cose.  Non  valiate  dunque  met- 
tervi in  pena  pel  domani:  il  do- 
mani avrà  pensiero  di  se  stesso: 
basta  a  ciascun   giorno    il  suo  at- 

'*Keiii'l>ale  (C.  C-trr.  Vili,  37). 
Palchi  alti,  dall'una  e  dall'altra  parte 
della  proia  di  una  nave. 

Reste  (C.  Fn:  II,  .:).  I  Ali  che 
simili  a  setole  stanno  attaccati  ai 
gusci  dei  chicchi  del  grano. 

Reste  [C.  Far.  li,  37).  Qui  per 
gambi  d'agi  0  e  cipolle,  intrecciando 
i  quali  si  tanno  delle  filze. 

Kliea  (CvHi'.  XVIII,  158».  Cibele 
o  la  gran  Madre;  cfr.  Dea  Madre. 

RUeiiea(CoHi'.  XIII,  160).  yiso'a 
nella  quale  venivano  sepolti  i  morti 
di  Delo  non  fu  sempre  del  tutto 
dcseita.  come  ai  tempi  di  btrabone 
(X,  p.  l^G,  donde,  parnii,  il  P.  derivò 
questa  notizia),  perchè  il  nome  di 
Khenea,  si  trova  fra  gli  alleati  di 
Atene.  (Tucidide,  1,  13.) 

Uibal<!i  (C.  C/.  IH,  22).  Per  fan- 
taccini, cioè  milizie  plebee  con- 
trapposte ai  nobili  cavalieri. 

Ribelle  (Od.  In.  41,  106).  Il  ge- 
nio italico  è  l'eterno  ribelle  alle 
soperchieiio  dei  tiianni  e  indarno 
i  Maramaldi  che  numerosi  appaiono 
nella  storia  da  Carlo  V  al  Metter- 
nich,  cercano  di  schiacciarlo;  egli 
risorge  e  combatte  per  la  sua  grande 
missione  di  giustizia  di  amore,  e 
di  civiltà:  egli  si  aiTerma  in  Gari- 
baldi come  in  Verdi,  nell'ardito 
giovane  che  sale  fra  la  tempesta 
sulle  Alpi  Giulie  e  afferma  la  loro 
italianità,  nel  giovane  mozzo  che 
gui  'a  la  nave  fia  i  flutti  del  Me- 
diterraneo, di  un  mare  che  fu  no- 
stro, e  che  nostro  dovrà  ritornare. 
Ricorda  i  versi  del  Carducci 

Vorrei  vederti  su  l'Alpi  dpleudid* 
fra  le  tempenle  bandir  uei  secoli: 
"  O  popoli,  Italia  qui  giunse 
vendicando  il  suo  nome  e  il  diritto  „. 

{Alla  Vittoria,  19  20). 


BI 


—  137 


< 


Quando  SII  l'Alpi  risalga  Mario 
e  guardi  al  doppio  mare  Duilio. 

iCadort,  l.ó7-15S\ 

Rieoininci  (Od.  In.  14,  10).  Il 
corbezzolo  emotte  d;ii  fiori  i  nuovi 
frutti,  mentre  i  suoi  rami  sono  an- 
cora coperti  di  rosse  bacche,  i 
frutti  dell'anno  precedente,  già  ma- 
turi ;  sicché  si  può  ben  dire,  che 
per  lui  non  esista  l'ozio  invernale. 

Rienrva  (Conv.  HI.  79). In  Ome- 
ro. II.  XVIII,  3,  hai  "le  navi  ri- 
curve alla  foggia  di  tesla  di  bove  „ 
da    poppa    a    prua.    (Sul    Hmitare, 

P.  9.) 

RiiSliino  {Conv.  VII,  459).  Ter- 
mine marinaresco  per  cornicione. 

Risnano  (C.  01.  I,  34).  E  qual- 
che cosa  di  meno  nobile  del  ni- 
trire, ed  ha  piuttoso  del  mostrare 
i  denti  ostilmente.  Cfr.  Cauducci, 
Avanti  avanti,  15. 

Rimane  (Od.  In.  31.  20\  (he 
cosa  rimane  di  lui,  di  Manlio  .'•ul 
deserto  lido  di  Caprera?  Q+i.ile  è  il 
suo  grido  di  guerra?  Libertà  degli 
schiavi?  Libertà  dell'Eliade?  Quale 
è  la  bandiera  por  la  quale  è  ca- 
duto? 

Rinior»iO  (Od.  In.  12,  16).  BiS- 
marck  fu  il  più  cinico  dei  moderni 
uomini  di  Stato;  non  credette  che 
al  diritto  della  forza:  usò  mezzi 
diplomatici  subdoli  e  poco  scrupo- 
losi, afl'ermò  nettamente  il  suo  me- 
todo c(  n  la  famosa  fra.,e  pronun- 
ziata il  7  ottobre  1802  alla  Camera 
Prussiana:  "  Non  con  dis^<  rsi  par- 
lamentari ne  con  votazioni  di  mag- 
gioranza, ma  col  ferro  o  col  fuoco 
si  risolvono  le  gramli  questioni  „. 
Ora,  par  che  sia  stato  quasi  supe- 
rato. 

Riiuorto  (Od.  hi.  44.  2r,).  In- 
tendi. La  luce  morta  (ciò  ch'era 
tnorto)  della  luna,  risplendea  si- 
lente sull'Italia  che,  dopo  la  breve 
vita  del  periodo  napoleonico,  era 
novameute  caduta  sotto  il  e'o^o 
stranieioesiera  adattata  alla  S'  hia- 
vitù;  era  dunque  novamcnte  morta 
(rimorto). 

RIuasceste  (C.  Par.  Vili,  24). 
Col    battesimo    si    nasce    un'altra 
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volta,  cioè  si  rinasce  alla  grazia, 
alla  libertà,  dal  peccato  originale. 
Ripiano  (Conv.  Vili.  76).  Da 
ripire,  salire  per  salivano,  mon- 
tavano. Vocabulo  del   contado   to- 

Rii»i'en«lete  (Od.  In.  15,  41).  Ma 
no,  0  stanche  schiere  di  lavora- 
tori! non  il  piccolo  podere,  non  la 
quieta  casetta  vi  attende;  adaltif 
fatiche  in  paesi  lontani  voi  già  vi 
avviate. 

Ripresa  (Conv.  XT,  1,  190).  Psy- 
che  è  morta,  ma  dalla  morte  la 
vita;  ella  è  rinata  in  mille  forme 
diverse  secondo  l'eterna  vicenda 
degli  esseri. 

Ri«bal<etre  (C.  Par.  XI,  12\ 
Voce  ducentesca  per  rallegrarsi.  E 
nella  1"  stanza  >\e\V  Intelligema  di 
Dino  Compagni. 

Rissa  (Conv.  X.  6).  La  lotta  f:a 
il  martello  {maglio)  e  la  pietra  (roc- 
cia), cioè  il  lavoro  della  cava. 

Risurrezione  (Od.  In.  38,  84). 
Cfr.  "  In  questo  mondo,  nel  quale 
01  a  viviamo,  affaticato  e  affannato, 
suoni  il  cantico  della  risurrezione  „. 
Jl  st'.timo  (iioriin  in  G.  P.  Pens.  e 
disr.  p.  300:  "  Non  cercate  il  vivo 
tra  i  morti  ,  disse  l'Angelo  alla 
Donna  il  giorno  della  rism-rezione, 
Rito  (Od.  In.  43,  23).  E  il  rito 
col  quale  il  vetusto  pc.p<do  romano, 
popoio  di  pastori  e  di  agricoltori, 
piantava  i  cippi  de'  termini.  Qui  il 
cippo  è  la  statua  di  Dante  a  Trento, 
e  la  siepe  viva,  la  si-pe  di  granito 
V.  26  e  27)  è  la  chiostra  dell'Alpi. 
Rodope  (Conv.  L  70).  La  corti- 
giana amata  dal  fratello  di  Satto, 
CUiarasso.  (Erodoto,  li,  135.) 

Rotf^i  (Od.  In.  8,  8).  Rossi   per 
l'autunno  avanzato. 

Ro;;'1ii  [Od.  In.  41,  85).  Non 
ostante  gli  incendi,  le  rovine,  i 
saccheggi  dei  barbari  invasori,  l'arte 
italica  non  morì:  cosi  non  muore 
oggi  con  Verdi.  Verdi  è  morto,  ma 
l'arte  non  finlsi^e  (morì  sema  fìne\ 
non  si  è  spento  il  suo  spirito;  egli 
rinascerà  in  altri  poeti,  in  altri 
musici.  Egli  è  una  manifestazione 
del  genio  italico  che  è  imm  rtale. 
Rogo  (Od.  In.  44,  60).  Achille 
dopo  aver  v'nto  od  ucciso   Ettore, 
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Fantesilea,  regina  delle  Amazzoni, 
Meninone,  capitano  degli  Etiopi,  fu 
colpito  a  tradimento  da  Paride.  Gli 
eroi  greci,  fieramente  lottando  con- 
tro i  Troiani,  ricuperarono  il  suo  ca- 
davere, clie  onorarono  di  solenni 
funoiali  e  di  un  alto  rogo  sulla 
riva  doUEllesponto.  presso  il  Monte 
Sigeo.  La  madre  leti  poi,  toltolo 
dal  rogo,  lo  avrebbe  trasportato  nel- 
l'isola di  Leuc«>. 

Roso  (/^  III,  3.  27).  Garibaldi 
avrebbe  voluto  che  il  suo  cadavere 
fosse  abbruciato  su  un  rogo  coni- 
poslo  degli  alberi  della  sua  Caprera 
(una  catasta  di  mirto  e  di  lentischio. 
G.  Carducci,  Opere.  XII,  120),  e  che 
poi  se  ne  disperdessero  le  ceneri. 
Ma  non  fu  obbedito.  (Cfr.  G.  Car- 
ducci, Opere,  XII,  p.  111-122.) 

Rolandiiio  (C.  Par.  VI,  11).  E 
Rolandino  di  Passagerio,  celebre 
notaio  e  professore  d'arte  notarile 
in  Bologna. 

Rolluiido  iC.  01.  II.  13».  Como 
a  Eoncisvalle  calde  Rolando,  o  Or- 
lando, com'attendo  in  difesa  del- 
rimpero,  così  Manfredi,  il  fratello 
di  Enzo,  sta  preparandosi  a  com- 
battere e  a  morire  contro  le  mi- 
lizie di  Carlo  I  d'Angio.  mandato 
dal  papa  a  fiaccare  le  ultime  resi- 
stenze della  casa  Sveva  {6ocvia)  in 
Italia. 

Roma  {Od.  In.  44.  108i.  Cor.tinua 
il  parallelo  fra  Roma  invasa  dai  (-alli, 
e  Roma  assediata  dai  Francesi.  Co- 
me i  Galli  che  entrarono  fncitwni 
nella  città,  trovarono  i  vecchi  sena- 
tori seduti  sulle  sedie  curuli.  così  le 
miliiie  di  Napoleone  III  trovarono 
sedente  l'Assemblea  repubblic.uia. 
Il  dio  Termine  die  non  .si  vuol  muo- 
vere dal  suo  posto,  dimostra  e  sim- 
boleggia la  tenacia  romana  di  Roma 
antichissima  e  della  nuova  repub- 
blica, che  afferma  l'invincibile  pro- 
posito di  voler  fare  di  Roma  la  ca- 
pitale d'Italia  Anche  allora  Roma 
fu  vinta,  ma  Roma  aveva  composto 
1(3  dodici  tavole,  primo  monumento 
della  sua  immortale  sapienza  giu- 
ridica (451-52  a.  C.  :  1'  invasione  dei 
Galli  è  del  390  a.  C.i,  e  l'Assem- 
blea repubblicana  è  dispersa  dalle 
mili'jie  francesi,  dopo  che  ha  votato 


RO 

la  costituzione,  quella  costituzione 
che  ispirata  dalle  idee  mazziniane, 
troverà  il  compito  di  giustizia  fra  i 
popoli  che  alla  terza  Roma,  alla 
Roma  del  popolo  spetta  di  attuare. 
(Cfr.  Sul  limitare,  p.  180.)  Codfi^to 
parallelo  dell'assedio  del  1849  con 
V  invasione  gallica  del  391  a.  C.  è  in 
germe  nel  Piemonte  del  Carducci, 
di  Xizza 

il  marinaro 
biondo  clie  dal  Giaiiicolo  spronava 
contro  l'oltraggio  gallico. 

Il  Card,  sviluppa  tale  raffronto  in 
Comraemoraz.  di  G.  Mameli  (Opere, 
X.  58),  dove  ricorda  anche  il  cen- 
turione romano,  che  pianta  l'aquila 
in  terra  col  motto  Hic  manebimus 
opti'iie. 

Roma  {C.  Carr.  X,  41).  Sogna  il 
morto  imperatore  la  sua  vittoria 
sul  papato,  e  sui  Lombardi,  e.  riu- 
nita l'Italia  sotto  il  suo  scettro,  il 
trionfo  in  Roma.  la  sua  autorità 
sarà  riconosciuta  da  tutte  le  genti, 
che  all'impeiatore  rimetteranno  la 
decisione  delle  loro  contese;  cosi 
placato  è  il  mondo,  0  8i  attuerà  il 
grande  ideale  di  paco  e  di  giustizia, 
che  Dante  piìi  tardi  sostenne  e  di- 
fese nel  Z>cJI/ynff>r/iini.  Il  trionfo  si 
svolgerà  secondo  l'antico  rito  ro- 
mano e.  dietro  ia  quadriga  di  can- 
didi cavalli  che  trasportano  al  Cam- 
pidoglio il  tiionfatore,  verranno  le 
prede  di  guerra,  le  armi,  i  trofei 
delle  vinte  città.  (Cfr.  Carducci, 
Kell'ann.  d.  fond.  di  Roma,  v.  9). 

Se  al  Campidoglio  noti  più  la  vergia» 
tacita  sale  dietro  al  pontefice, 
uè  più  per  la  Via  Sacra  il  trionfo 
piega  i  quattro  candidi  caTalli. 

Rouk»  (Od.  In.  14,  80;  39,  7).  La 
Roma  dei  Cesari,  la  Roma  dei  Pon- 
tefici, la  Roma  del  Popolo  secondo 
la  concezione  Mazziniana.  "  Alla 
Roma  dei  Cesari  ed  alla  Roma  dei 
Papi  dobbiamo  surrogare  la  Roma 
del  Popolo,  la  quale,  raccolta  in  un 
fascio  l'Italia,  adoperi  la  nuova  e 
temuta  potenza  in  beneficio  del 
mondo  ,.  (6.  Carducci,  Letture  del 
Rtsorg.  II,  37.)  Alle  tre  Rome  ed 
alla  grande  missione  della  terza,  il 
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Carducci  inneggiò  spesso.  (Opere, 
1,23;  IX.  71;  X.  305;  XII,  102;  J^TeZ- 
l'ann.  d.  fond.  di  Roma;  Cadore)  ed 
è  questa  una  concezione  cara  al  Pa- 
Bcoli-  (Cfr.  Gli  eroi  del  Semp.  64  ; 
Convito  d'ombre,  18-20;  Manlio;  Al 
Re  Umberto,  90  seg.;  Al  Duca  degli 
Abruzzi;  A  U.  Cagni;  Alle  Batt.  Si- 
cilifiìip.  120  seg) 

Romb»  (It.  IL  2,  54).  Come  1  uc- 
cellino, dopo  aver  ascoltato  e  ap- 
preso i  rumori  dogli  alberi  e  del 
vento,  ascolta  il  sibilo  delle  sue  ali. 
cosi  la  Vergine  immortale,  l'ispira- 
zione poetica,  ascolta  le  parole  da 
lei  formate  ed  ascoltandole  crea  il 
ritmo.   (Cfr.    G.    P.    Pe>*s.    •    disc. 

^•Ronibo  (Od.  In.  24.  20).  Il  giorno 
stesso  in  cui  U  negro  fu  arrestato 
•  il  Polée  rombava  e  gemeva,  e  ogni 
tanto  Ih  terra  tremava  leggermente. 
ma  ciò  non  faceva  che  rendere  cu- 
rioso il  popolo  di  baint  Pierre,  che 
organizzava    delle    spedizioni    per 
andar  a  vedere    il    Pelee    vicino  „. 
Appena    in    prigione       seutu  tre- 
mare il  pavimento  della  mia   cella 
e  udii  una   o    due   volte    il    rombo 
come   tuono  lontano  ,.  Il   mattino 
successivo,  avvenne    la  catastrofe, 
noi  il  tempo  passò  '  senza  lasciarmi 
impressioni    o   ricordi  ,:  "ricordo 
solo  che  i  rumori  esterni  erano  ces- 
sati e  che  un  silenzio  di  morte  s  era 
disteso  intorno^  poi  dopo  tre  giorni 
e  tre  notti  il  rumore  di  un  colpo  : 
erano  i  liberatori  ,.  (Lettura.ùicbtn- 

^'noni'Li^  (Od.  U.  19,  10).  La- 
voro che  si  fa  intorno  al  granoturco 
con  lo  mani  e  col  sarchioucello,  per 
disvellerlo  e  discerparlo. 

RoiMliuc  (C')My.  I,  20-  L  esor- 
tazione di  Solone  ad  aprir  la  porta 
alla  rondine,  licalca,  parola  per  pa- 
rola, il  canto  detto  della  rondine. 
(Bergk,  Ant.  hn-'  ni.  *i72;  E.  Zil- 
LIACUS,  trud.   Ortensi,  p.  lU 

Ros» «li  niaccUta  {Od.  In.  J  /,  i  ). 
È  il  noto  arboscello,  detto  anche 
rosa  canina,  rovo  canino,  spina  di 
cane,  che  fiorisce  dovunque  nelle 
siepi  e  nei  cespugli.  E  la  specie  pia 
comune  di  rose  selvatiche.  Le  rose 
aei  nostri  giardini  non  derivano  da 


lei,  ma  dalle  Centifolie  e  ùaLÌl'Indiche 
ambedue  asiatiche. 

Ro.^ai  (Od.  In.  17,  35).  Sul  pic- 
colo varco,  dal  recinto  del  cimitero 
alla  tomba  del  Giacosa,  si  piegava 
un  arco  di  roso  rampicanti  e  la 
salma  sostò  sotto  quell'arco,  sopra 
uno  sfondo  di  alti  faggi  oscuri.  (Cor- 
fiere  della  Sera,  4  sott.  1906.) 

RoHai  (C.  01.  Vili.  36).  La  valle 
delle  rose  è  Roncisvalle,  il  cui  nome 
alcuni  spiegano  per  valle  rocciosa, 
altri  per  valle  delle  rose.  Qui  Ro- 
lando, con  la  retroguardia  dell'eser- 
cito di  Carlo,  è  assalito  dai   Sara- 
ceni di  Marsilio  per  il  noto  tradi- 
mento di  Gano.  Dopo  avere  eroica- 
mente   combattuto    ed    aver    fatto 
grande  uccisione  di  pagani.  Orlando 
prima  di  morire  suona  tre  volte  il 
corno  che  si  ode  tre  mila  miglia  di 
lontano.  Lo  sente  Carlo  che  ritorna 
indietro,  ma  troppo  tardi;  Orlando 
è  morto,  e  con  lui  il  fiore  dei  fran- 
chi cavalieri.  Dalla  bocca  di    ogni 
cristiano  caduto  spunta   un  giglio, 
così  Carlo  può  onorare  i  suoi  nmrti, 
quindi. sterminato  l'esercito  di  Mar- 
silio, compie  la  conquista   di  Spa- 
gna e  ritornato  in  Francia  punisco 
di  morte    obbrobriosa   il   traditore 
Gano.  Tale  in  breve  la  Canzone  dt 
Orlando.  (Cfr.  Andrea  Mopcuetti. 
i   principali   episodi  della    Canzone 
d'Orlando    trad.    Torino,    Clausen. 

1896  ) 

Rosea  (Od.  In.  16.  42).  Cfr.  Visola 
dei  poeti,  v.  4r;   La  favola  del  dtsar- 

Rose  palustri  (Conv.  IX,  1.28). 
E  il  nuphur  lutenm  di  Linneo,  detto 
di  noi  rosa  acquatica  gialla,  o  gi- 
glio di  stagno,  o  ninfa,  o  nannufero, 
frequente  ornamento  delle  nostre 
aciiuo  sta-^:iaiiti. 

Kosetto  (C.  Par.  I,  32).  Il  poeta 
allude  probabilmente  alla  rosa  ru- 
biginosa,  detta  volgarmente  spina- 
cristi, rosa  perla,  rosa  di  macchia, 
rosellina,  che  fiorisce  di  maggio  e 
"iu  'no  nei  cespugli  e  nelle  siepi. 
"  Ros»,a  iC.  Par.  V,  1).  Cfr.  Car- 
ducci, AV//«  Piazza  di  S.  Petr.  v.  13, 
ne  la  bigia  pietra,  nel  /"osco  vermi- 
glio maìtone  \  par  che  risvegli  l'ant- 
ma  de  i  secoli;  Rossa  la  dice  anche 
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il  D'Aniìunzìo  nel  carme  in  morte 
di  G.  l'arducci. 

RosHi  (Od.  In.  29,49).  Gli  opliti 
spaitaui  portavano,  sotto  la  coruzza, 
una  tunica  o  chitone  rossa,  detta 
perciò  fuiniclìis,  cioè  abito  di  color 
rosso  porpora. 

Rossini  [It.  II,  1,  3).  11  motivo 
principale  di  questo  poemetto  è 
torse  suggerito  dalla  nota  frase  del 
iJossini,  il  quale  rispondov  a  a  clii  gli 
domanilava  eonie  mai  dopo  il  G.  Ttll 
avesse  posata  per  serapie  la  penna 
di  autore  nitlLdiamniatico:  "  O  m  n 
io  sapete  che  io  sono  un  grande 
infingardo?  St'rive^o  opere,  quando 
le  melodie  venivano  a  cercai  mi  e 
a  sedurmi;  ma  quando  capii  che 
toccava  a  me  andarle  a  cercare, 
nella  mia  qualità  di  sraiisataticlie, 
riiiunziai  al  viaggio  e  non  volli  più 
scrivere  „.  ;E.  Checchi,  Jiossini.  Fi- 
renze, 1898,  p.  7.)  Il  ras.  lia  voluto 
rappresentare  il  mistero  dell'ispi- 
razione poetica  e  musicale.  "  La 
musica  immensa  clie  e  nella  natura 
vive  neli'octano  dell'anima,  con 
quella  stessa  bellezza  con  cui  trema 
neir  intinito,  e,  quando  finalmeuto 
brilla  vivida  di  forme  umane,  si 
solleva  di  nuovo  e  si  perde  nel- 
l'armonia dell'univeraO  „.  (l.a  Far- 
vola  sale  in  cielo  e  manda  zampilli 
di  note;  G.  S.  Gargano,  Marzocco, 
2U  maggio  1911.)  Per  mezzo  di  una 
complessità  di  iautasmi  diversi  e 
simultanei  il  Pas.  ha  voluto  per- 
tanto ridarci  l'impressione  di  come 
sbocciava  il  canto  nel  cuore  del 
maestro  (V.  Toffanin,  Cron.  leti. 
25  giù.  1911),  in  quel  cuore  in  cui, 
come  in  ogni  uomo,  vicino  alia  be- 
stia è  costretta  a  vivere  la  Parvola 
(l' ispirazione).  Il  componimento, 
squisito  di  fattura  e  di  pensiero, 
ornato  di  immagini  meravigliose, 
non  sembra  raggiungere  un  chiaro 
organismo  lirico  (G.  A.  Bokgbse, 
La  vita  e  il  1.  HI,  109);  certo  non 
ha  l'immediatezza  di  P.  Uccello.  \\ 
appare  in  modo  chiaro  la  tendenza, 
insita  nel  Pas.  a  spingere  la  poesia 
quasi  oltre  i  limiti  della  parola,  ad 
una  vibrazione  tra  pittorica  e  mu- 
sicale, suggestiva  di  sentimenti  va- 
ghi,   profondi,   sovrumani  (G.  Ro- 


magnoli, N.  Ant.  16  ott.  1911).  E 
in  certo  modo  la  dimostrazione  poe- 
tica della  dottrina  pasculiana  del 
Fanciullino.  Nell'animo  del  Rossini 
\  isserò,  come  o^nun  sa,  in  perenne 
connubio  la  potenza  creativa,  e  l'in- 
domabile infìng:^id  aggi  ne;  l'alta  fan- 
tasia che  creò  i  cori  del  Mosè,  la 
nenia  del  balice.  le  scene  alpestri 
del  G.  Teli,  e  il  basso  gusto  di  vol- 
gari facezie  e  di  scatologia  (G.  Ro- 
MAONoii,  .Y.  A'it.  16  ott.  1911);  in 
altre  parole  la  pargoletta  e  la  be- 
stia :  qii:>l  bell'esempio  a  d  mostrare 
la  veiità  dell'allei mazione  "  anche 
un  masnadio'.o  può  aver  dentro  di 
se  un  fanciullo  che  gli  canti  le  de- 
lizie della  pace  e  dell'innocenza  „, 
perchè  "  la  persona  del  poeta  non 
è  che  una  vanità  ,  ^G.  Pas.  Fens. 
e  disc.  p.  83  e  p.  66,.  Argomento.  È 
notte  alta:  su  in  cielo  l'armonia 
delle  sfere.  Possini  enti  a  nella  ca- 
meretta, cerca  svogliato  una  melo- 
dia per  la  romanza  il  iìalice,  non  rie- 
sce, si  butta  .sul  letto,  s'addormenta, 
russa.  Le  stelle  ne  trasaliscono  e  la 
pargoletta  diviia,  che  dal  Rossini  è 
trascurata  e  lasciata  soletta  nel 
buio  carcere  dell'anima  insieme  con 
la  Bestia,  si  leva  in  pianto  e  rim- 
provera il  suo  caro,  al  quale  ha 
fatto  doni  divini,  ha  cullato  l'in- 
fanzia, consolato  la  vita,  composto 
miriadi  di  suoni  dell'universo  in  ar- 
monie, gli  ha  cantato  canti  immor- 
tali, che  egli  non  ha  udito  o  non  ha 
ridetto  al  mondo. Ora  ne  ha  un  altro, 
ma  non  lo  canterà,  fuggirà.  Fugge 
in  riva  al  ruscello,  presso  un  si- 
comoio  e  sospiia:  il  canto  si  leva 
sino  al  cielo  e  cade  infranto  sulla 
terra  e  risorge  e  ricade,  con  lunga 
vicenda,  zampillo  prodigioso.  Ros- 
sini balza  dal  letto  e  scrive  Assisa 
a  pie  d'un  calice  (G.  Romagnoli, 
N.  Ant.  16  ott.  1911).  Vedi  Sghem 
bo,  Lira,  Galassia,  Monte,  Otello, 
Assisa,  Vega,  Parvoletta,  Madre, 
Nave,  Zingarello,  Ferro,  Nuove,  Dì- 
rigea,  Timoniere,  Vegliava,  Errante. 
Navi,  Greggi,  Gigante.  Carri,  Draghi, 
Croco,  Sole,  Scopriva,  Sirena,  Con- 
chiglia, Acque,  Aie.  Romba,  Ferma- 
va, Tomba,  Madre,  Ancora,  Fan- 
ciulla, Buono,  Muore,   Fiumi,  Morte, 


Sentire,  Lume,  Giuda,  Stami,   Inna- 
morata, Sicomoro,  Bella. 

Rosso  (//.  Ili,  9,  11.  Garibaldi, 
quando  in  Caprera  attendeva  ai  suoi 
prediletti  lavori  au'ricoli,  vestiva 
sempre  la  camicia  rossa  (G.  Guer- 
ZONI,  G.  Gartb.  Fir.,  1882,    II,  648). 

Rosso  ((7.  Carr.  VI,  21).  11  Car- 
roccio {carro  roggio  o  rosso)  era 
dipinto  in  rosso,  e  trascinato  su 
quattro  ruote  da  otto  buoi  con 
gualdrappe  rosse. 

Riiee«^  {Od.  In.  41,  39).  E  Otello 
morso  dal  serpe  della  gelosia,  in  se- 
guito alla  calunnia  di  Jago. 

Ruggero  (C.  Curr.  X,  30).  Da 
Costanza  e  da  Arrigo  VI  nacque 
Federico  II  a  Iesi  il  20  dicembre 
1194,  e  fu  chiamato  Federico  Rug- 
{:ero,  perchè  fossero  in  lui  con- 
j.iunti  la  virtù  e  il  valore  degli  avi, 
cioè  di  Federico  I.  dotto  il  Barba- 
rossa,  padre  di  Arrigo  VI,  e  di  Rug- 
gero II.  padre  di  Costanza. 

Rugiada  (C.  Far.  IH,  7).  La 
fanciulla  che  vuole  avere  bella  e 
copiosa  capigliatura  si  pettina  sotto 
la  rugiada  alle  prime  ore  del  mat- 
tino di  S.  Giovanni.  (Fjnamore, 
Cred.  «vi  co^t.  Palermo,  189U,  p.  157.) 

Ruguuiare    (C.    Far.    Ili,    32). 
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Forma  del  XIII  secolo,  ancora  viva 
nella  campagna  toscana;  anzi  in 
certe  parti  —  nel  pisano  —  la  sola 
viva,  per  ruminare. 

Rum  {Conv.  XIV,  78).  Roma;  se- 
condo la  leggenda  raccolta  nella 
Alessandieido  di  Valchino  '"  Ale- 
xander petiit  Italiam,  quo  audito 
Romani  et  tota  Europa  misit  ei 
tributum  „.  (Grion,  /  nobili  fatti 
di  A.  Magno,  p.  189.  Bologna,  Ro- 
magnoli, 1872.). 

Rupe  (Conv.  IV,  97).  Credevano 
i  Greci  che  il  soggiorno  dei  morti 
fosse  al  di  là  della  Rupe  d'Atlante 
delle  porte  del  Sole,  perchè  mai  il 
Sole  non  vi  risplende.  Al  di  là  del- 
l'Oceano, edellaòianta  rupe,  e  delle 
lucenti  porle  del  sole,  sta  nel  vesti- 
bolo doli' Inferno,  il  muto  popolo 
dei  sogni  (Omero,  Odiss-.  XXIV,  Il 
seg.)  ;  quindi  nei  gialli  prati  del- 
l'asfodelo soggiornano  gli  estinti. 
(Pas.   Trad.  e  rid.  p.  92).) 

Rupe  (/^  III.  10,  14).  Dalla  rupe 
del  Campidoglio,  dove  soigeva  il 
celeberrimo  tempio  a  Giovo,  Gari- 
baldi giunse  incolume,  alla  rupe  del 
monte  Titano,  cioè  aS.  Marino:  egli 
infatti  entrò  per  la  porta  detta 
Della  Rupe. 


Inaerà  {Conv.  XI,  '2,  75).  Per  ben 
comprendere  perchè  il  Pas.  dice 
sacra  la  notte,  leggi  L'anima  in  Odi 
ed  Inni. 

Snera  {Conv.  XVII,  9'.).  "  La  Via 
Sacra  condiiceva  dal  quartiere  si- 
gnorile delle  Carinae  alle  falde  del- 
FEsquilino,  dove  tuttora  sorge  il 
Colosseo,  al  Campidoglio,  costeg- 
giando il  Foro  dalla  parte  setten- 
trionale: vi  ascendevano  le  proces- 
sioni dei  generali  vittoriosi.  L'au- 
tore accenna  a  quella  parte  della 
Via  Sacra,  che  costeggiava  il  Foro, 
e  che,  essendo  in  basso,  rimaneva 
nell'ombra  notturna  „.  (B.  Cotro- 
NKi,  La  bella  scuola,  p.  727,) 

Sacri  {Od.  In,  39,  21),  E  perchè 
erano   i    giovani    consacrati    nella 


Friniavtra  sacra,  e  perchè  da  loro 
sarebbeio  poi  venuti  i  veri  popoli 
d' Italia,  che  riuniti  intorno  a  Roma, 
avrebbero  dominato  il  mondo  e  data 
ai  esso  la  grande  impronta  della 
loro  mirabile  civiltà.  (Cfr.  **  Voi 
siete  la  sementa  di  un  nuovo  mon- 
do ,  in  G.  Card.  Opere,  VII,  11.) 

Sano  {Conv.  1,  82).  La  più  grande 
fra  le  poetesse  greche,  la  quale  nac- 
que in  Efeso  (secondo  altri  a  Miti- 
lene)  e  visse  nel  VI  secolo  a.  Cr. 
Dalle  poche  reliquie  che  dei  suoi 
componimenti  ci  rimangono,  pos- 
siamo riconoscere  ancora  oggi  le 
celebrate  doti  poetiche,  che  gli  an- 
tichi le  attribuivano;  vale  a  dire 
sentimento  vivace  e  profondo,  deli- 
catezza  e  grazia,    che    si  trovano 
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congiunte  a  grande  e  ingenua  sin- 
cerità nella  manifestazione  dei  caldi 
affetti,  forma  elegante  ed  armonio- 
sa, amabile  e  attraente  pieghevo- 
lezza nei  ritmi, 

Salfi  (Od.  III.  9.  8).  Questi  al- 
beri, dalle  foglie  aguzze  copeitedi 
pe!i  sericei,  hanno  un  aspetto  gri- 
gio-biancheggiante, che  il  P.  asso- 
miglia alla  miscela  di  acqua  e  di 
assenzio. 

Salde  {CoHv,  Vili,  62).  Salda  si 
dice  il  campo  lasciato  a  erba  d'in- 
verno, per  pascolarvi  le  bestie  in 
primavera. 

Salga  (Conv.  IX,  ^,  CO).  I  per- 
donati ritornano  sulla  terra  a  vi- 
vere di  una  vita  di  espiazione. 

Salito  (Oiì.  In.  44,  195).  Cfr. 
"  Da  quel  fango  usci  l'uomo,  imma- 
gine e  precursore  di  Dio.  Gesù  mo- 
riva. Ei  non  aveva  chiesto  sgli  uo- 
mini per  salvarli  se  non  una  croce 
e  la  morte  su  quella.  Ma  prima  di 
morire  egli  annunziava  al  popolo 
la  buona  nove'Ia;  a  quei  che  gli 
chiedevano  dond'ei  l'avesse,  egli 
rispondeva:  da  Dio  padre;  e  dal- 
l'alto della  croce  ei  lo  invocava  due 
volte.  Però  dall'alto  di  quella  croce, 
incominciava  per  lui  la  vittoria;  e 
tuttavia  dura  „.  (G.  Mazzini,  Fede 
e  Avvenire,  in  J.  Wuite  Mario, 
Scritti  scelti  di  G.  Mazzini,  p.  3'28.) 

Salve  re;$:iiia  {Od.  In.  32,  24), 
I  marinai  di  (.'olombo  svegliati  dal 
cannone  della  Pinta,  che  annun- 
ciava la  scoperta  della  terra,  cad- 
dero in  ginocchio  e  adorarono  Mdio, 
che  aveva  posto  finalmente  un  ter- 
mine alle  terribili  ansietà  del  viag- 
gio. Quel  silenzio  fu  rotto  dalla 
voce  sonora  di  Colombo,  che  gridò 
agli  equipaggi  delle  tre  navi  "  Si 
ammainino  tutte  le  vele,  e  i  va- 
scelli restino  in  panna  „  (tirate  le 
scotte).  La  notte  passò  nell'attesa 
del  domani. 

San  «ior$;io  (Odi  Jn.  34,  101). 
San  Giorgio  e  San  Marco  sono  i 
santi  protettori  di  Genova  e  Ve- 
nezia, le  grandi  repubbliche  mari- 
nare nostre,  maestre  di  civiltà, 
forti  nelle  armi,  potenti  nei  com- 
merci, gloriose  di  ogni  arte.  In 
nome   dell'una    (Genova)    noi    mo- 


veremo verso   occidente,   in  nome 
dell'altra  (Venezia)  verso  oriente. 

Sangue  (Co>jr.  XV,  42).  Secondo 
un  antico  poema  siriaco  le  genti 
di  Gog  e  Magog,  si  lavano  col  san- 
gue, bevono  sangue,  mangi  ano  carne 
umana.  (Graf,  o.  c.  p.  5'ì8.) 

Sanffiie^  (C.  01.  V,  50).  Venire 
al  sangue  è  frase  dantesca.  (Inf. 
VI,  65,  verranno  al  sangue.) 

San  Marco  (It.  I.  1.  15).  11  ce- 
lebre convento  dei  Domenicani,  i 
quali  hanno  per  abito  una  veste 
bianca  con  cappuccio  nero  e  man- 
tello parimenti  nero. 

Santa  Maria  (Od.  In.  32,  14). 
Era  delle  tre  caravelle  la  nave-am- 
miraglia, sulla  quale  navigava  Co* 
lombo. 

Sant'Anibroifio   (C.  01.  V,  4). 

La  celebre  battaglia  detta  della  Fos- 

sa'ta,  combattutasi  fra  Bolognesi  e 

Modenesi,  guidati    da  Re  Enzo,   il 

I    26  maggio  1249,  fu  iniziata  al  ponte 

di  S.  Ambrogio,  dalla  parte  però  di 

^Modena,  nella  direzione  della  Fos- 

I    salta  e  continuò  poi,  in  una  caccia 

i    ai  Modenesi  fuggiaschi,  lungo  la  via 

Emilia.  siJio  a  S.  Lazzaro  di  Modena. 

(A.  SoKBELLi,  in  Mise.  Tasson.  p.  14.) 

Sant'KlIa  (0(7.  In.  15,  43).  L'alta 
catena  littorale  dell'Alaska,  che 
prende  il  nome  dalla  cima  più  ele- 
vata, il  monte  S.  Elia,  che  raggiunge 
i  5493  m.  sul  livello  del  mare.  In 
questa  catena  sono  frequenti  va- 
stissimi ghiaciai:  ad  esempio  il 
Ghiacciaio  Malaspina  di  ben  3900 
kmq. 

.San  Tomaso  (//.  I,  1,  14).  So- 
pra la  porta  di  S.  Tommaso  in 
Mercato  Vecchio,  Paulo  Uccello  di- 
pinse lo  stesso  Santo  che  a  Cristo 
cerca  la  piaga.  Questa  fu  l'ultima 
opera  sua,  ma  Donato  la  giudicò 
poco  ben  riuscita,  onde  Paulo  av- 
vilito si  rinchiuse  in  casa  e  dive- 
nuto vecchissimo,  poca  contentezza 
avendo  della  sua  vecchiaia,  mori 
l'anno  ottantatreesimo  della  sua 
vita  nel  1432.  (Vasari,  Vita  dei  più 
ecc.  pitt.  scuìt.  ardì.  IX,  107.)  L'epi- 
sodio immaginato  dal  Pas.  si  rife- 
risce agli  ultimi  anni  di  Paulo. 

Sapere  {Conv.  VII,  1136).  Le  Si- 
rene tutto  sanno  e,  quando  Ulisse 
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con  la  sua  nave   passò  vicino  alla 
loro  isola,  esse  cantarono 
"  Non  pur  ciò.  che  sopportare  a  Troia, 
Per  celeste  voler,  Teucri  ed  Argivi, 
Noi  couodciam,  ma  uou  avvieu  su  tutta 
La  delle  vite  aerbatrice  terra 
Nulla,  che  ignoto  o  scuro  a  noi  rimanga  „. 
(Omeuo,  Odi».  XII,  158  seg. 
Irad.  di  I.  Pisdkmoste). 

Saraciue  (C.  Carr.  IV,  19).  Alla 
Corte  di  Federico  li  s'incontravano 
occidente  ed  oriente,  cristianesimo 
e  cultura  arabica  e  civiltà  bizan- 
tina, a  formare  un  quadro  splen- 
dido rigoglioso  e  svariato.  Qui  i 
giardini  voluttuosi,  e  l'abbandono 
orientale  verso  i  piaceri  sensuali 
e  gli  harem  :  abitudine  Saracena  che 
già  si  era  insinuata  in  Sicilia,  sin 
dall'epoca  Normanna.  I  costumi  del 
padre  furon  seguiti  dai  tìgli  Enzo 
e  Manfredi. 

Sartie  (Conv.  VI,  244).  Sono  le 
grosse  funi  che  fermano  gli  alberi 
a  dititta  e  a  sinistra. 

Satiri  (Conv.  X,  06).  Divinità  dei 
monti  e  dei  boschi;  avevano  figura 
umana,  ma  zoccoli,  coma,  orecchi 
di  capro.  Facevano  parte  .del  tu- 
multuoso corteggio  di  Bacco,  re- 
cando il  tirso,  flauti,  siringhe  ed 
altri  strumenti  musicali.  11  giovane 
Scopa  pensa  forse  al  Satiro  ripo- 
sante, capolavoro  di  Prassitele,  che 
con  lui  sarebbe  stato  il  maggior 
rappresentante  della  seconda  scuola 
Attica  (S.  Ricci  ed  S.  Gentile, 
Tratt.  gen.  di  arch.  e  storia  dell'arte 
greca.  Milano,  1903,  p.  IH).  Po- 
trebbe anche  il  fanciullo  Scopa  pen- 
sare ai  Satiri  ed  ai  Sileni  del  mo- 
numento coragico  di  Lisicrate,  che 
sono  forse  opera  sua  (S.  Ricci  e 
G.  Gentile,  o.  c.  p.  118.). 

Satrapa  (Od.  /m.  28,  38).  Satra- 
pes  o  signore  della  provincia,  era 
il  titolo  che  veniva  dato  in  Porsia 
al  governatore  di  una  regione  e 
contro  i  satrapi,  cioè  contro  i  Per- 
siani, i  Greci  combatterono  nelle 
famose  guerre  persiane  che  dura- 
rono dal  492  al  479  a.  Cr„  per  poi 
riprendere  nel  396  a.  Cr.  con  Age- 
silao e  infine  nel  336  a.  Cr.  con 
Alessandro,  che  guidò  gli  eserciti 
vittoriosi  alla  definitiva  conquista 


di  tutto  il  vasto  impero  persiano. 
I  satrapi  erano  anche  condottieri 
d'eserciti  e  contro  i  satrapi  Mar- 
donio,  Dati,  Artaferne,  Artabazo  i 
Greci  combatterono  al  promontorio 
del  monte  Athos,  a  Maratona,  al 
capo  Artemisio,  a  Platea,  nelle  acquo 
di  Micale. 

Saturnali  (Conv.  XVII,  102>. 
Feste  in  onore  di  Saturno,  dio  della 
seminagione  e  dell'agricoltura,  e  di 
Opi,  dea  dell'abbondanza,  e  moglie 
di  lui  ;  avevano  luogo  dal  17  al  19 
dicembre.  In  tale  circostanza  la  città 
era  pervasa  da  sfrenata  allegria;  eran 
permessi  gli  scherzi  più  licenziosi;  i 
tribunali,  le  scuole,  le  botteghe  si 
chiudevano.  Il  giorno  più  importante 

della  festa  era  dedicato  ad  Opi;  in 
esso  gli  schiavi  godevano  piena  li- 
bertà, vestivano  gli  abiti  dei  padroni, 
che  li  servivano  a  mensa.lasciandali 
bere  e  mangiare  quanto  volevano. 
L'autore  pone  la  scena  nella  notte 
precedente  al  26  dicembre,  a  cui 
attribuisce  la  nascita  di  Gesù,  ap- 
profittando della  circostanza  che 
non  ne  è  certa  la  data  ,.  (B.  Co- 
TRONEi,  La  bella  scuola,  p.  728.) 

Saturnia  (C.  Carr.  I,  46).  Cfr. 
G.  Carducci,  Alle  fouti  del  Ctit.  149; 
Madre  di  biade  e  riti  e  leggi  eterne; 
Virgilio,  Aen.  Ili,  163:  Terra  anti- 
qua potens  armis  atque  ubere  ylebae; 
Viro.  ^e«.  Vili,  329:  Saturnia  tellus. 

Saturno  (C.  Carr.  VII,  44).  Il 
Pas.  lo  dice  vecchio  dio,  perchè  fu 
una  delle  più  antiche  divinità  ita- 
liche; egli  avrebbe  governato  una 
parte  del  Lazio  durante  l'età  del- 
l'oro, e  Saturnia  fu  detta  l'Italia. 

Sauro  (Od.  In.  22,  10).  Cosi  il 
Pas.  traduce  Xanthos,  il  nome  di 
uno  dei  cavalli  di  Achille  :  cosi  detto 
per  il  manto  color  isabella.  Xanthos 
signitica  letteralmente  giallo,  bion- 
do, quindi  di  cavalli,  falbo,  sauro. 

Saven»  (C.  Par.  UT,  58).  Af- 
fluente di  sinistra  dell'  Idice,  il  cui 
corso  inferiore  è  incanalato  nel 
Reno. 

Sazio  (Conv.  VI,  251).  Ulisse 
quando  si  presentò  a  Penelope  era 
stanco  del  lungo  errare  pei  mari, 
e  sazio  di  sangue  per  la  strage  dei 
Proci. 
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SbaUavo  {Od.  In.  24, 11),  Scrive 
il  Lu-lger  "  Esausto  per  gli  avveni- 
menti della  notte  (la  rissa  e  lai- 
lesto)  caddi  in  un  sonno  profondo. 
Quando    mi    svegliai    fa     con    un 

Sbalzò  (Cunv.  V,  24).  "  Soltanto 
alla  forza  d'un  gran  poeta  poteva 
presentarsi  l'intuizione  di  questo 
sbalzo  formidabile  che  porta  i  guer- 
rieri n'.Btalgici  a.la  patria,  lungi 
dall'ombra  dove  son  raunii-cbiati  a 
un  giuoco  di  morte,  in  visia  dei 
limitari  preferiti,  che  verauionte 
rinverdiscono  sotto  il  loro  piede, 
tanto  quel  loro  desiderio  polente, 
sa  crearsi  lattualitù  d'un  senti- 
mento che  un  momento  lo  illude 
e  qiasi  lo  sazia  „.  (E.  Ceccui,  La  p. 
di  G.  F.  p.  '^'0.)  „    , 

|»cabi*a  {Conv.  VII,  431).  Cosi 
il  l\  qui  traduce  l'appellativo  Ome- 
rico cranae.  {II.  IH.  '2^!;  0:i.  I. 
247)  che  significa  alpestre  (cfr.  sto- 
fndos  Ithacue:  Viro.  En.  Ili),  e  che 
il  P.  stesso  altrove  traduce  ««pru; 
iEiWi,  142,  n.) 

Soale  (U.  Ili,  6.  28).  Ira  uno 
scaglione  e  l'altro  di  m.-nte  del 
Purj,'atorio,  sono  delle  sc.tle,  che 
Dante  salo  non  senza  fatica,  tanto 
che  s'addormenta  ben  tre  volte. 
Specialmente  aspra  è  la  salita  dal 
piano  dell'isola  allo  scaglione  del- 
lantipurgatorio.  (t'urg.  IV,  2j  seg.) 
Sonimi  (Od.  In.  45,  25;  Cono. 
VI,  457).  Sorta  di  caviglie  ob^.ston- 
celli  cilindrici  a  cui  si  raccoman- 
dano i  remi. 

S^caluiii-re  (Conv.  VII,  232).  Lo 
scalmiere  o  scalmiera  è  lo  spazio 
quadrato,  che  si  las  ia  sul  capo  di 
banda  di  certe  barche,  pt-r  colio 
carvi  il  remo  invece  dello  scalmo, 
che  in  questo  caio  non  vi  è;  ma 
per  fare  lo  stesso  uflicio  vi  sono 
due  pozzi  di  legno  piatti,  stabiliti 
ad  angolo  retto  sulla  banda  del 
bastimento,  che  lasciano  fra  loro 
l'intervallo  necessario  per  il  remo. 
S*enii»au<lo  (Od.  In.  16,  55).  Il 
Serchio  è  ridotto  a  un  rivolo  sot- 
tile e  le  acque  non  giungono  nò  ai 
gattici  ne  ai  canali  degli  opifici  e 
dei  mulini;  esse  si  conservano  per 
i  poderi  del  piano. 
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Scarabei  (Co.fv.  XI,  2,  23).  Questi 
j,'ioohi  da  Heronda;  cfr.  Pas.  Lyra, 
XXX.V1  "  0  mi  gioca  alla  mosca  di 
bronzo,  o  attaccando  agli  scarabei 
uno  .spago  mi  dà  noia  al  vecchio  „. 
(A.  Gandiolio,  Critica,  XI,  19') 

«Scarlatto  (Od.  In.  32,  3).  Co- 
lombo scese  a  terra  rivestendo  il 
mognifli-o  abbigliamento  di  colore 
scarlatto  che  era  l'uniforme  degli 
ammiragli  di  Castiglia,  e  portando, 
spiegato  nella  mano,  il  reale  sten- 
dardo coi  colori  di  Spagna  framez- 
zati  dall'immagine  di  Gesù  Cristo, 
lo  acc(  mpignavano  i  capitani  della 
Pinta  e  d«lla  Nina  e  avevano  an 
ch'essi  una  bandiera,  con  una  croce 
verde  nel  mezzo.  . 

Scassa  {Conv.  VI.  668).  E  quel 
pezzo  di  legno  in  cui  si  incastra 
l'albero  per  quella  parte  che  si  dice 
lìias.hio.  ^„  ,^ 

.Si>eudcsti  (Od.  In.  17.22).\erso 
il  piccolo  cimitero  di  CoUereto  Pa- 

Scese  (Od.  In.  44,   lo9).   La  pa- 
ro'a  del  Vangelo  è  parola  di  fede, 
di  speranza,  di  carità,  cioè  di  amo 
re,  sicché  ben  si   può  dire    che  le 
tre  dee  sono  scese  sulla  terra  con 

Cristo.  .        „,.  Ti  1- 

Scesl  {Od.  In.  39,  19).  Gli  Itali, 
prima  che  Romolo  segnasse  con 
l'aratro  i  conQni  di  Roma,  scesero 
dall'Aspromonte  (ispido  monte  cfr. 
Anpromonle  in  Alle  batt.  sic.)  e  giun- 
sero al  mure  (v.  31.  Cfr.  nota  intr. 
a  LWnt.  madre). 

SfSicletrito    {Od.    In.    44,    23). 
Astro    scheletrito    cliiania   il    P,    la 
Luna  (Continuando  l'immagine  del 
pianet.i  morto),  perchè  la  parte  della 
Luna,  che  appare  all'occhio  più  lu- 
minosa,   è   quasi    senza    eccezione 
as,.ra,  disuguale,  seminata  di  altis- 
8  mo    montagne,    adossate   le    uno 
allo    altre,    dai    cont<.rni    più   erti 
delle  nostre  e  dalla  struttura  diru- 
patissima.  per  la  mancanza  as-^oluta 
di  a  qua.  Appunto  per  questa  man- 
canza, nella  Luna  non  si  incontrano 
ne  dolci  pendici,  nò  paesaggi  blandi 
danno  all'aitto  piano;  tutto  in  essa 
procode  a  salti  bruschi   e  scoscesi. 
(Cfr.  La  Luna  in  Locker-Cbloria, 
Astronomia.  Milano.  1904.) 
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Scliiavi  {Conv.  Vili,  312).  Il  ti- 
tolo e  la  chiusa  son  presi  da  un 
passo  di  Eliano  (Varia  Hist.  Xlll, 
19),  in  cui  si  dice  che  Cleomene  di 
S parta  avrebbe  affermato  essere 
Omero  il  poeta  degli  Spartani,  ed 
Ksiodo  il  poeta  degli  Iloti,  e  da  uno 
di  Dione  Crisostomo  {Orat'o,  il. 
8-10),  secondo  il  quale  Filippo  il 
Macedone  avrebbe  atlVruiato  che 
"  Esiodo  non  è  un  poeta  da  principe, 
ma  da  pastori,  da  carpentieri,  eia 
contadini  „. 

Scliiavi  (Od.  In.  32,  47).  Co- 
lombo trattò  gli  indigeni  con  amo 
re,  li  rispettò,  li  difese:  pili  tardi 
essi  furono  vittime  degli  intjordi 
avventurieri  di  Spagna  e  doi  fana- 
tici missionari.  Ne-'suna  meravi- 
glia che  essi  preghino  e  piangano 
sulla  tomba  dell'almirantH. 

Scbiaviiie  (C.  Far.  VII, 63).  Ri- 
corda l'ingresso  trionfale  di  Cristo 
in  Gerusalemme.  Egli  cavalcava  un 
asinelio  e  "  moltissimi  della  folla 
stesero  le  loro  vesti  per  la  strada, 
e  altii  poi  tagliavano  rami  degli 
alberi  {olivi)  e  li  gettavano  per  la 
via  ;  e  le  turbe  che  precedeVino  e 
seguivano,  gridavano  :  —  Osanna  al 
figlio  di  David  ;  benedetto  colui  che 
viene  nel  nome  del  Signore;  osanna 
nell'alto  dei  cieli».  (Matteo,  XXI, 
8-10) 

Schiavo  {Od.  In.  40,  8).  Servo 
di  Cristo  è  il  pontefice,  secondo 
quanto  disse  Cristo  stesso  ai  sut<i 
apostoli  "  Chi  di  voi  vorrà  esser 
primo,  sarà  servo  di  tutti  „  (MAnr. 
X,  46)  perchè  "il  figlio  dell'uomo 
non  è  venuto  per  esser  servito,  ma 
per  servire  e  dare  la  sua  vita  a  re- 
denzione di  molti  ,.  (Matt.  XX,  2SJ 

Scbiavoui  {C.  Far.  VI,  16).  E 
qui  semplice  accrescitivo  di  achiari, 
cioè  milizie  di  arimanoi  o  servi  di 
ma=>nada.  (Cfr    Vili,  39.) 

Scliiera  (Od.  I».  17,  21).  La  folla 
venuta  di  lontano  fu  ingrossata  per 
la  presenza  dei  compaesani  del 
poeta,  i  quali  accompagnarono  p-an- 
gendo  la  cara  salma  <<alla  ca-^a  alla 
chiesa  e  quindi  al  cimitero.  (Corv. 
della  Sera,  4  sett.   19U6.) 

Schiera  (Od.  In.  9.  30).  I  Fra- 
telli della  misericordia  che,  secondo 
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Tuso  toscano,  hanno  accompagnato 
un  morto  al  cimitero,  dove  il  bec- 
chino (uno  solo  che  zappa)  scava 
la  fossa. 

.Schiere  (Conr.  XIII,  240).  La 
schiera  dei  giovani  efebi,  coronati 
di  ghirlande  (v.  in  N.  Fksta,  Odi  e 
frani,  di  Bacch.  p.  85). 

Sciauii  {Od.  In.  44,  214).  Cfr. 

lluuc  circuin  iunuinerae  ^eutes  populitiue 

[volabant ; 
Ac  velut  in  praiis  ubi  apes  aestate  serena 
Floribiia  iusidiint  vaiiis  ei  candida  circuiu 
Lilia  fuudiiutur,  utrepit  omnia  muriiiure 

[campus. 

(ViRG.  Aen.  VI,  706-709,  cfr. 
G,  P.  Epos,  p.  254). 

11  Pas.  così  traduce  questi  versi  in 
Sul  limitare,  p.  482 

e  piene  uvea  le  ripe 
di  genti  iuniuuerubili,  eli'  intorno 
a  caterva  aliando  ivano  in  guica 
che  fan  le  pecchie  a'  chiari  giorni  estivi, 
quando  di  tiore  in  fior,  di  giglio  in  gìglio 
Hi  van  poiando,  e  per  l'apriche  piagge 
dolcemente  ronzando. 

Sciamili»  (Od.  In.  19,  40).  È  un 
mantello  foimato  di  un  telo  qua- 
drilungo di  cotone  bianco,  rigato  a 
larghi  intervalli  da  larghe  strisele 
scarlatte.  Lo  portano  i  ras  o  capi 
abissini. 

Scianto  (CoHy.  XI,  2,  19).  Spasso. 

Scilla  (Od.  In.  21,  20).  Il  mostro 
marino  che,  secondo  il  mito  ome- 
rico, minacciava  rovina  ai  naviganti 
al  promontorio  Calabro,  detto  anche 
ogu'i  Scilla;  ossa  ab'miava  continua- 
mente con  sei  orribili  bocche  (Om. 
Odis.  XIL  1^).  In  lui  il  Pas.  raftìgura 
la  plebe  sobbillata  che,  nello  fre- 
quenti dimostrazioni  del  febbraio 
e  del  marzo  18'J6  imprecava  contro 
r  impresa  d'Africa  «  spesso  urlava 
"  Viva  Me'ielik  „. 

Scisso  {Od.  In.  44,  137).  Ciò  che  è 
scisso  dai  nostri  occhi,  è  il  futuio, 
secondo  l'espressione  di  Dante  stes- 
so, che  pure  rima  scisao  con  abisso 

però  che  si  s'inoltra  nell'obìMO 
dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi, 
che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

(Far.  XXI,  94). 

Cfr.  anche  Pury.  VI,  dov'è  la  stessa 
frase  e  la  stessa  rima. 
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Si-iti  \,Cij>iv.  XI,  iJJ).  Il  nerbo 
deiresercito  greco  era  costituito 
dagli  o^jliti,  dai  pdtasti,  fanteria 
pesante  e  fanteria  leggiera  e  dagli 
ippei  o  cavalieri.  Tiitti  cittadini 
o  meteci.  A  qtieati  si  aggiungevano 
dei  mefitnarì,  frouiholuri ,  lìodì 
ed  Acaruani,  arcieri  Traci  e  Cre- 
tesi. Inoltre,  dopo  la  seconda  mela 
del  secolo  V,  ogni  tribìi  doveva  sti- 
pendiare e  mantenere  dugenlo  ar- 
cieri Sciti  a  cavallo,  sicché  in  Atene 
ai  tempi  di  tJocrate  vivevano  ben 
2000  arcieri  iSciii. 

Sclava  (C.  P.<r.  IX,  59).  "  E  umr\- 
no  supiorre  clie  la  gioia  dei  serv;, 
in  quei  tempi  appunto  riscattali 
dal  Comune  e  messi  nella  condi- 
zione quasi  interamente  libera  di 
Fumanti,  sia  a  lui  (cioè  a  re  Eiizio) 
stala  cagione  di  nuova  mestizia  „. 
(P.  C.  Falletti,  Mise.  Tasson.  p.  56.) 
Nella  passione  di  Flord'uliva  libera 
per  il  re  prigione,  ia  quell'annien- 
tamento al  fonte  della  vita,  in  quella 
rapida  passeggera  ebrietà  che  sarà 
poi  dolce  diuturno  rinipiai^lo.  ma 
.sola  volta  G.  Pas.  ha  cantato  a  suo 
modo  davvero  l'auiortì,  ma  Iha  can- 
tato per  tutte.  (L.  iSiciLiANf,  Cmi. 
di  G.  P.  p.  .31.) 

Scogli  (C.JUV.  VII,  114S).  Ulisse 
vede  con  la  fantasia  le  due  sirene 
nella  forma  di  donne  alate,  che  esse 
avevano,  quando  gli  apparvero  la 
prima  volta;  ma  biccome  l'oracolo 
diceva  che  sai  ebbero  vissute  fino 
a  che  ad  un  marinaio  flesse  riuscito 
di  navigar  oltre  senza  lasciarsi  al- 
lettare dal  loro  canto,  cosi  in  se- 
guito al  passaggio  di  Ulisse  (che 
turò  con  la  cera  le  orecchie  ai  com- 
pagni, quindi  .si  fece  legare  salda- 
mente all'albero  maestro)  si  preci- 
pitarono nel  maro  e  divennero  sco- 
gli. Contro  i  due  scogli,  in  cui  esse 
sono  state  mutate,  va  ad  infran- 
gersi ora  la  nave  del  vecchio  Ulis-ic. 
(Cfr.  V.  11 Ò9.) 

Scoscilo  {Coni:  I,  55).  "  Non  par- 
rebbe che  qui  il  poeta  abbia  vo- 
luto immaginare  il  primo  germe, 
onde  s'ori^iinò  la  leggenda  del  sui- 
cidio di  Salfo?  „  (L.  Siciliani,  Al.  e 
Fonia,  IX,  167.  n.). 

Scoilo  (//.  1,  9,  5).  Apertura  del 


collo  e  del  cappuccio  dell'abito  fra- 
tesco. 

Scolte  {C.  Oh  I,  15).  Le  cento  e 
ottanta  e  più  torri  di  Bologna  sono 
in  certo  modo  le  guardie  di  re 
Enzo,  or  che  il  Comune  ha  domato 
le  ambizioni  delle  lam-glie  aristo- 
cratiche e  alla  Fos.salta  ha  vinto  e 
fatto  prigione  il  giovine  re,  tìglio 
di  Fedtiico  II  imperatore. 

Scopa.s  (Conv.  X,  14).  Celebre 
scultore  ed  architetto  greco,  uno 
dei  ca^  i  della  nuova  scuola  attica. 
Nacque  a  l'aro  e  fiorì  verso  il  3SU 
av.  Cr.  Lavorò  intorno  al  tempio 
di  Atena  LUa  in  Tegta,  alla  tomba 
di  IVIausolo  in  Alicarnasso;  trattò 
in  moltissime  opere  soggetti  reli- 
giosi, e  specialmente  in  marmo 
parie.  Si  attribuiscono  a  lui  l'Apollo 
citaredo  del  Vaticano,  l'Afrodite 
Paudemos,  il  gruppo  Amore,  Bra- 
ma. Desiderio,  l'Ares  di  Villa  Lu- 
dovisi  a  Koina,  ed  il  grandioso 
gruppo  d'Achille  con  Poseidone, 
leti  0  le  divinità  marine;  se  il 
gruppo  dei  Niobidi  sia  di  lui  o  di 
i'rassitele,  già  l'antichità  non  sa- 
peva «lecidere. 

Scopre  (C>nv.  XI,  2,  139).  "Ora 
a  Sociale  erano  già  pressoché  raf- 
freddate le  pai  ti  intorno  all'addo- 
me, ed  ecco  che  egli  si  scopre,  poi- 
ché s'era  coperto  „  e  dice  di  oflfrire 
un  gallo  ad  Esculapio.  {Fedone, 
LXVI,  trad.  R.  Bonghi.) 

Scopriva  {It.  II,  2,  32).  I  primi 
uomini,  cioè  i  primi  poeti  non  sa- 
pevano niente.  *  Maravigliavano 
tssi,  con  tutto  il  loro  essere  indi- 
stinto, di  tutto;  che  era  veramente 
allora  nuovo  tutto,  ne  solo  per  il 
fanciullo,  ma  per  l'uomo,  (G.  P. 
l'ens.  e  disc.  p.  16). 

Scorila  {Od.  In.  1.51).  Che  dallo 
mani  mi  cadde,  mentre  salivo  su 
per  l'aspro  solitario  ghiacciaio. 

Scortava  (It.  I,  1,  2).  Scortare 
è  termine  di  prospettiva  e  signitìca 
rappresentare  in  iscorcio. 

ricotte  (Od.  In. 32. 23;  Coni\\l, 
4;  VII,  >30;  67.^).  I  Cavi  che  tengono 
gli  angoli  inferiori  delle  vele. 

Hi-oite  {Od.  In.  22,  26).  I  guer- 
rieri greci  desiderosi  della  patria 
sognavan    già    di  reggere,  non   le 
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briglie  del  carro  di   guerra,  ma  le 
scotte  della  nera  nave,   di   sentire 
il  vento  favorevole,  di   veder  bril- 
lare i  fuochi   della   patria.  (Cfr.  // 
sonno  d'Odisseo,  v.  4;  v.  12;   v.  .'^3.) 
Scroscio   {Od.  In.  25,  32).  Ecco 
le  parole  di  Ludger  Sylbaris  il  negro 
prigioniero  "Udii  cigolare  la  porta, 
era  i!  carceriere  che  mi  portava  la 
niia  colazione;  pane  ed  acqua.  Man- 
giai poco,  ed  ecco:  l'aria  si  oscurò; 
spari  anche  la  piccola  luce  che  tiltra- 
va  nella  mia  cella.  Udii  uno  strepito 
di  piedi  nel  corridoio  e  poi  incom- 
prensibili   grida    d' ogni    sorta.    E 
sempre  piìi  fitte   le   tenebre.  Cieco 
con  le  orecchie  confuse  provai  sen- 
sazioni tali,  che  nessuno  degli  abi- 
tanti di  Saint-Pierre,  può  oggi  de- 
scrivere.  Son   tutti   morti.  Con  la 
stessa   rapidità    con   la  quale  era 
scomparsa  la  luce,  tutta  l'aria  della 
mia  cella  parve   tramutarsi  in  un 
invisibile  fuoco.  E  questo  fuoco  era 
dovunque  da  muro  a  muro,  dal  pa- 
vimento al  soffitto,  nei  miei  occhi, 
nelle  mie  narici,  nella  mia   bocca, 
nei  miei  polmoni;    ogni^  parte  del 
mio  corpo,  nuda  o  vestita,  era  in 
preda  d'un  feroce  fuoco,  senza  fiam- 
me. Gridai,  la  mia  voce  si  perdette 
tra  gli  strani  e  terribili  rumori  che 
mi  circondavano  „.  Poi  la  terra  co- 
minciò a  tremare,  i   muri   dei    pa- 
lazzo di  città   oscillarono,    vacilla 
reno.  *  Io  vedevo,  sentivo  il  loro 
scrollo,  sebbene  le  più  spaventose 
tenebre  fossero  intorno  a  me  „.  Un 
nuovo  rombo  e  il  Palazzo  di  Città 
precipitò  seppellendo  il  Negro  nella 
sua  prigione.  Quindi  "  qualche  cosa 
di  simile  a  un  fango  b( diente  a  una 
sabbia  ardente  flu\  nella  mia  cella; 
essa  era  rovente  come  il  ferro  rosso, 
la  breve  stanza  si  riempiva  come 
una  vasca  da  bagno  „.  Poi  a  poco  a 
poco  i  rumori  cessarono  "  un  silen- 
zio di  morto  s'era  disteso  intorno; 
era  il  silenzio  della  tomba  „.  II  Negro 
soffi'i   la  fame,   la  sete  e  dopo  tre 
giorni  di  agonia  era  disteso  in  terra 
quando  "  udii  il  rumore  d'un  colpo; 
era   come   se   qualcuno    picchiasse 
contro  il  muro.   Poco   dopo  sentii 
più  distintamente  il  mio  nome.  Io 
risj,  osi  così  debolmente    he  i  miei 


salvatori  non  mi  potevano  udire, 
poi  i  colpi  si  fecero  più  frequenti 
e  infiue,  un  fiotto  di  luce  m'innondò 
e  tre  uomini  apparvero  nella  pic- 
cola apertuia  fra  le  mine  „.  Il  ne- 
gro fu  tratto  fuori,  "  caricato  su 
una  carrozzella  passai  tra  immense 
mine  „,  e  fu  consegnato  a  due  buone 
donne  che  Io  guarirono.  {Lettura, 
die.  1903.) 

SciKio  (Coiiv.  IV,  81).  La  descri- 
zione dello  scudo  si  ispira  a  quella 
delV Iliade,  XVIIL  490-557. 

Sculteiiua(a  Cnrr.  IX,  62).  Al 
fiume  (corso  sup.  del  Panaro),  dove 
Enzo  si  scontrò  coi  Bolognesi,  nella 
battaglia  detta  della  Fossalta,  ed 
ebbe  la  peggio,  e  fu  messo  in  fuga, 
per  essere  poi  fatto  prigione  a 
S.  Lazzaro  presso  Modena. 

Scuola  (Conv.  XIII,  78).  La  de- 
scrizione pascoliana  della  scuola 
del  coro  deriva  da  N.  Festa,  Odi  e 
fram.  di  Bucchilide.  (Firenze,  1898, 
XVIIL) 

Scure  {Od.  In.  23,  39).  L'imma- 
gine del  ferro  del  pugnai  plebeo, 
tolto  a  qualche  regia  scure,  richia- 
ma la  concezione  della  Nemesi  sto- 
rica, la  quale  ispirò  parecchi  com- 
ponimenti poetici  del  Carducci  {Mi- 
ramar,  Napoleone  Eugenio,  Qa  ira) 
e  specialmente  l'ode  Alle  Valchi- 
rie. Fer  i  funerali  di  Elisabetta  im- 
peratrice regina.  La  Nemesi  storica 
vendica  gli  ingannì  e  le  violenze 
dei  tiranni  e  le  sofferenze  del  po- 
polo. (Cfr.  G.  Carducci,  Nopo- 
leone  HI  in  Opere,  Vili,  18;  Mode- 
ratucoli  in  Opere,  Xll,  41,  e  Ca  ira 
in  Opere,  IV,  433-449  ) 

Scure  {Od.  In.  44,  138).  Dante 
era  stato  condannato  il  27  gennaio 
1302  all'esilio  temporaneo,  e  il  10 
marzo  a  morte  :  come  scrive  il 
Mazzini  stesso  {Scritti,  IV,  210)  '  i 
suoi  nemici  gli  avventaron  contro 
una  sentenza  di  rogo,  ubique  com- 
buratur  sic  quod  moriatur  ^.  Aa- 
che  il  Mazzini  fu  come  carbonaro 
bandito  nel  1S31,  quindi  il  26  otto- 
bre 1833  come  capo  della  Giovane 
Italia  fu  condannato  alla  morto  sulla 
forca. 

Secco  {It.  I,  5,  13  .  P.  Uccello  di- 
pinse generalmente  a  secco    e   in 
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tutti  i  dipinti  8i  studiò  fai*  prova 
della  sua  perizia  negli  scorci. 

Sedevauio  {Od.  In.  35,  3).  Noi 
Italiani  eravamo  quasi  dimentichi 
di  te. 

Sedici  (C.  01.  IV,  13).  Enzo  fu 
fatto  prigioniero  dai  Bolognesi  alla 
Fossalta  il  26  maggio  del  1249;  il 
giorno  26  febbraio  del  12G6  La  luogo 
la  battaglia  di  Benevento;  da  ben 
sedici  anni  è  dunque  il  re  prigione. 

SosHla  (Conv.  IX,  2,  143).  La 
segale  cornuta,  prodotta  da  un  fungo 
parassita  il  quale  determina  nella 
spica  un'escrescenza  particolare,  che 
ha  forma  di  cornetto.  La  segale  cor- 
nuta è  velenosissima,  e  di  essa  la 
medicina  si  serve  anche  a  scopi 
aboitivi. 

Scicirio  (Od.  In.  44,  149).  Dante 
giunto  nell'Empireo  contempla  il 
meraviglioso  spettacolo  della  rosa 
mistica,  nel'a  quale  gli  appaiono 
trionfanti  gli  angeli  e  i  beati  e  il 
seggio  predestinato  all'imperatore 
Arrigo  VIL  Là 

sederà  l'alma,  che  fia  giù  agoata, 
dell'alto  Eurlco,  cU' a  drizzare  Italia 
T«rrà,  ia  prima  ch'ella  sia  disposta. 

iPar.  XXX,  138), 

Sperava  dunque  Dante  che  Arrigo 
avrebbe  attuato  il  suo  politico  so- 
gno di  una  monarchia  universale  e 
lo  salutò  nelle  epìstole  latine  de* 
pressore  degli  empi  e  restitutore 
della  giustizia,  nuovo  Mosè  inviato 
da  Dio  a  liberare  i  popoli.  Ma  l'im- 
presa di  Arrigo  ebbu  fine  infelice, 
perchè  egli  prese  aKoma  ia  corona 
imperiale  i27  giugno  1312),  si  logorò 
in  vani  sforzi  contro  la  parte  guelfa, 
finché  mori  improvvisamente  a 
Buonconvento  (24  agoato  1313). 
L'impero  feudale,  il  6acro  romano 
impero  non  potè  più  formarsi;  la 
paco  nel  mond-^'  sarà  ricondotta 
dalla  terza  Italia,  l' Itala  demo- 
cratica dì  Mazzini.  (Cfr.  Son  cniesa 
e  impero  tota  mina  m<stu  di  G.  Car- 
ducci nel  sunetto  Dante.)  Il  Pas. 
esprime  in  questo  passo,  come  il 
Carducci  nel  ricordato  son.,  ciò  che 
si  è  avveiato  per  molti  studiosi 
di  Dante,  il  contrasto  tra  le  idee 
politiche  e  teolo^J-iche  che  gover- 


I  nano  la  Div.  Com.  e  l'ammirazione 
estetica  che  essa  vale  ad  eccitare 
nelle  facoltà  più  forti  e  serene  del- 
ranimo  nostro. 

Selci  (C.  Par.  VIII,  51).  Vesta 
era  la  dea  del  focolare  domestico, 
cioè  della  pace,  della  prosperità  fa- 
miliare. Essa  veniva  adorata  in  ogni 
ta3a,  ma  il  culto  principale  le  si 
tributava  pubblicamente  nel  san- 
tuario- a  lèi  consacrato.  Le  Vestali 
{le  grandi  silenti  vergini  di  Roma,  cfr. 
C.  Carducci  in  Nell'ann.  d.  fond.  di 
liomu  al  V.  9.  La  vergine  tacita  e 
Orazio,  Carm.  Ili,  30,  9.  ove  il  fuoco 
si  fosse  spento,  dovevano  riaccen- 
derlo sull'ara  di  Vesta  con  uno  spec- 
chio ustorio,  o  colio  stropicciare  o 
col  trapanare  di  due  legn?  di  un 
arbor  felix.  Il  Pas.  ci  dice  invece 
che  esse  battevano  le  selci  contro 
la  pietra  dell'altare;  rito  che  ncn 
vedo  ricordato  nò  dall'Hubert,  né 
dal  Bassi,  né  dal  Lubker. 

Selle  {Od.  In.  43,  106).  Sella  cu- 
riilis  era  detta  la  sedia  pieghevole 
d'avorio  {ebume)  su  cui  stavano  se- 
duti i  più  alti  magistrati  romani. 

Selva  {Conv.  VII,  937).  Polifemo, 
quando  giunse  all'antro  dove  l'at- 
tendevai^o  Ulisse  e  i  compagni, 

un  gran  carico  aveva 
esso  di  legna  già  secca,  per  ardere  al 

[teuipo  di  ceua; 
lo  scaricò,  lo  gettò  dentro  l'antro  con 

[grande  fracasso. 

{Od.  IX,  232;  Q.  P.  Trad.  » 
rid.  p.  61). 

Selva  {II.  Ili,  6,  20).  È  oscura  la 
selva,  a  rappresentare  la  mancanza 
di  ogni  lume  di  prudenza,  ed  ivi 
Dante  era  in  sonno,  cioè  in  servitù 
del  peccato;  ma  poi  si  risvegliò  e 
cominciò  ad  usare  ragione,  per  tro- 
vare la  diritta  via.  (Cfr.  G.  P.  Sotto 
il  velame,  p.  3-55.) 

Selvaseia  (C.  01.  I,  6).  È  espres- 
sione di  conio  dantesco  {Purg.  Il, 
c2;  la  turba  che  rimase  lì,  selvag- 
giit     Purea  del  loco.) 

Selve  (Comi?.  Vili.  207).  Su  Esiodo 
che  apprende  il  canto,  dal  v.  195  al 
v.  210,  cfr.  Opere  e  Giorni,  22-25; 
28-32. 

Seme  {C.  Curr,  XI,  64).  Continua 
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le  parafrasi  dell.i  lettera  di  Inno- 
cenzo IV:  "estirpate  il  rome  di 
questo  babilonese,  e  quanto  di  l.i< 
possa  rimanere,  i  suoi  discendenti, 
il  suo  seme  „.  (F.  Gianani,  /  co- 
muni. Milano,  F.  Vallardi,  p.  464.) 

Sementa  {Od.  In.  9,  16).  Agli 
ultimi  di  ottobre  e  ai  primi  di  no- 
vembre si  arano  i  campi  per  semi- 
narvi il  grano,  e  le  cutrettole  sem- 
brano ammonire  il  contadino  che  il 
tempo  della  semina  è  giunto. 

Senienfliia  (Orf./n  9,21).  Adatta 
alla  seminigione. 

Seiiat«»  (O-l.  In.  44,  91).  L'As- 
semblea delia  repubblica  romana, 
con  antica  grandezza  e  dignità,  men- 
tre i  suoi  soldati  guidati  da  Gari- 
baldi combattevano  alle  mura,  di- 
scuteva la  nuova  costituzione;  quan- 
do i  Francesi  entrarono,  la  stava 
votando  (J  luglio)  e  si  tenne  riunita 
finche  non  fu  dispersa  dalla  forza. 
In  questo  glorioso  particolare  insi- 
ste anche  il  Carducci  in  Comm.  di 
G.  Mameli.  {Opere,  X,  55.) 

Sentire  (/<.  II,  3,  89).  Cfr.  "  Nulla 
è  più  proprio  della  fanciullezza 
(quintli  della  vera  poesia)  che  la 
contemplazione  dell'invisibile,  la 
peregrinazione  per  il  mistero,  il 
conversare  e  piangere  e  sdegnarsi 
e  godere  coi  morti  „.  (G.  P.  Pens.  e 
disc.  p.  44.) 

Sentivo  {Od.  In.  24,  10).  Il  ne- 
gro scrive  di  aver  sempre  dormito 
di  un  sonno  di  piombo;  quanlo  si 
svegliò  la  prima  volta,  pensò  al  suo 
avversario  ina  solo  per  domandarsi 
se  l'aveva  proprio  ucciso.  "  E'  m'ap- 
parve davanti  agli  occhi  l'uomo 
che  io  avevo  colpito  L'avevo  uc- 
ciso? Ero  io  un  assassino?  Avevo 
perduto  in  un  momento  il  mio  ono- 
re, la  mia  casa,  gli  amici,  la  libertà, 
il  mio  nome,  la  vita,  tutto?  „  Poi, 
tutto  preso  dal  terrore  della  spa- 
ventosa catastrofe  e  della  morte 
orribile  che  lo  minaccia,  non  pensa 
più  alla  sua  vittima;  solo,  dopo  es- 
sere stato  liberato,  si  domanda  "  E 
l'uomo  che  io  avevo  colpito  era 
morto  o  vivo?  Tutti  coloro  che  po- 
tevano dirmelo  erano  morti.  Ma  io 
non  credo  di  averlo  ucciso  „.  {Let- 
tura, dicembre  1903,   p.  117.)   Dice 


egli  il  vero,  o  non  intuisce  la  ve- 
rità il  poeta,  rap|>resentando'o  tor- 
mentato dall'ossessione  del  freddo 
cadavere? 

Sento  {Conv.  IX,  3,  95).  Il  con- 
cetto di  questi  versi  (95-97)  ricorda 
la  parola  di  Isacco  in  un  antico  mi- 
stero: •  Ah  se  fosse  qui  Sara,  mia 
madre,  non  morrei  anche  se  Dio 
l'avesse  ordinato  „.  (S.  Monti  in 
Pass.  2»  t«.  16  lug.  1912.) 

Sepolcro  (0  i.  In.  24,  91) ."  Ave- 
vo passato  tre  giorni  sepolto  vivo  „. 
La  sua  cella  era  in  un  sotterraneo 
de!  Palazzo  di  città  "  in  fondo  del- 
l'editlcio  e  Confinava  con  le  fonda- 
menta del  teatro.  Nessun  rumore 
della  vita  poteva  discendere  in 
quella  profondità  „.  {Lettura,  die. 
19U3.) 

Sera  {Od.  ìh.3ì,  148).  Va' o  gio- 
vane Italia  va'  verso  l'idealo,  e  sia 
questo  il  tuo  Polo,  il  tuo  perno, 
cosi  r  Italia  risorgerà  dalla  deca- 
denza in  cui  sembia  immersa,  così 
questo  periodo  storico,  che  noi  ora 
attraversiamo  e  che  sembra  una 
sera,  s'incontrerà  con  l'aurora. 

Sera  {Od.  In.  32,  51).  Mentre  Co- 
lombo, a  scoprir  le  nuove  terre 
d'America,  viaggiò  da  Oriente  verso 
Occidente,  og^i,  ritornando  in  Ispa- 
gna,  viaggia  da  Occidente  verso 
Oriente;  sicché  dietro  la  poppa  è 
no;i  l'aurora,  ma  il  tramonto. 

Sereni tlk  {C.  Carr.  Vili,  47). 
Traduco  la  citazione  latina  del  P. 
•Il  grembo  della  serenità  nostra 
abbonda  di  molti  figli  „.  Parole  di 
Federico  al  Comune  di  Modena. 
(Frati,  La  prig.  di  re  Emo,  p.  117.) 

Serpillo  (Conv.  XI,  2,  9).  V.  in 
Voi.  I  la  stessa  voce. 

Serragli  (C.  Par.  VII,  56).  Le 
prigioni.  Gli  schiavi  sono  in  realtà 
dei  prigionieri,  sempre  o  dovunque, 
anche  se  serrame  non  li  chiuda  e 
catena  non  li  leghi. 

Serto  (Conv.  IX,  2,  49).  Durante 
i  banchetti  gii  antichi,  eos\  i  Greci 
come  i  Romani,  solevano  coronarsi 
di  fiori  e  preferibilmente  di  roso. 
In  Atene  poi  erano  una  necessità 
le  faci  per  chi  girava  di  notte,  per- 
chè nessuna  via  era  illuminata  Cfr. 
Le  vespe  di   Aristofane,  in  cui  »b- 
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bìamo  la  descrizione  di  una  briga 
tella  notturna  errante  per  la  città. 
Serva  {Od.  In.   44.   144).    Serva 
ItaMa,  dii-e  Dante  nella  violenta  in- 
vettiva di  Purg.  VI,  76. 

Servo  (C.  Carr.   Ili,    59).    ^egh 
ultimi  secoli  dell'impero   i  conta- 
dini   romani    impoveriti    e    ridotti 
una  plebe  miserabile,  avevano  do- 
vuto offrire  i  loro  servigi  ai  ricchi, 
col  patto  di  rinunciare  per  sempre 
alla  loro  libertà  e  coltivavo  in  per- 
petuo,  di    fiencrazione    in   genera- 
zione, sempre  il  medesimo  terreno 
ed    obbedire    sempre    al    padrone 
della  tena.  Cosi  si   formò    la   ser- 
vitù della  gleba,  e  i  Romani  diven- 
nero servi.  Quando   poi   i   barbari 
divennero  padroni  delle  terre  ita- 
liche,   i    servi    romani    divennero 
servi   dei   barbari.    Col    costituirsi 
del  feudalismo  poi  luomo  libero  si 
può  dire  scompaia:  sotto  i  feudatari 
stanno  i    servi    della   gleba,   servi 
del  corpo,  schiavi.  Un  piccolo  nu- 
mero  di  liberi  rimane  solo    nella 
città,  e  negli  aìlotìì.o  terre  non  fen- 
dali. 

Sc!4aino  {Conv.  VII,  6Ul).  Eiba 
tropicale  dai  semi  oleosi;  era  col- 
tivata particolarmente  nella  Grecia, 
per  il  suo  olio  commestibile,  col 
quale  si  condiva  il  pane:  noto  an- 
che col  nome  di  giuggiolena. 

Sessnntiiio  (Od.  In.  16,  63). 
V    in  Voi.  I  la  stessa  voce. 

Set  {C.  Par.  VII,  34).  Dopo  la 
morte  di  Abele  Dio  concesse  ad 
Adamo  un  nuovo  discendente  il  pio 
e  buon  Seth  e  quando  egli  nacque 
Adamo  disse:  "  Posuit  mihi  Deus 
semen  aliud  prò  Abel,  quemoccidit 
Cain  ,.  (Gen.  IV,  25.) 

Sette  (C.  Pur.  XI,  2).  Enzo  era 
prigione  dal  1249  ed  ora  siamo  nel 
1256;  egli  è  già  da  ben  setto  anni 
pricione. 

Sezione  (Od.  In.  37,  61).  Sono 
le  quattro  batterie  della  Brigata 
indigeni,  che  cercano  di  disimpe- 
gnare il  primo  battaglione  che  era 
il  più  avanzato.  Due  di  esse  erano 
indigene,  due  siciliane,  la  Masetto 
e  la  Bianchini,  Esse  fecero  conver- 
gere i  loro  tiri  sulla  destra  (v.  72), 
perchè   da   quella   parte    il  primo 


battaglione  era  schioppettato  e  là 
nessuu  reparto  era  venuto  a  soste- 
nerlo. (L.  Mercatelli,  Le  batt.  aie. 
ad  Adua  in  G.  Pas.  Fior  da  Fiore, 

p.  322.;  „.        , 

Sfere  (C.  Par.  VI,  31).  Ricordo 
che,  secondo  Dante,  il  Paradiso  Ter- 
restre sorgeva  in  cima  al  monto 
del  Purgatorio  e,  affinchè  l'uomo 
non  fosse  molestato  dalle  pertur- 
bazioni terrestri,  questo  monte  fu 
elevato  tanto  verso  il  cielo,  da  esser 
fuori  della  nostra  atmosfera;  il 
vento  che  lassù  si  sente  e  che 
scuote  gli  alberi  della  divina  fore- 
sta, è  prodotto  dal  movimento  delle 
sfere  celesti,  dal  cielo  della  Luna  a 
quello  del  Primo  Mobile.  (Fioy. 
XXVIII.  97  seg.) 

Sfoslintura  (Od.    In.    19).    La 
sfogliatura  o  spannocchiatura,  che 
ha  luogo  nel  mese  di  settembre,  e 
considerata  dai  contadini  una  festa, 
e  le  ragazze  sedute  in  tondo  rice- 
vono amanti    e   cantano   stornelli. 
(M.  Placucci,   Usi  e  preg.  dei  cont. 
della  Romagna.  Palermo,  1885,p.ll5.) 
Sfregar  (Od.  In.  24,  25).  Il  Ne- 
gro, usbcssionato  dal  pensiero  della 
prossima  moite,  muove   automati- 
camente le   mani   e   sfrega  la  ca- 
tena, e  la  sua  attenzione  è  istinti- 
vamente attratta  or  da  una  macchia 
or  da  una  maggiore    fosforescenza 

del  ferio. 

Stcìiemho  (//.  II.  prel.  1).  VOtello 
fu  scritto  a  Napoli  "  nella  più  ama- 
bilmente corrotta  e  coirumpitrice 
città  d' Italia  ,  e  il  Rossini  giovane 
di  ventiquattro  anni,  già  celebro 
per  il  Barbiere,  si  buttò  a  rompi- 
collo nella  vita  allegra  e  chiassosa. 
Sicché  si  può  dire  che  scrisse  l'Otello 
"  alternando  intrighi  amorosi  e  scor- 
pacciate di  maccheroni  „.  (E.  Chec- 
chi. Rossini.  Firenze,  1898,  e.  IV.) 

Si  (Od.  In.  44,  174).  Tu  Mazzini 
ascoltavi  le  dottrine  di  Cristo  e  le 
facevi  tue. 

Slcll  (C.  P'tr.  VIII,  9).  Come  e 
noto.  Cristo  fu  da  Giuda  venduto 
per  trenta  denari  (sicli):  che  qui 
rappresentano  come  simbolo  la  som- 
ma che  il  comune  è  pronto  a  ver- 
sare per  ogni  servo. 

Sicomoro  {Od.  In.   21.   8).   Se- 
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dulo all'ombra  di  nn  gran  siconijio, 
mentre  raccontava  con  gran  calore 
le  impressioni  di  una  escnrs  one 
alla  conca  di  Ghinda,  lo  descrisse 
Luigi  Mercatelli.  (Uf.  G.  Pas.  Fior 
da  Fiore,  p.  324.) 

Siculi  (Od.  In.  39,  55).  Il  toro  ed 
i  Taurisci.  cioè  gli  Itali,  passarono 
poi  lo  stretto  e  occuparono  l'isola, 
itali  (v.  l'ó)  e  Siculi  sono  dunque  un 
sol  popolo.  Cfr. 

Poi,  dive  il  Sole  ha  i  pascoli,  tu  insieme 
ai  tuoi  Taurisci  a  nuoto  uu  di  pa.ssavi. 

{Inno  a  Torino,  IVi. 

Ritornando  poi  verso  settentrione 
il  toro  vede  arare  il  Palatino 

Era  un  pastore  dalle  membra  nude 
Che  seminava  l'avvenir  di  Roma. 

{Inno  a  Torino^  II). 

Sigeo  [Conv.  V,  GÌ).  Promonto- 
rio della  Troade,  all'  ingresso  del- 
l'Ellesponto. 

Sileno  {Coyiv.  X^  Pubb.  iu  Fle- 
grea,  1899;  è  in  germe  in  Catullo- 
cìlvos  (L.  Siciliani,  Alene-e  Roma, 
IX,  164,  n.);  canta  l'essenza  del- 
iarte  e  specialmente  dell'arto  pla- 
siica,  che  lissa  miracolusamtnto  le 
immagini  della  fantasia,  che  scava 
coU'alito  divino  la  pietra  e  il  monto 
a  suo  piacere,  sicché  lo  possiam 
dire  col  Romagnoli  "  il  poema  della 
fioritura  plastica  „  (V.  Aut.  10  set- 
tembre 19U4!.  Deriva  da  una  notizia 
di  Plinio  '*  I>'  Pariorum  lopicidiìiis 
mirabile prodilnr,  fjleba  lapidis  tinius 
cunei»  dividentiwn  soluta,  imuginem 
Sileni  exstidsse^  {Hist.Nat.  XXXVl, 
4,  4).  Qui  la  poesia  ha  nn  mngni 
fico  sviluppo,  la  trama  è  sempli- 
cissima, l'arte  innarrivabile.  Scopas 
un  palestrita  di  Paro,  va  a  vedere 
il  mirabile  fileno  trovato  nello 
spezzare  i  marmi  con  le  biette,  e 
parla  al  dio  sorridente.  Nella  vi- 
sione di  Scopas  il  poeta  accoglie 
come  in  un  magnifico  museo,  il  fiore 
della  scultura  greca  e  in  questo 
poemetto  significa  poeticamente  un 
concetto  già  espresso  nel  Fiinciul- 
lino,  che  cioè  il  vero  artista  è  colui 
che  palesa  quello  che  in  noi  era, 
ma  nascosto.  Poeta  più  die  chi  in- 


venta è  chi  scopre  (L.  Siciliani, 
Ate>ie  e  Roma.  IX,  182).  Vedi  Pan. 
Asopo,  Sileno,  Rissa,  Barbari,  War- 
pessa,  Paro.  Scopas,  Palestrita, 
Smilace,  Paflagoni,  Flaflello,  Bicor- 
ne, Palestriti.  Pugili,  Disco,  Corri- 
dore, Efebi,  Propilei,  Vergini,  Afro- 
dite, Madre,  Nereidi.  Ninfe,  Satiri, 
Baccanale.  Flauti,  Timpani,  Cem- 
bali, Sistri,  Euhoè.  Sogno,  Centauri, 

Sileno  {Conv.  X.  b).  Un  satiro 
fii,'lio  di  Pan  e  di  una  Ninfa,  edu- 
catore di  Dioniso,  dal  quale  non  si 
divide  più.  Gli  OrGci  gli  diedero  un 
lignificato  morale  e  videro  in  lui 
un  sagpio  sprezzatore  di  tutto  ciò 
a  cui  più  agognano  gli  uomini.  A 
Sileno  yeguiron  poi  i  Sileni,  gpnì  o 
demoni  delle  sorgenti,  e  della  mu- 
sica, cioè  dell'arte,  llssi  avevano 
forma  umana  con  coda  ed  orecchio 
di  cavallo  (cfr.  v.  .3f)  con  le  oreccMe 
auitzze).  lì  Sileno  Pasi'oliano  è  il 
saggio  {candido,  v.  51),  e  il  veggente 
(altro  ascolti  o  vedi  altro,  v.  41) 
degli  Orfici,  egli  ha  in  figura  non 
tanto  del  Sileno  educatore  di  Dioni- 
so, quanto  dei  Sileni,  musici  demoni 
delle  sorgenti. 

.Sileno  (Coni.  XI,  2.  65).  Il  para- 
gone fra  Sileno  e  Socrate,  in  quanto 
entrambi  di  sprezzavano  i  beni  ter- 
roni e  l'affannoso  aifaccendarsi  dei 
mortali  per  conseguirli,  il  che  è  in 
contiappi'sto  con  la  loro  forma  este- 
riore, è  di  Platone  (Symp.  32),  e  di 
Senofonte  {^ijmp.  5,  7.) 

Silenzio  (Conv.  XI,  2,  162).  E 
Socrate:  "  Che  mai  fate  o  maravi- 
gliosi?  S'io  ho  mandato  via  lo  don- 
ne, la  più  piccola  cagione  non  è 
stata  questa  che  non  commettes- 
sero tali  esorbitanze.  State  clieti, 
fatevi  forti  ,.  (Fedone.  LXVI.) 

Simo  (Conv.  VIII,  250).  Agget- 
tivo arcaico  che  significa  caiìiuso 
schiacciati).  11  bruto  !>imo  sarebbe 
l'uomo,  che  sugli  avanzi  della  tita- 
nita  lotta  per  gli  elementi  lavora  e 
vive  (frugò,  raspò,  scavò  e  fruga 
ancora  e  raspa  ancora  e  scava  an- 
cora). 

Simon  (C.  Carr.  XI,  20).  Simon 
Bar  Iona  (figlio  di  Giovanni)  fu  da 
Gesù  Cristo  chiamato  pietra  (Cefasì. 
Pietro  fu  da  lui  eletto  capo  degli 
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Apostoli,  fu  dunque  il  primo   dei 
pontefici. 

!!iiui»itre  [Conv.  Ili,  122:  IV,  U). 
Sono  le  porte  Scee.  Achille  sente 
il  tuo  destino  che  l'aspetta  alle 
porte  Scee,  perchè  secondo  la  leg- 
genda egli  sarebbe  morto  davanti 
alle  -xacat  ni-Aat.  (Iliade.  XXII, 
331-360;  G.  Pa8.  Ti  ad.  p.  33  e  Sul 
limitare,  p.  22.) 

Sinodo  {O'i.  In.  42,  53).  Anche 
il  Sine  rio  dei   grandi  .Sacerdoti  e 
dei   Farisei  condannò    Cristo,  e  le 
Sinagoghe  soomuniv  arono  i  suoi  se- 
guaci, credendo  di  render  ossequio    I 
aDio.(GiovANxM,  XI,  4-7;  X\  M-2.) 
Kircn»  {II.  li,  2,  3r>),  L'esile  Si- 
rena è  l'arte  che  riproduce  e  lissa 
il  mormorare  delle  tonchiglie  e    il 
susurrare  di  uno  stelo    d'avena,   i 
lumuii  tutti  delia  natura,  simile  in 
ciò  agli  uccelli  che  studiano   e   ri- 
fanno i  rumori  dell'acqua,  del  ven- 
to, del  bosco,  delle  loro  stesse  ali. 
Stirene  (Od.  In.  lU,  14;  39.  48). 
Delle  Sirene,  che 

eedeudo  in  un  bel  prato 
mandano  un  canto  dalle  argute  labbra 
che  alletta  il  passegger, 

parla  Omero  nel  canto  XII  del- 
VOdissea  (v.  39  scg.i.  E^'li  le  pone 
vicino  alla  Sicilia  e  {-iu  precisa- 
mente fra  l'isola  di  Circe  e  Scilla. 
!>$ireiie  (Conc.  VII,  lUlO).  Le  si- 
rene del  sogno  sono  nella  realtà 
roccie  di  marmo,  contro  cui  si  in- 
frange la  nave  e  si  sfracella  il  corpo 
dell'eroe  (S.  Monti,  o.  c).  Per  l'al- 
leyoria  cfr.  Cicebone,  De  Finibtts. 
Sirio  (Od.  In.  7,  8^.  Cfr,  Occhio 
del  cane  Che  veglia  sopra  il  Utnitar 
di  Dio  in  Ciocco  (v.  446). 

Sirio  (Od.  In.  44,  125).  V.  in 
Voi.  I  la  stessa  voce. 

Sirocoliia  (//.  1,  6,  20).  Forma 
trecentesca  per  sorella. 

Sistri  (Conv.  X,  112).  Strumento 
musicale  inventato  da-li  Htiiziani. 
e  che  poi  si  diffuse  anche  in  Gie- 
cia.  Esso  era  per  lo  più  ovale  e 
constava  di  una  Limina  sonora,  in- 
castrata dalla  sua  parte  inferiore 
in  un  manico,  per  cui  impugnavasi 
ed  agitavasi  in  cadenza. 

Skaldo  (C.  Carr.  X,  34).  Scaldi 


eiau  dotti  i  poeti  delle   S^ge,  cloe 
dei    canti    dei   poi>olo    Normanno: 
tali  ad  esempio   l'Edda:   non  per-, 
nella  loro  forma  rozza  e  primitiva 
bensì  nella    seconda   fase,   la  fas. 
appunto  detta  degli  Scaldi  (dall'S.: 
alla  fine  del  130U).  Gli  Scaldi  face 
vano  professione  di  poeti  e  canta 
vano   generalmente    le   lodi  di  un 
principe,  per  averne  onori  e  merce- 
de. Non   più    dunque  poesia  spon- 
tanea, ma  riflessa   e   raffinata,  ci;» 
ri^'amava  su  luoti.i  di  antiche  lei. 
g«.nde.  e  si  compiaceva  di  trasla-      ^ 
e  s\  raffinati,  che  essi  riuscirebber  >    , 
incomprensibili  senza  l'aiuto  di  una 
spicie  di  arte  poetica,  aggiunta  al 
rifacimento  dell'^rf-i"  dal  poeta  ed 
erudito  Snorre  Sturlasson.  (G.  Maz- 
zoni e  P.  E.  Pavolini,  Leti.  stra». 
Firenze.  1906,  p.  25.) 

Sku»  iOd.  In.  33.  10).  E  una  spe- 
cie di  gabbiano,  dal  piumaggio  brun>. 
grigio,  che  vive  intorno  al  7)»  giad 
di  lat.  (Cfr.  Brehm,  Vita   degli  an. 

Siue'rffo  (Comi-.  II,  29;  VII.  361 V 
Uccello  acquatico,  detto  ancheMergo 
oca,  Smergo  minore,  Smergo  sega 
tore.    Smergo   a  becco   lungo,  fre 
quente  sulle  coste  meridionali. 

Smilaee  (Conv.  X,  15).  Salsapa- 
riglia, pianta  sarmentosa  con  foglie 
spinose.  ^.    „ 

Soavia  (C.  01.  Ili,  37).  Cfr.  Vil- 
lani. <'ron.  VII,  9  "  dato  il  nome  pei 
lo  re  Carlo  a'  suoi  Mongioia,  ca- 
valieri, e  per  lo  re  Manfredi  a' suoi 
Soavia.  cavalieri  „. 

Soflìa  [Od.  In.  24,120).  Il  Negro 
ha    sotliato    sul   lumicino    d'anima 
che  teneva  in  vita  il  suo  compagno 
e  lo  ha  spento:  anche  senza  di  lui 
l'infelice  sarebbe    morto,  la   Mon 
tagna  Calva  l'avrebbe  distrutto  con 
tuTti  gli  altri.  Egli,  l'assassino,  iia  . 
voluto  prevenire  il  turbine  del  fato, 
ed  ora  desidera  che  la  sua  vittima 
riviva,  tanto  varrebbe  che  egli  suf    : 
ilasse  sopra  la  lava  del  vulcano  con  i 
la  speranza  di  spegnerlo.  [ 

Sopa  (Conv.  IV,  80).  Cign». 

Sopito  (Od.  /«.44.  212).  Tu  fosti  | 
un    sognatore    come   Cristo,   come 
Dante,   e   non   vedesti    l'attuazione 
pratica  del  tuo  pensiero  (non  fosti): 


con  la  tua  morte  tu  non  finisci,  tu  sa- 
rai, ti  aifernieiai  intero  nel  futuro. 

Sopito  (Conv.  X,  114).  Scopa  fan 
ciullo  vede  in  sogno  la  celebre  Me- 
nade o  Ba  canto  che  egli  poi  scol- 
pirà. Fu  questa  una  delle  sue  opere 
più  celebrate  e  la  donna  vi  è  raffi- 
gurata in  atto  di  ebbra  agitazione, 
col  capo  all'indietro,  colle  vesti 
scomposte  e  le  chiome  svolazzanti, 
quale  immagine  della  sfrenata  pas- 
sione e  del  furore  dionisiaco  in 
corpo  femminile.  (Ricci  S.  e  Gen- 
tile S.  Tratt.  gen.  di  arch.  e  stori  i 
dell'arte  (;r«ca.  Milano.  igO.S,  p.  IO".) 

Sopno  (C.  Carr,  X,  37).  11  grande 
ideale  di  Federigo  II  fu  di  impa- 
dronirsi di  tutta  rit:)lia.  sog:jio- 
gando  la  Lombardia  e  riduoendo  il 
potere  del  pontefice  al  puro  campo 
spirituaie.  Egli  con  un  nuovo  co- 
dice di  leggi  cercò  di  stabilire  lau- 
t'>rità  della  Chiesa  e  dello  Stato,  di 
riconciliare  la  nobiltà,  il  clero,  i 
cittadini  e  i  conta  lini  e  unire,  pur 
rispettando  per  qunnto  era  possi- 
bile tutte  le  istituzioni  già  esistenti, 
le  varie  nazioni  dei  suoi  Stati,  cioè 
Alamanni.  Greci,  Tedeschi,  Arabi, 
Normanni.  Ebrei  e  Francesi. 

Solco  {Od.  In.  9.  27).  La  cutret- 
tola  "  seguendo  il  solco  tracciato 
dall'aratro  raccoglie  gli  insetti  che 
esso  ha  snidati  „. 

Soldaiio  (C.  Carr.  XT,  46).  Fe- 
derico li  imperatore  e  re  di  Geru- 
salemme aveva  fra  i  suoi  sudditi 
numerosi  mussulmani,  ai  quali  eu'li 
fu  largo  di  privilegi,  e  riconobbe 
piena  libertà  di  culto.  Con  la  cro- 
ciata del  1228,  mediante  un  accordo 
con  Kamel  sultano  d'Egitto,  riusc"ì 
ad  estendere  la  sua  autorità  su 
tutti  i  Luoghi  Santi,  tutto  il  paese 
fra  Joppe,  Betlemme,  Nazaret  ed 
Acri,  e  sugli  importanti  porti  di 
Sidone  e  di  Tiro.  Per  il  suo  tenore 
di  vita,  per  i  mi>lti  privilegi  con- 
cessi ai  mussulmani,  porla  sua  ri- 
bellione al  Pontefice  Innocenzo  dice 
che  più  che  un  imperatore  del  Sacro 
Komano  Impero  fu  un  Saldano  cioè 
un  Sultano,  un  monarca  orientale  e 
maomettano. 

Sole  (Od.  In.  32,  15).  Venuto  col 
sole,  cioè  dall'oriente. 


Sole  (Od.  In.  40,  63).  Accenna 
alla  ipotesi  che  il  calore  del  Sole 
sia  alla  perfine  destinato  ad  esau- 
rirsi, ipotesi  ammessa  come  proba- 
bile dalla  scienza  moderna.  (Cfr.  G. 
Carducci,  Su  Monte  Mario,  V.  33  seg.) 

Sole  (Conv.  Ili,  169).  Achille  che 
ascende  sul  carro  è   paragonato  a^ 
Sole  in  Iliade,  XIX,  397-398. 

Sole  (Conv.WU,  1064).  Ulisse  li- 
beratosi da  Circe,  superata  la  Si- 
rena e  traversati  felicemente  lo 
stretto  di  Scilla  e  Cariddi,  era  giunto 
all'isola  del  Sole  (Sicilia  o  Trina- 
crìa),  dova  pascolavano  le  sacre 
mandre  di  Elios  (sole).  Costretto 
dai  compagni  ad  approdare,  li  ob- 
bligò con  giuramento  a  non  ucci- 
dere neppur  un  solo  capo  di  questi 
armenti,  ma  essi  tormentati  dalla 
fame  ammazzarono  durante  il  sonno 
dell'eroe  i  buoi  più  belli.  Per  tale 
colpa  Giove,  eccitato  dai  lamenti 
di  Elios,  sconquassò  con  il  fulmine, 
allorché  si  furono  messi  di  nuovo 
in  mare,  la  nave  e  li  fece  naufra- 
gare tutti  quanti,  e  il  solo  Ulisse, 
atferratosi  disperatamente  ad  una 
tra 70,  nuotò  a  salvamento  verso 
l' isola  di  Calipso.  (Omero,  Odis.  XII, 
260  seg.) 

Sole  (0.  Par.  Ili,  38).  Lo  spun- 
tare del  sole  è  il  momento  più  so- 
lenne del  giorno  di  S.  Giovanni:  e 
ni'ilti  lo  aspettano  nei  luoghi  più 
elevati  e  intrecciano  corone  di  rose  e 
d'altri  fiori  e  serti  di  vitalba.  (G.  Fi- 
NAMOKE,  Cred.  usi  e  cosi.  Palermo, 
1890,  p.  162-166.) 

Sole  (//.  II,  2,  29).  Cfr,  L'anima 
in   Odi  ed  Inni,  v.  10-15.) 

Solidiinphl  (Conv.  I,  17).  Soli- 
dungo!i  o  solipedi,  cioè  che  hanno 
i  piedi  piani  e  terminanti  con  zoc- 
colo. 

Solo  (Od.  In.  37,  6).  Vedi  la  de- 
scrizione del  monumento  in  nota 
del  1^.  Il  valoroso  artigliere  è  ri- 
masto solo,  i  suoi  ufficiali  son  mor- 
ti, ed  egli  si  difende  col  moschetto. 

Solo»  (Conv.  I).  Pubb.  Jn  Con- 
vivio, Roma,  aprile  1905.  E  questo 
il  canto  della  poesia,  che  sola  sor- 
vive  al  tempo  ed  alla  morte,  bene 
supremo  della  vita,  il  canto  della 
lirica  eolica    nembo    di    fiori  e  di 
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olezzi  ndlelù    aeiUi    prima   ro«sia 
attica   (L.  bic.LiANi.  ^/«d.  .  «^^^'^ 
D   120;  E.   Romagnoli,  2V.  ^«^.^Ao 
sétt    1904).  bpecialmente  bello  e  il 
canto  ai  Saffb  -  una  delle  M.,ruae 
rltatta  in  grande  ,  (E.  Cecciii.    La 
]oes,a  Ui  G.  Pus.  p.  103).  >*.r?«'«7  «  = 
Solone  il  saggio  s.ede  g>^ /«^^^  ° 
al  convito:  e  una  donna  ^^f.^'^}\^ 
da  Eresso,  ballo    dagli   cecia    vio^ 
letti     gli    reca    due    canzoni,    una 
d'amore  e  laltra  di  morte;  o  qne- 
8ta^^  più  cara  al  cuore  del  saggio 
che  beve  e  ascolta  cantare.  L  idea 
di  questa   poesia    fu    suggerita   al 
Pas   da  un  passo  di   Stobeo     Ho, 
»y   58)-  "«olone  ateniese  tiglio  ui 
Fxekestide.  udendo  suo  nipote  can- 
tar durante  un  banchetto  una  can- 
zone  di    Safto    ne   fu    incantato   e 
disse  al  giovano  gUel'  imparasse.  Il  - 
chiesto  perchè  tanto  bramava,  ri- 
sDOse-  ch'io  l'impari  e  poi  muoia, 
(Op''^  Leipzig.  l«6i-6G.  II,  ioti  cfr. 

pTs.  Lv'«,  P.xxvi).ll  Poeta  inol- 
fve  deriva  dai  tetrametri  giambici 
di  solone  il  nome  di   rhoco.    e  da 

Erodoto  (li.  135)  1*  ««J»^,''-; ,,;  1^ 
Saffo  rimproverasse  al  fratello  i  ha- 
rasso  lo  scandaloso  amoie  per  la 
cortigiana  Kodope  (l^  Ziuiacus 
txad  OW.r..;,  p.  8;  L.  Sicii.iani,  ^^ 
eBoma,  IX,  104-167).  S.  osservi  per 
nmetró.  che  qui  il  ras    riproduce 

esattamente  la  strofa  satììca  tacendo 

cadere  gli  accenti  s"''»  \::  f  '  ^^ 
8»  10*,  alla  maniera  del  Pl.^ten  o 
delio  Swinburne.  mentre  il  Car- 
ducci accentuò  di  preferenza  la  4^ 
e  rs»-  il  Pas.  inoltre,  trattamlosi  di 
SatTo.'non  ha  usato  la  cesura  dopo 
la  tesi  del  3«  piede,  cesura  esser- 
vata  da  Orazio  (L.  Siciliani.  Afene 
Ir  lY    1K8.  F    ZiiMACUS.  ras. 

^Tlnt^  Bl'vedf  Udire.  Wense, 
Grate  e  Vieta.  Beato.  Solidunghi. 
Snop'reoEresso.  Rondine  Phoco. 
Antesterie  Fumeo,  Doglio.  Canta- 
fricePectide.  Collabi.  Splende.  Sco- 
glio, Pianto,  Rodope.  Saffo,  Solon 

gislatore  Ateniese  (6:57-6.9  a    U.  , 
autore  di  elegie  '«P'i.^^^  f\  P'",?' 
sinteressato  amore  di  Pf  t»  '^  «  ^ J.^ 
dovevano  servire  ad    a^^'  /"^«"^^T 
menti  politici  e  morali.  Alcune   di 


_-  SO 

esse   contengono   Pe"sieri    morali, 
massime  di  prudenza  pratica,  e  mo 
"  "no  la  profondità  dello  convin- 
zion^e  l'altezza  delle  tendenze  del 
noeta  legislatore.  ^ 

P  !Sommer«»  (0^.^  In.  41 ,  56)  Non 
morrà  Verdi,  finche  vivranno  gU 
Tmini  e  con  essi  vivranno  lo  me- 
lodie da  lui  create,  ttr. 
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non  muore  il  canto  che  tra  .1  t.nt  nno 
della  pectUlc  apre  il  «=''"^,^!.  ^i^.W^^^', 
E  il  poeta  tm  che  noa  '.""«^ "»,./,'""''' 
*^  vive,  uumoitaie 

(G.  P.  Solon,  72-75). 

TnH^  Il  strofa  richiama  la  nota 
immagine  as.ioa  di  cui  abbiamo 
iTmp'o    nell'Ode    di    Orazio    Jam 

sei:  (G.  P.  />'/»•<(,  p.  1^^  ^  '-  •  i°i 
mi^ii  temettero  tornati  i  tempi  del 
Svio  quando  le  foche  vennero 
sui  monti  0  i  pesci  sugli  albon  .). 
Di  qlTesta  immagine  fa  brevemente 

la  storia  il  Pas  «t^^^.?.,'"  ^;  ^ cfr  H 
Sonno    {Od.  In.  '-^•5.  J-^)'  ^"• 

negro  di  S.  Pierre,  ^-  y-  ^       • 

^onuo    (Od.    In.   io,  5).  I  Feaci 

avevano  sulla  poppa  stesi 

candidi  liui  e  belle  coltri; 

su  di  essi  si  sdraiò  Ulisse   e   ap- 
pena la  nave  si  mosse. 

„■.  dolce  8onno  al  Laerziade,  un  sonno 
i  >f  mdo    ineccitabile,  e  «Ma  morte 
'.or  poco'  ;:'ual,  -u  le  palpebro  Bceae... 
y  . .  in  braccio 

aùn 'sonno  placidissimo  giacca, 

l'I»"'*'* •  ,  !,.£.„  approdava. 

la  ratta  nave  ad  "a'^a  ■,>[  •" 

{Odissea,  XUI,  90   se-,  trad.  di 

1,     PlNliKMONIB  . 

«oiluo  {Conv.  XI,  l.  121).  L'al- 
tr^Ton"o  h  evidentemente  il  sonno 
della  inerte,  che  Psyche  teme,  poi, 

'"soVt'Immano  iOd.  In.  46. 13). 
Termine  popolare  toscano  per  sop- 

piuuo  o  punto  (l'oj;lo-  .  .,,^e 
*  {dorelle  {Conr.  XlV.  52).  AUuae 
ani  il  Pas.  all'episodio  nartato   da 

Curzio  l'^f»^  ^^-2'  18-'^^)' .^"=^'\^'' 
il  ssandro  offrì  a  Sisigambi.  madre 

d   Dario,  alcune  vesti  macedoniche 
U  invitò  a   farne  delle  simili,  ma 
H  rè-ina  rispose,  nulla  es-seropiu 
indec^oroso  per  una  donna  persiana 
chellavoiare  la  lana:  Alessandro 


M  scusò  e  si  permise  di  ricordare 
che  la  veste  di  lana  che  egli  por- 
tava era  non  solo  dono,  ma  anche 
opera  delle  sue  sorelle. 

Sornaoolilare  (Couik  VII,  518). 
Termine  popolare  per  russare. 

Sorsi  (7/.  Ili,  6,  18).  Secondo  il 
Pas.  Dante  avrebbe  scritto  la  Com- 
media non  prima  del  1314.  "  Ricordo 
che  tutto  porta  a  credere  che  la 
Commedia  sia  stata  cominciata  dal 
poeta  nell'anno  quadragesimo  ot- 
tavo della  sua  età  o  dopo  ,.  (G,  P. 
J'ens.  e  disc.  p.  4.) 

Sospendi  (Conf.  VII.  94).  Questa 
niassima  deriva  da  Esiodo,  Opere 
e  giorni,  448,  e  da  Aristofane,  Uc- 
celli, V.  711,  cfr.  Pas.  Lura,  p,  xvi, 
n.  3:  •  Seminare  è  opportuno  quando 
le  gru  gracchiando  valicano  e  al- 
lora al  marino  dicono:  Appendi  il 
timone  e  dormi  „. 

Spada  (Od.  In.  M,  121).  Le  spade 
dei  cavalieri  medievali  avevano 
forma  di  croce.  Cosi  pia  è  la  spada 
d'Orlando.  {Chanson  de  Rholand, 
CXCVIII-CCVI.  trad.  da  G.  P.  in  Sul 
limitare,  p.  85.) 

Spada  {Od.  In.  44,  117).  Il  Car- 
ducci in  G.  Mameli  ricorda  che  sul 
suo  feretro  furon  poste  una  spada 
e  un»  lira,  secondo  la  frase  di  G. 
Mazzini  "e  lira  e  spada  staranno, 
piusto  simbolo  delia  sua  vita  ,. 
(G.  Carducci,  Opere,  III,  46.)  Cfr. 
Leier  und  Schwert  il  titolo  delle  li- 
riche del  Korner;  in  Mameli  il  Maz- 
zoni come  il  Manzoni  videro  un 
Korner  italiano. 

Spada  {C.  Carr.  XI,  49).  Secondo 
la  concezione  guelfa  e  l'ideale  teo- 
cratico la  potestà  papale  doveva 
prevalere  sull'imperiale,  e  questa 
doveva  dipendere  da  quella:  in  altre 
parole  l' imperatore  doveva  essere 
la  spada  del  ponteQce. 

Sparvero  {Conv.  XII,  112).  11 
bucaneve  e  il  campanellino  cre- 
scono nei  luoghi  erbosi  di  monta- 
gna e  fioriscono  da  febbraio  a  marzo: 
prima  che  primavera  esulti  essi  sono 

spenti. 

Spegneva  {Od.  In.  44.  66).  Ki- 
corda  le  condanne  capitali,  le  ripe- 
tute effusioni  di  sangue,  gli  impri- 
gionamenti e  gli  esilii  che  tenner 


dietro  ai  conati  piemontesi  del  183.3, 
alla  spedizione  di  Savoia  del  1S31. 
all'  impresa  dei  fratelli  Bandiera  del 
1844,  ai  fatti  di  Mantova  del  1852, 
al  tentativo  di  Milano  del  18.')3,  e 
a  quello  di  Genova  del  1857:  tutte 
opera  di  Mazzini  e    della    Giovano 

Italia. 

Spelta  {Conv.  Ili,  5).  Farro,  spe- 
cie di  grano  molto  in  uso  presso  gli 
antichi  Greci  e  Romani. 

Sperar  {Cunv.  XIV.  45).  11  sim- 
bolo più  adeguato  della  sua  anima 
il  Pas.  ce  lo  ha  offerto  senza  volere 
nella  leggenda  di  Alessandro  da  lui 
cantata.  Al  pari  del  suo  eroe  egli 
aperse  un  occhio,  quello  azzurro,  alla 
serenità  dei  cieli  e  dei  prati,  ai  co- 
lori e  alle  forme  dei  fiori,  ma  l'altro 
occhio,  quello  nero,  egli  tenne  sem- 
pre aperto  sull'oscurità  del  destino, 
ad  una  implacabile  ansiosa  doman- 
da, senza  risposta.  (L.  Siciliani, 
C>m.  di  G.  P.  p.  41.) 

Spereheo  (Coni\  IV,  19).  Il  più 
importante  fiume  della  Tessaglia: 
Innso  le  sue  rive  correva  Chirone 
reando  sulle  spalle  il  divino  suo 
alunno  Achille. 

Spezia  (Con'\  VI,  65).  Scuoti- 
terra  o  spazza  terra,  si  diceva  Po- 
seidone o,  Nettuno,  dio  dell'acque. 
Sull'acqua  si  credeva  galleggiasse 
la  terra.  (Sul  limitare,  p.  4.) 

Spia^ft^i»  (/'■  III.  8,  19).  Le  rive 
di  Caprera  erano  irte  di  punte,  di 
secche,  di  scogliere:  innumeri  per- 
ciò lo  anse,  i  seni,  le  calanche. 

Spino  (Conr.  IX,  2.  4.3).  Questo 
epigramma  ricalca  quello  di  Stua- 
noNE  in  Anthol.  graeca,  XII,  204 
(E.  ZiLi.iACUS,  trad.  Ortensi,  p.  65). 

Spingendo  (Coni:  III,  148).  A- 
cliille,  quando  mosso  contro  Ettore, 

d'uu  urlo  tra  i  primi  egli  apinie, 
al  galoppo  i  cavalli 

per  quanto  Xantho  lo  avesse  am- 
monito che.  dopo  la  morte  di  Ettore, 
egli  pure  sarebbe  morto.  {II.  XXII. 
311;  G.  P.  Trad.  e  rid.  p.  28.) 

Spiò  {C.  Carr.  III.  53).  Cfr.  in 
Nuovi  Poemetti,  il  bellissimo  canto 
La  fiorita,  dove  appunto  la  cin- 
ciallegra, il  torcicollo,  il  cuculo, 
danno  questi  segnali:    e    in    Canti 
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di  Casteìvecchio,  Li  parlemrt  del  ho- 
sraiolo,  ecc. 

Spirito  {Od.  In.  42,  22).  Dallo 
Spirito  nacque  Cristo  il  quale  una 
notte  avendo  i  suoi  discepoli  tra- 
ghettato il  mare  verso  Cafarnao 
senza  di  lui,  amlò  ad  essi  cammi- 
nando sulle  acque,  quantunque  sof- 
fiasse un  gran  vento,  che  sollevava 
altissime  onde,  e  sani  e  salvi  li 
trasse  a  terra  (S.  Giovanni,  VI, 
16  21:  Matteo,  XIV,  22-32;  Marco. 
VI,  43-51).  Ma  lo  zar  non  sa  con  un 
miracolo  di  amore  correre  al  suo 
popolo  e  salvarlo  dalla  tempesta; 
egli  anzi  risponde  con  l'odio  all'a- 
more e  pone  fra  se  e  il  popolo  un 
fiume  di  sangue. 

Spirito  (Od.  In.  44.  9).  Cfr.  la 
descriziontì  del  passa^^gio  del!o5/;(- 
riio  di  Dio  (attraverso  l' Italia  nel 
periodo  eocenico)  dell'Aleardi  (da 
Il  Monte  Cit'cello)  in  Fior  da  Fiore, 
p.  198.  Il  Pa^.  cosi  spiega  lo  spi- 
rito  di  Do.  E  nella  Genesi  a  prin- 
cipio :  "  E  la  terra  era  vana  e  vuota 
e  tenebre  erano  sulla  faccia  del- 
l'abisso e  lo  spirito  del  Signore 
andava  sulle  acque  „  e  più  inn.-.nzi 
"  Ammira,  o  giovinetto,  le  potenti 
imagini  di  questo  grande  poeta,  oia 
qua.si  dimenticato  „. 

Splende  [Conv.  l,  40).   Il   canJo 
d'Amore  ricorda   poesie    di    Saifo. 
Cosi;  Splende  al  plenilunio  l'orto;  il 
melo  I  trema  appena  di  un  tremolio 
di  argento  (Bekgk.  Fram.  3  e  4)  ;  il 
vento  fresco  ti  a  i   rami  del  melo; 
cfr.  Pas.  Ltjra.p.  xxv;  mugghia  il 
vento    ecc.    Lj/ra,    p,  xxv,  l'amore 
che    corre    e    spossa    le    membra 
(Bergk,  Fram.  2.)   Alla  fine  della 
quarta  strofa  e  al    principio   della 
quinta  è  m.nnifesta  un'allusione  alla 
nota  leggenda  del  salto  di  Leucade. 
(E.  Zii.LiACUs.  trad.   Ortensi,  p.  15.) 
Spleudianio  {Od.    In.    44,    30). 
Bella  è  la  luna  e    bella    è   l'Italia, 
ma    sono    invano     tante    bellezze, 
tanti  splendori,  Mazzini  non  trova 
in  Italia  uomini  che  vogliano  e  sap- 
piano vivere.  Ricorda 

Veglia  sul  monumento 
perpetuo  laiue  il  sole 

della  Terra  dei  morti,  di  G.  Gusti. 


Spole  (Od.  In.  45,  69).  Cfr.  Pie- 
tra, al  v.  21. 

Spolinrio  {Conv.  XVII,  137).  Era 
detta  spoliarium  la  camera  mortua- 
ria del  circo,  dove  venivano  tra- 
scinati i  caduti  e,  al  caso,  finiti. 

Stami  (It.  lì,  3,  1).  Nel  cielo 
fiammeggiava  l'amore.  (Cfr.  Croco  ) 
Stanohe  (07.  In.  32,  57).  Le  navi 
che  ora  stanno  ancorate  (affaticano 
i  cavi)  sotto  il  cielo  d'Europa  (le 
solite  stelle)  sono  navi  dei  nostri 
tempi  (le  solile  navi),  non  sono  le 
tre  caravelle,  che  i  fratelli  Pinzon 
avevano  armato  per  la  sua  ardita 
impresa. 

Stateri  (Conv.  XI,  3,  35).  Monete 
d'oro  di  diverso  valore. 

Statua  (0,/.  In.  29,  79).  Cfr. 
"  Sono  i  popoli  che  imbalsamano 
della  loro  memoria  i  magni  de- 
funti, e  con  la  fantasia  irrequieta  e 
sognante  li  risvegliano  dalle  tombe 
e  li  rivestor.o  dei  loro  affetti;  e 
dicono  e  pregano  e  comandano  alle 
ombre  gloriose.  Avanti,  avanti,  o 
padii,  alla  riscossa  !„  (G.  Cakducci, 
Per  la  morte  di  G.  Gar.  in  Opere,  I, 
334).  Ricorda  a  proposito  di  questa 
immagine  la  statua  di  Atena  Pro- 
ma.-hos,  che  sorgeva  sull'Acropoli 
di  Atene  e  su  cui  si  riflettevano  i 
raggi  dell'aurora.  Essa  era  opera 
di  Fidia,  e  dicevasi  fusa  nel  bronzo 
raccolto  sui  campi  di  Maratona; 
sopravanzava  col  cimiero  e  con  la 
punta  dell'asta  il  fastigio  dei  vi- 
cini edifizi  e  appariva  visibile  fin 
dal  promontorio  Sunio. 

Stela   (Od,   In.    36,  25).  Stela  o 
stele,  colonna    che   segni    un  ter- 
mine, un  confine,  dal  greco  or^/A»;. 
Stella  (Od.  In.  33,  29).  La  Stella 
Polare. 

Stella  (Od.  In.  34.  22).  La  stella 
d'Italia.  Ricordiamo,  a  spiegare  la 
minaccia  del  nembo,  che,  non  ostante 
l'opera  di  pacificazione  del  mini- 
stero Saracco,  era  nel  1900  ancor 
vivo  in  Italia  il  malcontento  de- 
stato  dalle  disgraziate  nostre  vi- 
cende africane,  dagli  abusi  gravis- 
simi di  alcuni  istituti  di  credito, 
dal  risveglio  socialistico.  Detto  maN 
contento  si  era  manifestato  coi 
fasci  di  Sicilia   e    col   moto   anar- 


chico di  Lunigiana  nel  1894,  coi  tu- 
multi di  Puglia  e  la  sommossa  di 
Milano  nel  1898.  Sembrava  che  l'Ita- 
lia dovesse  fallire  ai  suoi  destini. 

Stella  {C.  01.  I,  5).  Siamo  nel 
1266;  di  là  l'altr'anno  è  dunque  il 
12(J4:  Infatti  nell'agosto  del  1264 
"  apparve  in  cielo  una  stella  co- 
meta con  grandi  raggi  e  chiome 
di  drieto  ,  e  "  durò  tre  mesi  (dal- 
l'agosto  al  verno)  ciò  fu  dall'agosto 
al  novembre.  La  quale  stella  signi- 
ficò novitadi  diverse,  e  molti  dis- 
sono, che  apertamente  significò  lo 
avvenimento  del  Ke  Carlo  di  Fran- 
cia „.  (Vii  LANi,  Cron.  VI,  92  ) 

Stalla  Polare  (Od.  In.  35,  3). 
L'astro  che  segna  il  polo  ed  anche 
il  nomo  della  nave  sulla  quale  il 
duca  compi  l'arduo  viaggio. 

Stelle  (Od.  In.  32,  18).  Le  stelle 
dell'altro  emisfero,  ignote  agli  Spa- 
gnoli. 

Stelle  (Od.  In.  45,  120).  La  co- 
stellazione della  Lira,  guardava  dal- 
Falto  il  caduto  poeta-guerriero. 

Stelle  (Conv.  VII,  241).  La  vi- 
sione, che  Ulisse  ha  del  cielo  stel- 
lato, ricorda  Odissea,  XìlV,  272-275 
e  la  navigazione  che  Ulisse  sogna 
e  il  suo  ritorno  dall'isola  dei  Feaci. 
(Odissea,  XIII,  90- US.) 

Stelo  (Od.  In.  6,  io;.  La  vetta 
che  egli  sta  piantando. 

Stiera  (C.  Carr.  IX,  1).  I  quar- 
tieri della  Bologna  del  XIII  secolo 
derivavano  il  loro  nome  dalla  Porta 
di  S.  Proculo,  di  Stiera  o  Storia,  di 
Ravenna  e  di  S.  Pietro.  (L.  Casini, 
Le  Com.  rtir.  Bolognesi  alla  guerra 
del  1249  in  Mise.  Tassoniana,  p.  25.) 

Stinierl  (Coni-.  IV,  79).  Gambali 
di  bronzo  fermati  con  coregge  e 
fibbie  al  polpaccio  della  gamba. 

Stipe  (Conv.  VI,  24;  181  ;  Vili,  76). 
Cfr.  il  Voi.  I  sotto  la  stessa  voce. 

Stiva  (Od.  In.  39,  87),  Secondo 
il  rito  latino  per  la  fon'lazione  della 
città,  stabilito  lo  spazio  entro  il  quale 
la  nuova  città  doveva  sorgere,  si 
aggiogava  un  bue  ed  una  vacca  ad 
un  aratro  e  si  descriveva  un  solco; 
dove  si  voleva  che  fossero  le  porte  si 
alzava  l'aratro  e  si  portava  innanzi 
per  aUuni  passi,  tenendolo  levato 
da  teira  (Porta  a  portando  aratruni). 


ST 

Stocchi  (C.  01.  V,  20).  "  Subita- 
mente si  levò  uno  grande  grido 
tra  le  schiere  de'  Franceschi,  che 
si  cominciasse  dicendo  :  AUi  stoc- 
chi, alli  stocchi,  a  fedire  i  cavalli, 
e  COSI  fu  latto:  per  la  qual  cosa 
in  poca  d'ora  i  Tedeschi  furono 
molto  malmenati  e  molto  abbat- 
tuti „.  (Villam,  Cron.  Vili,  9.) 

Stolarco  (Od.  In.  28.  37).  Da 
Stólos,  che  in  greco  significa  spedi- 
zione di  terra  e  di  mare,  e  da  archós 
condottiero.  11  Pas.  usa  stolarco  in 
luogo  di  capo  dell'armata,  ammi- 
raglio. 

Strada   (C.    Carr.  VII,  41).  Qui 
estende    la   descriz-ione    della    via 
Emilia,   alla  via   Flaminia  che  da 
Roma  metteva  a  Rimini    e   qui   si 
collegava  con  la  via  Emilia  che  da 
Rimini  metteva  a  Bologna,   Mode- 
na,  Reggio,    Parma,  Piacenza,  Mi- 
lano, Susa.  La  rupe  del  verso  42^  è 
la  prima  pietra  miliare  di  Roma,  da 
cui  si  contavan  le  distanze  per  tutte 
le  altre  ed  alla  quale  mettevan  capo 
tutto  le  strade.  Stava  nel  Foio,  ai 
piedi  del  Campidoglio  (v.  lù),  preSSu 
il  tempio  di  Saturno  (v.  4b)  ed  era 
dorata,  donde   il    nome  milliniuin 
aureum.  Come  ognun  sa,  i  Romani 
innalzavano  i  monumenti  sepolcrali 
sulle  grandi  strade  ed  una  di  que- 
ste, e  delle  più  antiche  era  appunto 
la    via    Flaminia,    che    gareggiava 
con  la  via  Appiaper  il  numero  e  la 
magnificenza    dei    sepolcri.    Ciò   a 
spiegazione  del  v.  45.  A  Rimini  poi 
la  via  Flaminia  passava  sotto  l'Arco 
di  Augusto  (V.  40  e  49),  eretto  ap- 
punto   in   occasione    del    ristabili- 
mento della  via  da  Rimini  a  Roma. 
Questo  arco  è  il  più  antico  e   per 
l'apertura  il  più    grande   di  quanti 
esistano  in  Italia.  Qui  la  via  Emilia 
entrava  nella  valle  del  Po  (nel  tuo 
rejno,  v.  50). 

Stradato  (C.  01.  L  21).  Era  pas- 
sato. 

Stragli  (Conv.  VI.  244).  So.^.tegni 
di  prora  che  tengono  l'alberatura 
salda  al  movimento  del  mare  e  allo 
sforzo  del  vento. 

Strniiiere  {Conv.  XVII,  74).  Ma- 
ria era  una  Galilea  di  Nazaret. 

Strapunto  (Od.  In.  24,  7).  Spe- 
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eie  di  materassa  di  capecchio  im- 
puntito a  quadretti,  o  saccone  im- 
puntito, in  uso  nelle  prigioni  per 
dormirci.  „.  ^  . 

Strigi  {It.  Ili,  5,  20).  Cioè  i  gufi, 
gli  assioli,  lo  civette,  gli  allocclii,  i 
barbagianni,  tutti  uccelli  notturni. 

Stroppo  {Conv.  VI,  45S).  Ter- 
mine marinaresco  ad  indii-are  una 
lunicella    che   tiene    il    remo    allo 

scalmo. 

Stuolo  (Oa.  In.  36,  4).  La  spe- 
dizione colle  slitte  al  polo,  coman- 
data da  U.  Cagni,  era  composta  di 
Petigax,  Fenoillet,  Canepa  e  (agni, 
49  caui  e  6  slitte.  U.  Cagni  in  L.  A. 
DI  Savoia.  La  Stella  polare,  p.  359). 

Suburra  {Cd«r.  XVII,  135).  Cosi 
dicovasi  quella  valle  di  Koma.  tra  i 
monti  Celio  ed  Esquilino,  che  era 
attraversata  da  strade  molto  popo- 
lose, ai  cui  lati  si  trovavano  ta- 
verne e  lupanari.  Era  abitata  dalla 
feccia  della  plebe. 

Sutolaudo  (C'jJJi-.VlI,  552).  Cfr. 


Egli  cou  sufoli  molti  k)arav»  le  pecore  al 

[monte 

L'alto  Ciclope. 

{Odisnea,  IX,  310;  G.  P.  Trad. 

e  fid.  p.  54). 

Suscita  (Od.  InAl,  67).  11  Verdi 
ha  suscitato  i  morti,  facendo  rivi- 
vere, nelle  sue  immortali  melodie, 
gli  eroi  del  passato,  e  cooperando 
con  l'arte  sua  a  risvegliare  negli 
Italiani  il  sentimento  nazionale. 

Sussurro  (CoM «7.  XVII,  90).  "  L'e- 
spressione parrebbe  contrastare  con 
quella  che  s'adopera  poco  dopo  Te- 
vere sonoro;  ma  il  contrasto  è  ap- 
parente. Il  fragore  del  Tevere,  che 
scorre  e  spumeggiante  percoto  i 
ponti,  a  grado  a  grado,  a  distanza 
si  affievolisce  diventando  sussurro  „ 
(B.  CoTRONEi.La  bella  scuola,  p.  727). 

Svernano  (C,  Par.  X,  14).  Nel 
XIII  secolo  il  verbo  svernare  ha 
anche  il  signifuato  di  cantare.  Qui 
ù  usato  ironicanuute. 


Taciturna  (Od.  In.  24,  69).  Cfr. 
sotto  Scroscio  il  silenzio  di  morte 
che  tenne  dietro  all'  immane  disa- 
stro. 

Talenti  {Conv.  Vili,  90).  In  ori- 
gine la  parola  talento  signitìcava 
bilancia  (Omero,//.  VIII,  69);  venne 
poi  a  significare  uua  moneta  nomi- 
nala non  effettiva.  I  Creii  avevano  i 
talenti  d'argento  nei  tempi  storici, 
in  Omero  si  parla  di  talenti  aurei,  e 
si  tratta  del  talento  siciliano  che 
e^juivaleva  a  280  delle  nostre  lire. 
A  questo  allude  qui  Esiodo. 

Tanga  (It.  Ili,  S,  13).  Tanca  di- 
cono in  Sardegna  i  pascoli  chiusi, 
e  come  Caprera  è  divisa  dalla  Sar- 
degna settentrionale  soltanto  dal 
piccolo  golfo  d'Arsachena,  cos'i  il 
ras.  usa  questo  vocabolo  sardo.  ^ 
Tarda  (Od.  In.  37,  46).  Per  l'età 
della  vecchia  madre,  che  addolo- 
rata guarda  il  cielo,  invocando  da 
Dio  la  protezione  del  figlio  lontano. 
Tarpea  (Od.  In.  39,  4).  Fu  dato 


questo  nome  di  Rupe  Tarpea  ad 
una  parte  del  Capitolino,  poi  che  vi 
fu  sepolta  la  figlia  di  Tarpeo,  go- 
vernatore della  cittadella  romana, 
che  sedotta  dalle  armille  e  dalle 
collane  d'oro  dei  Sabini,  apri  nna 
porta  della  fortezza  a  Tazio  ed  ai 
suoi  soldati.  Secondo  una  leggenda 
la  bella  Tarpea  sta  sempre  dentro 
il  monte  coperta  d'oro  e  di  gemme, 
avvinta  da  un  incantesimo.  (Nie- 
BUHR,  Boni.  Gesch.  I,  p.  242.  Ber- 
lin, 1833. 

Tasca  (It.  I,  6,  15).  Ricorda  la 
visione  che  S.  Francesco  ebbe  alla 
Porziuncola  e  che  determinò  le  re- 
gole della  sua  vita.  Durante  questa 
visione  egli  senti  da  una  voce  mi- 
steriosa le  parole  di  Cristo  agli 
apostoli  (Matteo,  X,  8-10).  Risanate 
gl'infermi,  risuscitate  i  morti,  mon- 
date i  lebbrosi,  scacciate  i  demoni, 
date  gratuitamente  quel  che  gra- 
tuitamente avete  ricevuto.  Non  ab- 
biate oro  ne  argento,  o  moneta  nelh 
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voslre  horne,  non  sacca  da  viaggio, 
né  due  ves'i,  né  scarpe,  né  bastone. 

Tiii»so  C.  Par.  HI,  23).  Questa 
pianta  detta  anche  bara1)asso  emette 
da  giugno  alia  tino  dell'estate  dei 
grandi  fiori  dalle  corolle  gialle  e 
all'astellate,  in  un  grappolo  termi- 
naie,  lungo  mezzo  metto  circa. 

Tavola  (Od.  In.  31,  8).  La  leg- 
gendaria tavola  rossa,  intorno  alla 
quale  si  raccoglievano  i  dodici  più 
forti  e  nobili  cavalieri  di  re  Artìi, 
onorati  coU'ambito  titolo  di  Pari. 
l]33i  conjpirono  le  grandi  e  generose 
imprese  che  costituiscono  il  nucleo 
centrale  dal  ciclo  cavalleresco  bre- 
tone. Qui  la  Tavola  rossa  dei  Pari 
sta  per  la  scìiiera  dei  piìi  generosi 
f ra  i  seguaci  di  Garibaldi,  l'immor- 
tale scintila  dei  mille,  che  accor- 
lono  intorno  alla  tomba  del  loro 
duce.  Questa  visione  ricorda  la 
Schiera  di  Artù,  in  cui  il  tìglio  del 
guerriero  vede  all'alba  sui  menti 
passate  r.ii  esercito  di  mille  guer- 
rieri e  di  mille  cavalli,  un  esercito 
di  morti  col  loro  morto  re.  (Chants 
pop.  de  la  iSief.  rid.  deli'  Vili,  di 
G.  P.  in  Sul  limitare,  p.  ^7.) 

Tela  (Conv.  VI.  7t').  Durante  gli 
ultimi  tre  anni  di  assenza  di  Ulisse, 
la  moglie  sua  Penelope  fu  tormen- 
tata dai  Proci,  cento  nobili  giovani 
(ii  Itaca,  di  Saino,  di  Dulichio,  di  Za- 
cinto,  che  aspiravano  alla  sua  mano. 
La  saggia  donna  seppe  tenerli  lon- 
tani con  accortezza  e  piudenza  e  li 
pre^ò  di  lasciarla  trau'iuilla  sen/a 
obbligarla  a  prendere  una  decisione, 
fino  a  che  avesse  finito  di  tessere  il 
lenzuolo  funebre  per  il  suocero  ;  ma 
ciò  che  tesseva  di  giorno,  distessea 
poi  la  notte,  fino  a  che  nel  quarto 
;inno  un'ancell.»  tradì  il  segreto  ai 
Proci,  e  questi  la  costrinsero  a  com- 
piere l'opera.  (Odissea,  li,  88.) 

Telenio  (Conv.  VII.  975),  Telemo, 
tiglio  di  Eurinio,  esercitava  presso 
!  Ciclopi  l'arte  dell'indovino  (Om. 
Odis.  IX,  509): 

C'era  una  volta  per  qui  un  profeta  ben 

[bello,  ben   Krande 
Telemo  Eiiriiuide,  il  quale  in  pri'dire  fu 

[suuniiu  por  tutti 
Che  tra  i  Ciclopi  passò  la  vecchiaia  a 

[predire  il  futuro. 


Costui  aveva  predetto,  come  con- 
fessa Polifemo,  che  Ulisse  lo  a- 
vrebbe  privato  della  vista,  ((j.  Pas. 
Trad.  e  rid.  p,  71,) 

Teli  (C.  Par.  II,  60).  I  nostri 
contadini  espongono  panni  e  teli 
alla  guazza  nella  notte  di  S.  Gio- 
vanni, perchè  essa  avrebbe  la  virtìi 
di  preservarli  dalle  tignole  e  dai 
tarli,  (M.  PiiACUcci,  Usi  e  preg.  dei 
con',  d.  Romagna.  Palermo,  1882. 
p.  iòO.) 

Tenis>csta  (Od.  In.  35,  41).  Vio- 
lenti uragani  investirono  l'attenda- 
mento il  4  novembre;  "por  otto 
giorni  di  seguito  non  si  ebbe  tre- 
gua „.  Il  capitano  Cagni  e  i  suoi, 
nella  spedizione  con  le  slitte  verso 
il  Polo,  furono  tormentati  da  bufere 
0  burrasche  dal  1°  al  23  d'aprile. 
(L.  A.  DI  Savoia,  La  Stella  polare, 
p.  359-390,) 

Tempi  (07.  In.  29,  57),  Queste 
cose  accaddero  ai  tempi  del  nostro 
liisoryimenio,  tempi  di  eroismi  che 
sembrano  tanto  lontani  da  noi.  Ri- 
corda la  leggenda  garibaldina,  cito 
il  Carducci  meravigliosamente  de- 
linea nel  cap.  V  del  discorso  (Per 
la  morie  di  G.  Gar.  in  Opere,  I,  327) 
in  cui  fra  l'altro  è  detto:  '^  L'assedio 
di  Koma  durerà  nell'epopea  dall'av- 
venire, come  quello  di  Troia  e  di 
Veio  f.  Qui  si  ha  un  riaccostamento 
della  leggenda  garibaldina  con  i 
miti  greco-romani,  Cfr.  anche 

K  Dante  dice  a  Virgilio: 

"  Mai  non  pensammo  forma  più  nobile 

d'eroe  „.  Dice  Livio,  e  sorride 

"  K  da  la  storia,  o  poeti  „. 

(A  G.  Garibaldi). 

Templi  (Conv.  XI,  2,  154).  Qui 
parmi  che  il  Pas.  alluda  specialmente 
ai  templi  dedicati  a  Pallade  Atena 
e  che  soigevaao  sull'Acropoli,  il 
centro  artistico,  religioso,  politico 
della  città  :  cioè  il  tempio  di  Atena 
Nice  (vittoriosa)  il  Partenone,  di 
Atena  Parthenos  (vergine),  l'Ere- 
chtheum  di  Atena  e  Poseidone. 

Tempo  (Od.  In.  24,  2).  Vera- 
mente il  negro  Ludger  Sylbaris  era 
stato  arrestato,  subito  dopo  aver 
colpito  con  una  bottiglia  un  gio- 
vane che  aveva  con  insistenza  guar- 
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dato  la  sua  amante,  la  notte  del  7 

avvenne  il  disastro.  "Fu  la   mat 
lina  dell'otto  magg.o,  P^oP^'f^^^*" 
do  il  carceriere   mi  P^^to  la  cola- 
zione, che   cominciai    *  J«"fire  i 
primo  calore  e  i  primi  f' ag^^ '  -•  P«' 
avvenuto  il  disastro  e  cessata  1  eiu- 
zione  di  lava  -  la  luce  era  tornata 
«ella    cella;    tomai   per  mezzo    d 
quella  a  distinguere  il  g'^^no  da  la 
Sotte:  luce  e   oscurità   ^i    al  erna 
10 no  altre  tre  volte    ,  PO'  f".^*!, 
vato.  (Cfr.  Lettura,  dicembre,  lyUu. 

p.  1116-1117.)  ''Tempo 

Teiupo  (C.  Oi.  IV,  11.       iouiF 
vene  ki  sale  e  ki  discende      eque. 

SIC  il  primo  verso  d'  ""'./« 
netto  di  re  Enzo,  d;-  ^«at.,  La 
prig.  dire  Emo,  V'^^^'l 

Dita  romana,  che  vegli^'va  sui  con- 
S   ideipo.leri,einparticolarmodo 

su  le  pietre  terminali,  che  l»  segna- 
vano. Annualmente  il  23  febbraio  si 

celebrava  la  festa  f  «"j '^-»;;'"^;!  J 
Anche  i  cuniìni  dello  Stato  (v  Li) 
trano  posti   sotto    la   tutela  dtUo 

stesso  Dio.       ^,    -      ,,     irtT\    Sfl. 
Xermiue  (Od.  In-  -44.   107).  fe- 
condo una  tradizione  antichissima, 
quando  si  poso    mano    alla   fonda- 
zione del  tempio    di    Juppiter   si 
CanH.idoglio  e  si  dovette  mutar  di 
luogo  parecchi  sautuaii  e  ^'^VVfl 
di  varie  divinità,  che  «'trovavano 
sull'area  prescelta  per  ilnuoNoedi- 
?U  o    il  solo    dio    Termìnus  rifiuto 
d   muoversi  e  cosi  il  suo  cippo  ri- 
masto   dovei»,  venne  mc.uso  nel- 
?area  stessa.  11  Tas.    anzi    ricorda 
cSè   -  due  simulacri   non   poterono 
essere  ai  tempi. dei  Gallism^^^^^^^ 

Roma,  il  lermine  e  J"^^^"^- 
(A.  Orvieto,  in  Marzocco,  14  apule 

^^Terra  (Od.  /».  H.  17).  Operava 
fra  eli  uomini  come  ministro,  come 
agricoltore,  con  metodi  positivi  e 
prllici.  secondo  il  carattere  onta^^^^^ 

nico  mail  suo  pensiero,  1  ideale 
Scui^'ispirava  era  nobilissimo  ed 

alto  risaliva  a  Dio.  1/ immagine  e 
tveauente  nel  Pas.  iCfr.  La  lodala) 
^' Terra;  Od.  /«.  ai.  33).  Presso  le 
tombe  delle  figliolette  Anita  e  Ro- 


sita voleva  Giuseppe  Garibaldi  fos- 

'^'^  Tuf^rJlsi^U  - r  Ue^  riptsi 
Suil^o^TG^Gutazo:..  Garibaldi  Fi- 
renze. 1882.  II,  p.  6lD.) 

Terra  (Od.  In.  3S,  68).  JNOi  vi 
soeuilmo  anche  sulle  rive  della 
re'naTeU'ultima  terra,  dell'estrema 
Siberia;  noi  ^i  seguirenio  anche  a^ 
di  là  della  vita,  nei  regni  bui  delia 
morte  con  quelle  che  sono  pente 
nella  violenta  repressione. 

Terra  (Od.  ^»-.  ^.^ •  -3)-  ^^  ^e  .. a 
sulla  Quale  noi  viviamo  e  a  teiia 
dove  SI  umore,  è  dnnque  la  terra 
d:ilamorte:aldilàdi   essa   eia 

vita  immortale,  la  vita  ch^jl  Verdi 
visse  prima  di  scendere  fra  noi.  a     i 
"tTche  egli  or  vive  dopo  la  morte 

terrena,  dopo  i    suo  transito 

Terra  (Od.  In.  4.->.  100).    ^"^-    '- 
parole  d'Ulisse  quando  si  sveglia. 


Mi:,eio'  tra  qual  nuova,  ealrauia  gente 
?òuo  tò?  Chi  ea.  -e  nequitosa  e  cruda 
O  etu-ta  in  vece  ed  ospitale  e  pia? 
Sve  queste  recar  molte  ricchezze 

(ìvp  ire  io  stesBO?...  / 

ove  ire    o  ^^^^  ^^^^^  ^^ 

De'  Feaccsi  i  coudottieri  e  i  capi 

còudur  mi  fero.  Li  punisca  G.oye. 

(Odissea,  XIll.  273  8eg.( 

Terra  (Conv.  Vili.  212).  Allude 
nui  il  P.  alla  Teogonia  che  sarebbe, 
fecondo  l'antica  tradizione,  un  poe- 
'„  a  d' ispirazione  Boprannaturale 

Terr»  (O.  Carr.  XI,  41).  1  ala- 
ti asi  della  lettera,  con  cui  Inno- 
cenzo IV  annunziava   la  morte  di 

liadl^a  terribile  procella  che  ste  te 
sì  lungamente  sospesa  sulle  nostre 
?èste:(F.G.ANANl,r  comuni.  Mi- 

Uno    F.  Vallardi.  p.  *<*-K    ,     , 

T^rra  (Conv.  XlV,  5).  E  la  luna 
e  secondo  la  leggenda  Alessandro 
montò   su    un    alto   monte,  e  qui 
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*  parlò  coU'albero  del  sole  e  doUa 
luna  ,.  (G.  Grion,  /  nobili  fatti  di 
Al.  Magno  Bolot^na,  Romagnoli, 
1«72.  p.  140.) 

Terziario  (//.  I,  4,  H).  P.  Uc- 
cello era  a  S.  Franct-aco  spvcial- 
tnentfc  devoto,  e  per  ia  sua  vita 
trita,  povera,  solitaria  il  Pas.  fa  di 
lui  un  (erziario.  "  l'eco...  in  Santa 
Trinità  sopra  aila  porta  sinistra, 
dentro  alla  Chiesa,  in  fi  osco,  storie 
di  S.  Francesco:  cioè  il  ricevere 
delle  stimato,  il  riparare  alla  (.-idosa 
reggendola  con  le  spaile,  e  lo  ab- 
boccaisi  con  S.  Domenico  „  (Va- 
SABi,  Opere,  ed.  cit ,   il.  p.  iUG). 

Tebpie  (Od.  Iti.  29,  27).  Leonida 
licenziò  alle  Termopile  gli  altri  al- 
leati e  non  re^^tarono  a  fi.tnco  dei 
Lacedemoni  che  i  l'ebani  e  i  Te- 
spiesi  soli,  i  primi  a  malincuore,  i 
secoudi  di  lor  pieno  e  deliberato  vo- 
lere; "  protestando  »he  non  avreb- 
bero mai  abbandonato  Leonidii  e  i 
suoi  compagni  e  che  .■sarebbero  re- 
stati uniti  con  loro  lino  alla  morte  „. 
(Erodoto,  l.  e.  in  Sul  Umitàre,  p.KJ.) 

Teli  {Conv.  Ili,  153).  Per  Teti  o 
le  Nereidi,  che  dolorando  ri-^ak'ono 
verso  Troia,  cfr.  Iliadr,  XVIII, 
V.  86,  trad.  dal  Pas.  Sul  limitine 
(E,  Zii.LiACUs.  trad   Ortensi,  p.  24). 

Tetracordo  {Od.  In.  10,  12).  La 
scala  dei  suoni  fu  presso  i  Greci 
da  principio  limitata  a  un  sol  te- 
tracordo, cioè  ai  primi  quattro 
toni  delia  scala  moderna.  Tetra- 
cordo era  detta  l.i  cttia  a  ', iiattio 
corde,  la  più  antica,  la  cui  inven- 
zione fu  attribuita  ad  Anilono  e  .su 
di  essa  si  accompagnavano  gli  .l«=di, 
cioè  i  cantori  dei  poemi  omcnci  ; 
all'Odi.'.sea  infatti  allude  il  Pas.  nei 
versi  seguenti  (v.  13-21). 

Tetto  (Od.  In.  41,  46).  Allude 
all'  "  O  Signore,  dal  tetto  natio  „  d<;i 
Lombardi  alla  prima  crociata  '  che 
tanti  petti  ha  scossi  e  inebriati  „  , 
come  ebbe  a  scrivere  il  Giu&ti. 
Canto  pieno  di  religiosità,  in  cui  i 
Lombardi  sospirano  al  natio  tt'tto 
lontano  e  ricordano  con  sublime 
lamento  i  ruscelli  ed  i  prati  della 
dilettissima  p:>(ria.  in  *<9so  la  Kg- 
genda  vide  un"aiitl.ipazione  del  4^, 
e  di   11   a   qualche    anno   la  fortu- 
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nata  opera  divento  segnacolo  di 
ii=*ci»3.sa. 

Tiberio  (Conv.  XV).  Pubb.  in 
Marzocco,  l^'JH;  forse  frammento  di 
un  più  vasto  poema:  canta  l'idea 
della  fatalità  .itoiica  iL.  Siciliani, 
^7.  e  sag.  p.  121)  e  l' impenni  babl- 
lìtà  materna  di  fronte  alla  furia  de* 
^li  eleaienti  e  degli  uomini.  Si 
.stacca  per  la  materia  e  il  metro 
damili  altri  r.  Conr.  Narra  Svetonio 
d'ib.  C)  :  Inlantiam  pueritiamque 
habuit  luxuno^am  et  exercitatam... 
Per  Siciliam  qut>que  et  Achaiam 
circumdu.-tus  ac  Lacaedemomis  pu- 
blice,  qaod  in  tutclani  Claudiurum 
erant,  deman  iatus  digiediens  inde 
itiiiero  nociurno,  discrimen  vitae 
adiit;  flamma  repento  e  silvia  un- 
dique  ex»jrta  adeoque  omnem  co- 
miLutum  liicuniplexa  ut  Liviae  pars 
ve.Nt'S  et  capi  Ili  amburerentur  y...  H 
Pas.  ha  libeiameiitfl  creato  intorno 
a  questo  p.is^o,  come  appare  dal- 
l'.j;Vo);*-?ii<o,  "  Mentre  Claudio  e 
f-ua  muglio  Livia  fu;'^'ono  portando 
Iva  i  gladiatori  l'infante,  il  vento, 
che  Io  cerca,  sussista  l'incendio 
Ufi  b  sebi.  I.a  madre,  qu.isi  pro- 
sala duU'inipfAro  doatinatu  al  iiglio, 
lo  allatta  tranquilla  „.  Le  terzine 
piene  di  pctunza  dt-scriltiva  sono 
crude  e  agitale  come  il  lutuio  im- 
perati>re,  cercato  dal  vento  o  dalla 
fiamma.  E  mentre  questi  leggo  il 
mondo,  in  una  nulle  dof^o  i  satur- 
nali giungo  in  Oriente  e  in  Occi- 
den  e  la  Buona  novUn,  ar><omeuto 
della  pne-^ia  .succiij.si  >a  (L.  Sici- 
LiAN'i,  A(:tie  e  lionii:.  IX.  IBS).  Vedi 
Claudio,  Boréo,  Livio,  Euroia,  Bo- 
rea, Elei. 

Tibia- Tiiì>ie  (Od.  I».  29,  51; 
.S9.  òl;  Con^u  IV,  67;  XIII,  271).  La 
tibia  0  piiTeioo  fianto  era  uno  btru- 
mento  musicale  cumuno  presso  i 
Greci,  in  origine  sempiice  e  prov- 
visto di  un  sol  foro:  da  prima  si 
fe(e  di  varie  specie  di  legno,  cioè 
di  biisso,  presso  i  Frigi,  di  loto 
presso  i  Libii  e  i  Fenici,  di  edera 
pri.sso  gli  Egizi.  Fra  le  varie  specie 
di  tibie  primeggiavano  le  lidio  ^Ero- 
doto) elle  si  distinguevano  in  ma- 
sc^  il  o  femminili,  secondo  che 
cran    .-nat-    con   la   mano    destra 


Capelli,  Dizionarietto  Fascoliano  -11  —  11 


TI 


—  162  — 


ttf 


10 


—  leli  — 


to 


0  sinistra;  la  tibia  mascl.ìo  aveva    | 
tre  o  più  fori  e  dava  il  tono  basso, 
la  tibia  femmina  di  almeno  quattio 
fori  dava  il  tono   aaito.   Si  riuni- 
vano poi   due   tibie    con   una  sola 
imboecatura.    1    poeti    parlano    in 
modo  paiticolare  delle  tibie  fng^e 
(OVID.  Fast.  IV.  189;  Vikg-  Aen.  IX, 
t;47),  peicbè  i  Frigi  per  i  primi  eb- 
bero tibie  di  legno,  ed  il  frigio  Mur- 
sia fu  il  primo  cbe  uni  due  tibie  m 
modo  da  avere  sette  toni  ;  e  tngio 
era  Mida   che  sarebbe  slato   1  in- 
ventore della  tibia  primitiva. 

Tlef  (Od.  In.  19,  23).Kun  grano 
rosso,  con  cui  gli  Abissini  fanno 
delle  focacce  alte  un  centimetro, 
larghe  quaranta  all' incirca,  color 
marrone.  È  consideriito  migliore 
della  ihoa,  tanto  cbe  le  focacce  di 
tief  servono  a'  padroni,  quello  bian- 
che di  dura  a'  servi^  (Mahti.ni,  2stl- 
V Affrica  ital.  p.  117). 

Timonier  (/^  II,  '2.  6).  Cfr.  \  cc- 
chio  e  l'aedo  e  giovane  è  la  sua 
ode.  Chi  non  può  immaginare  se 
non  vecchio  l'aedo  e  il  bardo  i  „ 
(G  P.  Pens.  e  disc.  p.  3),  perche  se- 
condo il  P.  i  vecchi  Bono  meglio 
disposti  dei  giovani  ad  ascoltare 
il  fanciullino,  la  parvolctta.  Cosi 
qui  bianco  è  il  timonier. 

Tlmotlieo  (Conv.  XIV,  33).  l-a- 
moso  auleta,  citaredo  e  poeta.  E 
nominato  fra  i  musici  che  sona- 
rono e  cantarono  alle  nozze  U>u  le 
are,  v.  3'2)  di  Alessandro  e  di  Kos- 
sana  in  Susa,  che  furono  celebrate 
nel  223  a.  Cr.  con  fasto  e  splendore 
straordinario. 

Tiuii>a»i  {Conv.  X,  112).  btru- 
mento  musicale,  composto  di  due 
bacini  sferici  di  rame,  sopra  i  quali 
sono  adattati  pelli  lortemente  tese. 
Su  di  esse  si  batte  con  bacchette 
di  legno  o  con  le  dita. 

Tirfuia  {Conv.  VI,  25).  Tiresia 
La  in  Omero  "  il  bastone  dell'uri  „ 
{Od.  XI.  90;  G.  Pas.  Trad.  e  r,d. 
p  84).  Ulisse,  quando  andò  allr.  di- 
mora del  buio,  scavò  una  fossa  e 
l'empiè  del  sangue  di  vittime.  I 
morti  accorsero,  ma  egli  seuette 
con  la  spada  in  mano,  vietando  ai 
morti  di  bere  quel  sangue,  vietan- 
dolo persino  a  bua  madre,  Unche  non 


venne  l'anima  di  Tiresia.  E  questi- 
venne  e  gli  predisse  il  futuro:  an- 
che Ialine  de' suoi  errori,  la  quale 
sarà    quando    s'incontrerà    in    tal 
persona,  ignara   del   mare  e   del  e 
navi,  che  prenda   come   ventilabio 
un    remo    che    l'eroe    porti    sul  a 
spalla,  e  anche  gli  predisse  la  morte 
placida  tra  la  felicita  de'  suoi  po- 
poli. l>'"'  litnilare,  p.  227.) 
^  Tirlt'o  {Od.  In.  29.  52).  Il  poeta 
che  al  tempo  della  seconda  guerra 
messenica    (335-GOS   a.    Cr.)    eccito 
con  parecchie  elegie,  gli  Spartani  a 
pugnare  da  prodi  contro  i  nemici. 
Cumpo.e    anche    i    canti   marziali, 
embaterii,  in  metro  anapestico,  elio 
era  il  metro  cadenzato  in  tempo  (i 
lìiarcia,  ,         ,,      . 

Tnin  {Od.  In.  9.  26).  Le  zolle  che 
smuove  l'aratro  facendo  i  solchi, 
e  lidie  quali  la  culrettola  ricerca 
i  lombrichi.  ,^^     _,  .     . 

ToKtoi    {II.   III.   1.   10).   Primi 
frainm.  pubb.  in  Marzocco,  7  mag- 
gio 1911.  Questo  poem.  rappresenta 
tutto  il  mondo   ideale    del  Pas.  in 
un    contrasto    profondo    ©    sottile. 
Tolstoi  s'incontra  con    S.    5}»»^^: 
sco,  con  Danto  e  con  Garibaldi.  Egli 
resta   con   questo.    Garibaldi   con- 
ciliò l'ideale  mistico    e   innocente 
di  S.  Francesco,  con  l'ideale  eroico 
di  Dante,  e  quindi    si   presenta  al 
Tolstoi  come  segno  di  quella  per- 
fezione umana  che  egli  stesso  andò 
invano  cercando  sulla  terra.  (V.  1  oi- 
FANiN,  Cren.  Utt.  25  giugno  1911. 
Si  legga   infatti    Manlio  in  Odx  ed 
Inni,  in  cui  Garibaldi  appare  reroc 
che  combatto,  perchè  col  regno  de   a 
giustizia  s'instaurasse  il  regno  della 
pace,  perchè  l'uomo  compisse  pronto 
e  forte  il  suo  lavoro,  accettando  la 
morte    come    una   necessità,  senza 
mai  infliggerla  al   proprio  simile. 
S.    Francesco,    Dante    e    Garibaldi 
vengono  infine  ad  essere  una  cosa 
sola  col  Tolstoi.  la  stessa  anima  in 
cerca  della  propria  peifezione.  (G. 
Cesareo,  Marzocco,  21    mag.  1911.) 
Ricordo  che  Dante  e  Garibaldi  fu- 
rono riaccostati  dal  Pas.  in  Fens.  e 
disc.  p.  247,  e  Garibaldi  e   Tolstoj 
pure  in  Fens.  e  disc,  a  p.  257,  anzi 
il   primo   riaccostamcnlo   avviene, 


come  qui,  nella  Pineta  di  Ravenna. 
btì  stiamo  ai  documenti  Tolstoi  non 
amò   0   non   comprese   Dante,  ma 
nella  concezione  pascoliana,  egli  è 
colto  nel  momento    in    cui   la  in- 
quietudine interiore  lo  spinge  nella 
nevata  steppa  tra  betulle  irte,  ap- 
poggiato al  suo  bordone  e  facendo 
scrosciare  col  piede   l'aspra   neve. 
Egli  si  trova  a  un  tratto  in  mezzo  a 
una  grande  selva;  è  quella  in  mezzo 
a  cui  errò  in  addietro  l'anima  sua, 
quando  si  chiamava  Dante,  a  cer- 
carvi la  pace,   come   la   ricercherà 
ancora  sotto  altre  spoglie  mortali 
(G.  S.  Gargano,  Marzocco,  21  mag- 
gio 1911).  Il  Borgese  ricorda    Leo- 
nida di  Cavallotti  che  si  ferma  fra 
i  morti  di   Mentana  {La  vita  e   il 
libro  III,  110).  Vedi  Cercava.  Dram- 
ma, Pace,  Padre,  Regno.  Veste,  Be- 
tulle. Chiuse,   Leone,   Caino.    Lupo, 
Uccelli,  Città,   Ferro,   Pineta.  Com- 
pieta, Strigi,  Guglie,  Cupole,  Uomo. 
Macro,  Piace,  Cacciato,  Pianta.  Uni- 
verso, Sorsi,  Descrissi, Selva,  Fiere, 
Vivi,  Bestie,  Nere.  CapovoUo,  Giunsi, 
Scale,  Gioconda.  Vcntllavcro,  Fuoco, 
Piace.  Fonti,  Beatrice,  Felice,  Bru- 
na, Matelda,  Granito,    Lentlsco.   Gi- 
nepro, Onagri.  Regamo,  Tanga,  Vac- 
che, Spiaggia.  Vento,  Poggio.  Albatro, 
Rosso,  Fiamma.   Cesti,    Isola.  Rogo, 
Capre,  Valle,  Pace,  Marsala,  Filibu- 
stiere, Rfiarìo,  Immune,  Genti,  Giove. 
Rupe,  Palude,  Eroe,  Nocchiero,  Eroe. 

Tomba  (Od.  In.  24,  1).  X'el  car- 
cere in  cui  potevo  considerarmi  un 
sepolto  vivo. 

Tomba  {Od.  In.  33,  57).  Il  polo 
è  la  tomba  eterna,  nella  quale  di- 
scese al  tremulo  canto  dei  cigni 
l'eroico  Andrée:  su  di  essa  aide, 
"  lampada  solinga  „,  la  stella  po- 
lare. 

Tomba  {Od.  In.  35, 10).  La  Sfeììu 
polarerim&aQ  prigioniera  dei  ghiac- 
ci, air8:::",4  di  latitudine  Nord,  nella 
baia  di  Teplitz  dal  7  agosto  IS'JO 
al  1"  agosto  del  1900.  Essa  fu  defi- 
nitivamente abbandonata  il  17  set- 
tembre e  i  componenti  la  sp*-di- 
zìone  p.a«;sarono  all'atten-lameiito. 
(fj,  A.  DI  Savoia,  La  Sfalla  p.jLoi-. 
Milano.  1903,  p.  81,  Ul.ì 

Tomba  (Od.  In.  .'38.  '20).  La  tc!  ra 


durante  l'inverno  ha  ricoperto  Ì6 
morte  erbe,  i  morti  semi  che  ora  ri- 
sorgono. 

Tomba  {Od.  In.  42,  20).  Va'  o 
imperatore  verso  le  case  del  tuo 
popolo;  da'  a  loro  la  libertà,  il  ne- 
cessario per  vivere,  fa'  si  che  esse 
non  sian  più  tombe,  come  sono  ora, 
che  il  popolo  tuo  geme  per  fame  e 
tirannide. 

Toiuba  (Od.  In,  44,  176).  Non  so 
dove  precisamente  il  Mazzini  dica 
che  la  tomba  non  è  altro  che  la 
culla  del  cielo;  ma  egli  affermò  ri- 
petute volte  di  credere  alla  vita 
ultra  terrena,  e  di  frasi  consimili 
a  quelle  qui  ricordate  dal  Pas.  si 
servi  il  Mazzini  per  confortare  un 
esule,  che  aveva  perduto  nel  1834 
l'unica  figlia.  (I.  White  v.  Mario, 
Scrini  scelti  di  G.  M.  XXXL)     , 

Tomba  {It.  Il,  2,  56).  Il  poeta 
non  è  che  Vospite  d«l  fanciullino 
(G.  P.  Pens  e  disc.  p.  19),  il  quale 
ospite  può  essere  anche  "  un  ma- 
snadiere e  aver  dentro  di  se  un 
fanciullo  che  gli  canti  le  delizie 
della  pace  e  dell'innocenza  ,  (G.  P. 
0.  e.  p.  33).  La  persona  del  poeta 
non  è  che  una  vanità.  (G.  P.  0.  e. 
p.  66  ) 

Tombe  {Od.  In.  44,  36).  Cfr. 

E  sotto  il  volo  acricchiolarou  l'ossa 
BÒ  ricercanti  lungo  il  cimitero 
de  la  fatai  peni.><ola  a  vestirsi 
d' ira  e  di  ferro. 
Italia!  Italia!  E  il  popolo  dei  morti 
Burse  cautaudo  a  chiedere  la  guerra. 

(G.  Carducci,  Piemonte). 

Tombe  {Conv.  XVII.  4).  Presso 
gli  Ebrei  le  sepolture  comuni  eran 
tutte  fuori  delle  città  e  dei  borglii, 
.><parse  pei  campi  e  costruite  nelle 
torre  a  forma  di  caverne  o  scavate 
nel  saciso  vivo.  Qui  il  poeta  allude 
ai  tumuli  o  itiazzeba,  di  cui  parla 
sovente  la  Bibbia. 

Tonò  {Od.  In.  16,  45).  La  rosea  nu- 
vola, dalla  quale  le  sorgenti  (polle) 
invano  sperarono  di  essere  ravve- 
nate,  scese  gùi  per  la  valle  e  fece 
il  tuono  su  Ti.^lio  e  su  Perpoli, 
pas-^ò  nera  sul  [tonto  e  si  allontanò 
i-en/u  siio;,^liorsi. 

Torello  <C"ni\  VII.  77).  Tires'a 
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nellasua  predizione  consigliaUlissft 

a  sacrificare  a  Poseidone 

un  ariete,  un  toro  ed  un  verro^cJ.e^saUa 

(OcTt'ow,  XI,  90-137  ;  G.  Pas* 
Troii.  e  rid.  p.  85). 

Toro(Oci.  /«.  39,67).QmabVvia- 
tnoleprimer.needelm.todol^o^<> 
che  svoltosi  nel  dis.-orso  ItaUa 
trande-ia  poi  neWJnuo  a  Tonno. 
^Tortole  (li.  h  9.  12ì.  Forma  po. 
t,ola?r  per  tortore.  Questi  uccelli 
^^;  tono  una  specie  di  gorgo.ho 
^  moQto  szem  to  di  amore,  per 
:Sr%"e"clre 'il    maschio   mormori 

baci  F.rf.Zi  sono  dette  dal  poeta  e 
?nSùi  l'amore  delle  tortore  fu  de- 
cantato in  mille  e  -.He  s.rn.h  - 
dini  e  allegorie.  «"  P>^°f  ^rn  asT) 

(A.  BACCHI  ^^^--^^xi^dei  >';<'';!• 

Narrasi   nel    e.    aau   uci   x    ^ 
cbe    8an    Francesco    dimestico    le 
/o,  ^0/. salvatiche  e  disse  erano  nella 
Scr.ttuva  "  assomigliate  alle  anime    , 

caste,  umili  f  Ad<^i«  .•  p        I 

Tortore  {Conv.  XI.  2,  10^).  rer 

-Fa  cbetaro  l«/«;^\"   %f  ^'^.V 
Cfr.  Teocrito.  Ud.  X\ .  87  e   sep. 
rA    GanDTGI.io,  Critica,  Al,    -v^  J 
Custode  cerca  di  far   comprendere    | 
a"  ragazzi  che  qualcuno  sta  per  mo- 
rire! come  nel    C..r»r.a.«   il  vete- 
rano  ai  ra'^azzi  impazienti,  fa  ba- 
lenare  va  rrco.  di  di  guerra  la  figura 
um%osa  di  Cristo  che  nuiore    (0. 
PKOCACCi.in  Lalia  (Carrara)  15  apr. 

''tÒL''c.  Par.  IV.  10).  Per  ra- 
gazza forma  del  secolo  Xlll.  che 
ancor  vive  nel  milanese. 

Trat.uool.1    (C.    C'»'''.    "I.    20) 
Macchine  murali,  le  quali  facevan 

in  tralice  significa  guardare  eh  uà- 

verso.  vvMT     q*?^    11 

Tralueea  {Conv.  XM  .  J  '  »' 
pubblico  focolare  era  nel  1  empio 
5?  Vesta,  e  consisteva  '"  un  alta  e 
per  il  fuoco  sacro,  coperto  da  un 
?ett  .  di  forma  rotonda  e  sostenu  o 
da    colonne.    Conservava    adunque 


la  forma  dei  pritanei  e  di  fuori  tra- 
lueea la  fianima  dell'altare 

Tramonto    {Conv.    U,    \<^»^    " 

poTta.  che    ha   P^^^'^^^  ,f  ^^'J^ 
Selle  apparenze,  e  di  q^f^^^  ^^J/^gj 
Da-ato  non  se  stesso,  ma  gli  occui 
Sef  lettore,  a  poco  a  poco  e  portato 
a  rivel.-xre  l'altra  vanita  del  cuore 
umano:  rombra  del    sogno    (G    S. 
GARGANO,  Jlfar^ac.0.    4  api.  19  -. 
Trebbi  (C.  Par.  II,  75).  ^&   »'J» 
memorabili  credono  i  contadini  che 
e  Xe"he  si  faccian    vedere  nella 
notte  di  S.    Giovanni    ai  crocicchi 
Tene    strade.  iM.    l'^^cucci    l/«.  « 
preg    dei  cont.  della    Romagna.  Fa 

ler.no,  ^^^•'-'X,^f'\,  o^  Allegare 
Trento  (Od.  In.  d4,  b).  a»'«  t.»'^ 

di  Monza  parteciparono   an^l'«  f/' 

Jini  trentini,    che   furono  oggetto 

della  particolare  attenzione  del  Re 

e  che  la  folla  accolse  col  grido  di 

«  Viva  Trento!  „  ,_  .o  o=  se- 
Triari  (Od.  In.  15  58;  3o,  5b 
r  Carr.  Vili,  341.  Cosi  eran  detti 
dai  Romani  i  soldati  che  formavano 
ne  le  battaglie  la  terza  linea  di 
combattunento.  Essi  erano  valorosi 
HeUiveteran.  e,  si   avanzavano 

airas-talto,  quando  i  ivmcxpes  della 
:  con  *a  lincea  non  avevano  potuto 
volgere  in  fuga  il  nemico  :  onde  .1 
proverbio  re.  redit  ad  trmrxos,  ad 
fndicare  l'estremo  cimento. 

Triclini  (Comi'.  XVII,  1151.  htan 
za  con  tre  letti  per  mangiarvi  se- 
condo   l'uso    romano:    irtclmio    si 
:h?amava  anche  il  letto  in  quan 
I    conteneva  tre  posti.   (B.  Cotronei, 

cimuni  navi  da  g«e"a  gre  he. 
nnelle  che  vinsero  a  balamina. 
3ove  i  bastimenti  ellenici  sgomma- 
rono e  n..vi  persiane  che,  incapa^» 
d^manovrare  perchè  troppo  nume- 
ròse  si  urtavano  fra  loro,  e  riceve- 
vano senza  renderli,  gli  urti   delle 

navi  nemiche.  oi     qo^     O    ò 

Trieste  (Od.  In.  31,  ad),  yj  « 
sb. reato  a  Trieste  provocando  una 
Insurrezione  della  ricca  e  popolosa 
e  ttà  contro  l'Austria,  cosi  come  i 
?ratelli^  Bandiera  avrebbero  voluto 
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ccn  l'audace  impresa  sollevare  il 
Napoletano  contro  i  Borbuni  ?  Ri- 
corda Saluto  italico  di  G.  L'AIJDUCCI. 
Tripode  (Conv.  Vili,  19).  Qui 
non  si  tratta  di  una  tavola  soste- 
nuta da  tre  piedi  o  da  un  alture 
di  bronzo  pure  a  tre  piedi,  detti 
pure  tripodi,  ma  di  quei  calderotto 
o  paiolo  per  farvi  buUire  carne 
tutto  di  un  pezzo  con  gli  annessi 
tre  piedi,  bitfatto  utensile  era  con- 
siderato di  molto  valore  e  veniva 
talvolta  offerto  in  premio  nei  pub- 
blici giuochi  (Omero,  Iiia<ìe,  XXllI, 
264,  70203).  Achille,  quando  cele- 
brò i  giochi  funebri  in  onore  di 
Fatroclo,  olfri 

al  vincitore 
un  tripode  da  fuoco,  a  cui  di  dodici 
tauri  il  valore  dagli  Achei  ni  dava. 

(Trad.  V.  Monti). 

È  detto  orecchiuto  perchè  tali  tri- 
podi avevano  la  forma  di  utiolla, 
fornita  di  due  orecchioni  (o  però 
dioici)  al  pari  delle  anfore. 

Tripodi  {Od,  In.  45,  7).  I  Feaci 
avevan  colmato  Ulisse  di  doni  pri- 
ma della  sua  partenza-  per  Itaca, 
fra  l'altro  gli  avtvan  donato  tre- 
dici talenti  d'oro,  e  tripodi,  vasi  di 
bronzo  (lebeti)  e  tuniche  e  manti  e 
una  spada  di  temprato  rame,  con 
l'elsa  d'argento  e  la  vagina  d'avo- 
rio. [Odssea,  Vili,  500  seg.  trad.  di 

I.   PlNDEMONTE.) 

Tripudi  (Od.  In.  24,  67).  La 
montagna  Calva  parla  nella  notte 
terribile  a  colpi  di  tuono,  con  i 
violenti  boati.  È  il  fuoco  interno 
che  finalmente  si  è  aperto  una  via, 
e  par  tripudiare  per  la  conquistata 
libertà. 

Trito  (It.  I,  1,  11).  Visse  P.  Uc- 
cello, solo  e  selvatico,  e  "  la  pro- 
spettiva sempre  lo  tenne  povero 
ed  intenebrato  insino  alla  morte  „ 
(Vasari,  Opere,  ed.  cit..  II.  p.  217). 

Trivellò  (Conv.  VII,  984),  Uli&se, 
poi  che  ebbe  ubbriacato  il  Cicloide 
con  un  vino  meraviglioso,  aiutato 
da  quattro  compagni,  ficcò  il  palo 
arroventato  nell'occhio  di  lui  e  Io 
giiò 

come  uno  clie  trapana  trave  da  nave  con 

[la  trivella 


TU 


finclii  non  glijlo  ebut  abbruciato  •  «bar- 

[bato. 

(07.  IX,  371-395;  G.  P.  Trad.  «  rid. 
p.  66,  e  Sid  limitare,  p.  2l3). 

Troiiii  (Od.  In.  45,  135).  I  com- 
pagni di  Ulisse  quando  entrarono 
nella  casa  di  Circe,  videro  splendidi 
seggi,  e  quunJo  vi  andò  Ulisse  stes- 
so, la  maga  lo  fece  sedere 

Hovra  un  distiuto  d'argeutini  cbiovi 
seggio  a  graud'artc  fatto. 

(Odissea,  X,  304  e  409;  trad. 
di  I.  Finoemontb). 

Tròni  (C.  Cirr.  XI,  31).  I  Troni 
e  le  Dominaziini  sono  ordini  ange- 
lici e  la  gerarchia  celeste  sta  an- 
che a  significare  la  gerarchia  ter- 
rena, li  papa  è  giudice  del  Paradiso, 
dove  sono  i  troni  e  le  dominazioni, 
come  dei  sovrani  della  Terra,  sim- 
boleggiati appunto  dai  troni  e  dalle 
do'ninazioni. 

Troppi  (C.  01.  Ili,  34).  La  breve 
frase  di  Manfredi  ricorda  la  rispo- 
sta di  Carlo  agli  ambasciatori  del 
Re.  Egli  disse  in  sua  lingua:  "lo 
non  voglio  altro  che  la  battaglia, 
ove  0  io  ucciderò  lui,  o  egli  me  ,. 
(Villani.  Cron.  VII.) 

Trov4?renio(0/.  In.  35,89).  Noi 
siamo  stati  respinti  dai  nostri  an- 
tichi domini,  noi  che  abbiamo  sco- . 
perto  con  Colombo  il  nuovo  mondo, 
vi  veniamo  trattati  come  i  negri; 
ebbene  noi  riconquisteremo  ciò  che 
ci  è  stato  tolto,  troveremo  un  nuovo 
mondo, dove  i  nostri  lavoratori  "sa- 
ranno non  l'opre  mal  pagate,  mal 
pregiate,  mal  nomate,  degli  stra- 
nieri, ma  nel  senso  più  alto  e  forte 
delle  parole,  agricoltori  sul  suo, 
sul  terreno  della  patria:  non  do- 
vranno, il  nome  della  patria,  a  forza, 
abiurarlo,  ma  apriranno  vie,  colti- 
veranno terre...  sempre  vedendo  in 
alto  agitato  dall'  immenso  palpito 
del  mare  nostro  il  nostro  trico- 
lore... E  Rumi  saranno  chiamati.  II 
che  sia  augurio  buono  e  promessa 
certa,  bi:  Romani.  Sì:  fire  e  soffrire 
da  forti  ,  (G.  P.  La  grande  prol.  s'è 
mossa,  p.  9-10). 

Trulli  (C.  Carr.  Ili,  19).  Proba- 
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biimeut©  dai  latino  trtdht,  pa^ìvlla 
per  i  fuochi  lavorati  che  poi  si  lan- 
ciavano coi  trabucchi   e    coi    nian- 

Tu  (Od.  In.  29,  22).  Eppure  tu 
non  eri  greco,  non  combattevi  tu 
per  la  patria,  per  i  tuoi  figli,  per  la 
tua  città.  Fosti  quindi  più  generoso 
di  Leonida  stesso. 

Tubata  (C.  Far.  Vili,  21).  Tu- 
bata, 0  tuata,  è  vocabolo  che  indica 
no  editicio  notabile  diverso  dalla 
casa  e  dalla  torre,  che  sta  accosto 
al  una  torre,  oppure  la  cantina  o  il 
solaio  della  torre.  Si  capisce  che 
una  torre  tubata  doveva  essere  più 
forte  3  grande  delle  altre.  (G.  Goz- 
ZADiNi,  Le  tort'i  yeut.  di  Bologna, 
Uologu"    1875,  p.  65-66.) 

Tuoi  {Od.  In.  42,  7).  I  figli  del 
popolo  sono  anche  filali  dello  Zar, 
del  "  piccolo  padre  ,. 

Tnoui  (Od.  In.  13,  24).  Il  socia- 
lismo patriottico  doviìi  sostenere 
•  le  nazioni  coatro  gli  imperi,  e  le 
idealità  e  tradizioni  singole  e  par- 


ticolari contro  le  assorbenti  ambi- 
zioni che  già  si  mosti  ano,  come  le 
prime  nuvole   di   un  uragano,  che 
livePa,    perchè   distrugge  „.   {Una 
sagra  in  G.  P.  Pens.  e  disc.  p.  216.) 
Turitto  {Od.  In.  37,  58).  Coman- 
dava il  primo  battaglione  di  Ascari, 
ed  ebbe  per  il   primo    contatto  col 
nemico,  contro  il  quale  volò.  Egli 
assiiPi  l'accampamento  abissino  di 
Adua,  dove   il   comando  tratto  in 
inganno    da   erronee  informazioni, 
credeva  si  trovasse,  in  retiof^uardia, 
soltanto  il  corpo  di  Kas  Maconnen. 
li  battaglione,  non  avendo  speranza 
di    C-ssere    soccorso,    ed    essendosi 
ti  ovato  sulle   braccia   tutto  l'eser- 
cito di  Menelik,  dovette  ritirarsi  de- 
cimato. (Cfr.  G.  Gamerba,  -Bicordi 
di    un    prigioniero    nello    Scioa    in 
G    Pa3.  Fior  da  Fiat  e,  p.  319.) 

Tutto   {Conv.  Vili,   83).    Ter   il 
ver^o 

C'è  tutto  al  mondo,  ma  naBCOsto  è  tutto, 
cfr,  Esiodo,  Opere  «  Giorni,  42. 


u 


l'ccclli  (II.  I.  3,  1).  Paolo  Uc- 
cello si  compiacque  di  dipingere  gli 
animali,  anzi  i  suoi  dipinti  erano 
generalmente  così  fatti,  da  intro 
durvi  animali,  e  sfgnatamente  uc- 
celli e  s'ebbe  appunto  il  nome  di 
Uccello  dalla  sua  vaghezza  di  ri- 
trarre i  pennuti. 

i:c4-elli  (J,.  III.  3,  15).  Si  rac- 
conta nel  Gap.  XVI  dei  Fioretti  che 
un  giorno  S.  Francesco  camminava 
Ira  Cannaio  e  Bevagna,  quando 
vide  una  moltitudine  di  uccelli,  e 
disse  ai  compagni:  "  Voi  m'a  trite- 
rete qui  nella  via  ed  io  andrò  a  pre- 
dicare alle  mie  sirocchie  uccelli  „. 
E  entrò  nel  campo,  e  cominciò  a 
predicare  agli  uccelli  ch'erano  in 
ttrra  e  subitamente  quelli  ch'erano 
in  sugli  albori  se  ne  vennero  a 
lui  ,.  S.  Francesco  predicò  sui  be-- 
neftci  a  loro  concessi  da  Dio  ed  essi 
dimostrarono  di  aver  colto  il  senso 


della  sua  parola  con  "  l'aprire  i 
becchi  e  distendere  i  colli  e  aprire 
Vali  ^.  Comi'iuta  la  predica  il  santo 
die  loro  licenza  di  partire  e  allora 
tutti  quelli  uccelli  si  levarono  in 
aria  con  meravigliosi  canti. 

V'eeisl  (Od.  In.  24,  58).  Il  negro 
nelle  sue  memorie  scrive  che  uno 
dei  SUOI  liberatori  mentre  scavava 
fra  le  macerie  disse:  "  Io  non  credo 
che  potremo  salvarlo,  con  quarau- 
tun  la  ra  »rti  intorno  a  lui.  Quaran- 
tamilamorti;  e  chi  li  aveva  uccisi  ?  , 
{L«!tH>a,  dio.  10-3.) 

Udi  (/'.  I,  4,  5).  Paulo  non  ode 
chi  lo  chiama,  ed  ha  una  visione; 
nò  ciò  ci  dee  troppo  meravigliare 
perchè  "  Pailo  era  persona  stratta  ,. 
(Vasari,  o.  c.  Il,  215) 

Udire  {Couv.  I,  5).  T^e  conside- 
razi.ni  intorno  al  piacere  d'udir 
belle  canzoni  nel  corso  di  un  festino 
sono  imitate  da  Omero.  Oc?.  IX,  3-12, 


trai.  PiNDKiMuNTE,  clie  il  Pas.  pure 
tradusse  in  L'poii,  XX 111  (E.  Zil- 
LIACLS,  trad.  Ortensi,  p.   11). 

l'diva  (Conc.  XV,  61).  RicoMo 
da  Montecroctì  narra  che  i  Taitaii 
rinchiusi,  quando  si  appressavano 
.iPa  fortezza  di  Alessandro  Ma^no 
nlivano  per  opera  dello  trombe 
"  tale  un  tumulto  d'uomini  e  di  ca- 
valli e  tanto  clangore  di  trombe,  che 
bterrefatti  fuggivano  „.  (Graf,  o.  c. 
n.  553.) 

r;;uauno  (Od.  In.  10,  67).  For- 
ma ducentesca  ancor  viva  nel  con- 
tado toscano  per  quest'anno. 

Ulani  {Od.  In.  34,  19).  Umberto 
ricorda  il  quadrato  di  Villafr.Tnca, 
cjuando  assalito  di  sorpresa  da  uno 
squadrone  di  Ulani,  durante  la  t li- 
sta giornata  di  Custoza  (24  giugno 
1866\  fu  preso  in  mezzo  da  i:n 
battaglione  della  brigata  Parma, 
(il  4°  del  490  Regg.)  e  salvato. 

l'Iivieri  {C.  01.  1,  29).  È  il  ca- 
valiere che,  quando  Orlando  si  tro'ò 
con  la  retroguardia  chiuso  dai  Sa- 
raceni, nella  stretta  di  Koncisvallo, 
andò  ad  esplorare  i  nc^^mici. 

Ulivo  {Conv.  IX,  2,  5).  PerEveno 
che  infonde  olio  nella  lampada 
cfr.  Epigramma  di  Fjlodemo,  Anth. 
gr.  I,  4. 

Ultima  {Od.  In.  34.  123).  Ultima 
giunta  fra  le  grandi  potenze  {primi) 
colonizzatrici,  va',  coiiqui>5ta  e  rendi 
civili  i  popoli  ancor  barbari.  Il  P. 
pensa  alla  sventurata  guerra  afri- 
cana del  1890  ed  augura  vittorie 
che  vendichino  le  sconfitte  (o  sa- 
lute o  vendetta,  V.  IIG)  e  siano  fe- 
conde di  bene  pei  vinti.  Par  che 
il  P.  presa;;isea  l'impre.sa  Libica. 

Ultima  \C'>nv.  Ili,  14).  La  madre 
Teti,  consolando  Achille,  poi  che  gli 
è  stata,  per  ordine  di  Agamennone, 
tolta Briseide,  gli  ha  profetato  breve 
la  vita  egli  ha  detto:  "  Subito  su- 
bito a  te  dopo  d'Ettore  è  pronta  la 
morte,  (//.  XVII  1,96;  G.  Pas.  Trad. 
e  rid.  p.  21).  Egli  ha  ucciso  Ettore,  sa 
dunque  che  questa  è  Yuliima  notte. 

Ultimo  {Od.  In.  34,  HO).  Per 
ultimo  mare  cfr.  ad  ultimum  sinniìi 
di  Orazìo  {Ep.  1,  13  in  G.  P.  Lijra, 
p.  153)  e  in  ultimas  oras  (Canu.  IH, 
■<.  45,  in  G.  P.  Lijra,  p.  231). 


Ululato  {Od.  In.  22,  40).  E  il  la- 
mento defilo  Nereidi,  che  piangono 
ogni  qualvolta  ad  Achille  sta  per 
toccare  una  gravo  sventura.  (Cfr. 
Cetra  d'Achille,  v,  35.) 

Ulva  (Conv.  IV,  19).  Una  sorta 
d'alghe  di  un  bel  color  verde,  ir- 
legolarmento  divise  che  a  prima 
vista  sembrano  foglie  di  lattuga. 
Cresce  lungo  le  coste  Meditenanee. 

Umbratile  (Co^r.  VII.  401).  Om- 
bratile, uiìtbi  a'ico  e  ombratico  che 
fa  ombra,  e  insieme  tristo,  che  de- 
sta sospetti,  timori.  Qui  adunque 
molto  opportuno. 

Una  (Conv.  XI,  1,  54).  E  questa 
la  voce  del  dovere  che  parla  all'ani- 
ma, cioè  a  Psyche. 

Undici  (Coiir.  XI,  2,  17).  Casa 
degli  Undici  era  detta  in  Atene  la 
prigione,  perdio  gli  Undici  erano 
gli  esecutori  delle  sentenze,  y.ile  a 
dire  undici  impiegati  scelti,  a  quanto 
pare,  da  ogni  tribù,  con  l'aggiunta 
di  un  segretario  o  scrivano  e  di 
parecchi  inservienti  subalterni.  Ad 
essi  spettava  anche  la  vigilanza 
sulle  carceri  e  sui  carcerati. 

Universo  (//.  Ili,  6,  18).  Cfr. 

il  poema  sacro 
al  quale  bau  posto  mano  e  cielo  e  terra. 

(Par.  XXV,  1). 

non  è  impresa  da  pi^'liare  a  gabbo 
descriver  foudo  a  tutto  l'univerito, 

(In/.  XXXII,  7). 

Unno  {Od.  In.  41,  80).  Gli  Unni 
guidati  da  Attila  scesero  in  Italia 
nel  452,  devastarono  Aquileia,  la 
Venezia,  la  Liguria,  saccheggiarono 
Milano,  e  stavano  per  muovere  su 
Honia,  quando  Attila,  cedendo  alle 
preghiere  di  papa  Leone  e  temendo 
di  finir  presto  la  vita,  se  avesse 
espugnata  la  grande  città,  si  ritirò 
di  là  dalle  Alpi. 

Uomo  {Od.  In.  24,  5).  L'uomo 
rosso  è  il  boia.  Veramente  il  negro 
non  era  sicuro  di  avere  ucciso  e  la 
rissa  è  da  lui  descritta  cos\  "  Fuori 
dal  gruppo  degli  astanti  (Ludger 
Sylbaris  era  al  restaurant  con  l'a- 
mante Giulia,  che  si  lasciava  guar- 
dare volentieri  dai   circostanti;  di 
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liò  egli  si  oiTeae  e  scbialftgyiò   la 
giovane  ciie   cominciò    a    gridare) 
USCI  un  uomo,   che    era   stato   uno 
dei  più  insistenti  nell'ocrhujgiriaic 
Giulia    Egli  mi  si  avvicinò  guardan- 
domi negli  01  chi.  io  fissai  lui  e  nes- 
suno disse  una  l'amia.  lmprov\  ima- 
mente egli  mi  colpì  alle  spallo:  il 
colpo  mi  fece  va-iilaro.  ma  pronta- 
mente   mi    riposi   saldo   sui   piedi. 
Stava  per  comin';iare  una  vera  "rvt- 
taglia:  e  io  per  uscirne  vivo,   do- 
vevo combattere  disperatamente  e 
afferrare  la   prima    arma    che    mi 
fosse  capitata  tra  le  mani.   (Questa 
fu  una  botti-'lia  che  si  trovava  sul 
tavolo  davanti  a  me.    L'uom  >   che 
m'aveva  percosso   m'era  dinnanzi:    ' 
intornoavtiVounafoUa  ostile  pronta 
a  slanciarmisi   addosso.  Afferrai  la 
bottiglia,  alzai   il   braccio   e  vibrai 
un  colpo  alla  fronte  del  mio  avver- 
sario. Egli  cadde  a  terra   svenuto. 
Si  levò  intorno  un  gran  gri  lo,  mez/.o 
di  rabbia,  mezzo  di  spavento  Entra- 
rono duo   gendarmi.   Essi  chiesero 
chi  fossero  i  liticanti;  tutte  le  voci, 
tutte  le  mani  indicarono  me.  I  gen- 
darmi m'afferrarono  e  mi   condus- 
sero nella  prigi'  no  posta  nei  sot- 
terranei   dei    l'alazzo    di    Città  , 
{Lettura,  die.  1913,  p    114).  Le  cose 
saranno  proprio  andate  così?  I  te- 
stimoni sono  tutti   morti,   l'avver- 
sario, di  cui  il  negro  ignora  il  nome, 
giace  cogli  altri   sotto   le  macerie. 
l.udger  può  dire  ciò  che  vuole,  ed 
il  poeta  è  libeiodi  immaginare  die 
realmente  egli  sia  stato  un  assassi- 
no, e  che  egli  sappia  che  il  boia  Io 
attende. 

Voiuo  {Conv.  XI,  2,  l'20).  Grillo 
riferisce  le  opinioni  che  correvano 
fra  il  popolo  intorno  a  Socrate,  e 
che  puoi  vedere  in  Aristofane,  L« 
vuoole. 

Uomo  (C.  Par.  V,  37).  Adamo, 
il  primo  uomo,  l'uomo  per  eccel- 
lenza. 

Uomo  (It.  Ili,  5,  27).  E  Dante 
che  ridiscende  dal  cielo  fdal  gran 
Carro  boreale)  nella  Pineta,  dove  ha 
meditato  il  poema  divino. 

Uragano  {Od.  In.  37,  17).  Era 
un  nuovo  uragano  di  20,000  uomini, 
che  ai  scatenava  su  noi,  era  Vura- 


yun .  che  doveva  ti  avolgere,  dis?per- 
dere.  annientare  la  bi  itrata  indigeni  i- 
(G.  Gamerba.  Abbt  G'trima  in  G.  e 
Tas.  F:or  (l'I  Fiore,  p.  318).  Contro 
questo  anmi.isso  di  Scioani  fulmi- 
narono i  loro  proiettili  le  duo  bat- 
tfvie  siciliane. 

Urt^aano  (Otl.  fu.  44.  15).  11  si- 
gnificato di  questa  prima  strot"'  è 
il  seguente,  la  selva  os:  ura  dei  ve- 
getatiti, nell'Italia  n^n  ancor  nata 
o  rinata,  è  a  giandi  trat^ti  scossa  da 
una  rani  a  misteriosa.  E  un  tempo- 
rale sci'ppiato  .sui  monti  e  al  piano, 
nessuno  lo  ea  o  !o  sento,  se  non  al 
pas8a;;gio  di  rami,  di  alberi,  di 
massi  divelti.  Cosi  avveniva  in  Ita- 
lia quando  nell'inerzia  sonnolenta 
del  p' polo  a  un  tratto  si  sentiva 
parlare  di  qualche  arditissima  im- 
prosi Mazziniana,  per  esempio  del 
tentativo  dei  fratelli  Bandiera.  (Cfr. 
A    Orvieto,  in  Marzocco,  14  aprile 

19i) 

Ui-be  {Od.  In.  IS,  61).  0  Roma 
(crande  urbe)  o  Italia!  fate  che  i 
vostri  figli  stanchi  dal  lavoro  ritro- 
vino in  patria  il  riposo,  la  quiete, 
la  piccola  casa,  il  modesto  podere. 
(Gir.  la  prosa  C-.isa  mia  in  Limpido 
Rivo.  p.  187-191,  in  Una  festa  ita- 
lica. <'ap.  VH-X,  in  Pens.  e  disc. 
p.  401-410.) 

Urlio  (Conv.  V,  10).  L'urlar  dei 
Troisni  lieti  della  partenza  dei 
Greci,  sorpresi  alla  vista  del  ca-  i 
vallo  di  lesro  e  disputanti  su  di 
esso.  Fra  i  loro  nrli  sniivan  tratto 
tratto  i  cori  delle  vergini  che  ren- 
de van  ^zrazio  agli  Dei. 

l'rtuta  (Od.  /••.  9,  3i.  L'autun- 
nale a^oni:'zaro  della  «-ampagna  si- 
lenziosa è  disturbato  dal  ripercuo- 
tergi  dello  sparo. 

Vueì  iCouv.  V.  43).  I  Troiani  in- 
trodussero, come  è  noto,  l'insidioso 
cavallo  dentro  le  mura.  Poi  scese 
la  netto.  Sinone  per  mezzo  di  se- 
gnali a  fuoco  avvisò  le  navi  greche 
che  tornassero  da  Tenedo,  quindi 

accostossi  al  cavallo  o  'l  chimo  ventre 
chetaiucate  gli  aperse,  e  fuor  ne  traase 
IVcculto  agguato,  f/ielro  e  l'aura  ia  prima 
ì  primi  capi  baldanzosi  o  lieti 
tutti  per  una  fune  a  terra  scesi. 

(.En.  II,  431  «eé-.  Tiail.  di  A.  Cabo), 


Uscio  (Od.  In.  108).  Il  sonno  a- 
vova  chiuso  l'uscio  alle  impressi»  ni 
esternu,  sicché  queste  {giungevano 
al  poeta  attutite.  (Cfr.  //  cune  not- 
turno, V.  27  ;  Il  sogno  di  Rosetta, 
V.  134.) 

Usigaolo  (ro«u.  Vlir,  278).  Cfr. 
EnANO  (Varia  Uistoria,  XIl,2U)il 
quale  narra  che  Esiodo,  alludendo 
al  noto  mito  dolle  figlie  di  Pandione, 
dice  in  certo  luoso  che  l'usignolo 
è  il  solo  uccello  che  non  cura  di  dor- 
mire e  veglia  senza  posa,  mentie  la 
rondine  perde  solo  mezzo  sonno. 

Usifpiiolo  {Conv.  XUl,  47).  Lusi- 
gnolo  ha  la  lingua  di  miele  anche 
in  Bacchilide,  III,  87-89  ed.  N.  Festa. 


l'^igriiolo  (/,'.  1,  10.  2).  Cfr.  "  suo- 
nano le  note  dell'usignolo,  ora  sin- 
gultite come  un  lamento,  ora  spic- 
ciolate come  un  giubilo,  ora  pun- 
teggiate corno  una  domanda  „  (lì.  P. 
Pens,  «  disc.  p.  2).  Gli  arcaismi,  le 
ingenuità,  le  onomatcpee  tutti  gli 
ingredienti  pascoliani,  che  altrove 
snervano  il  lettore,  appaiono  me- 
ravigliosamente oppc  rtuni  in  que- 
sta visione  di  tenera  puerizia,  onde 
ogni  elemento  intellettuale  è  ban- 
dito, ove  domina  senza  contrasto 
una  emozionalità  innocenie  e  stu- 
pefatta. (G.  A.  BoKOifSE,  La  vita  e  il 
libro,  III,  108,) 


Va  (Od.  In.  36,  GÌ).  Questo  verbo 

ha  per  sog;:ctto  l'Italia;  costruisci 

'     così:    Fratelli  d'Italia,    l'Italia,    là 

sola    sui     j-'liiacci     (nel    giorno    .sì 

{   lungo  che  l'alba   sementa  e  il  ve- 

\  spero    miete)    va,    in    mezzo    alla 

notte  infinita  (che  nella  sua  scialba 

tenebra  non  ode   alcun   singhiozzo 

di  vita),  va  avanti,  lenta  tra  sibili 

e  schi;inti    tra    vortici    e  raiììche; 

tra  la  raggiera  del  sole,  o  fratelli 

del  mondo,  sta   sul  polo   (l'ultima 

ipinna  dtrlVuìlinìa  torre)  il  segno  che 

jruomo  (l'antico  uccisore)   riconosce 

la    stoltezza    della    guerra    (vi  ar- 

'rende)  che  a  lui   ha   causato   tanti 

dolori    (nelh   sue   tende   gremite    di 

pianti  e  singulti);  la  terra  su  cui  la 

guerra  fa  strage  (pugnace)  ha  issato 

segnacolo  di  pace,    la   nostra  ban- 

('ieia    e   ciò    è    la    nostra   niagL';ior 

:loiia„.  Il  P.  supponeva  che  Cagni 

avesse  lasciato  la  bandiera  là  dove 

l'aveva    piantata,   sì   che   andando 

alia  deriva  potesse  arrivare  al  j  ole. 

t' fr.  Vessillo,  Al    Duca    deuli    Abr. 

v.    30.)    Ricorda    ancora     l'ultimo 

verso  dell' i«/io  a  Torino 

"  L'Italia,  eroi,  che  va  „. 

Vaoclie  (/^  TU,  8,  13).  Garibaldi 
allevò  a  Caprera  sino   a    ceutocin- 
'f  "^iu&nta  capi  di  armento  bovino. 


Taie  {Conv.  XI,  2,  2).  Per  il  v. 

0  srhitne  vaie  coA  cume  la  bircia 
d'acqua  cfr.  Ebonda,  Mim.  Ili,  89; 
così  dice  il  maestro  oi  un  scolaro 
discolo.  (A.  Gandiglio,  Critica, 
XI.  19.) 

Valle  (II.  Ili,  9,  28).  Il  luogo  di 
Caprera  alla  cui  coltivazione  Gari- 
baldi si  dedicò  con  maggior  fer- 
vore, dopo  l' impresa  di  Sicilia  "  era 
il  Fontanaccio,  un  quatto  forse  dei 
celebri  quattro  ingerì  del  Romano, 
tutto  frastatiliato  e  saccheggiato 
per  giunta  di  roveti  e  di  scogli,  e 
da  cui  Garibaldi  s'era  fìtto  in  capo 
di  cavare  il  suo  podere  modello.  Ed 
era  laggiù  che  voi  potevate  vederlo 
più  di  sovente;  ora  affaccendato  a 
sterpare,  a  potare,  a  innestare,  e 
qui  a  piantare  un  filare  di  magliuoli 
siciliani,  là  a  zappare  un  quadrato  di 
fave  napcdetane,  più  sotto  a  ripa- 
rare dalle  prime  sferzate  del  gre- 
cale una  buttata  d'aranci  novelli, 
più  sopra  a  Vegliare  allo  scavo  d'un 
futuro  pozzo  artesiano  „.  (G.  Gcer- 
zoxi,  Garibaldi.  Firenze,  1882,  II, 
243.) 

Vallea  (Od.  In.  39,  2).  Quando 
gli  Itali  -u'dati  dal  Vitello  ritorna- 
rono nel  Lazio,  dopo  che  già  eran 
pervenuti  all'estrema  punta  Cala- 
bra  e  le  avean  dato  nome   Italia, 
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iJonia  nin  eia  aiuora  che  una  {a- 
lude 

unapalule  gialla  che  tra  l'ulva 
]a■<tcili^a  Bette  ci;ue  già  Hcopeite 
di  colli. 

(fnMO  o  Tortile,  U). 

Cfr.  Convito  d'ombre,  v.  18.  ^ 

Valvassore  (C.  Can-,  VI,  H). 
Così  eian  detti  i  nobili  minori,  posti 
fra  i  grandi  loudatari  e  il  popolo. 
Ariberto,  arciveacovo  di  Milano, 
fece  loro  guerra  sostenuto  da  ar- 
tieri e  da  contadini,  e,  dopo  una 
lotta  sanguinosa,  venne  alla  pace 
del  1039,  por  cui  la  pili  parte  dei 
servi  delia  gleba  furono  prosciolti, 
e,  sopp^^sse  o  temperate  le  condi- 
zioni più  umilianti  di  vassallaggio. 
i  nobili  risolvettero  quasi  tutti  di 
-farK  ammettere  nella  borghesia. 

Vampiro  {Od.  In.  34,  77).  Non 
•si  allude  qui  al  pipistrello  che  as- 
salta gli  animali  a  Idormentati  per 
Bu.^jgerno  le  carni,  ma  alla  crelenza 
dei  vampiri  diffusa  fra  i  popoli 
latini  e  slavi.  Si  tratterebbe  di  uno 
spirito  maledetto,  per  lo  più  di  un 
morto  in  bando  dalla  chiesa,  che 
durante  il  giorno  sta  nella  sua  tom- 
ba, ma  durante  la  notte,  assutite 
le  forme  di  un  cane,  di  un  gatto, 
di  uu  rospo,  di  un  pipistrello  o  di 
qualche  altro  sozzo  animale,  morde 
gli  uomini,  e  ne  succhia  il  sangue 
causando  loro  la  morte  o  qualche 
grave  malattia. 

Vandalo  {Od.  In.  41.  80).  I  Van- 
dali guidati  da  Geoserico,  sbarca- 
rono nel  Lazio,  nel  giugno  del  4Jó 
e  per  ben  quattordici  giorni  sac- 
cheggiarono Roma,  la  granfie  città 
the  circa  mezzo  secolo  dopj  il  sacco 
di  Alarico,  erasi  riavuta  ed  era  ri- 
tornata ricca  e  bella  I  Vandali  però 
non  commisero  tutto  quelle  stragi 
e  quelle  devastazioni,  clie  soglionsi 
comunemente  loro  attribuire. 

Varco  {Od.  In.  89,  83).  1  Romani, 
conquistata  la  Sicilia  (244  a.  Cr.)  e 
assicuratosi  il  dominio  del  maio, 
mossero  alla  conquista  del  bacino 
del  Mediterraneo  e,  battuta  Carta- 
gine, diffusero  fra  i  popoli  vinti  la 
loro  civiltà  :  ben  si  può  dire  dun- 
aue  col  P.  che  la   grande   isola  è 


VE 


come    un    portico    inìnienso    che    jV 
varco  dischiude  del  mondo. 

Vate  {Od.  In.  29,  13).    Si  allu(^ 
a  quel  Megista  di  Acarnania,  che  be- 
guitava.  in  qualità  di  vaticinatore, 
l'esercito  di  Leonida   alle   Termo- 
pili, e  che  aveva   già  predetto    I 
prossima  strago  dei  greci.  Egli,  pi 
quanto  fosse  lasciato  libero  da  le 
nida.  Volle  rimanere  al  passo  gh' 
rioso,  dove  egli  pure  venne  sepolta 
e  da  Simonide  fu  dedicata  a  lui  ' 
seguente  epigrafe: 

Il  iiiouuinento  di  Megista  è  questo 
L'illustre  vate,  dello  Sperchio  al  passo 
Dn  Medi  estiuto.  E  di  sua  morte  certo, 
Di  S[)a:.a  i  duci,  disertar  non  volle. 

(F:rodoto,  vii,  201  «eg.  nel 
tiad.  di  M.  Ricci  ìq  Sul  li, 
tare,  p.  46). 

Veeclaio  {Od.  In.  6,  31).  Cfr.  M. 
Furio   Bibaculo   fr.    16    (Bàhrens): 
Juppiter  hibernas  cuna  nive  con- 
spuit  Alpes.    (V.    Lyra,    p.    73;   - 
Gandigiio,  CnVùvT,  XI,  20.) 

Vece-Ilio  {Od.  In.Aò.  38).  Ricord.i 
che  Ulisse  consumò  dieci  anni  al 
l'assedio  di  Troia,  e  per  altri  dicr 
anni  peregrinò  qua  e  là  prima  di  i  ; 
tornare  in  patria. 

Vecchio  \Conv.  VII,  344).  È  Fe- 
mio l'aedo  che  cantò  la  vittoria  di 
Ulisse  sui  Proci,  e  che  ora  sta  cer- 
cunio  nicchi  sotto  la  rena,  per  suo 
nutrimento. 

Vecchio  {Conv.  XI,  1,  liO).  E 
Caronte,  il  favoloso  battelliere  che 
t'asportava  le  trabie  dei  morti  vA 
di  là  dei  lìumi  e  debili  stagni  clie 
circondavano  le  regioni  infernali. 
Per  pagare  questo  tragitto,  mette- 
va>ti  un  obolo  (la  sesta  parte  di  una 
dramma)  in  bocca  alla  persona  che 
stava  per  esser  ceppellita.  (Cfr, 
Vino.  £•'..  VI,  384-416.) 

Vecchio  (C.  Carr.  IH,  ^n.  H 
Teterano  che,  dopo  aver  militato pe/- 
quaranta  stipendi  e  aver  i  iportat'» 
premi  e  ferite,  riposa  coltivando  ili 
piccolo  campo,  è  descritto  dal  Pas. 
anche  in  Centurio.  (Cfr.  G.  B.GiOR- 
tìiNi,  0.  e.  p.  24.) 

Veccie  {Conv.  X,  1,  65).  E  una 
leguminosa  dai  fiori  violetti  o  ros- 
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sicoi  abbastanza  grandi   e  dai  bac- 
chili allungati,  che  contengono  pa- 
lchi semi  globo.^i  e  nerastri. 

Vede  {C.  Par.  V,  13).  Non  solo 
li  vede  il  popolo,  ma  li  vede  anche 
il  re  prigione  che  "  dalle  sue  line- 
stre  poteva  assistere  all'uscita  dei 
(  onsìglieri  dal  l'alatitim  vetus  e 
ascoltarne  le  discussioni  fin  troppo 
accalorate  „.  (P.  C.  Falletti  in  Jii- 
òrdlanea  Tassati,  p.  56.) 

Vedesti  {Od.  In.  44,  161).  In  te 
0  Mazzini  si  rinnova  il  pensiero 
0  la  parola  di  Cristo!  E  il  Pas.,  con- 
t  nuando  il  processo  di  annulla- 
mento del  tempo,  dopo  aver  fatto 
ili  Mazzini  il  primevo,  il  contem- 
poraneo di  Roma  repubblicana,  di 
l'ante,  ne  fa  anche  il  contemporaneo 
(li  Cristo.  Il  P.  anzi  osserva  a  que- 
.  to  proposito  che  il  Mazzini  aveva 
un  gran  culto  per  Cristo  (A.  Or- 
vieto in  Marzocco,  14  aprile  1912). 
Ricorda  infatti  il  Campanella  che, 
tra  i  giovani  raccolti  intorno  al 
Mazzini  "lo  studio  della  Bibbia  an- 
dava di  pari  passo  con  quello  di 
Dante  „  (J.  White  v.  Mario,  Srritli 
scelii  d.  G.  M.  p.  xvi),  e  nei  riman- 
diamo chi  legge  al  bellissimo  brano 
di  Fede  e  Avvenire  in  cui  il  Maz- 
zini descrive  la  venuta  di  Cristo 
"  dell'anima  più  piena  d'amore,  più 
ispirata  da  Dio  e  dall'avvenire  che 
gli  uomini  abbiano  salutata  su  que- 
sta terra  „.  (J.  White  Mario,  Scritti 

dti  di  G.  M.  p.  329.) 

Vepa  {It.  II,  preì.  30).  E  un  sole 

)!orato,    quindi    il    celestrino    tre- 
f  molìo.  (Cfr.  Mazzini  in    Foemi  del 
liisorg.  VII.  6.) 

Veffliava  {It.  II,  2,  10).  La  Par- 
voletta,  cioè  la  poesia  quando  ispi- 
rava i  primi  poeti,  il  cauto  noc- 
chiero e  il  placido  pastore,  popolò 
i  cieli  di  giganti,  di  draghi,  di  mo- 
stri. 

Vela  {Conv.  VII,  667).  Ulisse  che 
alza  la  vela  è  ricalcato  su  una  scena 
della  navigazione  di  Telemaco.  {Od. 
II,  429-431.) 

Veliti  {Od.  In.  15,  58).  Così  si 
chiamavano  in  Roma  i  soldati  ar- 
mati alla  leggiera. 

Vene  {Od.  In.  16,  72).  Chi  mai 
può  dire  a  te,  fiume  che  palpiti,  co- 


me un  bucn  ci:orc  per  un*opcr» 
buona,  chi  può  dirti:  "Poi  che  tu 
non  l'ai  il  bere,  io  ti  asciugo  ?  , 

Vene  {Od.  In.  24,  79).  Il  Negro 
vorrebbe  che  almeno  vivesse  colui 
che  egli  avea  svenato.  Ricorda  il 
coltello  del  v.  9. 

Venerei)  (C.  01. 1,  1).  Il  26  feb- 
braio 1266,  il  giorno  in  cui  nel  luogo 
detto  Prato  a  Itoseto,  fu  combat- 
tuta fra  Manfredi  di  Svevia  e  Carlo  l 
d'Angiò  la  famosa  battaglia  detta 
di  Benevento,  che  segnò  la  fine  della 
potenza  Svevain  Italia  e  il  declinare 
della  fazione  imperiale. 

Venne  (C.  Par.  V,  24),  Ricon- 
durrai tu  0  comune,  Cristo,  che  qui 
è  venuto,  ma  che  non  si  vede,  non 
si  sente,  non  si  obbedisce  là  dove 
non  regna  la  libertà  per  tutti. 

Ventilavano  (//.  Ili,  6,  30), 
Dante  incontra  alia  fine  di  ogni 
scaglione  un  angelo,  che  ventilando 
con  l'ale  gli  cancella  uno  dei  sette  P. 
che  gli  furono  scritti  in  fronte  men- 
tre passava  la  porta  del  Purgatorio. 
(Cf:.  P/(»pf.  IX,  112;  batteo  l'ale  per 
la  fronte,  XII,  98;  tni  sentii  un  vento 
dar  per  vtezso  \  la  fronte,  XXIV, 
H8.) 

Vento  {Od.  In,  22,  36).  Cfr.  Po- 
darghe. 

Vento  {Conv.  VII,  1G77).  L'isola 
di  Eolo  re  dei  venti,  alia  quale 
Ulisse  fu  già  due  volte  ritornando 
da  Troia, 

nuota  nel  mare,  ma  tutta  all'  iutorno  ìa 
furte  muraglia  di  brouzo.  [cinge 

Qui  Eolo  dimora  con  sei  figli  e  sei 
figlie.  Eolo  aveva  bene  accolto  l'eroe 
e  gli  avea  dati  chiusi  in  un  otre  i 
venti  contrari.  E  già  le  navi  erano 
in  vista  della  patiia,  quando  l'eroe 
s'addormentò;  e  i  compagni,  cre- 
dendo che  nell'otre  fossero  tesori, 
lo  sciolsero  o  i  venti  ne  sbalzarono 
fuori  e  le  navi  furon  portate  lon- 
tano, di  nuovo  all'isola  d'Eolo.  {Od. 
X,  1-55;  G.  P.  Trad.  e  rid,  73-74; 
Sul  limitare,  p.  218-219.) 

Vento  {C.  Carr.  X,  33).  Cfr. 
Dante,  Par.  Ili,  117  seg.,  in  cui  si 
dice  che.  Costanza, 

dal  aecoudo  vcuto  di  SoavQ 
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cioè  da  Arrigo  VI  di  Svevia. 

generò  il  terzo  e  l'ultima  possanza, 

cioè  Federico  II.  I  più  dei  commen- 
tatori interpretano  che  Dante  con 
le  parole  vtnto  voglia  alludere  alla 
potenza  impetuosamente  o  rapida- 
mente passata  di  questi  impera- 
tori. 

Tento  {II.  Ili,  S,  27).  "  Il  clima 
di  Caprera  è  temperato  e  salubre, 
ma  scarsissima  l'acqua  e  inces- 
sante il  giuoco  dei  venti  e  turbi- 
noso il  maestro  „.  (G.  Guerzo.ni, 
Garibaldi.  Firenze.  1882,  I,  p.  402.) 
Teutre  (Conv  VII,  108).  La  frase 
"Za  coda  al  ventre^  deriva  dalla 
nota  immagine  del  Manzoni  "Come 
un  branco  di  segugi. . .  „  Prom. 
Spoii,  XI. 

Verbo  (Od.  In.  44,  188).  Il  Pa8. 
col  verso  **  L'opera  umana!  ecco  il 
tuo  verbo,  o  Dio!  „  parmi  traduca 
la  frase  del  Mazzini  "  il  culto^  del- 
l'eterna idea  Dio  e  l'Umanità  in- 
terprete della  sua  legge  „  in  dedica 
a  Iacopo  Ruffini  della  Com.  dei  fra- 
telli Bandiera  pubb.  in  inglese  dal 
Mazzini  nel  1844. 

Ver'lioava  [Conv.  XII,  9).  Ar- 
caico per  verdeggiava. 

Verga  (Conv.  VI,  720).  Circe  ai 
compagni  di  Ulisse  diede  cacio  e 
miele  giallo  e  vino  e  pane  con 
orbe  maligne;  poscia  li  battè  con 
!a  verga 

"  e  così  li  chiudea  nel  porcile 
Ecco  che  aveano  il  capo  e  la  voce  ed  il 

(pelo  di  porci 
e  la  figuia;  la  meute  era  sana,  com'era 

[da  prima  „. 

(Orf.  X,  230-243 ;   G.  P.   Trad. 
e  rid.  81). 

Verga  (C.  Carr.  XI.  34).  Dio 
con  il  piodigio  {segno)  della  fiamma 
ardente  in  mezzo  ad  un  roveto,  in- 
dicò a  Mosè  che  egli  lo  aveva 
scelto  a  trarre  il  popolo  d'Israele 
dall'  Egitto,  dove  era  duramente 
trattato  da  Faraone,  ed  a  condurlo 
in  Palestina.  Mosè  obbedendo  si 
presentò  col  fratello  Aronne  a  Fa- 
raone, ma  non  volendo  questi  ac- 
consentire, Aronne  gettò  la  verga 
innanzi  alni  e  questa  si  •  angiò  in  ser- 
pont*?;  Faraone  inorridì  ma  tuttavia 


non  volle  lasciar  partire  il  popol 
e  Aronne  percosse  colla  sua  Vtri 
racqu.\  del  tìume,  ed  essa  convcr^ 
in  sangue  si  coriuppe.  La  verga 
Mosè  è  la  potenza  punitiva  dei  pò; 
telici  contro  i  nemici  della  chiesa 
e  davvero  quanto  sangue    fecero  i 
Pontefli'i  versare  per  la  difesa  del 
loro  assolutismo  spirituale  e  tem- 
porale! 

Vergine  {Od.  In.  45,  154%  In 
Omero  ad  Ulisse,  poiché  ha  con- 
tato le  sue  ricchezze,  appare  Atena 

di  pastorello  delicato  in  forma, 
quale  uà  figlio  di  re,  mostrasi  al  guardo. 
{Odissea,  XUI,  269;  trad.  di 
I.  Pimdkhontb). 

Vergine  {Od.  In.  4,  13).  Cfr.  La 

Poesia,  V.  31, 

Vergini  {Conv.  X,  75).  \ede  il 
fanciullo  Scopa  la  processione  delle 
feste  panatenee,  in  cui  avevano  la 
patte  principale  le  Vergini  che,  sa- 
lendo all'Aciopoli,  recavano  ad  Ate- 
na nel  Partenone  il  peplo  ricamato 
e  dorato.  Questo  solenne  corteo  fu 
rappresentato  da  Fidia  nei  fregi 
della  cella  del  Pai  tenone.  Nella  mi- 
rabile composizione  ai  cavalieri  te- 
nevan  dietro  i  carri,  i  corridori,  i 
guerrieri,  con  un  crescendo  di  ani- 
mazione, che  a  poco  a  poco  si  an- 
dava calmando  in  una  composizione 
tranquilla  e  dolcemente  grave,  per 
far  posto  alle  schiere  di  fanciulle 
che  recavano  sul  capo  {con  su  le 
braccia  arrotondate),  vasi,  arredi 
sacri  e  i  doni.  (S.  Ricci,  I.  Gen- 
tile, Tratt.  gen.di  ardi,  e  stor.  del- 
l'arte aré'ca.' Milano,  1905,, p.  88.) 

Veria  [C.  Par.  IX,  5).  E  l'averla 
piccola,  detta  anche  averla,  velia 
rossa,  falcouello,  uccellino  che  ha  il 
groppone  castagno  screziato  chiaro 
e  cupo,  il  dorso  castagno,  le  parti 
inferiori  bianche;  esso  manda  un 
grido  aspro  e  forte,  ma  sovente  canta 
in  modo  vario,  imitando  il  canto 
degli  altri  uccelli. 

Verno   {C.    01.    I,   21).    11    conte 
Guido    con    la   cavalleria  partì  di 
Francia  nel  giugno   del   12G5,  ma,' 
siccome  dovette  evitare  le  citta  e. , 
le  signorie  di  parte  ghibellina,  ini-Jj 
piegò  molto  tempo    nel  suo   viag- 
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Feukako  in 
trad.  Paler- 

41.  82)    Co- 


y.o,  e  non  fu  a  Roma  che  nel  di- 
i-embre, 

Vcronloa  {Od.  In.  26,  3).  E  la 
Veronica  campe.stre,  detta  anche 
ederella  o  seipolino,  da  non  con- 
fondersi con  la  Veronica  maschio 
o  quaderuuzzo  o  tò  svizzero.  L'ede- 
rella è  una  piccola  pianticella  alta 
circa  dieci  centimetri,  comune  nei 
campi,  lungo  le  vie,  nei  boschi. 
Fiorisce  presto  in  marzo  e  contìnua 
a  metter  flori  a  tutto  agosto. 

Versiere  (C.  Par.  Il,  50).  Le 
streghe  vanno  attorno  alle  ultime 
ore  della  notte  di  S.  Giovanni,  e  in 
l'orma  di  gatti  giigi  o  neri  siaccoc 
rjlaiio  sulla  culla  di  un  bambino 
l)er  farlo  morire.  (G. 
G.  PiTKÉ.  Curws.  pop. 
mo,  1886,  111,  35.) 

Vertunno  (Od.  I>t. 
me  Fauno,  antica  divinità  italica; 
dio  delle  mutazioni  (da  vertere  o 
vortere),  cpnaiderate  sotto  l'aspetto 
agricolo  K  il  dìo  che  matura  i  semi 
primaverili  nei  Irutti  aiitunuali,  ed 
è  qui  ricordato  a  r.ipprèsentare 
l'arte  pagana,  cho  si  va  tiaslur- 
mando  e  in  apparenza  estinguendo, 
per  poi  rina.scere.  Fcco,  dopo  Ora- 
zio e  Catullo,  Ausonio  (IV  secolo) 
*  cristiano  di  vita  e  pagano  d'ispi- 
razione. Ma  già  altri  inni  si  levano, 
quelli  di  Hilario,  di  Ambrosio.  Pure 
-lUche  in  essi  sopravvivono  le  forme 
antiche,  £  Orazio  si  sente  in  Pru- 
denzio ^  (che  vide  il  V  secolo,  il 
secolo  in  cut  l'Italia  tu  invasa  da 
Attila  nel  452,  o  Roma  fu  sacclieg- 
jjiala  dai  Vandali  nel  4-5).  "  Gì  atjdi, 
s.'avi,  dotti  canti  quelli  di  Pan  ra- 
zìo:  ma  la  teligione  cristiana  .lo 
veva  aver»  i  suoi  poeti  nelle  lingue 
novello  non  ancor  nate.  Intanto  la 
terra  nascondeva  il  seme  socco,  il 
some  molto.  A  primavera  i  germigli 
Ecco  il  simbolo  di  Vertunno). 

**  OobI  vegeta  l'arido  some 
che  mori,  che  fu  ponto  sotterra; 
cbe  di  f.jndo  «puntando  alla  zolla, 
ora  pensa  la  spiga  d'un   tempio  „. 

(G.  P.  Lyra,  p.  T.xxxix  e  p.  390). 

In  a'trc  parole,  la  facoltà  italica 
di  idealizzare,  di  poetai  e  ò  immor- 
tale, si  assopisce  nell'età  tristi,  per 


poi  rinascere  novamenle  bella  e  pos 
sonte,  come  il  some,  che  Vertunno 
nel  verno  nascon  ie  e  fa  sbocciare  in 
primavera  e  maturare  in  autunno. 

Vei«i>ri  \0d.  In  39,54).  Già  pre- 
fi  ntivano  i  fati  della  bella  e  grande 
isola  e  come  la  sua  fortuna  poetica, 
cosi  l'energia  ind  inita  dei  suoi 
abitanti,  di  cui  rimangono  docu- 
mento immortale  i  Vespri  del  21 
lipiiltì  1282,  quan  io  Palei  mo  insorse 
Contro  la  traio;anza  angiuina,  e  in 
meno  di  nu  me.se  tutti  i  Francesi 
(.ilo  liCcnpavaiio  la  .Sicilia  furono 
uiasàacrati.  In  iUftlia occasione  Ales- 
.>iiua  eroicamoiite  resistette  all'as- 
;<tìd'0  di  Carlo  d'Angiò;  ed  altri  Ve- 
;  \rì  sunarv.no  pììi  tardi  in  Cicilia, 
spingendo  il  valoroso  popolo  (  ontro 
I  suoi  ojipresson  Wicotdiamo  la  ri- 
voluzione di  Messina  i-outro  il  mal 
l'O verno  spagnolo  nel  i'i74,  quella 
di  Palermo  ronfio  i  Boi  boni  (lu- 
glio 1S2*),  Il  tentativo  di  lìUi-'gero 
.•-■ettìmo  (iQari,^io  1^48),  e,  Col  moto 
della  (ianria.  la  guerra  di  libera- 
zione del  ISf.U,  alla  quale  1*  Siciiia 
largamente  patccipò  eoa  uomini  e 
denari. 

VcMAiSIo  yUd.  In  31,  30).  La  glo- 
riosa bandiera,  «he  Deoilato  Schiaf- 
fino agito  iiOj;iiìto  da  Menotti  e  da 
altri  va!or<i3i  nel  fìtto  dei  bittaglio- 
111  nap"lt  lani.  in  quella  bittuglia  di 
Caiatannii  che  fu  incontestabilmente 
decisiva  piT  Ih  campagna  del  1860. 

%'«^K.«ìlio  (Od.  hi.  35.  3U).  "  Gli 
nini  (al  Duca  e  a  v  agni)  precedet- 
teio  il  liiiro  in  -ni  il  Duca  e  ii  (.'agni 
ra'. ''untarono  la  npediziono,  tutta- 
via, divinarono  assai  lo  cir*  ostai  ze 
ei  jicho  del  viagiri.i  ;  una.  ne;  e  me 
no  duole.  Io  aveva  itiiniaginato  che 
j.i  'jandieia  ita!i.<na  fo.s.st<  dal  Com, 
t  tip^ni  lasciata  là  dove  egl'  lapi.-mtò, 
SI  elio,  andando  alia  deriva,  potesse 
arrivare  al  poio.  Invece  no;  fu  ri- 
portata. Mancò,  mi  paio,  un  verso  a 
«iuel  poeta,  quale  si  rivela  nei  fat'.i 
o  noi  detti,  il  nostro  giovane  co- 
mandante „.  (G.  P.) 

Vo^fn  (Od  hi.  ;ì:>,48:  44,80;  Co«t\ 
XVI f,  9K).  È  la  protettrice  dello 
Stato:  dea  cioè  del  focolare  pub- 
blico. Il  fuoco  della  dea  doveva 
esser  sempre  mantenuto  vivo  dalle 
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Vestali;  se  si  estingueva,  veniva  di 
nuovo  acceso,  ma  ciò  copsideravasi 
una  grande  calamità  per  lo  stato.  11 
suo  tempio  era  dapprima  un  sempli- 
ce altare  {ara)  per  il  fuoco  sacro,  co- 
perto da  un  tetto  di  forma  rotonda. 
Veste  (/<.  III.  1,  23).  Ricordiamo 
che  Tolstoi,  per  combattere  con  la 
virtù   dell'esempio,    oltre  cbe    con    i 
l'arte  le  false  lusinghe  della  nostra 
civiltà,    da    lui    considerata    delit- 
tuosa, si  spogliò  di  Ogni  fasto,  in- 
dossò la  blusa  del  contadino  russo 
(mugik)  e  mescolato  coi  faU'iatori 
sudò  con  essi   nel  faticoso  lavoro, 
sotto  gli  ard.nti  raggi  del  sole,  zap- 
pò, guidò  l'aratro.  ^ 

Vestiti  \ronv.  Ili,  1).  Cosi  detti 
"  dalla  loro  passione  per  le  belle 
armi  „.  (Pas.  Sul  limitare,  p.  3.) 

Via  (C.  Carr.  I,  29;  C.  01.  I,  17). 
È  la  via  Emilia,  magni lica  via  con- 
solare, condotta  attraverso  tutta  la 
regione  della  Gallia  Cispadana,  dal 
console  Emilio  Lop  do.  Essa  a  Hi- 
mini  si  congiungeva  con  la  Fla- 
minia che  metteva  a  Roma. 

Via  Saera  (Od.  In.  44,  82).  La 
repubblica  Romana  del  1819  segnò 
il  trionfo  delle  idee  e  della  propa- 
ganda mazziniana,  ed  un  trionfo 
romano,  il  supremo  onore  concesso 
al  duce  vincitore  dalla  repubblica, 
vede  il  poeta.  Infatti  il  trionfatore 
preceduto  dalle  Vestali  [Vesia  al 
V.  80)  e  dai  sommi  sacerdoti,  dai 
m'usici  {Utili  e  tube,  v.  81).  dalle 
prede  fatte,  e  seguito  dall'esercito, 
ordinato  per  schiere  (Icjioni  e  coorti, 
V.  83),  moveva  in  uu  cocchio  tirato 
dà  quattro  candidi  cavalli,  per  la 
Via  Sacra,  (v.  82)  verso  il  Campi- 

do>,'lio  (v.  94).  .      .     ,.  , 

Viile  {Conv.  VII.  833).  Anche  1  al- 
tra volta,  quando  fu  all'  isola  delle 
Capre,  Ulisse 

"  Vide  la  terra,  cbe  iu  vista  era  là.  dei 

[Ciclopi  „. 

(Od.  IX,  168;  G.  P.  Trad.  e  rid.  p.  Ó8) 

Vitti  (Od.  In.  6,  34).  Il  vecchio 
non  è  stato  e  non  è  che  una  po- 
vera creatura,  o,  poco  tempo  dopo 
la  sua  morte,  nessuno  si  rammen- 
U>rà  di  lui:  ma  egli  lascerà  di  so 
luiiijo  «   duraturo   ricordo;  l'arbo- 


scello   che   égli  sta  piantando   di 
verrà  un  albero  ricco  di  fronde  e  di 
nidi.    (Cfr.    Quercia    caduta,    v.    5; 
P.   Uccello.  VII,  22.) 

Vidi  (Conv.  VII.  349).  La  descri- 
zione che  Ulisse  fa  al  vecchio  dei 
vari  sistemi  di  pesca  deriva  da 
Omero  (Odissea.  XII.  251;  lli«d-, 
XVI,  406;  XXIV,  80-82;  Odissdì, 
XXII,  384;  E.  Zilliacus,  trad.  Or- 
tensi, p.  116.) 

ViIlaì;gio  (Conv.  VIII,  45).  Cfr. 
la  descrizione  del  misero  villaggio 
di  Ascra  in  Opere  e  Giorni,  G39-41I. 
Vilueelii-Vilnecliio  {Od.  In. 
5.  5;  40,  153).  Vedi  nel  voi.  I  la 
stessa  voce. 

Vitti iigbi  (C.  Carr.  X,  32).  Pres- 
so i  Normanni  i  re  venivano  scelti 
a  volontà,   ma   fra   certe  famiglie 
disendenti  da  Odino,  e  i  figli  che 
restavano  senza  dominio  gettayansi 
al  mare,   quindi,  col  nome    di    Vi- 
kinijs,    prendevano    a    comanaare 
qualche   stazione    marittima    sulle 
coste  predate.  Dei  Vikinghi  furono 
.•xdunriue    i    primi    Normanni    che 
sbarcarono  a  Salerno,   al  Gargano, 
e  quelli  che  più  tardi  strapparono  ai 
Bizantini  la  Puglia   e   la   Calabria 
(sec.  XI)  e  tìglio,  cioè  remoto  di- 
scendente, di  Vikinghi  fu  Roberto 
il  Guiscardo,  che  da  papa  Nicola  li 
fu  nominato  duca  di  Puglia  e  di  Ca- 
l.-tbria  e  di  quanto  in  Sicilia  potes.^o 
torre  ai  Greci  e  ai  Saraceni  (1059). 
1  re  Normanni  della  famiglia  degli 
Altavilla  son  dunque  figli,  cioè  di- 
scendenti, dei  Vikinghi. 

Viaeitore    (Od.  In.  41.  27).  Ln 
vincitore  vinto  dall'amore  rappre- 
sentò il  Verdi  nell'Otello;  il  vinci- 
tore dei  nemici   di   Venezia,  vinto 
d;iiramore  per  Desdemona,   da  un 
amore  che  lo  chiude  (labirinto  sema 
porte)  negli  avvolgimenti  della  gp- 
los'a  e   lo   riduce  a  morte.  Auilie 
KaJamès,  il  vincitore  degli  Etiopi. 
è    vinto    dall'amore    per    la  vinta 
principessa  Aida  e  per  lei  muore 
Vincitori   (Od.    In.   36,    47).    1 
morti  della  spedizione  furono  Fran- 
cesco Querini,  tenente  di  vascello, 
di  anni  31,  Felice  Ollier,  d'anni  .io. 
guida  Valdostana,  E.  Alfr.  Stòkken 
di  Sande  Fjord,  primo  macchinista. 
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fi  Essi  SI  staccarono  dalla  spedizione 
con  le  slitte    verso    il    Polo    Nord, 
}  comandata  da  U.  Cagni,  il  23  marzo 
19UU  0  di   essi    non   si    ebbero   più 
notizie.  "  Poveri  compagni  !  Corto  in 
quel  momento  gli  animi  nostri  non 
seppero  tutti  difendersi  da  un  pen- 
ì  siero  d'invidia  per  loro,  che  crede- 
!  j  I  vamo  avviati  al  benessere,  alla  vita, 
.'I  alla  Patria „.  (U.  Cagni  in  L.  A.  di 
j  Savoia.   La  Stella  polare,  p.  345) 
Vino  (Conv.  I,  22).  Per  i  versi 

Ora  tu  lodi  più  vecchio  il  vino 
e  più  novello  il  canto  „, 

Icfr.  Odissea,  I,  350  in  Sul  limitare, 
p.  196.  (L.  Vischi  in  E.  Zilliacus, 
trad.  Ortensi,  p.  152  ) 

Vinsero    (C.  Carr.  XI.  13).    La 
lotta  fra  il  pontefice  e  Federico  lì 
J  si  fece  più  aspra  dopo  l'elezione  di 
I  Innocenzo  IV.  Costui,  a  Lione,  con- 
^1  vocò  un  concilio  generale  (1245)  nel 
Ji  <iuale  pronunciò  contro  il  ri\aleun 
|,|  lerribile  anatema,  dichiarandolo  ac- 
'■  casato  e  convinto  di  sacrilegio,  sco- 
■|  muuicato    e    scaduto    dall'impero, 
1  .issolvendo  per    sempre  dal  giura- 
I  mento  coloro  che  gli  promisero  fe- 
1 1  leltà, vietando  obbedirgli  sotto  pena 
l'  della  scomuni  a  iptto  facto,  coman- 
ìj    Jando  agli  elettori  di  scegliere  un 
a    'tro  imperatore,  serbando  a  sé  di 
I        porre  del  regno  delle  due  Sici- 
j;     a.  Federico    non  si  lasciò  abbat- 
tere per  questo,  combattè  vittorio- 
samente contro  i  comuni  Lombardi, 
''Tentò  ripetute    congiure;  ms  poi 
.  penlette  Parma,  insorta  a  ribellione, 
e  sconfitto   dinanzi  a  questa  città, 
perdette  l'esercito,    i    teso>i,  I   tre 
jareivescovi  del  Reno  intanto  eleg- 
pvano  imperatore  Guglielmo  d'O- 
anda,  e  i  Bolognesi  imprigionavano 
iizo,  ed  Ezzelino  da  Roman)  pas- 
ava  ai  suoi  nemici.  Anche  lo  forze 
li  mancavano,    onde   la    pae   di- 
venne suo  desiderio,    ma  p:  pa  In- 
1 0 -enzo   si    mostrava    ines'  labile. 
i^Uora  Federico  ripirese   coraggio  e 
•iUde  in  Lombardia,   ma  fu    colto 
Ja  morte  a  Ferentino  il   13  dicem- 
pie  1250.  I  comuni    e    il  pontefice 
pniio  vinto. 

Viorna  (C.  Pa}-.  Ili,  20).  Specie 
|>  ai  boscello  ramr^icante  con  foglie 
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pennate  e  fiori    bianchi   che  nasct? 
nelle  siepi,  E   fia    noi   nota   anche 
col  nomo  di  ricinella  e  di  filo  del 
diavolo. 

Viottole  (Od.  In.  8,  33).  Carcere 
di  Ginevra,  v.  65. 

Vii>i»»trelli  (Conv.  IV,  96).  Cfr. 
<)mi:ro,  Odis.  XXIV.  Ermes  parava 
Con  una  verga  d'oro  "lo  anime  dei 
morti  Proci  verso  l'Ertbo,  e  queste 
stridevano  come  la  nottola  andando 
per  i  muffiti  sentieri  „,  (Pas.  Eid.  e 
trad.,  p,   92.) 

Vi^eliio  (Od.  In.  12.  28).  I  Galli 
consideravano  sacro  il  vischio;  anzi 
.Plinio,  JV^  li.  16,  95,  1,  ci  dice  che  i 
druidi  "  nihil  habuere  visco  et  ar- 
bore in  qua  gignalur,  si  modo  sit 
robur,  sacratius,. 

\ìntix  (Od.  In.  2,  6).  Cfr.  Il  Cieco 
■di  Chio,  124,  e  La  piccozza,  v.  29  e  46. 
Vita  (Od.  In.l,  24).  L'anima,  v.  4 
seg. 

Vitati  iConv.  XIII,  61).  Coltivati 
a  vite. 

Vi4e  (Od.  In.  5,  6).  È  un  rampi- 
cante dai  fusti  scorrenti  orizzontal- 
mente, che  arrivano^ tino  a  duo  o  tre 
metri  di  lunghezza.  E  nota  anche  coi 
nomi  di  brionia,  bastone,  vite  bian- 
ca, zucca  selvatica. 

\ite  ,0d.  In.  39,26).  Gli  Itali  pri- 
ìoiitivi,  allorché  erano  oppressi  d.-t 
^guerre  disastrose,  da  carestie,  da  pe- 
«Lilenze,  da  qualche  altra  calamit:i, 
colevano  sacrificare  agli  Dei  inter- 
«E'i  e  principalmente  al  Dio  Mavor- 
te,  quanto  sarebbe  cresciuto  nel  Li 
primavera  successiva,  non  eccet- 
tuati nemmeno  i  fanciulli.  Piìi  tar- 
di, scemata  la  barbarie  dei  coniutìi, 
i  giovinetti,  nati  nella  primavint 
sacr<%,  quando  avevano  raggiunto  i 
18  anni,  si  mandavano  fuori  del 
paese  a  cercare  una  nuova  patria. 
Eran  dunque  vite  lasciate  alta  c>i(,,. 
che  seconio  il  più  vetusto  costume 
avrubboro  dovuto  essere  uccisi,  &nzi 
Arsi  in  un  gran  ri>go. 

Vite  (Conv.  XIII,  111).  Abbiamo 
qui  l'esposizione  di  alcuni  principi 
londam^ntali  della  morale  evolu- 
zionistica. 

Viti  (//.  III.  9,  24).  Dopo  lal.b.. 
raziono  delle  due  Sicilie  Garib:»i(ii 
ritornato  a  Caprera  si  dedicò  "alla 
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cultura  di  que'  pochi  frastagli  di 
terreno,  che  la  roccia  gli  concedeva, 
e  che  egli  con  ingenua  pomposità 
decorava  col  nome  di  campi  e  di 
vigne  ,  (G.  (ìuERZonI,  Ganhahli.  Fi- 
renze. 1882.  II.  im.  "  La  sua  prima 
opera  agricola  fu  un  vigneU.  sopra 
un  piccolo  altipiano,  a  met.ì  via  fra 
la  sua  casa  e  Punta  ror^sa,  ma  quan- 
tunque l'uva  tutta  bianca  no  tosse 
squisita,  la  vendemmxa  non  compensò 
mai  la  spesa  e  la  fatica  ,  .  (0.  GUEB- 
ZONi,  o.  r.  II.  648. ì 

Viva  (01.  In.  34.  6).  Il  momento 
in  cui  Biesci  sparò,  fu  a^|J>v^uto 
quello  in  «ui  più  torti  sdivano  lo 
uri  da  di    Viva   lì  rei 

Vivi  (It.  in,  e,  23).  Nel  vestibolo 
deiriuferno  è  una  sterminata  mol- 
titudine di  gente,  'jìi  ignai  i:  costoro 
non  hanno  sp^ran;  i  di  tnorte  e  mai 
7ion  tur  vìVK  (Cfr.  0  \\  Mir  vis. 
p.  60-65;  Inr.  HI,  3t  see,) 

VUuola  IC.  01. 1,  2h)  Per  viola, 
lo  strumento  con  cui  i  giullari  ao- 
compaenavano  il  canto. 

Vor«MC.'>u-.in,J5).  "  Dase,senza 
bisogno  deilarmi  né  di  Dei  né  sue, 
egli  levava  una  liamma  pari  a  quella 
die  accenae  una  .itt'-»  assud  ata 
nella  notte,  per  dar  segno  lontano. 
E  mise  l'urlo  selvaggio  «H  guerr.i. 
Parve  lo  squillo  di  tromba  che  an- 
nunzia il  venir  del  neiiiiiO.  I  ca- 
valli voltano  il  carro  (i  r(tni  scossfv 
via  gli  ant'ighl.  v.  2:^)  spaventati.  I 
Troiani  andarono  in  rotta,.  {Sul 
limitare,  p.  V\.  Vedi  anche  Iliade, 
XVIll,  222,  la  voce  di  hm^izo  d'A- 
chille, G.  l'AS.  Trad.  e  r.d.  p.  23.) 
Voce  {Od.  In.  8,  17).  Cfr.  Il  "»?" 
dico,  IV. 

Voce  (Od.  In.  33,  1).^  Per  bei. e 
intendere,  costruisci  così  :  "  O  noc- 
chiero normanno  (che  .irditamohto 
ti  sei  spinto  verso  il  rf>lo  alla  ri- 
cerca di  Andréel.ti  parve  di  udire 
per  l'aria  strilli  di  procellarie,  di 
gabbiani,  di  colombi.  Quello  voci 
non  sono  vani  gridi  Jel  tuo  cuore, 
che  le  ha,  udite  anche  il  gabbiere. 
ma  non  è  Andiée  '-he  iuvoc.i  il  tuo 
aiuto,  esse  s.>n  urli  di  vento  o  di 
bufere  (Anhce  n.  n  e  più  e  invano 
tu  lo  vai  verso  il  polo  ceroaudo). 
Voce  {Conv,  V,  1).    la    voce   di 


Elena  che  contraffa  quella  della 
móglie  di  Anticlo,  chiamandolo  per 
nome.  Ulisse  perchè  non  risponda 
gli  caccia  la  mano  in  gola.  (Odissea, 
!V.  2^^6-288.)  „     ^ 

Voce  (C.  Cavr.  X,  62).  Traduca 
la  profezia  che  il  P.  riferisce  nel 
latin  >  del  i^almibene.  "  in  lui  tìnira 
r  impero,  perchè,  anche  stj  egli  avrà 
dei  sucessori  puro  saranno  privati 
del  nome  imperiale  con  romano  fa- 
stigio „.  ^         , 

Voci  (Conv.  XI,  1,  14).  Sono  le 
voci  delle  invisibili  custodi  di  Psy- 
che,  voci  che  in  realt?i  vengono 
da  lei  stessa,  la  voce  del  Dovere  e 
.ine' la  del  Piacere. 

Volò  (Od.    In.   41,   35).   Ricorda 
questa    strofa   la    nisurreziune   del 
Manzoni,  dove  ra!.:;elo  alle  donne 
rlie  vengono  pianKt-ndoallaUmbadJ 
ftisto  annunziò  È  ri-^urto,  non  Pqui. 
Vorllc»*  (Od   In  42,  73).  Passano 
dinnanzi  n!lo   Zar   le  sue  vittime, 
uomini,  donne,  banihini,  in  un  vor- 
tice   H  santruo:  ma  chi  li    conduce 
ncn  è  il  pope,  é  Cri.sto  stesso,  un'al 
tra  volta  crocifisso  da  chi  ha  massa- 
crato «Il  umili,  i  prediletti  figli  suoi. 
Vo>itro  (Od.  In.  43.  301).    Al   d; 
là  delle   Alpi  sìKrxnto  è  Aiemagnn 
di  qui  è  Italia  :  conio  appunto  Daut». 
<if  rmò  (!u,iò)  neli"  Inlomo; 

A   1*..>1>«   t  rd.-»o   del   Q  i«ruur«        _ 

Olio  Hall»  cuiude  o  i  «uoi   icfruinl  btgun 

e,  riferendosi  all'Alpi  Trentine; 

Ap/ib  doli'  «fc  c'ao  »e.-/A  1»  Magufc. 

Il  verso  Di  n  c'è  voiti  o,  ma  u.  qua 
c'è  mio  parafrasa  il  ver*©  di  Ovidio 
(Fasi.  II,  078) 

Meua  est  hic  ager,  ille  tuui. 
Vulcani  (Od.  /m.  44.  4).  L'Italia 
nel  periodo  eocenico,  che  tien  die- 
tro all'ere  primaria  e  secondaria,  a 
inizia  il  giovine  mondo  terziario,  e 
doscritta  dal  poeta,  secondo  i  risul- 
tati della  geolo^iia  e  le  meravigliose 
Bintosi  poetiche  dell'ALEARDi  (Mon- 
t-  Ci^ cello)   e  dello  Zanella  (Con- 
chigUa    fossile).    (CfJT.    Sul    limitare, 
p.  540-545,  o  l'ur  da  Fiore,  p.  198.} 
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Xauto  (Od.  In.  14,  48;  22,  4). 
Così  era  detto  lo  Scamandro,  fiume 
di  Troia,  per  il  color  giallo  delle 
sue  acque  (Iliade,  VI,  4;  XX,  74  ; 
XX,  8).  Il  Pas.  lo  dice  immortalo 
pensando  al  dio  di  questo  fiume, 
che  apparo  nel  famoso  episodio  di 
Iliade.  XX,  74,  quando  si  oppone 
alle  stragi  di  Achille. 

XHiito  (Cono.  HI,  43).  Xanto  e 
Folgore  ì-ono  i  due  cavalli  d'Achille, 
figli  di  Rapida,   che   egli  ebbe  dal 


>:agag-li»  (Od,  In.  41,  91).  Il  ge- 
nio italico  è  perenne.  Da  Roma  a 
Ferruccio,  da  Ferruc 'io  a  Griribuldi. 
(L.  Siciliani,  Studi  e  saggi,  p.  124.) 

Zana  (Od.  In,  8,  25).  Vedi  voi.  I 
alia  stessa  voce. 

Zara  (C.  01.  Vili,  6).  Dal  prov. 
azar  dado;  questo  gioco  si  ch:ama 
zara  per  i  punti  vietati  che  sono 
in  tre  dad',  da  sette  in  giù  e  da 
quattordici  in  su,  e  però,  quando 
vengono  quei  punti,  dicono  i  gio- 
catori znì-a,  cioè  zero  o  nulla.  Cfr. 
Dante.  Vurg.  VI,  1. 

Zaitera  (Conv.  VII,  260),  Dal- 
l' isola  di  Ogigia,  dove  era  prigio- 
niero di  Calipso  C  dentro  si-avate 
grotte,  anelando  le  fosse  marito  „. 
Od.  IX,  25;   G.  W  Trad.  e  riti.  p.  55), 

Ulisse  fattasi  una  zattera  si  era 
messo  in  mare.  Naufrago  approdò 
all'isola  dei  Feaci,  che  gli  prov- 
videro i  mezzi  per  ritornare  in 
piìt'ia. 

Zì{r»lo  mucia<  to  (Od.  In.  25, 1.3). 
Noto  anche  col  nome  di  Ortolano 
dei  prati  o  di  Zivola  inatta  è  un 
conirostro  con   le    parti    superiori 


padre.  Da  Hera  (Giunone)  Xanto 
ebbe  il  dono  della  favella,  per  pre- 
dire all'eroe  la  prossima  morte. 
(Iliade,  XIX,  404-418;  Pas.  Trad.  e 
rid.  p.  27.)  Le  Erinni  però,  che  sor- 
vegliano l'ordine  del  mondo,  tron- 
carono subito  la  voce  al  cavallo,  non 
solo  perchè  quel  parlare  era  contro 
natura,  ma  perchè  troppo  si  esten- 
deva nel  predire.  (Sul  limitare, 
p.  10).  Il  Pas.  invece  qui  suppone 
che  N'unto  sia  sempre  vocale. 


del  corpo  ro.-sicce  a  strie  nere; 
testa  e  collo  cineiini.  Comune  du- 
rante il  passo  autunnale  ei  .si  tr.it- 
tiene  fra  noi  iino  in  primavera, 
quindi  r'paisa  le  Alpi  èva  a  nidiri- 
care. 

Zincarono  [If.  II,  I,  IJ).  Il  Ros- 
sini, tìglio  di  un  senatore  girovago 
di  corno  e  di  una  ■  antatncc  di  una 
compagnia  di  tei z'oi dine,  fu  nella 
infanzia  sbalJotiato  da  una  città 
ull'altru  della  l\oniagna  e  delle 
^Marche,  su  uiìa  carrettolla  sgan- 
glif  1  ata,  per  seguire  i  genitori  scrit- 
turati ora  in  un  paese  ora  in  un 
altro 

Zuani  (('.  Par.  IX,  31). Il  giorno 
di  S.  Giovanni.  Infatti  il  custode 
delle  porte  doli' Arengo  (vedi  nota 
del  P.  a  Carr.  p.  11,  v.  8)  l'aveva 
vi.sta  quando  per  la  prima  volta  era 
salita  dal  re.  (Cfr.  IV,  15.) 

ZHl-Karnclu  (Conv.  XV,  78). 
Signi lica  Bicorno,  e  questo  nome 
derivò  ad  Alessandro  dalle  monete 
in  cui  egli  è  effigiato,  con  due  corna, 
quale  presunto  tìglio  di  Giove  Am- 
mone. 


Fine. 


La  Biblioteca  degli  Studenti  non  è  più 

oramai  una  collezione  di  semplici  riassunti  per 

tutte  le  materie  d'esame  come  fu  da  principio, 

ma  una  raccolta  di  lavori  coscienziosi,  in  cui 

con  rapida  brevità,  ma  con  rigore  scientifico, 

s'intende  a  divulgare  le  più  svariate  cognizioni. 

Vi    sono    annoverati    numerosissimi    volumetti 

che  riflettono  le  seguenti  materie: 

Lingua  e  lettere  italiane  —  latine  —  greche  — 
francesi  —  inglesi  —  tedesche  —  spagnuole  —  Mito- 
logia —  Storia  —  Geografia  —  Diritti  e  doveri  — 
Filosofia  —  Pedagogia  e  didattica  —  Matematica  — 
Fisica  —  Chimica  —  Zoologia  e  botanica  —  Astro- 
nomia —  Metallurgia  —  Merciologia  —  Igiene  — 
Computisteria  e  ragioneria  —  Agraria  —  Scienza  delle 
finanze  —  Economia  politica  —  Statistica  —  Diritto  — 
Topografia  —  Costruzioni  —  Disegno  —  Stenogra- 
fia —  Musica  —  Canto  ecc.  ecc. 

Nella  Raccolta  trovasi  inserita  una  serie  di 
biografie  attinenti  alla  vita  dei  nostri  Grandi, 
da   Dante    a   Carducci,    da    Michelangiolo    a 

Verdi. 
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Richiedere  il  Catalogo  completo,  diviso  per  materie, 
che  si  spedisce  gratuitamente 
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